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55.  Il  medesimo  prospetto  poi  mostra  sopra  quanti  in- 
dlTìdai  vi  fosse  un  matrimonio  :  il  meno  sopra  99,  il  più 
sopra  152^  e  la  media  sopra  450  %  E  mostra  eziandio 
sopra  quanti  vi  fosse  un  nato,  e  sopra  quanti  un  morto  ; 
avendosi  pel  primo  caso  il  meno  25^  il  più  29^  e  la  media 
26  'X;  e  pel  secondo  il  meno  47,  il  più  28,  e  la  media  24  %. 
Ivi  notasi  pure  sopra  quanti  legittimi  vi  fosse  un  illegittimo, 
che  vedesi  variare  da  5  a  6  il  medio  potendo  essere  5  '/^.  La 
qual  proporzione,  se  non  pare  troppo  favorevole  alla  mo- 
ralità di  Verona,  deesi  por  mente  che  in  questo  numero 
comprendonsi  anche  i  trovatelli,  e  eh'  egli  è  molto  proba- 
bile che  giù  per  l' Adige  eziandio  ne  capitino  di  stranieri. 

56.  Dal  detto  quadro  si  fa  pur  manifesto  il  numero  dei 
;  vaccinati  per  ciascun  anno^  e  la  durata  media  della  vita. 

L' nno  ha  variazione  assai  considerevole,  nel  4  848  non 
arrivando  né  meno  a  500  ;  e  nel  4  847  essendo  più  d'  un 
migliaio  e  mezzo.  La  seconda  si  può  calcolar  in  due  guise, 
avendone  risultati  assai  differenti,  almeno  riguardandosi 
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anno  por  anno.  Se,  per  esempio,  sopra  400  abitauU  mo- 
rendone 4,  si  divìda  400  per  4,  si  ha  25  anni  di  vita  media 
che  toccherebbe  a  ciascuno.  Ma  se  si  consideri  che  2  muo- 
iano di  40  anni,  e  2  di  90,  dividendo  la  somma  degli  anni 
200  per  4,  ne  toccherebbero  a  ciascuno  50.  Il  calcolo  qui 
apparisce  eseguito  in  ambi  i  modi.  Neil*  uno  per  tutti  i  40 
anni,  ove  s'è  indicato  su  quanti  ne  muoia  uno  per  ciascun 
anno,  avendosi  la  media  24  ^5  (N.  55):  ma  senza  i  tre  anni 
più  mortiferi  la  si  avrebbe  tra  il  28  e  il  29,  essendo  Y  an- 
nua media  de'  morti  fra  il  4800  e  il  4900  (N.  54^,  circa  5 
per  giorno.  Neir  altro  modo  il  calcolo  è  fatto  per  8  anni  ; 
in  4  de'  quali  anche  si  veggono  i  maschi  distinti  dalle  fem 
mine:  e  si  scorge  il  più  essere  54  anni  e  oltre  %\  e  in  ge- 
.nerale  può  dirsi  ondeggiare  fra  il  28  %  ;  somma  piuttosto 
vantaggiosa,  perchè  in  Verona  si  trovano  molti  longevi. 

57.  Il  secondo  prospetto  offre  i  morti  distribuiti  per 
età^  vedendovisi  prima  i  mancali  avanti  nascere  ;  poi  quelli 
appena  nati  ;  indi  quelli  fino  ad  un  anno  ;  poscia  quelli  dal- 
r  4  ai  5  ;  dai  5  ai  7  ;  dai  7  ai  44  ;  dai  4 4  ai  20  ;  dai  20  ai 
50  ;  dai  50  ai  40  ;  dai  40  ai  50  ;  dai  50  ai  60  ;  dai  60  ai 
70;  dai  70  agli  80;  dagli  80  ai  90;  dai  90  ai  400,  e  dai  400 
in  là,  se  pure  avvene  alcuno  che  superi  il  secolo.  Dal  qual 
prospetto  apparisce  0  come  la  vita  si  trovi  in  maggior  pe- 
ricolo ue'periodi  in  cui  sta  più  vicina  al  principio  ed  al  ter- 
mine suo  :  e  che  di  4000  nati,  pria  di  7  anni  compiuti  ne 
periscono  454  ;  e  che  Tela  la  quale  ha  più  morti  è  ognor 
quella  de^  primi  tre  anni,  e  quella  che  n  ha  meno  è  dagli 
8  ai  50. 

58.  Il  terzo  prospetto  presenta  distinte  le  morti  d'  un 
quinquennio  degli  adulti  e  degl'infanti  (N.  4  4),  distribuite 
e  secondo  la  stagione  in  cui  avvengono  (N.  45),  e  secondo 
la  sede  delle  malattie  che  la  cagionano  (N.  6),  e  secondo 
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(^e  possono  queste  aver  relazione  diretta  colle  atmosferiche 
Tieissitudini,  o  piuUosto  dipendono  da  stato  peculiare  dello 
iodìTìduo  (N.  5).  Ivi,  quanto  agli  adulti,  si  vede  che  i  mali 
acuti  di  petto  predano  più  in  inverno  e  spesso  anche  nello 
estremo  autunno  ;  meno  in  primavera  ;  e  in  estate  o  pari  a 
questa,  o  ancor  meno:  che  quelli  di  ventre  predano  più  in 
estate,  declinando  in  autunno,  senza  molto  divario  fra  il 
verno  e  la  primavera  ;  ma  più  spesso  manco  miti  mostran- 
si  io  quello:  che  quei  di  capo  varianti  fra  le  quattro  stagio- 
«,  più  sovente  men  (ieri  in  primavera,  il  sono  un  po'  più 
ia  inverao  e  in  autunno  avanzato  (N.  20).  £  i  cronici  o  più 
dipendenti  da  circostanze  individuali,  sono  più  spesso  mag- 
giori nel  verno,  talora  invece  la  state;  generalmente  miti  in 
primavera,  e  in  autunno  men  che  in  estate.  Quanto  poi 
:^r  infanti,  gli  acuti  mali  di  petto  per  lo  più  scemano  dal- 
l'inverno alla  primavera  e  alla  state  per  gradi,  e  crescono 
per  lo  più  in  autunno  :  quelli  di  ventre  copiosissimi  in  esta- 
te; or  men  copiosi  in  inverno  ed  or  in  primavera,  e  cosi 
pure  ora  in  inverno  ed  ora  in  autunno,  quando  non  sieno 
pressoché  pari  :  quelli  di  capo  sogliono  scemare  dal  verno 
afta  primavera,  e  da  questa  alla  state;  l'autunno  ne  ha  molto 
meno  del  verno,  ed  or  più  or  men  che  la  state.  I  cronici  anche 
snir  infanzia  spesso  predano  più  nel  verno»  il  meno  in  pri- 
mavera, e  r  autunno  talor  meno,  e  più  sovente  più  della 
state. 

59.  Il  quarto  prospetto  mostra  i  defunti  distribuiti  per 
eiascun  mese  del  decennio,  distinguendo  gli  adulti  Sagl'  in- 
fanti, e  i  maschi  dalle  femmine  :  ove  si  vede  come  sovente 
v'  abbia  divario  per  etù  non  solo,  ma  ben  anche  per  sesso, 
riq>etto  agli  stessi  mali  che  parrebbero  dover  dipendere  da 
esterne  influenze,  per  cui  sembrerebbe  che  serbar  dovesse- 
ro certa  corrispondenza  (N.  45  e  17). 
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60.  Il  quiato  prospetto  coatieoe  la  diversa  età  in  cui  si 
celebrarono  i  matrimonii  d'un  quinquennio,  vale  adire 
quanti  uomini  per  ciascun  anno  di  esso  periodo  fino  a  24 
anni  ;  quanti  dai  24  ai  50  ;  dai  30  ai  40  ;  dai  40  ai  SO;  dai 
50  ai  60,  e  quanti  dopo  tal  epoca  :  e  quante  donne  sino  a 
20  anni  ;  quante  dai  20  ai  24  ;  dai  24  ai  50  ;  dai  50  ai  40  ; 
dai  40  ai  50  ;  e  quante  da  poi  ;  le  quali  ultime  poco  o  nulla 
entrano  a  promuovere  la  popolazione. 

6\ .  II  sesto  prospetto  addita  il  numero  delle  morti  re* 
cate  dalle  singole  malattie  principali  che  regnarono  in  eia* 
scuno  dei  dieci  anni  presi  di  preferenza  in  esame  :  ove  si 
vede,  oltre  le  infiammazioni,  comuni  ad  ambe  le  età,  occu- 
pare i  primi  posti,  per  gli  adulti  le  tisi  colle  tabi,  le  idropi- 
sie le  apoplessie,  e,  rispetto  airinfanzia,  gli  accidenti  che  pre- 
cedono, accompagnano  e  seguono  da  vicino  la  nascita,  la 
rachitide,  Teclampsia  e  la  vermi  nazione. 

62.  A  questi  sei  prospetti  di  maggior  corpo,  a  meglio 
particoleggiare  alcuni  punti,  se  ne  aggiunsero  anche  di  più 
speciali.  Uno  si  è  quello  delle  tisi  e  tabi^  e  delle  idropisie 
di  un  sessennio,  divise  secondo  le  stagioni,  non  per  mo- 
strare in  quale  sogliaoo  predar  maggiormente,  ma  piuttosto 
che  non  serbano  in  ciò  norma  veruna.  E  un  altro  ci  reca 
le  apoplessie  d*  un  triennio^  ripartite  non  solamente  per 
istagioni,  ma  per  mesi  altresì,  a  vedere  se  mettano  diffe- 
renza per  essi,  ed  in  quali  usino  scarseggiare  od  essere  più 
frequenti  (N.  25).  Ed  un  terzo  ci  presenta  i  mali  cancero- 
si, vale  à  dire  gli  scirri,  i  cancri  all'utero,  al  petto,  al  pilo- 
ro od  altrove,  i  funghi  midollari  di  un  quinquennio,  distri- 
buiti per  anni  e  mesi,  a  indicare  e  la  quantità  loro,  e  che 
non  han  tempo  fisso  nelFanno,  in  cui  più  frequentemente 
por  fine  ai  tormenti  dei  lor  travagliati. 

65.  La  migliare  ha  pure  un  prospetto,  in  cui   lo  morti 
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da  essa  cagionate  sono  distribuite  per  anoi  e  mesi  in  tutto 
il  decennio,  a  conoscere  e  il  numero  delle  prede,  e  il  tempo 
io  cui  suol  farne  in  maggiorcopia  (N.  4A).  Ed  aneheil  puer- 
perio possedè  il  suo,  nel  quale  si  dinotano  le  vittime  da  esso 
rapite,  divise  per  anni  e  mesi,  in  un  quinquennio:  ove  si 
seorge  e  il  numero  totale  di  esse,  e  la  poca  o  nulla  rela- 
floosua  coll'esterno  andamento  dell'anno  (N.  52).  Né  di 
prospetto  proprio  dovea  mancar  la  pellagra,  siccome  quella 
che  in  alcuDt  siti  mena  assai  guasto,  benché  sol  di  rado  in 
Terona  dia  segno  di  sua  esistenza  (N.  40). 

64.  Un  prospetto  s*è  pur  assegnato  ai  quattro  morbi 
che  tratto  tratto  vestono  il  carattere  di  epidemie  special- 
ffleale  sui  giovani,  vale  a  dire  il  vaiuolo,  il  morbillo,  la  per- 
tosse e  la  scarlattina,  ripartiti  pegli  anni  e  pei  mesi  di 
tatto  li  decennio  (N.  45).  Dal  quale  prospetto  appare  e  non 
aver  nemmeno  essi  tempo  determinato  in  cui  dominare  di 
preferenza,  e  la  scarlattina  aver  limitate,  per  quanto  ci  ven 
ae  veduto,  a  pochissime  le  sue  prede.  Circa  i  quali  morbi 
vuoisi  avvertire  che,  potendovene  esser  andazzo  anche  sen- 
za che  facciano  vittime,  o  facendone  assai  scarse,  Tincomo- 
do  che  recano  sempre  non  è  in  proporzione  di  esse  (N.  70). 

65.  L'ultimo  quadro  è  pei  personale  addetto  alla  Sani- 
tà, ebe  trovammo  notato  soltanto  neir  anno  A  845,  e  cre- 
demmo unirvi  di  confronto  anche  quello  del  ^855.  Il  qual 
personale  comprende  medici,  chirurghi,  veterinari!,  far- 
macisti e  levatrici. 

66.  Ad  oggetto  di  confronto  si  aggiungono  pure  alcuni 
prositi  fuori  del  decennio  da  noi  più  specialmente  consi- 
derato. Di  essi  uno  indica  la  popolazione  e  il  numero  dei 
nati  ede'morti,  maschi  e  femmine  in  ciascun  anno  dal  4820 
aH  850;  ove  si  vede  che  anche  in  una  popolazione  pressoché 
uguale^  moUo  minore  trovasi  il  numero  de'morti  :  solo  nel 

Serie  ill^  T.  Il  2 
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4829  questi  superarono  ì  nati,  essendo  egli  stato  anno  slra* 
ordinario  (N.  50). 

67.  Un  altro  prospetto  mostra  specificate  pe*varii  morbi 
le  morti  del  4808,  4809,  4810  ;  ed  anche  per  li  principali 
deH84  4,  4812.  In  tutti  i  quali  cinque  anni  è  da  osservare 
il  si  gran  numero  decapiti  per  la  riomay  e  il  si  piccolo  in 
paragon  d'oggidì  per  la  rachitide;  il  quale  fa  meraviglia 
come  or  sia  tanto  cresciuto. 

$8.  Altri  prospetti  ci  offrono  le  moKi  ripartite  per  le 
varie  età:  de'quali  uno  le  avvenute  ne' quattro  anni  4825^ 
4826,  4827, 4828,  fino  ad  un  anno,  dall'  4  ai  4,  dai  4  ai 
ai  20,  dai  20  ai  40,  dai  40  ai  65,  dai  70  agli  80,  dagli  80 
ai  90,  dai  90  ai  400.  Un  secondo  quelle  del  4829  e  del 

4830  avvenute  fino  ad  4  anno,  dall'  4  ai  4,  dai  4  ai  20, 
dai  20  ai  40,  dai  40  ai  60,  dai  60  agli  80,  dagli  80  ai  400. 
Un  terzo  quelle  del  triennio  4  847-48-49,  divise  in  fanciul* 
li,  adulti  e  vecchi.  I  fanciulli  distribuiti  ne'morti  neonati  e 
nel  primo  mese  ;  da  4  mese  ad  4  anno,  da  4  anno  a  5,  da 
S  a  7,  da  7  a  44:  gli  adulti  da  44  a  70,  i  vecchi  da  70  ad 
80  a  90,  da  90  a  400,  e  a  400  compiti. 

69.  Per  ultimo  si  adduce  un  prospetto  che  si  era  for* 
mato  dietro  osservazioni  fatte  sono  già  parecchi  anni,  il 
quale  fa  vedere  i  morti  dal  primo  giorno  di  vita  lino  ad 
un  anno  compiuto,  ripartiti  per  mesi  ;  e  nel  primo  mese 
anche  per  giorni. 

70.  Noi  ci  siamo  ingegnati  di  presentar  qui  la  cosa  in 
varie  forme,  in  varii  tempi,  in  varii  aspetti,  affinchè  aver  se 
ne  potesse  idea  meno  oscura.  Ma  da  quanto  si  disse  risulta 
principalmente  soltanto  la  mortalità  di  Verona,  e  cosi  in- 
digrosso le  cagioni  di  essa  ;  e  si  è  ben  lungi  dall'aver  ritrai* 
to  la  condizion  sanitaria  di  questa  città  ;  perciocché  molte 
regnanvi  malattie  che  di  lor  natura  non   recano  morte 
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(N.  5,  42,  64),  e  quelle  che  poDQo  recarla^  molto  spesso 
addiviene  che  Doa  la  rechino.  Un  paese  in  cui  solamente 
succedessero,  poniam  caso,  \  00  morti  in  un  anno,  e  pres- 
soché subitanee  senza  precedervi  malattia  ben  sarebbe  più 
sahibre  di  quello  in  cui  io  stesso  numero  ^ne  succedesse 
colle  malattie  rispettive.  E  un  paese,  in  cui  tutte  le  400  ma- 
lattie sieno  mortali  e  non  v  abbia  che  queste,  più  salubre  è 
di  quello  in  cui  avvengano  le  lOO  morti  per  malattie  che 
tornino  mortali  soltanto  di  rado.  A  ben  ritrarre  per  tanto 
lo  stato  sanitario  d'un  luogo,  sarebbe  d'uopo  non  solo  in- 
dicarne il  numero  delle  morti  appetto  di  quello  degli  abi- 
tanti, ma  quello  eziandio  delle  morti  appetto  delle  malattie, 
è  di  queste  in  relazione  di  lor  durata,  o  sia  dei  tempo  che 
impiegasi  a  letto  e  nella  convalescenza,  togliendo  T  indivi- 
duo alle  ordinarie  sue  occupazioni.  Se,  verbigrazia,  si  po- 
tessero dare  20  malattìe  per  una  morte,  e  20  giorni  sotto- 
sopra per  malattia  tra  ie  più  brevi  e  le  croniche,  avrebbon- 
sl  per  ogni  morte  400  giorni  a  cagione  di  ciò  inoperosi;  e 
per  2000  morti,  giorni  800,000  ;  che  divisi  per  gli  abitanti 
di  Verona  circa  S2,000,  toccherebbe- a  ciascuno  la  media 
dì  giorni  45  ;  vale  a  dire  un  giorno  per  Taltro  sarebbe  am- 
malato o  in  convalescenza  inattiva  il  ventiquattresimo  di 
tatti  i  Veronesi  che  vivono  in  città  o  ne'sobborghi. 

71.  A  conoscere  convenevolmente  la  sanitaria  condizion 
di  Verona,  e  quinci  pur  migliorarla,  diverse  cose  noi  bra- 
meremmo. E  primieramente  che  si  facesse  esatta  l'anagrafe 
di  quésta  città  per  vedere  certa  la  sua  popolazione  di  ogni 
anno  ;  e  sapere  se  cresciuta  o  scemata;  se  a  motivo  di  tra- 
slocamenti,  o  di  sproporzione  fra  i  nati  ed  i  morti  :  imper- 
ciocché non  ci  sembra  che  finora  tale  esattezza  siasi  con- 
seguita, trovandosi  discrepanze  non  poche,  fors'  anche  in 
parte  dovute  al  modo  di  computare  i  forestieri.  E  brame- 
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remmo  in  secondoiuogochesi  denunciassero,  e  nelle  medi^ 
che  osservazioni  che  si  vanno  stampando  si  registrassero 
tutte  distinte  le  malattie^  senza  comprenderne  sotto  la  stes- 
sa cifra  di  quelle  di  specie  diversa  (  N.  30  e  55);  e  vi  si  ag- 
gittgnesse  Tapprossimativa  durata  media  di  ogni  lor  classe. 
In  proposito  di  che  potrebbe  ogni  medico  esercente  al  fini 
re  deir  anno  presentare  il  succinto  ragguaglio  delle  sue  cu- 
re e  degli  esiti  avutine.  Al  quale  scopo  si  potrebbero  anche 
distribuire  accouce  schede,  di  cui  non  avrebbesi  che  a 
riempir  i  voti,  a  misura  che  si  presentano  i  varii  casi.  Cchi 
questi  due  provvedimenti  si  arriverebbe,  per  nostro  avviso, 
a  convenevolmente  conoscere  lo  stato  sanitario  di  Verona. 

72.  A  migliorarlo  poi  bramerebbesi  che  si  esaminasse 
ben  la  cagione  per  cui  tanti  neonati,  anche  in  apparenza 
perfetti,  sen  muoian  ne' primi  istanti  di  vita;  perchè  nel 
verno  più  che  in  estate  (N.  45)  :  se  ciò  mai  fosse  pel  fred- 
do, trovandosi  il  dilicatissimo  corpiccino  in  ambiente  mol- 
to diverso  da  quello,  di  cui  godeva  poc'  anzi  nel  materno 
seno.  E  qual  che  ne  fosse  la  causa,  si  vedesse  modo  di  ov- 
viare al  si  funesto  disastro.  E  rispetto  agl'infanti  pur  si  bra- 
merebbe, che  non  si  avesse  a  lasciare  in  balla  delle  donne 
la  mal  conosciuta  e  peggio  curata  rioma  (N.  36,  37,  67)  ; 
ma  vi  si  occupassero  i  soli  medici,  e  i  più  saputi  la  studias- 
sero accuratamente  a  scemarne  le  prede  si  numerose.  E 
sarebbe  anche  mio  desiderio  che  alla  deformante  non  meno 
che  distruggitrice  rachitide  si  volgesse  di  proposito  l'atten- 
zione; e  alla  scrofola' che  pur  va  pigliando  campo  sempre 
maggiore,  rendendo  grame  in  varie  fogge  le  vite  che  non 
giugne  in  breve  a  troncare. 

73.  E  passando  agli  adulti,  vorrei  che  s'indagasse  come  dai 
luoghi  palustri,  de'quali  per  lo  innanzi  sembravan  proprie^ 
Steno  ascese  le  intermittenti  dei  varii  tipi  ad  infestare  co- 
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tanto  questa  città,  unendosi  non  di  rado  a  diversi  altri 
morbi,  e  a  quando  a  quando  facendosi  anche  perniciosa, 
non  senza  sorprender  talvolta  la  vigilanza  del  medico:  e  si 
vedesse  come  quinci  reprimerne  efficacemente  la  si  spessa 
insorgenza  o  rinnovazione  (N.  42) .  E  più  ancora  vorrei 
che,  siccome  certe  costipazioni  sono,  allorché  trascurate, 
r  occasione  ordinaria  in  cui  si  sviluppa  la  tisi,  la  quale  fa 
il  più  aspro  governo  della  gioventù,  massimamente  fra  il  5.*" 
ed  il  7.*"  lustro;  tali  costipazioni  puoto  non  si  trascurasse- 
ro, e  senza  ritardo  si  desse  opera  alla  lor  curagione  (N.  23). 
Né  mi  parrebbe  che  al  solo  destine  abbandonar  si  dovesse 
il  procedere  della  terribile  apoplessia  ;  ma  che  di  proposito 
se  n' esaminassero  le  disposizioni,  e  i  segui  precursori  se 
mai  ve  ne  sono  di  certi;  le  cause  rimote  o  le  prossime  più 
comuni,  a  vedere  se  prevenir  se  ne  possa  il  si  frequente 
mortifero  assalto. 

74.  iMerita  pure  che  con  tutta  diligenza  si  cerchi  e  per- 
ché alle  volte  assai  morti  succedano  senza  apparente  spe- 
ciale cagione  (N.  47)  ;  e  perchè  sotto  la  stessa  influenza  di 
cielo  sovente  producansi  mah  diversi  fecondo  il  sesso,  e 
massime  secondo  Tetà  (N.4  5  e  \1):  se  ciò  provenga  da  con 
dizione  propria  delFindividuo,  o  pure  da  occulta  cagione 
estrinseca,  la  quale  adoperi  sugli  uni  e  non  sopra  gli  altri. 

73.  £  poiché  molti  mali  di  causa  cognita  possono  esser 
minorati  d'assai  colfusare  per  essi  i  dovuti  riguardi,  come  le 
tante  infiammazioni  di  petto  e  di  gola  che  nella  fredda  sta- 
gione in  Verona  affliggono  gli  adulti  anche  in  preferenza 
degfinfanti,  dipendendo  dall'esporsi  a  respirare  queir  aria 
irrigidita  ;  le  tante  del  basso  ventre  accompagnate  pure  da 
si  numerosi  flussi  di  esso,  che  affliggono  Testate  la  prima 
età  in  preferenza  della  seconda,  provenendo  massimamente 
0  dal  mangiare  soverchio  in  un  tempo  in  cui  le  potenze 
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digestive  sogliono  esser  inOevolite,  o  dal  mangiar  in  copia 
sostanze  poco  digcstibili,  come  frutti  malsani  od  immaturi: 
tutti  questi,  io  diceva^  polendosi  diminuire  con  un  po'  di 
precauzione,  bramerei  che  questa  non  venisse  negletta.  E 
neir  una  e  neirallra  età  pure  scemerebbero  assai  le  maial- 
ile infiammatorie  d'ogni  maniera  usando  cautele  ne'passag- 
gì  specialmente  rapidi  e  repentini  ad  una  minore  tempera-* 
tura,  tanto  relativi  alla  stagione  e  si  frequenti  in  Verona 
per  la  sua  posizione  (N.  55),  quanto  speciali  agli  stessi  in- 
dividui, che  arrestino  troppo  bruscamente  il  sudore  o  la 
cresciuta  traspirazione  ponendosi  al  fresco  o  pigliando  fri- 
gide bevande^  od  altre  cose  ghiacciate,  o  giacendo  sul  nudo 
suolo,  o  dormendo  esposti  all'aria  notturna.  E  collo  scema-* 
re  de'  morbi  detti,  scemerebbero  pure  quelli  che  sono  con 
essi  in  relazione  più  o  meno  stretta  ;  come  le  idropi,  che 
dalle  infiammazioni  usano  trar  nascimento  ;  le  apoplessie 
che  da  sconcerto  avvenuto  per  esse  raro  non  è  che  proce- 
dano ;  le  migliari  che  in  una  infiammazione  trovano  spes- 
so r  occasione  opportuna  di  svolgere  Tocculto  lor  germe  ; 
e  le  medesime  tisi,  Te  quali  se  da  preceduta  infiammazione 
propriamente  non  vengono,  in  alcuna  però  e  massime  in 
qualche  mal  terminata  costipazione  o  bronchite,  in  Verona 
ritrovano,  come  già  fu  avvertito,  l'opportunità  di  comincia- 
re il  loro  sensibile  sviluppamento  (N.  25  e  75). 

76.  E  conciossiachè  le  malattie  che  tengono  pur  dell'e- 
reditario, come  la  pellagra^  la  sifilide,  e  probabilmente  an- 
che la  tisi,  le  scrofole,  certe  apoplessie,  ed  altre  di  simil 
fatta,  potrebbonsi  minorare  usando  un  po' più  di  precau- 
zione pe'matrimonii,  vorremmo  che  in  cosa  di  tanto  mo- 
mento né  meno  questa  si  trascurasse. 

77.  A  scemar  poiladominazionedelle  contagiose  gran- 
demente ci  piacerebbe  una  più  esatta   osservanza  di  ben 
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eoQcepitì  sanitarii  proTYedimenti  intesi  ad  impedirne  V  ac- 
eesso,  od  estinguerne  tosto,  innanzi  che  prenda  piede,  il 
malefico  principio  che  le  fa  regnare,  troncando  nel  modo 
più  acconcio  quelle  comunicazioni  che  sole  gli  danno  vita: 
sapendosi  gift  che  contro  i  rovinosi  contagi  il  solo  vero  ef- 
fcace  rimedio  dimora  in  questo  (N.  44). 

78.  E  a  fare  cbe^  mentre  4  valenti  medici  si  dessero  a 
dùarìre  con  assiduo  assicurato  studio  chi  l' uno,  chi  V  altro 
d^li  oscuri  punti  soprammentovati,  quelli  che  alla  scienza  e 
aOa  buona  pratica  sono  palesi,  e  ignoti  alla  moltitudine,potes' 
sero  a  questa  giovare  per  cessarsi  da  molti  dei  mali  che  da 
trascurate  avvertenze  provengono,  pubblicar  si  dovrebbe 
un  Manual  popolare,  in  cui  si  contenessero  in  modo  piano 
e  preciso  i  precetti  principali  d'igiene  da  osservarsi  in  Ve- 
rona. Cosi  nel  secolo,  io  cui  tanti  progressi  fannosi  per  al- 
tre eose,  trascurata  non  ci  si  vedrebbe  la  principalissima 
che  la  conservazione  delle  vite  e  il  loro  prosperamento  ri- 
guarda (N.  -1).  La  quale  anziché  abbandonata  in  gran  parte 
al  capriccio  del  caso,  come  ora  si  trova,  tutta  sarebbe  retta 
dalla  illuminata  prudenza. 
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05 
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81 

84 
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1 
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49 
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91 
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34 
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94 
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1 

84 
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38 

184 
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98 
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30 
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99 

79 
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1 

33 
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73 

(i)  Mann  ntgli  ullioii  tre  «nu  qucita  cifra. 
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Tavola  IH. 

MORTI  DISTRIBUITI 

Anno 

Stagione 

Adulti 

Per  malattie  acute  e  costituzionali 
con  sede 

nel 

non  ben 
detertni- 

Capo         Petto    1   Ventre 

nafa 

1 

1    . 

f  Inverno  .... 

47 

60 

38 

\ 
1845    1 

)  PrimaveM  . 

23 

81 

34 

7 

\  Estate     .    . 

30 

SO 

81 

11 

( 

,  Autonno  .    . 

35 

SO 

49 

10 

f  Inverno  .    . 

47 

69 

45 

i847 

1  Primavera  . 

89 

SO 

83 

10 

Estate     .    . 

42 

31 

92 

21 

Autonno  .    . 

49 

101 

59 

7 

Inverno  . 

44 

88 

79 

0 

1848 

1  Primavera 
S  Estale     . 

34 
34 

47 
47 

63 
255 

18 
57 

f  Autanno  . 

63 

90 

119 

18 

/  Inverno  . 

48 

148 

86 

15 

1849 

ì  Primavera 

44 

54 

79 

4 

\  Estate     . 

49 

54 

460 

41 

f  Antonno  . 

44 

69 

157 

24 

1  Inverno  . 

SK 

87 

89 

7 

1850 

1  Primavera 

40 

47 

77 

21 

EsUie     . 

28 

46 

87 

SS 

Autunno  . 

39 

53 

68 

6 
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ivB  SIDE  DEL  HAIS 

iNFAim 

ìmtìik  aente  e  costituzionali 

Per 

malattie 

con  sede 

croniche, 
nonco- 

8tÌtlI7.Ì0- 

nali,  od 
acciden- 
tali 

Totale 
della  stagicme 

Totale  deiranno 

nel 

'non  ben 

determi- 

naU 

1 1  Petto       Ventre 

J7 

41 

56 

108 

664       ' 

n 

8 

SS 
71 

85 

96 

98 
71 

438       1 
416 

\         1837 

'        9 

35 

SS 

98 

489       1 

* 

!  ^ 

3S 

SI 

113 

545       ] 

i 

1  » 

44 

58 

84 
15 

66 
79 

468       1 
483       { 

1 

S049 

1       17 

4S 

31 

91 

583 

1       ^ 

40 

34 

90 

873 

fc     io 

58 

85 

85 

494       1 

t         6 

178 

37 

109 

034       1 

'         2691 

l       iO 

78 

54 

113 

700 

\ 

1       19 

77 

49 

104 

715 

[       *** 

68 

30 

81 

484       ' 

< 

»       16 

173 

46 

139 

1141        1 

^          2961 
i 

^       S4 

48 

87 

86 

631       / 

) 

37 

58 

41 

86 

599        ' 

\ 

ao 

50 

13 

60 

463       1 

' 

8 

96 

38 

78 

508       1 

2021 

1 

'        7 

54 

33 

71 

451 

) 

1 
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Tavola  IV. 


i 


MORTI  (distribaiti  per  mesi  d'ogni  anno  del  Dei 


INVERNO 


GfiNNAJO 


Adulti  llufanti 


S 


5 $93  131 
Sg<  224 

a  (100  137 
il    257 

;43  50    SO  54 
93        104 
J         197 
I 

'     '57  63    42  46 
120      88 
208 


Fbbbrajo 


Adulti 


Infanti 


157 


(59  58    65  44 
Sili?        ^09 
i        226 


54  65    45  36 

119        81 

200 


I 


132      75 
207 

16i      HO 
271 

141      83 


88  84 
172 

103  91 
194 

38  32    39  28 

70        67 

137 

49  49    46  34 

98        80 

178 

48  71    40  40 
119        80 
199 

43  38    35  34 

81        69 

150 

40  54    35  38 

94        73 

167 

119      60 
179 

148      83 
231 

102      72 
174 


MaiUo 


Adulti  Infanti 


81  69 
150 

87  61 
148 

49  54  33  84 
103   117 


46  51  49  32 

97   81 

178 

52  56  54  56 

108   HO 

218 

43  51  26  28 

94   54 

148 

46  54  33  45 

100   78 

178 

114   73 
187 

129   81 
210 

118   83 
201 


PRIMAVERA 


Aprile 


Adulti  Infanti 


55  54 
109 

70  80 
150 

40  35  34  28 

75   62 

137 

56  52  30  27 
108   57 

165 

39  53  35  46 

92   81 

173 

33  33  25  26 

66   51 

117 

50  58  51  50 

108   61 

169 

81    67 
148 

99   59 
158 

103   84 
187 


Maggio 


Adulti 


Infanti 


81  74 
155 

72  64 
136 

9  43  33  28 

82   61 

143 

44  45  29  26 

89   55 

144 

38  37  28  26 

75   54 

129 

38  43  30  21 

81   51 

132 

50  45  29  30 

95   59 

154 

106   65 
171 

101   58 
159 

92   62 
154 


Giugni 


Adulti 

'2m 

la 

1 

e 
È. 

61  67 
128 

73  67 
140 

38  24  20  ' 
62   34 
116 


68   49 
117 

31  53  25  ! 
84   52 
136 

46  32  30  1 
78   52 
130 

41  67  23  ! 
98    47 
145 

109   66 
175 

78    89 
167 

86    36 
i22 


If.B.  N«l  41  e  49  lono  diiiinli  i  matclii,  e  non  U  I  dalla  II  età:  Nei  tre  uliiaii  48,  49,  SO  tono  distinte  le 
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E 


endo  adulti  e  infanti,  maschi  e  femmine). 


ESTATE 


42  ooao 

't3   50 

m 

47  28  35 

m 

4f  32  30 

147 

[«  49  50 
e  99 
i92 

»  3924 
»   56 

ISO 

m  128 
306 

133  129 

m 

«  TI 
170 


414  121 
255 

50  49  40  36 

99   76 

175 

38  40  32  25 

78   57 

135 

41  34  29  39 

75   68 

143 

27  45  54  45 

72   99 

171 

46  66  34  38 
112   72 
184 

209  125 
334 

414  179 
593 

120   75 
195 


Ottobre 


105  117 
222 

38  46  34  30 

84   64 

148 

41  37  25  23 

78   48 

126 

36  38  31  21 

74   52 

126 

32  44  36  34 

76   70 

146 

51  46  23  20 

97   43 

140 

184  100 
284 

203   83 


79   64 
143 


AUTUNNO 


101  99 

200 

28  52  30  25 

80   55 

135 

28  29  32  40 

57   72 

129 

40  33  23  3 

73   55 

128 

34  42  24  38 

76   62 

158 

46  34  23  37 

80   60 

140 

136   75 
211 

151   63 
214 

95   56 
151 


Novembre 


Adulti  Infanti 


Dicembre 


Adulti     Infanti 


100  107 
207 

95  87 
182 

53  53  50  29 

106   79 

185 

31  31  39  45 

62   84 

146 

34  47  16  30 
81   46 

127 

45  57  25  36 
102   61 
163 

64  69  29  27 

133   56 

189 

145   98 
243 

122   52 
174 

90   52 
142 


102  105 
207 

95  87 


60  54  34  48 
114   82 
196 

44  50  46  45  ' 

94   91 

185 

48  59  36  31 
107   67 
174 

54  47  56  43 
101   99 
180 

70  73  38  43 
143   81 
224 

156   90 
246 

149   84 
233 

97   61 
158 
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Tavola  F. 
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in  cai  SL  contrassero  i  Matrimoaii 

UOMIRI 

DoifNE 

•^ 

'a 

s 

ti 

•s 

s 

CS 

co 

ce 

O 

^ 

s 

§ 

S 

% 

o 

s 

s 

s 

s 

8. 

b 

a 

(S 

à 

s 

s 

£ 

s 

a 

<s 

& 

S 

59 

410 

103 

37 

23 

11 

SS 

122 

94 

SI 

22 

16 

68 

118 

123 

48 

17 

13 

59 

150 

86 

87 

33 

12 

66 

116 

98 

31 

21 

8 

45 

112 

96 

S9 

20 

8 

70 

159 

439 

40 

21 

7 

48 

143 

143 

70 

30 

2 

60 

207 

153 

67 

25 

12 

61 

161 

171 

74 

43 

14 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  25  — 

I  II,!  I 

ao   IO   IO   o              2  S  '^ 

g  g  g  g  8  g  g  S  8  5 
S555gS253S 

•<f"                                     ^                                     ^         ^  ^  pH 

«>«•*?      co      si      e»      i^-      ito  ^^^*  ^ 
^             o      ? 


«jStliaa 


anoMdd 


aimiSiN 


OfOOf«A 


!l|HHON 


aquaA 
!P  18SIÌ1  j 


dlpgjipSMci) 


aooiz 


aiidaie|33 


epHiipo)! 


d(8S9tdodY 


idojp{ 


!<10X 


lS!i 


,5    2?g59.S55i 

ooooaoxioooooooooo 


^TklU,T.IL 


JS  - 


II 


««•il 

M 

S  « 

\ì 


Digitized  by  VoOOQ  IC 


—  26 


Tavola  VII. 


TISI  E  TABI  ED  IDROPISIE 

! 

d'an  sessennio  disposte  per  stagioni 

Tisi  e  Tabi 

IDROFISIB 

Inrer- 

DO 

Prima- 
vera 

Estate 

Autun- 
no 

nver- 
no 

Prima- 
vera 

Estate 

Aotun. 
no 

1845 

27 

57 

42 

59 

21 

32 

25 

34 

i846 

23 

38 

39 

41 

26 

26 

28 

49 

1847 

42 

46 

40 

46 

43 

41 

37 

26 

1948 

36 

42 

72 

42 

42 

53 

40 

48 

1849 

r     ^ 

19 

49 

27 

49 

30 

33 

29 

1850 

31 

31 

20 

23 

57 

26 

23 

33 

Tavola  Vili. 


APOPLESSIE  ri'  un  triennio  per  stagioni  e  mesi 
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14^  33 
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MORTI 

'  un  quinqaennio  per  cancro,  scirro  o  fungo  midollare  al 


Me 


1^ 


0    o 


1841 


1847 


S 


1848 


184Q 


18C0 


l4    5    1 


13    9    9    1 


8    5    4    7 
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Tavola  X. 


MIGLIIRE 

di  uo  decenuiodistribaita  per  auoi  e  mesi 

1841 

1842 

i843 

iS44 

4845    4846 

48^ 
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1 
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4 
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iO 
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2 
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4 
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47 

27 

37 

7Ò 

34 

32 
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(1)  Si  die*  essere  39  i  ejsi  di  qn«st*anno  sansa  distribnir  quelli  del  II 
•Tf  «rta  elle  le  giii  furono  nel  caldo. 


semestre  ;   bendi»  sì 
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LE  QUATTRO  EPI0EMI 

Vainolo,  morbillo,  pertosse  e  scarlaUìna;  Ìor 


Gennaio  . 
Febbraio . 
Marzo 
Aprile 
Maggio    . 
Giugno    . 
Laglio 
Agosto     . 
Settembre 
Ottobre    . 
Novembre 
Dicembre 
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a> 

su 

« 

o 

=3 

1 
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48  14 


1846 


43 


11 


10 


1 


(1)  Gli  altri  3  TajuoU  del  iS44  non  ci  si  dice  in  tk«  mese  accadessero. 

(^  U  numero  fra  parentesi  indica  pertossi  post«  n«lU  slessa  cifra  con  altre  malsMÌt.  V.  !!•  ^> 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


31  — 


É_ 

pPEa*  INFANZIA 

MI  per  anni  e  mesi  in  un  decennio 

IB           1S46 

IS-W 

1848 

1849 

4850       1 

i  S" 

S 

iS 

S 

S 

4 

B  •  - 

1 

« 
S 

1 

e 

JO 

§ 

2 

CB 

5 

o 

S 

o 

^ 
S 

§ 

OB 

o 

^ 

SI 

M  0   "q 

e 

— 

^ 
1 

u 

O 

su 

1 

9 

1 

£ 

1 

• 
> 

■s 

o 

1 

1 

> 

uà 

1 

1 

(il 

1 

(«) 

3 

1 

3 
3 

^ 

2 
3 

8 

4 

3 

11 

3 
1 

3 
6 

(4) 
4 

2 

4 
8 

1 

i 

(4) 

A 

1 

2 

2 

5 

B 
3 
8 

i 

4 
4 

7 
5 
8 

-7 

40 

4 

1 

1 

1 

1 

1 

10 
0 
» 

4 

7 
4 
3 

(4) 

•» 

— 

^ 

.. 

.1^ 

— 



Z^ 

-~ 

— 

— 

.^ 

— 

— 

— 

— 

-* 

1 

4 

6 

12 

sa 

49 

4 

4 

49 

27 

2 

4 

47 

s 

8 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  32 


Tavola  XIV. 


PERSONALE  SANITARIO 

4843 

4855 

Medici 

Medici  e  Chirurghi  .  . 

Chirurghi 

Veterinari 

Farmacisti 

Levatrici 

1 

1 

41 

15 

38 

2 

37 
30 

27 

2 

35 

27 

1 

163 

154 

Tavola  X  F 

• 

POPOLàZIQNE,  nati  e  morti  nel  decennio  dai  1820  al  ig30    1 

Popola- 
zione 

X 
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1821 

50402 

1835 

941 

894 

1640 

797 
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50588 

1972 

1041 

931 
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898 

8S8 

1823 

48802.' ) 

1969 
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49101Ù 

1950 

964 
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1644 
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983 
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799 

1286 

49564l'i 

1988 

1012 

974 

1721 
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1827 

52081 

2020 

965 

947 

1623 

729 

822 

1828 
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2046 

1027 
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831 

SOS 

1829 

52426 

1928 

992 

936 

3310 

1126 

1184 

1830 

49819f) 

1926 

930 

996 

1823 

870 

9S3 

(*)  L4  DopoUsionc  con  qii«sio  ■«gno  «  quella  soU  delU  cktà,  riot  Moaa  i  «flUKirghi,  ck« 
\unnM  dal  f4oO  al  27UO  abitaaii.  Per  tseapio  il  31  dicembr*  iVf 7  la  popolukmt  «niro  U  mura 
•r«  19491,  t  n«*  dtic  «BbWctii  SS86,  in  lutto  S2U8I. 
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Tttvota  XVII. 

MORTI  negli  anni  1825-26-27-28 

•f4 

-a 
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•s 
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me» 

«    ' 

•*< 
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S 
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'i825 

410       294 
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178 

t68 

156 
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10 

1826 

772 

178 

174 

«7» 

17» 

78 

15 

4827 

603 

131 

100 

301 

IftS 

05 

« 

4828 

370       ÌH 

118 

168 

3B4 

183 

73 

16 

fili,  di 
|U3  iM>) 

Quelli  che  mancano  nel  4828  a  coinpiere  il  numero  de'  suoi  morti 
46i9;  al  1826  a  compiere  i  soci  4721  ;  al  4827  a  compiere  i  suoi 
4584.  e  al  4828  a  compiere  i  eooi  4636,  è  da  ascrìvere  ai  5  anni. 
traU65e  U  70. 

Tavola  XVni, 


MORTI 
nel 

18S9|l»30 

Fino  a  1  anno . 

415 

315 

Dala4.  ... 

5K3 

337 

Dai4ai«).., 

W7 

319 

Dai  SO  ai  40,, 

JOO 

331 

Dai  40  ai  eO .  . 

m 

368 

Dai  eO  agli  80. 

461 

376 
88 

Dagli  80  ai  100. 

133 

ToUle .  . 

9310 

1823 

Tavola  XIX. 

nel 

MORTI 

1                              148171481814819, 

13 

£ 

i 

Neonati  e  nel  4.'' 
mese 

Dal  4.»  nteee  al 
!.•  anno  .  .  . 

Dal  l.*al  3.'  .  . 

Dal  5.*  anno  al  7.' 

Dal  7.*  al  14.*  . 

Dal  14.*  al  70.' 
anno  .  ,  .  .  . 

Dal  70.' air  80.* 

anno 

Dair80.'  al  90.' 
Dal  90.*  al  400.* 
À  400  anni  com- 
piuti   

Totale.  . 
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336 

464 

88 

4200 

296 

416 

44 

4 

2658 

«28 

461 

«15 

97 

53 

606 

476 

78 

8 

4622 

491 
204 

79 
594 

414 

70 
5 

4748 
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Utola  XX. 


SEME  DE' MORTI 

• 

dal  priooo  giorno  di  vita  sino  ad  on  anno  compiuto,               1 

cateolata  aopra  S^S  morti 

Gioroi 
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Il  m.  e.  iDg.  Giovanni  Casoni  legge  alcuni  brani 
deHa  ana  Memoria  su  V  istmo  di  Suez  deposta  eon 
mggeUoalN.432  di  protocollo,  il  17  agosto  ^856,nel-^ 
b  quale  adunanza  l' Istituto  per  mancanza  di  tempo 
fa  costretto  di  destinarla  alla  presente.  11  stìnto  che 
ora  se  ne  pubblica  fu  compilato  dal  medesimo  autore* 

L^  ifig^aere  Casoni  premette  a  voce  i'  informazione 
deB*aTvenuto  e  fa  conoscere  che  nei  decorso  periodo  di 
fnaai  quattro  mesi  la  maggior  parte  de'  punti  e  degli  argo- 
meati  da  esso  hii  trattati  in  qnella  Memoria  erano  stati 
svolti  edottamente  discossi  dagli  illustri  membri  della  Gom- 
oiissione  ioternazionale,  e  da  que'  tanti  che  vollero  pren-* 
dere  il  grave  tana  scopo  de'proprii  studii,  il  perchè  egli 
si  limitava  a  leggere  que'tali  periodi  della  stèssa  Memoria 
i«ui  assunto  e  le  conclusioni  non  confrontano  colle  altrui 
dedo»oni« 
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Premessa  alcuna  breve  congettura  suiraiitica  coadizio- 
ne  del  silo  dell'Istmo  e  sulla  presunti!  di  lui  origine  si  mo- 
stra inclinato  a  credere  che  ne'  secoli  che  non  conosciamo 
colà  esistesse  un  varco  dall'uno  all'altro  mare,  il  quale  ma- 
no a  mano  si  è  andato  perdendo  pel  ritiro  dell'  Eritreo 
stesso  da  una  parte,  perchè  interrompevalo  il  Nilo  nel  mez- 
zo e  lo  riempiva  colle  sue  torbide  prima  che  ne  andasse 
perduta  la  sfocciatura  orientale,  e  perchè  le  altre  immense 
torbide  del  fiume  stesso  provenienti  dalle  foci  occidentali 
andavano  progressivamente  interrando  l'altra  estremità  del 
varco  che  cambiavasi  nel  seno  pelusiaco,  oggi  rada  di  Ti- 
neh  posta  sotto  corrente  litorale  delle  ricordate  foci  occi- 
dentali nel  Mediterraneo.  Accenna  alle  tradizioni  di  altr^ 
volte  procurata  comunicazione  ed  alle  cause  che  ponno 
averla  fatta  perdere  e  dimenticare,  esclude  il  principio  che 
queir  istmo  sia  comparso  per  effetto  di  naturale  cataelismo 
di  azione  istantanea,  ma  soggiunge  che  l'esame  locale,  co^ 
me  vien  riferito  dagli  illustri  ingegneri  che  ivi  operarono, 
accusa  invece  esser  quella  opera  di  cause  lente,  di  agenti 
progressivi,  il  perchè  trova  di  riconfermarsi  nella  suesposta 
opinione. 

Continua  V  ingegnere  Casoni  accennando  che  sulle  pri- 
me questo  suo  lavoro  aveva  per  iscopo  l'esame  d' una  me- 
moria dell'  ingegnere  Paolino  Talabot  intorno  alla  quale,  e 
per  le  altrui  ragioni  che  lo  persuadono  e  per  le  cause  che 
egli  stesso  v'  aggiunge,  trova  di  non  poter  convenire  con 
queir  illustre  ingegnere  che  suggella  il  di  lui  voto  con  que- 
ste parole  : 

«  Le  Seul  projet  praticable  pour  la  réunioa  dea  deui 
»  mers,  consiste  a  joindre  Suez  et  Àlexandrie  par  un  ca- 
li nai  a  deux  versans  dont  le  point  de  partage  est  place  en 
»  amont  du  delta  ;  »  —  e  nella  scelta  de'  due  partiti,  quello' 
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Mh  caQaUuasiooe  iiiterDa  traverso  ii  basso  Egitto,  da 
Alessandria  a  Suez,  e  l'altro  della  oomunicazione  diretta 
U  dne  mari  tra  la  rada  di  Pelnsio  e  quella  di  Suez,  ooa 
esita  ponto  a  dichiararsi  per  quest'  ultimo  siccome  sotto 
ogni  aspetto,  per  ogni  riguardo  e  dietro  qualsiasi  principio 
assolutamente  preferibile  e  di  già  preferito  dalla  Gommis- 
ene internazionale. 

Seguendo  ora  gli  studj  e  le  conclusioni  della  stessa 
Commissione  intorno  al  progetto  da  essa  prescelto,  F  inge- 
gnere Casoni  osserva ,  che  il  partito  del  taglio  diretto  ha 
pure  le  eoe  gravi  difficoltà,  di  cui  una  fra  le  maggiori  con- 
siste nei  fondare,  nello  stabilire  e  nel  mantenere  praticabili 
due  nuovi  porti  su  spiaggie  che  i  marini  dicono  fine,  vale  a 
dire  molto  distese  e  alla  lunga  protratte  nel  mare,  lo  che 
vorrebbesi  ottenere  a  mezzo  di  dighe  spinte  in  mare  già 
suggerite  dagli  ingegneri  Egiziani  Lisant-Bey  e  Mongel-Bey, 
appunto  come  le  nostre  al  porto  di  Malamocco,  vedute  ed 
esaminate  sul  luogo  il  giorno  47  gennaio  decorso  4856 
dalla  sollodata  Commissione  poco  avanti  ritornata  da  Egit- 
to, eogl'  illustri  membri  della  quale  Tingegnere  Casoni  ebbe 
Tonore  di  far  conoscenza  e  di  assieme  confabulare  toccando 
sempre  di  questo  prqposito. 

Due  asserzioni  non  giungono  a  togliere  i  dubbii  né  a 
persuadere  il  Casoni  in  punto  ai  risultamenti  che  da  quei 
dne  porti  e  specialmente  dal  porto  sul  Mediterraneo  si 
vog^ono  attendere,  ed  accenna  che  li  manifesta  per  prin- 
cipio di  leale  imparzialità  e  per  amor  dell'  assunto,  pronto 
a  piq^arsi,  qualora  con  nuovi  schiarimenti  ne  scorgesse 
manifesto  il  preso  errore. 

E  per  primo,  egli  non  trova  di  convenire  nò  cogli  inge- 
gneri Egiziani,  né  con  altri  che  questo  punto  presero  ad 
osservare,  iq  quanto  cioè  che  le  immense  torbide  uscenti 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


àài  rami  di  I^qssetta  e  di  0«miata  dod  alibiano  più  om 
Dotevole  iaflueaza  a  danno  della  rada  di  Tineb  come  l'ave- 
vano nei  tempi  decórsi,  e  si  dirigano  e  deeombano  atf ovest 
della  spiaggia  africana,  sul  qaale  asserto  il  Caaoni  osserva 
che  r  antico  processo  delia  natura  còatinua  incessante* 
mente,  poicbè  seguitano  e  persistono  gli  elementi  e  le  cause 
da'  quali  è  prodotto,  che  sono  : 

4 .''  Le  torbide  somministrate  dal  Nilo  ; 

2.^  la  corrente  litorale  ossia  la  radente  marina; 

S.""  i  venti  di  nord  che  battono  ortogonalmente  queUa 
costa.  —  Se  dunque  quelle  torbide  continuano  a  scaricar 
nel  mare;  se  la  radente  litorale  continua  a  percorrere 
colà  dair  ovest  verso  est  ;  se  i  venti  di  nord  continuano 
a  soffiare  ortogonalmente  o  quasi  ortogonalmente  alla  co- 
sta, giocoforza  è  concludere  che  la  rada  di  Tineb  soggia- 
ce tuttora  non  solo  agli  accuuìulamenti  delle  sabbie  mari* 
ne,  ma  eziandio,  e  specialmente,  ai  decubiti  del  Nilo,  forse 
in  misura  alquanto  minore  de'  decorsi  secoli,  se  si  voglia 
ammettere  una  prolungazione  dei  delta^  ma  sempre  sensi^ 
bile  ed  importante  riguardo  alla  odierna  ed  alla  condi^sione 
successiva  della  rada  medesima. 

A  convalidare  la  fatta  osservazione,  T  ingegnere  Casoni 
porta  avanti  un  esempio  di  gran  peso  perchè  lo  trova  nel 
re  de'  fiumi  italiani.  La  rada  o  paleazza  di  Coro  nello  stato 
Pontificio  era  abbastanza  navigabile  negli  anni  4808<*1805; 
questa  rada  sta  appunto  rispetto  al  fiume  Po,  come  rìi^^ 
to  al  Nilo  sta  la  rada  di  Tineb,  cioè  sotto  corrente  litorale 
ei  è  esposta  ai  venti  australi  tanto  violenti  in  questi  parag* 
gi,  quanto  lo  sono  i  settentrionali  sulle  spiaggia  africane  di 
Egitto  e  di  Barberia  :  Or  bene!  quella  rada  di  Goro  dal- 
l'epoca suaccennata  è  ridotta^impratieabile  anco  a' legni  di 
piccola  immersione,  e  ciò  non  per  sola  sovrapppsizioiiedi 
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sabbie  iMrkie,  OMi  p^  le  torbide  scaricate  dal  Po,  m  guisa 
ebe  r  una  e  1'  aUri^  rada  si  trova  esposta  alle  medesifli^ 
iatuense  «  ne  profa  i  m^esimi  effetti  sempre  io  rappof*- 
ta  aHa  rìspettìTa  estensione  ed  alla  potenza  delle  causo  cbe 
ft  lora  diafcapito  agiscono  ;  al  cbe  è  da  aggiungersi  phe  se  il 
Mta  del  Nilo  si  avanza  nel  mare,  anco  il  detta  padanp  vi 
si  protènde  ineessanteopente,  e  vi  si  protende  malgrado  unq 
controcorrente  marina  a  sinistra  di  questo  fiume,  aoomaiia 
locale  cbe  non  viene  accusata  sussistere  in  que'paraggi  del 
Meditiemnieo. 

B  aeeondo  argomento  sul  quale  il  parere  del  Casoni 
Don  coincide  punto  con  queUo  dagli  altri  manifestato  sta 
jtt  dò,  cb'egli  pone  grande  ed  essenziale  diversità  tra  gU 
effetti  che  ai  sono  ottenuti  dalle  dighe  fucNri  del  porto  di 
MalaiBocco  e  glieKeUiclifs  voglionsi  promettere  (dalle  gran- 
di j||^  luagbe  forse  6(MK>  metri  ideate  per  aprire  uq 
nuovo  porto  nella  rada.dl  Ti^b ;  impereioechò  a  Mala-: 
noeeo  ai  trattava  dì  abradere  uno  scanpo  o  bapco  di  de- 
leminata  largbezisa  jgweralo  dal  cozzo  di  due  correnti,  la 
litorale  che  lambisce:  le  apiaggie,  Tal  Ira  cbt  sorte  dalla  Isr 
gnna  nel  periodo  del  riflusso  e  che  ¥  urta  di  fifiaco,  meotr^ 
jflKvece  aella  rada  di  Tineh  si  tratta  di  sol4>ar^  ^on  queste 
dighe  la  prolungazione^  l'appendice  del  continente  ;  lì^j^r 
nazioni^  coflue  ognuna  vede,  ben  fra  loro  diverse  per. cui 
non  8000  da  attenderai  oell'un  sito  gli  effetti  medesimi  che 
si  oaaervano  e  die  si  ottennero  neU*  altro. 

Malgraéociò,  qualora  possano  esaere  qoordinate  le  )o- 
caK  coudizioBi,  se  quel  nuovo  porto  eanale  potrJ^  p^  av- 
kenilani  esaare  aoeeorso  da  corrente  perenne,  od  almeno 
da  carente  interpolata  periodica  pel  movimento  altern^ti^ 
vo  del  flaaso  e  del  rifluaso  delle  aeque  del  lago .  Mw%okk 
a  mezzo  del  Fona»  JinrA,  antica  foce  pelasiaca  e  did  Bo* 

Sene  ili,  T.  Il  6 
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gaso,  Cernii  Manzatek^  aumentate  forè'  anco  da  quéìé  che 
dal  Mar  Rosso  potessero  esser  introdotte  nei  laghi  amari 
e*da  questi  nell'  anzidetto  lago  Manzalehy  come  notano  gli 
ancora  nominati  ingegneri  egiziani  Mongel-Bey  e  Lisanl* 
Bey,  ciò  posto ,  crede  l'ingegn.  Casoni  che  se  ne  j^trft  con" 
seguire  il  desiderato  scopo,  ma  ritiene  che  non  solamente 
la  manutenzione  di  quel  nuovo  porto  sarà  penosa  pel  co- 
stante assedio  delle  torbide  fluviali  e  deUe  sabbie  marine, 
ma  che  egli  sarà  di  assai  difficile  accessibilità  quand'anche 
andasse  provveduto  al  di  fuori  e  garantito  di  antemurale  o 
luogo  di  rifugio,  ove  i  bastimenti  possano  sicuramente  af- 
ferrare ed  ivi  rimanere  fino  a  tempo  opportuno,  e  munito 
eziandio  di  altre  opere  come  è  di  solito  usarsi  ove  si  tratti 
di  porti  di  questo  genere  veramente  particolare. 

E  qui  V  autore  tocca  appena  dell'  altro  porto  a  Suez,  le 
cui  topiche  condizioni  vengono  rappresentate  assai  migiiopi 
che  non  quelle  di  Tineh  sul  Mediterraneo. 

Soggiunge  poi  che  tutte  queste  avvertenze  non  saranno 
al  certo  sfuggite  alle  elucubrazioni  della  illustre  Gommimo^ 
ne  ìnternazionate,  che  per  sua  parte  ne  avrà  preavvisati  i 
relativi  provvedimenti  trattandosi  di  cose  evidenti  e  di  fatto. 

D/>po  aver  ricordato  ohe  ne*  proprìi  studi  non  toccò 
punto  i  particolari  che  nella  progettata  comunicazione  dei 
due  mari  possono  interessare  la  politica,  Teconomia^  irispetr 
tivi  rapporti  commerciali  delle  nazioni  ohe  nella  oomunica- 
zione  medesima  ponno  avervi  speciale  interesse,  ma  che  si 
è 'limitato  a  solo  considerare  la  parte  tecnico^atica,  l'in- 
gegnere Casoni  mette  fine  alla  lettura  con  queste  parola  s 

Se  le  mie  congetture  e  queste  deduzioni  sono  atteodibi*- 
If,  voi^  signori,  potete  esserne  giudici.  Bramo  conoscere  il 
parere  del  chiarissimo  nostro  cavaliere  Paleocapa,  se  però 
ai  due  punti  da  me  suesposti  egli  vi  assegna  queir  importa 
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hMacbe  a  me  paiono  merìtare.vascolterò  la  di  lui  decisione 
eolia  doTOta  reverenza,  mi  piegherò  ai  vostro  giodiiio  aie- 
eome  a  quello  di  competente  senato. 

n  m.  e.  e  segretario  dbtté  Giaeinto  Namias  legge 
la  segaente  nota. 

L'olcera  dello  stomaco,  di  cui  occiipos^i  anche  il  nostro 
Sangalli  (I)  e  il  Rokitanski  ne^suoi  libri  di  notomla  patolo- 
gica, dette  ora  argomento  di  studio  a  medici  celebratissimi 
Mia  Francia  e  deliinghilterra.il  Gruveilhier  ne  tenne  lungo 
discorso  air  Istituto,  fissando  i  caratteri  che  la  fanno  cono- 
scere durante  ia  vita  dell'ammalato,  e  distinguere  dal  cancro 
ed  altre  infermità  del  ventricolo.  Prese  a  considerare  ezian- 
dio la  sua  naturale  suscettività  di  guarigione,  i  mezzi  che 
più  giovano  a  tale  intento,  e  dicendola  gastrite  Ulcerosa  ia 
riguardò  come  una  specie  d' infiammazione. 

Il  dott.  Brinton,  medico  del  regio  spedale  di  Londra, 
membro  del  reale  collegio  de*  medici,  con  molta  estensione 
versò,  uon  ha  guari,  sopra  un  tale  subietto  ;  raccogliendo 
latti  di  propria  ed  altrui  osservazione,  raffrontandoli  in 
ogni  riguardo  e  traendo  da  essi  legittime  illazioni.  Parec* 
chic  de  ho  io  pure  confermate,  e  siccome  un  caso  avve- 
nuto nel  civico  spedale  di  Venezia  può  rettificare  opinioni 
quest'anno  medesimo  dal  Gruveilhier  esposte  air  Istituto  di 
Francia,  stimo  opportuno  intorno  ad  esso  tenere  dinanzi 
a  voi,  onorevoli  colleghì,  breve  ragionamento. 

Aprendo  il  cadavere  di  una  donna  morta  poche  ore 
dopo  entrata  nelle  mie  sale  trovai  un'  ulcera  rotonda,  dei 
diametro  di  un  pollice,  perforante  r  intera  spessézza  ^ei 

(I)  iftn.  wiv\  di  medicina.  Serie  IV,  voL  XIL 
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parete  posteriore  dello  stomacò.»  i  suoi  morgìoi  aveaiio 
contratti  «trettt  legami  colla  faccia  ^t«riore  del  pancreas, 
che  cbiudevane  Taperlnra  io  modo  da  impedire  per  quella 
via  lo  spaodimento  nella  cavità  addominale  di  qualsiasi  ma- 
teria feonlettut6  nel  ventricolo.  Era  un  benefico  turacciolo 
stato  dalle  forze  organiche  procurato,  ed  avea  per  qualche 
tempo  salvata  questa  misera  donna  dal  termine  letale  che 
succede  in  brevi  ore  al  versamento  nel  peritoneo  delle 
materie  contenuto  negli  organi.  La  morte  in?ece  accadde 
per  emorragia,  ed  una  enorme  massa  di  sangue  rappreso 
riempiva  completamente  il  ventricolo  e  ne  aveva  pigliata  la 
forma. 

Il  dott.  Briuton  in  simili  casi  trovò  rarissima  una  mor- 
tifera emorragia,  laonde  quello  da  me  vedu^  anche  per  tale 
rispetto  merita  speciale  annotazione.  Da  coloro  che  vengono 
alio  spedale  torna  difficile  avere  esatta  T  espressione  dei 
proprii  patimenti,  e  segnatamente  la  storia  dello  prime  ma- 
nifestazioni del  morbo  e  del  suo  andamento.  Solo  a  forza 
di  domande  e  di  rettificazioni  si  giunge  a  raccapezzarne  le 
precipue  fila,  fra  le  strane  supposizioni  chele  awiluppano. 
Perchè  pochi  anche  fuori  del  volgo  sanno  premunirsi  dalJQ 
scambiare  coUe  proprie  prevenzioni  i  fatti,  dei  quali  non 
è  meno  difficile  la  nitida  esposizione  che  la  giusta  ed  im- 
parziale osservazione.  Nelle  \9  ore  che  quésta  donna  visse 
ip  ospedale  non  fu  possibile  iterare  le  inchieste  quanto  b^o- 
gnava  per  sapere  la  vera  epoca  dell' Incominciamento  del 
morbo  ;  il  quale  essa  diceva  da  otto  giorni  principiato  con 
quel  forte  dolore  epigastrico,  cb'è  tra  più  costanti  caratteri 
deirulcere  dello  stomaco»  e  col  vomito  di  sangue  per  cui  le 
venne  nella  propria  casa  praticato  un  largo  salasso.  Pallido 
era  il  suo  volto,  scolorate  le  labbra,  vuoto  e  frequente  il 
polso,  chiara  insomma  Tanemia  conseguente  alle  perdite  di 
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sangue,  e  qoesf  infelice  nen*emMioiie  delle  staccarsi  dai  suoi 
parenti  che  la  visitavano  in  ospedale  cadde  srenùta  e  nel 
medewBO  istante  peri.  Ildott.  Brinton  ha  notato^  che  te 
secessioni  del  dolore  caratteristico  tengono  provocate  dai 
movimenti  delf  animo,  e  questa  cagione  nel  mio  caso  ride* 
sto  la  fatale  emorragia.  La  quale  avvenne  la  prima  volta, 
non  ostante  T  aderenza  del  pancreas  aRo  stomacO)  perchè 
r  erosione  di  questo  estendendosi  a  quello  offese  qualche 
arteria,  probabihnente  la  splenìca  scorrente  dietro  lo  sto- 
BMCO  lungo  il  margine  superiore  del  pancreas^  Di  questa 
prima  emorragia,  di  cui  fece  parola  V  inferma^  si  riscon- 
trarono treccie  nel  sangue  nero  che  spalmava  T  interna 
tonaca  intestinale.  Senea  un  grumo  sanguigno  otturante 
r  apertura  arteriosa  la  perdita  non  sarebbe  per  una  setti^ 
mana  cessata,  ma  o  si  staecasse  il  grumo  sotto  il  com** 
movimento  morale  ansidetlo^  o,  proceduta  la  corrostone^ 
desse  quello  f  ultimo  impulso  alla  recidiva,  il  sangue  usci 
in  tanta  copia  che  il  sacco  del  ventricolo  ne  fu  riempiuto 
ed  estinta  immediatamente  la  vita.  Tottavolta  il  fluido  non 
trapelò  dallo  stomaco  nella  cavità,  dei  peritoneo,  tanto 
eoHBpletamente  il  foro  era  chioso  dal  pancreas.  Questo  oa-^ 
tarale  provvedimento,  che  difese  qoalcbe  tempo  la  miser», 
avrebl^e  potuto^  sansa  la  fortuita  corrosione  dell'  arteria^ 
durare  tutta  la  vita. 

M«  quando  l' ulcera  non  oltrepassa  il  peritoneo  viene 
freqnentemente  a  cicatrice,  e  di  questa  si  trovano  indizii 
nei  cadaTcri  mentre  mancarono  qudB  che  &nno  supporli 
dorante  la  vita.  Esaminando  accuratamente  i  ventricoli 
discoproosi  non  di  rado  codeste  cicatrici,  e  si  ha  prova 
essere  tale  ulcera  più  freqifcnte  che  non  lo  pensano  i  ell<- 
nid  eni  manca  opportunità  di  aprire  molti  cadaveri,  ifer 
CIÒ  riesce  ntHe  lo  studio  del  meaxi  diretti  a  favorire  q«e^ 
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sii  spontanei  modi  di  guairigtoQe^  e  gittBtamoDte  eelitiia 
il.  Cruveiibier  lavorevaUssiino  il  r^^oso  del  veotricolo  ed 
assai  efficace  la  dieta  lattea.  Non  è  posta  in  bastevole 
luee  la  vera  cagione  del  inorbo^  ma- di  rado  avvesendo 
che  r  ulcera  nqa  sia  unica  »  dì^giono  i  medici  cercare 
di  conoscerla  durante  la  vita  per  favorire  la  naturale  sua 
tendenza  alla  guarigione  anziché  conti*ariarla  con  disac- 
conci rimedj.  Potrebbe  condurre  a  disastrose  applicazioni 
la  dottrina  esposta  dal  Gruveilhier  deirinfiammazione  ulce- 
rosa. Veramente  i  metodi  da  lui  suggeriti  sono  mode- 
rati e  consentanei  ni  lajrori  organici  rammarginanti  la 
piaga,  non  alla  idea  di  una  infiammazione  che  richiedesse 
i  comuni  soccorsi.  Ma,  come  le  pratiche  del  maestro,  sa-* 
ranno  sempre  del  pari  lodevoli  quelle  de' suoi  seguaci 
che  ricevono  i  letterali  insegnamenti  e  ^)pIicano  gli 
apprasi  principii  senza  por  mente  alle  fonti  da  cui  deri- 
varono? La  moderazione  de'  maestri  e  il  fanatismo  dei  di- 
scepoli sono  fatti  ordinarli  in  ogni  sociale  emergenza  e 
frequenti,  e  perniciosissimi  e  palpitanti,  come  dicono,  di 
attualità  nelle  cose  di  medicina.  Per  questo  motivo  il  caso 
da  me  esposto  ha  particolare  importanza.  Nello  stomaco, 
ne'  margini  dell'  ulcera ,  nel  sottoposto  pancreas  che  la 
chiudeva  nessun  indizio  d' infiammazione^  non  ingrossa- 
mento  della  parete  ;  questa  nel  predetto  spazio  pareva 
tolta  da  un  affilalo  strumento -^  mancavano  insomma  le 
membrane  e  nulla  più.  Né  puossi  dire  che  fosse  estinto  il 
lavoro  generatore  delf  ulcera  e  perciò  non  si  trovassero 
segni  d' infiammazione,  avvegnaché  la  corrosione  delle  ar- 
terie produttrice  di  emorragia  lo  dimostrasse  ancora  pe- 
renne, e  la  mancanza  degli  speciali  caratteri  anatomici 
togliesse  appoggio  a  coloro  che  lo  vogliono  pertinente  a 
infiammazione.  Il  dott.  Brinton  nolo  succedere  questa  alcu- 
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ne  volte  alle  predette  ulcerasionl ,  e  rettomente  avverti 
rerenienza  di  una  reazioDe.  Ma  aHora  il  fatto  non  è  più 
Bdta  sua  primitiva  aempUcitè^  un  secondo  elemento  ao^ 
pras^unge  e  senza  accurata  analisi  lo  studio  della  ma- 
lattia De  rimarrebbe  confuso.  Se  la  mìa  del>ole  voce 
potesse  venire  ascoltata  In  argomenti  di  pubblica  iatru- 
zioiie  io  raccomanderei  che  nel  clinico  insegnamento  non 
fesse  troppo  spesso  abbandonata  la  scelta  de'  casi  semplici. 
I  più  complicati  the  solleticano  F  amor  proprio  degli  inse^ 
gnauli,  per  gli  allievi  non  riescono  sempre  ì  più  profittevoli  o 
convincenti.  Perchè  ponno  considerarsi  sotto  Tuno  o  sotto 
r  altro  aspetto  e  in  questo  modo  fiancheggiare  preconce"» 
pile  idee.  I  casi  semplici  invece  inducono  nei  giovani  tale 
im  convittdmento  che  più  non  si  cancella  dallo  spirito  in 
tutta  la  vita,  li  premuniscono  daHa  perniciosa  inclinazione 
di  considerare,  per  risparmio  di  fatica  e  di  studio,  semplice 
ciò  di*  è  composto,  e  li  spingono  nei  fatti  composti,  alla 
rieerea  dei  loro  elementi,  i  quali  guidano  il  medico  ndle 
preserinoni  dirette  a  combattere  le  umane  infermiti. 

Il  m.  e,  pro£  Antonio  Pazienti  legge  la  seguente 
pota  sopra  V  esistenza  dell'  arsenico  nelle  acque  mi- 
nerali^ della  Conomissione  per  la  monografia  delle 
ae^  mmerali  del  Yeaeto. 

NeiP aprile  dell'anno  decorso  uno  di  noi  scopri  Tarse- 
ateo  neir  aequa  minerale  ferruginosa  di  Giviliina,  e  sem- 
brandogli che  r  argomento  non  fosse  privo  di  qualche  im** 
portanaa,  ahneno  per  essere  la  prima  volta  che  questo 
corpo  era  veduto  nelle  nostre  acque^  si  procurò  V  onore 
di  farne  immediata  comunicazione  a  questo  I.  R.  Istituto 
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4i  8oieDze>  lettore  ed  arti  (4).  In  tai0  iodagiae  egli  ooa  ebbe 
altro  sQopo  aeooochè  di  ricercare  nei  nostro  suolo  uaa 
sostanza  che  il  Tpripier,  il  Yalcboer»  io  Scbanefeid,  il  FigQier> 
il  Mialbe,  il  Filhol,  V  Henry,  il  GbeyalUer»  il  Goblay,  il  Bucb^ 
ner^  Io  Schauffele»  il  Bloodeau,  il  BorsarelU,  il  Thenard»  il 
Bouquet,  ed  altri  ancora  ebbero  a  rinvenire  nelle  acque 
minerali  di  differenti  località.  Io  queUa  circostanza  egU  fii 
limitò  ad  un  semplice  annunzio  del  fatto^  e  sì  proponeva  di 
proseguire  io  quei  sMidii>  e  di  pubblicare  appresso  i  naovi 
risultati  delle  sue  ricerche,  quando  chiamata  dalla  supe* 
riore  volontà  la  sotioscriUa  (loounissiooe  i|  pren^re  in 
esame. il  suolo  e  le  acque  minerali  ileUe  nostre  provincie^ 
egli  desistette  da  quelle  ricerche  che  avrdbbe  già  dovuto  in 
altro  tempo  lìpigUare  col  concorso  e  rajuto  de'suoi  coUeghi. 

La  presenza  dell' arsenico  neirapqua  ferrugiqpsa  di 
Civilltna  Cu  da  lui  accertala  colf  apparecchio  4el  Alarsh^ 
mediante  il  seguente  processo  che  la  Commissiono  spgat 
Bel  ripeterne  Ji' iadagiine. 

Siemporioo  sele  cinque  libbre  medicimili  ^^Ifac^ua 
minerale  in  bacinella  di  platino,  sino  al  punto  di  averne 
una  scorrevole  poltiglia,  e  vi  si  aggiunga  allora  tanto  acido 
cloridrico  purissimo  che  basti  a  sciogliere  solo  in  piccola 
parte  quel  sedimento,  senza  che  riesca  eccessivamente  aci- 
do; polche  in  tal  caso  si  avrebbe  una  sviluppo  iroppo 
energico  di  gas  idrogeno,  che  sconcerterebbe  44  ragèlat^ 
procedimento  dell'  esperienza,  quando  quel  residuo  viene 
introdetto  neU' aiq[>areceàio. 

Le  dSigeoze  adoperate  in  questa  riceron  fiirono  quato 
devono  seguirai  da  ogni  analista.  Furissimo  quindi  recido 
sotforico  impiegato,  perissimo  lo  zinco,  non  trassAdata  la 

(i)VdgS9Q9Ì  gli  Atti  «elfi.  R.Ialkuto.   . 
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keaelié  meooma  cautela  la  quale  valesse  a  repdere  sicuro 
ed  iodubilato  il  risultamento  ottenuto.  Aliestilo  infatti  Tap- 
parecchio  e,  prima  d*  introdurvi  il  sedimento  acidulo  del- 
facqoa  minerale,  lasciato  svolgere  alla  lunga  il  gas  idrogeno 
lUraverso  uno  stretto  tubo  di  vetro  riscaldato  al  rosso  per 
un  tratto  della  sua  lunghezza  >  nulla  si  deponeva  nella  parte 
fredda;  ed  acceso  inoltre  il  gas  che  usciva  dall'estremo 
pertugio  del  tubo  stesso,  ed  accostata  alla  base  della  fiam- 
Da  una  lamina  di  porcellana,  non  rimaneva  c^uesta  offu- 
leata  nella  sua  candidezza  da  macchia  alcuna.  In  questo 
•pparecchlo  adunque  e  nelle  sostanze  adoperate  per  met- 
ierb  in  atto  non  esisteva  traccia  alcuna  di  arsenico.  Fer- 
mata questa  essenzialisstma  condizione,  si  continuava  lo 
sfoigtmeoto  del  gas  non  facendo  che  aggiungere  nella  bot- 
tiglia dell'  apparecchio  il  residuo  acidulo  dell'  acqua  mine- 
fale  evaporata,  ed  allora  un  anello  metallico  andava  a 
deporsi  nell'  interno  del  tubo  di  vetro,  se  parte  di  questo 
era  scaldata  al  rosso  ;  e  si  potevano  raccogliere  macchie 
metalliche  sopra  la  porcellana,  se  il  tubo  si  manteneva  fred- 
do, e  si  accendeva  invece  il  gas  che  usciva. 

In  quanto  alla  purezza  dell'  acido  cloridrico  adoperato 
ad  acidulare  il  residuo  deir  evaporazione  dell'  acqua  mine- 
rale, fu  stabilita  con  saggio  apposito  cimentandolo  da  solo 
alla  pniova  dell'  apparecchio  di  Marsh. 

La  materia  adunque  dalla  quale  erano  originate  quelle 
macchie  veniva  senza  più  dall'  acqua  minerale  sottoposta 
all'esame.  La  loro  tinta  brunastra  e  lo  splendore  brillan- 
tissimo del  quale  erano  fornite,  le  palesavano  già  per  mac- 
ehie  arsenicali,  tanto  più  che  l' anello  metallico,  ottenuto 
Bei  tubo  di  vetro,  abbandonava  il  suo  posto  quando  si  fa- 
ceva di  scaldarlo  nella  corrente  di  gas  idrogeno,  e  si  con- 
densava più  in  là  nella  parte  del  tubo  che  rimaneva  fredda. 

S€rie  ìli,  T,  li.  7 
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Qnesti  soli  argomenti  non  bastavano  però  a  comproTare  la 
natura  di  quella  sostanza,  per  quanto  V  occhio  esercitato 
non  potesse  riconoscerla  che  per  arsenico  ;  e  si  passò 
quindi  alla  dimostrazione  irrefragabile  dei  reagenti.     . 

Adunate  parecchie  di  quelle  macchie  in  altrettante  pie- 
cole  bacinelle  si  versò  in  una  di  queste  alcune  goccie  di 
iolfidrato  ammonicOy  il  quale  tramutò  la  materia  bruna  e 
splendente  in  una  sostanza  gialla,  solubile  nell'ammoDìada, 
e  che  lievemente  riscaldata  non  volatilizzava  dopo  avervi 
aggiunto  una  goccia  di  acido  cloridrico.  Sopra  le  macchie 
contenute  in  una  seconda  bacinella  s' infusero  alcune  goo* 
eie  di  acido  nitrico  nel  quale  si  discìolsero  compiutamente; 
evaporato  l' acido,  e  ridisciolto  il  residuo  nell'  acqua  distil- 
lata ed  aggiuntavi  una  goccia  di  soluzione  di  nitrato  d' ar- 
gento, si  ebbe  il  precipitato  rosso  bruoo^  caratteristico 
dell'esistenza  dell' arsenico.  Sopra  le  macchie  raccolte  in 
una  terza  bacinella  si  fece  scorrere  una  goccia  di  soluzione 
di  ipoclorito  di  soda,  ed  al  passaggio  di  questa  le  macchia 
scomparivano  immantinente.  Esse  adunque  erano  indub- 
biamente formate  dair  arsenico. 

Ora  questi  erano  i  criterii  dietro  i  quali  la  Commissione 
avea  gi&  verificata  l'esistenza  del  predetto  metallo  nell'acqua 
di  Givillina  fino  dal  passato  luglio.  Quando  trovandosi  nel 
testé  decorso  autunno  in  Recoaro  volle  visitare  eziandio 
quella  fonte  minerale  per  ripetere  i  saggi  sopradescrilti  sul- 
r  acqua  attinta  da  essa  medesima,  e  farne  cosi  soggetto 
della  presente  comunicazione  colla  quale  presentarvi  alcune 
considerazioni  che  in  tale  circostanza  non  reputa  inutili* 

Per  verificare  adunque  questo  fatto  la  Commissione 
stabili  di  prendere  in  esame  tanto  l' acqua  che  attinse  sui 
luogo,  quanto  i  sedimenti  che  sono  colà  spontaneamente 
depositati  dell'  acqua  slessa. 
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Raeealtfr  pertaoto  liUn*e  45  incirca  di  acqua  minerale 
dalh  vasca  oostmita  nei  fondo  della  galleria  e  dentro  la 
fuale  direttamente  si  aduna  per  istìllicidio,  le  sottopose  alla 
«boHizione  snl  luogo  medesimo,  raccogliendo  poi  e  collo- 
cando in  bottiglia  di  cristallo  il  solo  sedimento  ocraceo  che 
ebbe  a  separarsi  dalFacqua  fatta  bollire  per  Io  spazio  di  un 
quarto  d' ora.  Questo  sedimento  fu  trasportato  nel  labo- 
ratorio di  chimica  dell'  I.  R.  scuola  reale  superiore  di 
qotsta  città. 

Per  avere  poi  i  sedimenti  spontaneamente  depositati 
dall'  acqua  minerale  si  profitta  di  quelli  che  trovansi  adu- 
sati lungo  il  canaletto  di  legno  per  il  quale  scorre  V  acqua 
della  predetta  prima  vasca  nei  passare  che  fa  nella  seconda 
la  quale  serve  di  serbatojo  per  empire  le  bottiglie  di  là 
nessein  commercio,  I  sedimenti  furono  dalla  Commissione 
stessa  raccoUi  con  tutta  diligenza  ;  e,  messi  in  vase  smeri- 
gliato di  cristallo,  si  trasportarono  essi  pure  nel  laboratorio 
della  predetta  scuola  reale. 

Quivi,  usando  tutte  quelle  diligenze  che  abbiamo  dianzi 
speeiAcate^  si  collocò  nell'  apparecchio  di  Marsh  soltanto 
la  terza  parte  della  posatura  ocracea  avuta  dall' ebollizione 
del'  acqua  e  resa  prima  lievemente  acidula  con  acido  clo- 
ridrico. La  copia  e  vivacità  delle  macchie  arsenicali  fu  tale 
da  poterle  adunare  in  più  bacinelle  cosi  da  sottoporle  alla 
pniova  dei  reattivi  già  sopra  indicati  (  e  da  rimanercene 
aacora  in  quantità  sufficiente  da  essere  a  voi  presentate  in 
4|oesta  adunanza).  £  siccome  queste  macchie  si  ottennero 
dalla  sola  terza  parte  della  sostanza  da  voi  raccolta,  ne 
Tiene  che  ci  furono  somministrate  da  sole  cinque  libbre 
medieiaali  di  acqua  minerale,  e,  quel  che  è  piùj  non  da 
tutta  la  materia  contenuta  nelle  cinque  libbre,  ina  da  quella 
sola  parte  separatasi  da  esse  sotto  t' ebollizione, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  B2- 

Dopo  ciò  è  inutile  che  vi  dichiariamo  cernie  V  arsenico 
siasi  da  noi  rinvenuto  anche  nei  sedimenti  spontaneamente 
abbandonati  dair  acqua  a  contatto  deif  aria.  Una  piccola 
parte  di  questi^  dopo  averli  resi  aciduli  con  acido  clori- 
drico, sottoposta  alla  pruova  deli'  apparecchio  di  Marsh, 
il  cui  tubo  era  in  parte  riscaldato  al  rosso,  si  ebbe  nellMn** 
terno  di  esso  il  lungo  anello  metallico  che  vi  presentiamo, 
ed  il  gas  che  usciva  dal  pertugio  era  ancora  cosi  ricco 
d'idrogeno  arseniato,  che  acceso  dava  una  fiamma  bianco* 
azzurrigna,  con  fumo  bianco  che  da  essa  diffondevasi  e  con 
macchie  copiosissime  di  arsenico  che  si  poterono  racco- 
gliere sulla  poréellana  (e  delle  quali  potete  vedere  una 
parte  nei  saggi  che  abbiamo  il  piacere  di  presentarvi). 

L' esistenza  adunque  dell'  arsenico,  a  voi  annunciata 
sino  dair  anno  scorso,  neir  acqua  minerale  di  Civillina  è 
un  fatto  cosi  sicuro  ed  evidente,  da  doversi  collocare  fra 
i  più  accertati  della  scienza,  e  fra  quelli  che  colla  maggiore 
prontezza  e  facilità  si  possono  da  chiunque  rafTerraare. 

Se  oggi  peraltro  vi  intratteniamo  in  questo  argomentò 
non  fu  già  col  solo  scopo  di  rettificare  un  fatto  che  voi 
stessi  avevate  accolto  nel  vostro  seno,  e  sulla  cui  realtà 
non  poteva  cadere  il  menomo  dubbio,  ma  fu  piuttosto  per 
richiamare  la  vostra  attenjcione  sopra  alcuni  particolari 
che  si  legano  alla  novità  del  fatto  stesso.  Ed  invero  V  arse* 
nico  nelle  acque  minerali  è  ormai  cosi  largamente  diffuso 
che,  parlando  in  particolare  delle  ferruginose,  prima  di 
appigliarsi  con  sicurezza  alia  negativa  dovrebbe  andare 
ben  guardingo  e  dubitare  molto  di  sé  quel  chimico  che 
non  ve!  rinvenisse. 

La  Francia  e  la  Germania  in  particolare  abbondano 
di  sorgenti  minerali  nelle  quali  fu  scoperto  questo  corpo^ 
e  per  il  quale  furono  recate  ad  occupare  colà  un  posto 
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più  distinto  che  dianzi  fosse  stato  loro  assegnato.  Sembra 
però  ehe  la  cosa  non  vada  di  pari  passo  fra  noi,  e  che  anzi 
airaanunzio  di  questo  temuto  metallo  nelle  aeque  di  Civillina 
sieno  sorte  sino  dolP  anno  scorso  apprensioni  in  alcuni,  e 
gravi  timori  in  altri.  Ciò  non  può  dipendere  che  dalla  mala 
bma  dalla  quale  quel  corpo  è  accompagnato  per  i  trascorsi 
suoi  Documenti  ;  ma  converrebbe  che  il  pubblico  al  quale 
SODO  note  le  passate  sue  azioni,  conoscesse  altresì  il  per- 
dono che  gli  tu  impartito  dal  momento  che  seppe  dimo- 
strarsi idoneo  a  risanare  quella  vita,  che  si  riteneva  capace 
soltanto  di  troncare.  I/ai^enico  fu  ormai  accolto  in  grembo 
della  terapia,  ed  amministrato  a  dosi  ben  regolate,  occupa 
esso  pure  un  posto  nel  novero  dei  rimedi.  A  qual  prò  adun- 
que impallidire  cosi  air  annunzio  della  sua  esistenza  in 
ao'flcqua  minerale,  se  essa  è  già  usata  da  anni  con  profitto? 
Ora  estendo  V  arsenico  neir  acqua  minerale  di  Civil- 
lioa,  può  essere  molto  verosimile  che  la  sottoscritta  Com* 
nùssiome,  nel  corso  de'  suoi  lavori,  possa  rinvenirlo  in 
qualche  altra  acqua  minerale  delle  nostre  provincie;  ed 
io  tal  caso  le  spiacerebbe  che  la  nuova  medicina  fosse 
argomento  di  nuovi  timori.  La  Commissione  crederebbe 
adunque  che  una  istruzione  sui  vantaggi  deirarsenico  nelle 
sue  applicazioni  terapeutiche  e  sulla  maggiore  importanza 
ehe  un' acqua  minerale  può  acquistare  quando  si  conosca 
i&  essa  r  esistenza  di  quel  corpo,  fosse  cosa  opportunis- 
sima  da  mettere  sotto  V  occhio  del  pubblico.  E  ci  parrebbe 
che  una  tale  istruzione  non  potesse  meglio  uscire  che  dal 
seno  di  questa  dotta  assemblea.  Il  pubblico  tanto  più  facil- 
mente si  lascierà  persuadere  della  verità  delle  ragioni, 
laaato  più  autorevole  sarà  la  voce  che  gliele  dichiari. 
Questa  è  la  Subordinata  proposizione  che  noi  presentiamo 
ale  saggie  vostre  deliberazioni  ;  questo  è  il  motivo  princi- 
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pale  per  cui  abbiamo  oggi  creduto  di  dover  occupare  alcuni 
istanti  la  benevola  vostra  attencione. 
Venezia  25  novembre  I8S6. 

A.  MiSSlLOHaO. 

G.  Bizio. 

P.  PlSANELLO. 

A.  Pazienti. 

Dietro  tale  lettura  ha  luogo  una  discussione  nella 
quale  prendono  parte  varìi  Membri  deUJstituto.  Que- 
sto poi  considerando  V  esperienza  di  molti  anni  va- 
lere più  di  ogni  istruzione  a  mantenere  la  faoìa  delle 
acque  marziali^  e  presso  il  volgo  un  apposito  scritto 
poter  infondere  dubbii»  anziché  dissiparli,  stima  sufB* 
olente  inserire  ne'  proprii  Atti  lo  scritto  della  Com* 
missione  pei  coltivatori  della  scienza  »  i  quali  sen* 
za  uopo  di  commenti  sanno  apprezzare  Tefficàcia  del- 
l' arsenico. 

Secondo  V  art.  40  degli  statuti  interni  si  fissa  la 
seguente 

TABELLA 

dei  giorni  in  cui  ti  faranno  le  adunanze  ordinarie  nelVanno 
Ì886-K7. 
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»^i  legge  il  seguente  scritto  del  s.  e.  prof.  B.  So- 
rio  intitolato  : 

Sul  Trattato  della  Sfera  di  Ser  Brunetto  Latini 
emendazìoiii  proposte  al  testo  stampalo.  Lezione  HI. 

ContinoaDdoisi  in  questa  terza  lezione  ai  trattato  della 
^èra  di  Ser  Brunetto  Latini,  e  dovendo  entrare  a  correg- 
gere il  testo  stampato  del  capo  XLV  del  libro  secondo  nel 
Tesoro  Maggiore,  sappiate  questo  esserne  il  tema  :  Della 
fnméezza'éel  sole  e  del  carso  della  Iuwb.  A  dichiarar 
questo  tema  sì  parla  in  questo  capitolo  della  distanza  della 
terra  dal  sole,  la  quale  è  certo  errata  nel  teslo^  e  testuale 
niente  non  si  potrebbe  correggere  essendo  V  errore  auten* 
UeOj  cioè  proprio  dell' autore,  anzi  della  scuola  astrono» 
mìea,  che  vigeva  a' suoi  tempi;  e  la  filologia  critica  non 
procede  che  storicamente^  recando  i  documenti  alla  verità 
rispettiva  del  loro  tempo,  e  non  alla  verità  pura  e  assoluta, 
o  p^;gio  alla  verità  rispettiva  dei  tempi  nostri. 

I  scrittori  son  da  lasciare  come  erano  al  tempo  loro, 
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senza  volerli  correggei*e  eziandio  dei  loro  propri  spropositi; 
e  le  loro  scritture  son  da  recare  a  quella  lezione  che  dee 
poter  esser  stata  dirittamente  nel  vero  autografo,  e  non 
come  anche  meglio  avesse  forse  scritto  a  di  nostri  fautore, 
ammodernandone  la  scrittura.  A  chi  verrebbe  in  capo  di 
volere  l' Astronomicon  di  Manilio  raffazzonare  sulle  teorie 
del  moderno  sistema  astronomico  per  farne  un  imbratto? 

Vero  è  che  pur  troppo  la  filologia  critica  ebbe  i  suoi 
guastamestieri,  che  vollero  le  scritture  antiche  nella  dici- 
tura ammodernare;  ma  questo  sistema  è  falso  a  mio  ere* 
dere^  ed  alla  verità  molto  dannoso  ;  ed  è  come  un  volere 
gli  eroi  di  Omero  vestire  ed  armare  alla  foggia  militare 
moderna  in  un  quadro  storico  ;  ridicolaggine  alquanto  sci- 
pita. E  con  questo  sistema  sarebbero  i  testi  antichi  multi- 
plicati,  onde  il  suo  testo  della  Divina  Commedia  avrebbe  il 
trecento,  il  suo  il  quattrocento,  il  suo  il  cinquecento,  il  suo 
proprio  avrebbe  il  seicento,  il  settecento  il  suo,  ed  il  suo 
r  ottocento,  e  cosi  via  via  ad  ogni  secolo  il  suo,  secondo  il 
gusto  letterario  di  ciascun  secolo.  Ed  è  vero  pur  troppo 
che  cominciò  la  Crusca  medesima  ad  acconciarsi  al  gusto 
del  secolo  levando  nel  suo  testo  4S95  a  Dante  di  molti 
vezzi  suoi  propri,  e  dì  molte  voci  sue  proprie  ed  originali 
del  vecchio  trecento  per  sostituirne  altre  moderne,  cosa 
gib  tamenlata  dai  migliori  filologi  :  come  è  vero  altresì  che 
r  andazzo  e  la  corruttela  della  filologia  critica  libertina 
indusse  un  Melchior  Cesarotti  ad  ammodernare  T  Iliade 
d'  Omero  nella  orditura,  pretendendo  di  ridurlo  alle  regole 
della  vera  epica,  della  quale  arditezza  non  è  certamente 
da  lodare  quel  grande  ingegno  italiano.  , 

Ma  pei*  tornare  al  mio  tema,  come  non  credo  di  aver 
da  correggere  il  maestro  Brunetto  ne'  suoi  veri  errori  di 
astronomia  sulle  distanze  dei  corpi  celesti,  credo  per  altro 
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M  adirar  ttioMiiaii£i'lFattogi08tiSeare  fautóre  facendo 
coaoseere  errore  dell'  aotieo  sMema  il  suo  falso  computo; 
far  iOfl^Terci  4i'  suoi  temipi  ii  corrèdo  de'  oiezéi  astròno-^ 
nici'dà  tuisiirare  ebe  si  {lime  og;;^!.  Oli  astroooini  avti-^ 
chi  non  aveano  ddté  diaUiDSe'eélesti'daHa  terra  ehe  idee 
mNo  iàesatfe  ed'oscore,  per  «on  dire  ohe  dòd  ne  aveano 
akotta  cko  fosse  degna  deHa  ragione  aalroiioniica.  Rag- 
^nbgere  il  iforo  coinè  po<eano  cosi  foori  di  strada  come 
erano,  e  do^ndo  partire  nelle  induzióni  da  no  falso  prin- 
(ipio?  Ma  quello  che  peggio  era  all'oópo,  gli  antìcfai  astro-^ 
MNdl  da  poter  misurare  le  distanze  celesti  mancavano  di; 
fMila  cernia  che  è  necessaria,  è  cbe  non  'si  conosceva 
ilora,  e  fo  eeoperta  dappoi,  voglio  dire  la  paratasse  degli 
astri,  e  la  legge  del  gran  Keplero^  che  i  cubi  deHe  dislanie 
MMo  proporsionati  ai  quadrati  degli  anni  planetarii.  Ecco 
i  due  grandi  e  mirabili  misuratori  delle  stelle  e  dei  pianeti. 

Figliamo  a  confrontare  sul  fatto  appunto  delle  distanze 
celesti  dalla  terra  le  antiche  dottrine  del  maestro  Brunetto 
con  queffe  della  scienza  moderna,  e  rìsulleri  chiara  V  im- 
possibifità  negli  antichi  di  ragionare  con  qualche  esattezza 
sulla  distanza  dei  corpi  celesti,  e  sarà  nel  medesimo  tratto 
nn  raccogliere  insieme  a  qoest*  uopo  parecchi  passi  del- 
r  antere  sparsi  qua  e  lù,  che  sarebbero  non  da  emendar 
testualmente,  ma  da  riconoscere  errati  nella  loro  sentenza.' 

t.*  Ser  Brunetto  al  capii  44,  a  pag.  426  (Ediz.  Carrèi^ 
b dalla  terra  al  firmamento  essere  di  distanza  4 Ornila  e 
16  volte  il  diametro  della  terra. 

E  sappiate  che  da  terra  infine  al  firmamento  sono  dieci  mila 
e  setsantasei  fiate  tanti  come  la  terra  ha  di  grossezza  per 
diametro. 

2."  Ser  Brunetto,  al  capit.  40  a  pag.  425,  dice  la  terra 
Sirie  lil^T  il.  8 
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giìrar  tutta  iatoino,  oefda  av^ro  di  ^irMiiforeim  I4gil9  Um^ 
ÌMrAe  20427  (  ventiimla  quattrocmIoteitJMtle  )  {  avwr<< 
tendo  però  ehe  gi'  italiani  non  dieotio  ieghe,  $1  misKa  di 
terra,  ed  un  miglio  di  terra  ìraler  mille  paaai,  64  un  paeaa 
valer  cinque  piedi.  Il  noetro  piede  itaUaoo  oorncponde  n 
centimetri  54  all'  inciroa,  e  per  ciò  fatta  questa  ragiona  di 
recare  a  metri  il  miglio  qua  recitato  da  macatro  VramtiiH 
il  miglio  di  Ser  Brunetto,  ossia  hi  lega  lomiNirda,  wrehto 
corrispondente  a  metri  4700.  Noi  taluiiamo  iliQigbQ  gno^ 
grafteo  metri  4S50  eirca  ;  ed  il  migUo  italiano  camuM  4i 
può  computare  metri  4480.  U  miglio  dunque  di  Sor  Bnh 
Batto,  cioò  la  lega  lombarda,  starebbe  in  measo  tm  il  migUo 
geografico  e  l'italiano  comune,  cioè  non  48S0>  6  non  4480» 
ma  4700.  Ecco  il  testo  di  Ser  Brunetto. 

La  terra  gira  tutta  intoma  TeDtimllaquattreeentQvenliMtta 
leghe  lombarde.  Vero  è  che  quelli  d' ItaKa  non  dieeoo 
leghe,  aaai  dieono  miglia  di  terra»  peroiè  che  in  «no  ndgiio 
di  terra  sona  mille  pasti»  e  ciascun  passo  eontiena  cinque, 
{dedi,  e  ci^seiui  piede  dodici  po//tcì  (4)  QTrere  dìU.  Va  la 
lega  franceaca  è  bene  due  eotaati»  o  tre  cotanti^  che  non  è 
U  miglio. 

S."*  Ammessa  la  circonferenza  da  Sor  Brunetto  data 
alla  terre  di  leghe  lombarde,  ossia  di  miglia  iti^iane^inticbe 
20,437  ne  risulta  il  diametro  di  miglia  italiane  $,,309  '/o* 
Oggidì  9e  ne  assegnano  per  la  media  pi*op<^8ioofil^  ft,875  /» 
(Vedi  Gagnoli  S  941  ).  {i' errore,  os^a  h  v^ianza  non 
sarebbe  gran  cosa. 

(I)  Ii9  stampe  legg(Mio  pome  oasia  U  voce  iraacese  ponesse  la 
stampia  antica  1474  non  legge  il  seguente  branetto  omero  ditaj  potrebbe 
questo  essere  una  postilla  aggiunta  appresso  nei  testi.  Certo  che  a  rigor 
di  concetto  il  dito  è  maggiore  del  poUice;  onde  al  ponut  sarebbe  più 
rigorosaixLeQte  stato  da  arrogere  ovvero  pollicij  e  non  altrimenti  owe* 
ro  dita. 
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V  On  MMftdo  ii  dato  di  Ser  9f Ottetto  (al  N.  4.* 
lOimBcritto)  Ié  distMza  dal  firmameiito  aHa  terra  rìdultè 
diniigilÉ  ilAlìiiie  «6  maioAl  44»  mila  (68,449,000).  Que- 
sto diitaiisa  è  minore  di  46  milioni  che  la  diatatisa  notata 
oggidì,  nella  media  proporsionale,  del  sole  dalla  ferra,  fi 
Aatoma  ad  mn  dire  ebe  essendo  la  distanea  del  sole  dalla 
km  46  milioni  di  miglia  maggiore  della  distanca,  in  Bni^ 
Mito  determinata,  del  firmamento  dalia  terra,  il  sole  per 
coBsegoenza  sareUye  46  milioni  di  miglia  di  là  dal  mede*- 
MO  firmamento. 

E  insogna  all'  uopo  notare  ehe  gli  antiehi  astronomi 
(oaeMio  nel  loro  sistema  ancor  più  lontani  dalla  terra, 
dwnott  iDsse  il  sole,  i  pianeti  Marte,  OiOTé,  Satorno:  e 
fero  se  la  dlntanxa  notata  in  maestro  Brunetto  dal  firma* 
mento  alla  terra  è  di  46  milioni  di  miglia  minore  delta 
tfitavsa  dei  soie  dalla  terra,  quanto  dovea  risultare  la 
Stanza  dal  firmamento  alla  terra  minore  di  Marte  dalla 
terra?  B  quanto  minore  ancor  più  della  dlstania  di  Giove 
Wa  terra,  locato  ancora  più  là  da  Maift»,  no»  che  dal 
iofe?  S  quanto  ancor  più  minore  la  detta  distanaa  dei 
inaamento  dalb  terra  delia  distanza  di  Saturno  locato 
Bdr antico  sistema  di  ià  da  tutti  i  pianeti?  Il  dhe  turila 
td  un  dire  che  se,  eome  dicemmo,^  dato  di  Ser  Brunetta 
isola  sareblw  46  miiioni  di  miglia  di  là  dal  medesiino 
Innamento^  molto  più  là  sarebbe  il  pianeta  Marte,  dagli 
«lieiu  locato  più  ià  dal  soie  ;  ed  ancora  più  là  a  gran 
posa  sarebbe  Oia?e,  locato  dagli  antichi  di  là  dal  sole  e 
k  Ihrte;  e  finalmente  di  là  dal  firmamento  a  grandissimo 
tatto  sarebbe  il  lontanissimo  Saturno  meglio  di  tutti  l 
liaaeU  aBor  conosciuti. 

Vedete'  adunque  che  la  distanza  dagli  antichi  sótatt, 
mts  è  in  Ser  Bmaetto,  del  finaamontò  datti  terra>  (  ohe 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


dovitehbe  assere  lamaggiore  dllultei) HKoa.è  che  minore 
assai  della  distaoza  eziandio  dei  pianeti,  pur  locaU  altresì 
jieiraptieo  sistema  astronomico  di  qaaagran  tratto^ 
finnamentOi  come  che  i  tre  sopradetti  Martei  Giove  e  $ar 
iurno  fossero  posti  di  là  dal  sole, 
'  Abbiamo  sin  qua  ragionato  traendo  le  nostre  iUasioni 
dai  dati  medesimi  dell'antico  sistema  astronomico  a  far 
conoscere  dagli  assurdi  la  inesattezza  dei  calcoli  antichi 
per  le  distanze  celesti  dalla  terra ,  or  reniamo  a  confron- 
tare queste  distanze  dell'  antico  sistema  coi  .calcoli  del 
nuovo  sistema  n^stronomìco  fatti  cojia  ragione  esatta  della 
paratasse»  e  da  questo  eenfronlo^xisuUerà  ad  evideoza^  e 
con  certezza  matematica  non  essere  $tato  agli  antichi,  pos* 
sibile  misurare  eziandip  per  loBtaoa  coageltuira  ìm  distanza 
del  firmamento  dalla  terra. 

La  distanza  dalla  terra  al  firmamento,  cioè  a  quelto 
spazio  celeste  ove  stanno  le  stelle  dette  /ÌB$e  non  è  possi* 
bile  misurare  eziandio  coi  mezzi  potenti  che>abbtamo  pre* 
aentemealein  astronomia.  Ciò  nulla  ostante  possiamo  afanen 
dare  per  certa  a  rigor  matematico  ta  distanza  dalla  terra 
«Ila  stella  che  si  tiene  oggidì  per  la  più  lontana  di  tutta  le 
altre  del  nostro  emisfero  ;  e  se  anche  vi  fosse  errore  nel 
computo  non  può  esser  che  lieve.  Questa  sfiellarè  la  64  "^ 
del  Cigno,  e  la  sua  paralasse  conosciuta  con  esattezza  e 
adottata  dà  tutti  gli  astronomi  è  di  0'',349. 

La  luce,  che  in  un  minuto  secondo  percorre  lo  spazio 
di  4e5544  miglia  circa»  impiegherebbe  a  venire  dalla  detta 
steMa  alla  terra  più  di  9  anni;  adunque  fatte  ben  le  ra^oni, 
la  stalla,  di  tutte  che  sono,  nel  nostro  emisfero,  a/ioi  più 
vicina,  ci  è  tuttavia  lontana  oltre  a  46  bilioni,  020  milioni 
di  miglia. 
.\  Or  vi  prego  di  rammentare  la  maggior  distanza  celeste 
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ootata  ìb  Briittetto  Lalìni  colte  ragtobé  aiìtrÒDÒmiea-  AUti^ 
ca,  cioè  la  diàtan^a  ^el  firmamento  éllia  terra,  e  di  con-' 
firoDtarla  colla  mìDihia  disianza  ora  dettaf,  cioè  dalla  stella 
pù  Ticioa  alla  terra.  Vedeste  nel  mio  N.*  ristritar  la  di«* 
staoza  dal  firmamento  alla  terra  in  Ser  Brunetto  65  xAì^ 
BoDi  449  mila  miglia  italiane;  or  confrontiamo  questa 
eifra  eolla  distanza  la  minore  possibile  dal  firmamento  alla 
terra,  cioè  dalla  stella  64"*  del  Cigno  appurata  in  miglia 
italiane  46  bilioni  920  milioni.  Qual  confrónto  di  tutto 
il  numero  complessivo  65  milioni,  429  mila  con  un  solò 
biliooe?  E  però  qual  confronto  di  quél  numeruzzo  eoi  Via 
maggior  nunaerone  46  bilioni  920  milioni  ? 

Ed  arrogi  che  quel  numeruzzo  vorrebbesi  computare 
per  la  distanza  assoluta  dal  firmamento  alla  terra,  quando 
r  altro  maggior  mimeroue  non  è  altro  che  la  distanza  la 
^ft  ticina  possibile  delle  sielle,  cioè  della  stella  vicina  alla 
terra  sul  nòstro  emisfero. 

Ma  fate  meco  onbhe  un  passo  a  vedere  multiplico  im^ 
measo  di  evidenza  matematica  a  provare  assai  maggior-^ 
meatela  cosa. 

La  seconda  stella  di  cui  fu  trovata  con  sicurezza  la 
paralasse  da  misurare  -a  ragion-  matematica  la  distanza 
dalla  terra,  è  la  stella  Veya  V  Alfa  della  Lira.  Il  tempo  che 
iDetterébbe  la  luce  a  ventre  da  questa  stella  ò  di  anni  A4 
circa.  Or  ^cemmo  che  dalla  stella  64"*^  del  Cigno  a  ned 
metterebbe  la  luce  a  venirci  9  anni,  e  questa  stella  Tega 
emetterebbe  anni  44:  Adunque  vi  métterebbe  5  anni  più 
che  la  stella  del  Cigno  suddetta,  la  quale  per  dover  metterei 
i  suoi  9  anni  a  venire  abbiam  detto  per  conseguenza  che 
ella  è  distante  dalla  t^rra  46  bilioni  920  milioni  di  miglia 
italiane.  Ora  i  5  ann^  in  più  che  vi  metterebbe  la  stella 
yega  a  venir  colla  luce  a  noi.  sono  più  che  la  metà  dei  9 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  61  — 

imai  Imitati  dalia  stella  del  Gigno^  a  eouabiiidaifia  la  lovh 
taiuspza  dei  46  bilioni  920  oiiiiaoi.  Adiiim.ue  è  da  coaehiu* 
dere  a  ragion  d' occhio  cbe  essendo  5  più  che  la  metà  di  9, 
è  dunque  certamente  da  prendere  più  che  la  metà  dei  46 
bilioni  ecc«  suddetti  ed  aggiungere  per  conseguenza  più 
assai  che  23  bilioni  di  miglia  italiape  alla  distanza  da  noi 
della  stella  Vega  in  confronto  dell'  allra  distanza  suddetta 
del  Cigno;  e  perciò  alla  ragione  suddetta  è  da  sostituire 
almeno  69  bilioni  ai  46  e  conchiudere  in  questa  forma  la 
irragionevolezza  della  distanza  notata  negli  antichi  dal  fir 
mamento  alla  terira.  Qual  confronto  del  numero  6S  milioni 
429  mila  col  troppo  maggiore.  69  bilioni  di  miglia  italiane? 
E  come  potrebbe  quei  misero  numeruiip  essere  la  distanza 
generale  e  assoluta  del  firmamento  alla  terra  se  questi  69 
bilioni  di  miglia  non  è  altra  che  una  delle  distanze  più 
piccole  dal  firmamento  a  noi?  E  voi  ben  vedete  che  a  conn 
putare  la  distanza  da  Vega  a  noi  per  fare  il  numero  tondo 
r  ho  scemato  al  possibile  riduceado  la  cifra  ai  soli  bìKoni, 
e  veramente  usando  la  stadera  del  mugnaio  anzi  che  le 
bilancine  dell'orafo  anche  allor  quando  nel  computare  i  44 
anni  die  mette  la  luce  a  venire  da  Vega  a  noi,  e  la  conse- 
guente distanza,  per  anaor  del  numearo  tondo,  a  fare  il 
discorso  più  ovvio  e  manesco  trascurai  mezzo  anno,  e  con- 
seguentemente  più  che  4  bilioni  di  miglia,  che  fa  la  iuoe  in 
mezzo  anno  a  venire,  i  quali  4  bilioni  sarebbero  da  aggiuii? 
gere  ai  69  bilioni  di  distanza  da  Vega  a  noi. 

Ora.  mi  spaccerò  brevemente  del  capo  ii«v  ne'  suoi  passi 
astronomici  degni  di  qualche  nota.  Dice  il  te$to  cosi  : 


Il  sole  è  più  grande  che  la  terra  centosessantasei  volte  e  tre 
ventesimi  secondo  che  tutti  11  filosofi  provano  per  moke 
ragioni  diritte  e  necessarie.  - 
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▼eramente  i  moderni  attroém»!  eoa  diritte  ragfòiii  e 
aeeesearie  foimo  anche  solo  la  superficie  solare  maggiore 
terraetn  43  infia  e  400  ^Tolle  ,^edi  Càgnoli  245)  e 

aole  466  come  insegna  il  maestro  Brunetto;  ma  ai 
som  questa  di  Ser  Brunetto  era  la  oònMne  opinione 
dedotta  da  calcoli  teri  ndla  lor  forma,  e  nel  km>  processo 
matematico,  ma  le  inferense  si  dedaceTano  da  falsi  dati  a 
molto  imperfetti.  Vedi  il  TVoltelo  ék  SphMta  fi  Giofnoni 
Sacrol)06co  lii).  4,  cap.  5,  n.  44. 

Seguita  il  testo  : 

B  data  tnra  inftiie  al  tok  è  cioqoeeentoltanladaque  colanti, 
è  il  triMM  della  tarra: 


Teramenfe  nel  Gagnoli  al  %  227  si  fa  il  sole  lontano 
dalia  terra  &4  /^  miUotti  di  miglia.  E  la  cifra  589  diame- 
tri della  terra  (secondo  V  autore)  farebbero  non  più  cbe  4 
miliom  22  mila  467  miglia  italione  (4,022,i67),  il  che  feci 
fom^tando  il  diametro  della  terra  6875  y.  miglia  (Vedi 
lopm  N/  5)^  e  mulUplicaodo  questo  valore  del  diametro 
per  5S5,  cbe  sono  i  ciwfuecenloltanlacinque  cotanti  com$ 
i  U  groiso  deUa  terra  secondo  il  testo.  Ma  non  è  maravi- 
^  cbe  ci  sia  sbaglio  di  computo  io  mezzo  anche  qua, 
tome  sopra  nel  computo  della  grandezza  solare  rispetto 
alla  grandesza  terrestre. 

Aeciia  il  testo  appresso  : 

E  la  terra  è  pia  grande  trentotto  (sic)  cotanti  che  la  luna  e 
on  poco  plù^  e  in  alto  è  ventiqaattro  cotanti  e  mezzo,  e 
cinque  doodeciml  come  la  terra  è  grande  per  sua  gres* 
sesia,  0  TOgn  per  la  dhmctra. 

Dice  l' autore  con  qucatn  Ibiìcnm  delle  stampe  essere 
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la  terra  maggiore  in  grandema  d«lla  luoa  trentotto  iFolte, 
e  UD  poco  più. 

Trovo  nel  CajgMU  la  terra  49  %  ttiaggiore  deHa  luoa. 
Trovo  !  nel .  Ma.'  Marciano  :del  Teaoro  tradotto  in  Berga- 
mo Bcrttta^weata  lezione  coai:  la  terra  è  piàjfrait^  xxm 
fiate  e  mezzo  'f  mn.  poco  piik  che  la  luna.  Forse  che  Ja  cifra 
romana  uvea  quattro  x  e  ne  fu  fognato  uno,  ed  il  .xzxxi;k 
rimase  xxnx.  Onde  seia^ra  da  leggere  il  testo  cosi  : 

E  la  terra  è  più  grande 'xxxxnc  cotanti  che  la  luna  e  nb 
poco  più. 

Ed  il  testo  s'accorderebbe  élla  cifra  astronomida  odier- 
na, che  fa  la  terra  49  %  volte  maggiore  della  Ìuim; 

Seguita  a  dire  V  autore  la  luna  essere  distante  dalla 
(erra  ventiquattro  colanti  e  mezzo  è  cinque  duodecimi 
come  la  terra  è  grande,  o  Togli  per  lo  diametro. 

Il  diametro  della  terra  vedemmo  isopra  essere  6B75  /» 
miglia  italiane.  Questo  numero  multiplicato  per  24  dà' 
465012.  S^  aggiunga  42  per  il  mezzo  miglio  notato  nel 
ìnuUiplicando,  cioè  del  diametro  terrestre  che  è  6879  /^ 
il  cui  multiplicatore  è  24.  Anche  si  aggiunga  il  mezzo  dia- 
metro e  cinque  duodecimi  sopra  i  24  diametri  del  multi- 
plicatore; ossia  contiamo  6  duodecimi  del  mezzo  diametro, 
più  5  duodecimi,  e  avremo  undici  duodecimi  ;  ed  in  tanto 
contiamo  per  numero  tondo  un  diametro  intero,  che 
vedemmo  essere  6875  /^  miglia  italiane,  ed  aggiùngiamolo 
al  prodotto  del  24  diametri  sopradetti,  e  ne  avremo  miglia 
italiane  474887  %  Ma  in  questa  cifra  notammo  essere 
in  più  un. duodecimo  di  diametro  terrestre,  il  quale  im- 
porta 575  circa  da  levare  a  474887.  '/l  e  rimane  47^Si4 
poco  più. 

Adunque  risulta  dai  rompati  iq  Ser  Brunetto  474514 
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miglia  italiane  «  un  poco  più  di  distanza  dalla  luna  alla 
terra,  ed  in  Gagnoli  abbiamo  questa  distanza  in  205889 
poeo  variata  dalla  cifra  che  risulta  in  Ser  Brunetto,  il  quale 
può  avere  pigliata  la  distanza  minima,  quando  il  Gagnoli 
pigliò  la  media.  Per  lo  che  il  testo  di  Ser  Brunetto  sarebbe 
solo  da  potersi  emendare  nella  prima  parte,  ma  non  al 
postutto  nella  seconda,  e  sarebbe  da  poter  recitare  cosi  : 

E  la  terra  è  più  grande  trentotto  (correggi  xxxxTiiii)  cotanti 
che  la  luna  e  un  poco  più;  e  in  alto  è  ventiquattro  cotanti 
e  messo  e  cinque  duodecimi  come  la  terra  è  grande  per 
ma  grossezza  o  vegli  per  lo  diametro. 

E  poeo  appi^esso  si  legge  nel  testo  : 

Ella  (la  luna)  corre  ciascun  di  tredici  gradi.  E  voi  avete  bene 
udito  qua  Indietro  che  un  segno  ha  30  gradi.  E  cosi  passa 
la  hma  uno  segno  in  due  di  e  messo  poco  vi  falla. 

A  voler  dire  quanti  gradi  celesti  percorra  la  luna  in 
due  giorni  e  mezzo  bisogna  eleggere  subiettivamente  oltre 
3  giorno  vero  di  24  ore  anche  la  rivoluzione  lunare  side- 
na,  che  delle  tre  sola  è  invariabile  nel  tempo  preciso  a 
eorrere  tutti  interi  i  560  gradi  celesti  astronomici  senza 
soUraziotti  né  giunte,  le  quali  hanno  luogo- nelle  altre  due 
rivoluzioni  lunari,  la  tropica,  e  la  sinodica  ;  e  hanno  luogo 
il  questa  siderea,  almeno  pel  corso  di  un  secolo,  eziandio 
secondo  le  ultime  osservazioni  astronomiche.  Su  questa 
iHMrma  di  calcolare,  la  luna  in  un  giorno  percorre  gradi 
lM^i54'^54'".  Adunque  in  due  di  e  mezzo  percorre  la 
Ina  ahoeno  52  gradi  interi.  E  conseguentemente  a  far 
loS  50  gradi,  cioè  un  segno,  non  ci  mette  due  di  e  mezzo, 
Qa  meno,  onde  è  vera  la  lezione  testuale 

E  eosi  passa  la  luna  uno  seguo  in  due  di  e  messo  poco  vi 

filila. 
Sirie  m,  T.IL  9 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  ce- 
li ms.  francese  capitolare  dice  più  esattamente  che  a 
far  50  gradi,  cioè  un  segno^  ci  mette  due  di  e  un  terzo; 
non  due  di  e  mezzo. 

Et  ensi  passe  la  lune  un  signal  en  il  iors  et  tierce^  poi  ce  'n 
faut. 

Finalmente  in  questo  capitolo  ili  è  da  notare  un  altro 
passo  che  nelle  stampe  è  errato  certamente,  e  si  dee  cor- 
reggere nella  ragione  astronomica  coir  appoggio  dei  mi- 
gliori mss. 

E  tanto  quanto  ella  (la  luna)  si  dilunga  più  dal  sole^  tanto 
più  cresce  eh'  ella  viene  al  settimo  segnale  dall'  ultra  parte 
del  cerchio^  tutto  al  diritto  centra  il  sole,  cioè  presso  alii 
ventìcinque  di  (sic). 

Il  ms.  francese  capitolare  legge  correttamente  : 

C'est  apres  les  xim  iors  hors  la  voit  le  soleìl  tout  clairement. 

Chi  non  sa  che  il  plenilunio  è  ai  44  e  non  ai  25  di  del 
mese  lunare?  E  nel  testo  medesimo  si  dice,  che  la  luna 
Tiene  al  settimo  segnale  in  questa  opportunità  ..Ne  ha  dun- 
que passati  6.  E  vedemmo  sopra  che  ad  ogni  segnale  ci 
mette  due  giorni  ed  un  terzo.  Computiamo  i  due  di  per  U 
6  sanali,  e  abbiam  42  di.  Computiamo  il  terzo  in  6  fiate, 
ed  abbiamo  6  terzi,  che  fanno  due  interi  di  da  arrogere 
ai  42  detti,  e  fanno  44  di.  Dunque  la  luna  al  venire  nel 
settimo  segnale  avrà  passati  44  di  non  mai  25.  E  la  lezione 
venticinque  stampata  non  è  altro  che  uno  svarione  dei 
copiatori,  che  forse  al  num.  romano  xiv  anteposero  un  x 
e  di  uno  ne  fecero  due,  e  di  quindici  fecero  venticinque 
con  uno  strafalcione  de^  più  sbardellati. 

Queste  da  altri  sarebbero  reputate  minuzie  e  pedante- 
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rie,  ma  da  Voi  non  certamente,  GoUeghi  orrevoIissinii>  i 
qaali  sapete  in  si  fatte  disquisizioni  testuali  essersi  con 
taalo  profitto  occupali  sempre  i  filologi  greci  e  latini  per 
la  correzione  dei  testi  classici  della  Grecia  e  del  Lazio,  e 
solo  rimane  che  se  ne  occupi  severamente  la  filologia  cri* 
tica  italiana  con  vera  filosofia,  la  quale  non  dimora  tanto 
Delle  obiettive  astruserie  trascendentali  (come  pare  a'^on 
pochi)  quanto  nelle  questioni  subiettive,  e  della  più  facile 
intelligenza  alla  foggia  socratica  per  la  ricerca  ed  illustra^- 
lioQe  positiva  della  verità. 

La  filologia  critica  italiana  ne  ha  preso  bene  l'abbrivo, 
e  di  questa  filosofia  positiva  si  giovò  in  questo  secolo  ad 
illustrare  il  sacro  Poema  e  le  opere  tutte  dell'  Alligliieri  ; 
rimane  di  giovarsene  per  le  altre  antiche  scritture  più 
dotte,  ed  è  questo  il  campo  del  nostro  valore  nella  toscana 
palestra,  non  gi&  a  commentare  le  baie  e  i  capricci  bizzarri 
del  gergo  furbesco,  come  i  nostri  avi  fecero  troppo,  ma  a 
eommentarey  e  illustrare,  ridotte  a  oro,  le  gravi  dottrine 
dei  testi  antichi  toscani.  E  la  vera  filosofia  da  me  detta 
potrà  occuparsi  utilmente  non  che  delle  scritture  filosofiche 
antiche,  ma  eziaodio  delle  croniche  e  delle  leggende  inedite 
antiche,  come  fece  a  di  nostri  la  critica  filosofica  nelle 
leggeade  inedite  publicate  ora  a  Bologna  dal  bravo  Fran* 
eesco  Zambrini,  col  lume  della  più  sana  e  dotta  critica  sce- 
verando il  falso  dal  vero,  e  giovandone  la  verità.  Ho  detto. 

Si  comunica  una  lettera  indirizzata  al  secretano 
dal  prof.  Francesco  Ragazzini  di  Padova^  che  annun- 
zia dì  aver  ideato  un  suo  processo  per  ricavare  no- 
tevole quantità  dì  acqua  salso-jodica  dalla  termale  del 
monte  Irene  presso  Abano,  mettendo  a  profitto  il  ca- 
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lore  sempre  costante  della  mineiraie  medesima.  Chie- 
de di  comunicare  all'Istituto  l'analisi  qualitativa  e 
quantitativa  della  predetta  acqua,  e  le  avvertenze  onde 
ottenere  la  salso-jodica^  ch'egli  si  propone  di  offe- 
rire ai  pii  stabilimenti  per  combattere  la  scrofola.  Ag- 
giunge di  aver  trovato  nelle  terme  Euganee  una  nuova 
j^rgente  d'acqua  minerale  salino-marziale^  che  po- 
trebbe, a  suo  avviso,  tornare  proficua  a  coloro  che, 
trovandosi  in  quelle,  deggiono  alla  cura  esterna  ter- 
male associare  la  interna  delle  acque  che  fannosi  ve- 
nire da  Recoaro. 

Il  secretario  propone,  e  l'Istituto  approva,  di 
ringraziare  il  prof.  Ragazzini  per  tali  MmunicazioDi, 
partecipandogli  che  si  aspetta  con  interesse  la  solle- 
cita lettura  del  promesso  lavoro. 

Si  legge  la  partecipazione  indirizzata  all'  Istituto 
della  morte  del  suo  socio  corr.  cav.  Paolo  Partsch, 
custode  e  direttore  dell'i,  r.  Gabinetto  mineralogico 
di  Vienna. 

Si  distribuisce  V  elenco  dì  81  tra  opere  periodiche 
e  pubblicazioni  di  Corpi  scientifici  poste  in  lettura 
nel  Gabinetto  dell'Istituto. 
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li  m.  e.  prof.  S.  R*  Minich  presenta  una  sua  Me- 
moria sapra  due  nuove  formuk  d' integrazione  ddk 
funzioni  di  qualunque  ordine  a  piik  variabili^  e  ne 
leeenna  ì  risultali  finali  con  queste  parole  : 

Allorché  in  una  Sessione  di  questo  Istituto  tenuta  nel 
loglio  prossimo  decorso  io  presentava  un  nuovo  metodo 
d' integrazione  delie  equazioni  differenziali  di  primo  ordine 
a  più  di  due  variabili,  scrissi  che  queUe  ricerche  mi  avreb- 
bero condotto  a  ricavare  da  un  vecchio  manoscritto  la 
soluzione  di  altre  questioni  di  simil  genere.  Eccomi  a  sod- 
disfare a  questo  impegno  da  me  assunto,  presentando  oggidì 
mia  nuova  Memoria  sopra  due  formule  d' integrazione 
delle  funzioni  di  qualunque  ordine  a  più  variabili  indipen- 
denti, che  depongo  sommessamente  sul!'  ara  Presidenziale. 

Non  aspirando  all'  onore  di  porgere  attualmente  V  ana- 
lisi del  presente  lavoro,  mi  basterà  di  potere  con  breve  e 
beile  discorso  accennare  i  risultati  finali  di  queste  mie 
indagini. 
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Quahiaque  sia  il  Duinero  dcUe  variabili  primitive  rr,  y^ 
II,  z,  ecc.  contenute  in  una  data  funzione  differenziale,  in 
cui  siasi  ritenuto  costante  V  elemento  ditTerenziale  della  x^ 
e  qualunque  sia  il  numero  de'  coefficienti  difTerenziali  di 
y,  u,  z  ecc.  cbe  vi  si  comprendono,  cioè  supposto  che  il 
supremo  coefficiente  differenziale  della  y  sia  deir  ordine 
fi-f-p,  e  quelli  di  il,  z  ecc.  degli  ordini  rispettivi  n-H?» 
n+r,  ecc.;  si  esprime  primieramente  il  richiesto  integrale 
^•Mimo  j^iig  JQ^Q  funzione,  mercè  T  aggregato  di  più  inte^ 
grali  parziali  relativi  alla  y,  ed  a'  coefficienti  differenziali 
di  y,  fino  a  quelli  inclusivamente  deirordine  /»,  le  cui  ori** 
gtni  rispettive  sono  una  funzione  qualunque  di  x  o,  più 
generalmente,  di  tutte  T altre  variabili  primitive,  <che 
d' ordinario  può  prendersi  eguale  a  qualsivoglia  costante) 
e  le  successive  derivate  di  questa  funzione.  A  compiere 
1*  espressione  deir  integrale  cercato  si  trova  che  air  aggre- 
gato di  questi  integrali  parziali  deesi  aggiungere  l'integrale 
totale  »"'"•*  d'una  funzione^  che  si  deduce  immediata- 
mente dalla  stessa  funzione  proposta  ad  integrarsi,  sosti- 
tuendovi in  luogo  di  y  e  de'  suoi  coefficienti  differenziali 
la  sopradetta  funzione  della  a;  e  le  successive  sue  derivate. 
Ma  simile  riduzione  non  potrebbe  eseguirsi  se  non  qualora 
si  avverino  n  equazioni  di  condizione,  che  si  deducono 
d' un  sol  tratto  col  nuovo  metodo,  e  che  sebbene  presen- 
tino coefficienti  alquanto  diversi  da  quelli  delle  ordinarie 
condizioni  d' integrabilità ,  nondimeno  costituiscono  un 
equivalente  sistema  di  equazioni,  come  viene  agevolmente 
provato.  Queste  n  condizioni  vengono  poi  ridotte  ad  un 
altro  sistema  di  equazioni  più  semplici  già  proposte  negli 
Atti  di  questo  ragguardevole  Istituto  (Giugno  \  843),  e  negli 
Annali  di  Matematica  del  eh.  prof.  Tortolini  di  Roma  (Ago- 
sto 1850).  Simili  equazioni,  sono  binomie  per  p  =  o,  tri- 
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lìomic  per  p  =  ^ ,  quudrìnoinie  per  p  r=  2,  e  eosi  progres- 
stTainente,  qualunque  sia  n. 

Allorché  T  aggregato  de'  predetti  integrali  parziali  8ia 
facile  a  calcolarsi,  si  potrà  prescindere  dall' uso  delle  equa- 
zioni di  condizione^  ed  esaminare  invece  se  colla  sottrazione 
della  diflerenziale  nr*'"^  di  questo  aggregato  dalla  proposta 
funzione  spariscano  dal  residuo  i  coefficienti  differenziali 
di  y  superiori  ali*  ordine  f. 

Ridotta  quindi  la  ricerca  ali*  integrazione  d*  una  fun- 
zione che  più  non  contiene  la  if,  si  procede  del  pari  per 
questa  funzione  relativamente  ad  un'  altra  delle  variabili 
primitive,  e  cosi  di  seguito  finché  si  giunge  alla  integra- 
zione d*  una  funzione  della  sola  x^  che  risulta  dal  sosti- 
tuire nella  data  '  funzione  differenziale  alle  primitive  y,  ti, 
:;,  ec.  altrettante  funzioni  della  or,  ovvero  quantità  costanti, 
ed  a'  relativi  coefficienti  differenziali  le  rispettive  derivate 
di  queste  funzioni.  Quindi  si  rileva  che  non  ha  luogo  veruna 
condizione  d' integrabilitù  riguardo  alla  variabile  x  il  cui 
elemento  fu  ritenuto  costante,  e  si  deduce  questa  proposi- 
zione generale.  «  Avveratesi  le  condizioni  d*  integrabilità 
rdative  ad  una  primitiva  variabile  y,  si  può  nelle  condi- 
zioni spettanti  ad  un*  altra  variabile  u  porre  in  luogo  di  y 
una  funzione  qualsiasi  di  x^  od  anco  di  tutte  T  altre  varia- 
bili primitive  e  verificatesi  ancor  queste,  sostituire  nelle 
condizioni  che  si  riferiscono  ad  una  terza  variabile  %  in- 
vece di  y,  ti  due  funzioni  qualunque  di  x,  ovvero  delle 
rimanenti  variabili,  e  cosi  di  seguito.  »  Queste  funzioni  da 
sostituirsi  possono  pur  ridursi  a  quantità  costanti,  ed 
allora  si  ottiene  il  teorema  dimostrato  dal  celebre  Poisson 
ndla  sua  Memoria  sul  calcolo  delle  variazioni  (Mémoires 
ée  t  InstUut  de  France  tom.  XII)  ;  ma  questo  teorema  non 
sarebbe  talora  applicabile  ad  alcuni  casi  speciali. 
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Le  iategrazioni  parziali  di  sopra  acceonate  erano  dispo- 
ste Dell* ordine  progressiTo  di  ciascuna  primitiva  ode'  sue- 
eessiti  coefficienti  differenziali.  Ordinate  invece  in  guisa 
elle  dal  coefficiente  differenziale  più  elevato  si  discenda  alla 
primitiva  variabile,  offrono  una  seconda  formula  d' inte- 
grazione più  semplice  della  precedente  e«  se  mal  non  mi 
appongo^  preferibile  ammezzi  d'integrazione  finora  usati 
per  le  funzioni  differenziali  d*  un  ordine  qualunque  e  con 
più  variabili  indipendenti>  ed  anco  alla  formula  ofTerta  dal 
Poisson  nella  testé  citata  Memoria,  e  generalizzata  dal  ch.*° 
sig.  J.  Binet.  (Moigno  Le^ons  de  calcul  diff.  et  int^ral  T.  Ii> 
p»  355). 

Nel  caso  di  p»  7,  r  ecc.  eguaK  a  zei*o,  cioè  quando  la 
data  funzione  sia  la  differenziale  d' ordine  n  d'  una  fun- 
zione finita»  la  formula  che  ne  esprime  f  integrale  ha  lo 
slesso  aspetto  di  quella  che  serve  all'  integrazione  d' una 
funzione  differenziale  del  solo  primo  ordine:  e  poco  più 
complessa  diviene  Tespressiooe  del  richiesto  laterale  n"'"^ 
ne'  casi  in  cui  p^  7,  r  non  sieno  numeri  mollo  elevati. 

Ha  termine  la  Memoria  con  parecchi  esempi  di  appli- 
cazione, e  con  qualche  cenno  su'  casi  in  cui  oltre  V  ele- 
mento della  X  sia  stata  assunta  costante  la  differenziale  di 
qualche  altra  variabile  indipendente^  oppure  in  cui  nessun 
elemento  siasi  ritenuto  costante. 

Il  m.  e.  co.  Agostino  Sagredo  trattiene  l'adunan- 
za col  seguente  suo  scritto  su  ìe  Relazioni  degli  Stati 
Europei  lette  al  Senato  dagli  Ambasciatori  Veneti 
nel  secolo  XVII. 

Spesso  fu  dato  conto  allo  Istituto  di  opere  nuove  e 
in  ispecie  di  quelle  largite  dagli  autori;  si  tenne  parola 
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di  parecchi  Yoluaii  come  di  opuscoli  di  brevi  pagine  « 
spesse  volte  più  importaoti  che  scritture  vokuniuose,  la 
inole  non  essendo  punto  inetro^  per  misurare  H  pregio  e  la 
nlilitA  nelle  lucubrazioni  ddli  studiosi.  Ma  a  me  fu  com* 
flMsso  il  favellarvi,  Onorandi  Colleghi,  di  un'opera  che 
giuDta  al  suo  compimento  sarà  composta  di  molti  voluou, 
9  scrfamente  il  primo  quaderno  del  primo  volume  ne  fa 
4a(o  alle  stampe.  Io  però  codesto  ufficio,  che  a  prima 
{iuata  dovrebbe  parere  singolare,  mei  tolsi  assai  volen- 
tieri, si  perchè  collegato  ai  miei  studi,  si  perchò  questa 
priiDO  quaderno  è  di  merito  sicuro  e  di  sicura  impor- 
tanza, come  lo  sarà  il  rimanente  dell' opera.  £  se  Voì^ 
siceome  credo,  sarete  del  mio  avviso,  lo  terranno  come 
lobile  guiderdone  alle  gravi  fatiche  alle  quali  si  sobbarca- 
looo  i  due  valorosi  giovani,  Nicolò  Barozzi  e  Gugliehno 
Berchet,  i  quali  senita  il  menomo  interesse^  impresero  la 
pobbficazioae  delle  Relazioni  degli  stali  europei  lette  al 
Senato  dagli  ambasciatori  veneziani,  nel  secolo  XVII  che 
«a  si  stampano  dal  tipografo  Naratovicb. 

Nonché  nessuno  di  Voi,  non  è  al  certo  alcuno  che  abbia 
il  lune  dell'  intelletto,  il  quale  non  conosca  il  merito  e  la 
importanza  di  codeste  Reazioni,  istituzione  sapientissima 
M  signori  Veneziani.  Ritraevano  al  vero  la  condizione 
Isiea  dei  paesi,  quella  morale  e  intellettuale  dei  popoli;  le 
torme,  le  istituzioni,  gì'  intendimenti  dei  governi  ;  la  forza 
perresca,  le  rendite  e  le  spese  delli  stati;  la  politica  este- 
riore^ le  amicizie,  le  ire,  le  paure,  i  disegni  di  uno  stato 
smsU  altri;  l'indole,  il  sentire,  l'operare  dei  monarchi,  delle 
bmiglie  e  dei  ministri  loro.  Si  addentravano  nel  segreto 
dei  galÀnetti  ;  dalle  più  riposte  stanze  della  reggia,  dal  pakizzo 
M  grandi,  scendevano  nelle  modeste  e  anche  nelle  povere 
Citazioni  del  popolo.  Mettevano  sopra  giusta  lance  la 
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ragione  di  stato,  scuoprivano  quelle  molle  arcane,  spesso 
ó  inosservate  o  sconsiderate,  che  pure  hanno  tanto  influsso 
sul  moto  e  le  sorti  dell'  umano  consorzio  e  della  civiltà.  E 
come  presso  di  noi  le  ambascerie  aveano  corta  durata, 
ad  ogni  tre  anni  mutandosi  gli  ambasciatori,  ogni  amba- 
sciatore  era  tenuto  a  leggere  la  Relazione  della  sua  amba* 
sceria,  e  ne  avveniva  che  il  Senato  Veneziano  intero  era 
sempre  esattamente,  sinceramente  informato  delia  storia 
contemporanea  e  nulla  poteva  sftiggirgli  di  quanto  presso 
le  altre  nazioni  si  dicesse,  si  operasse  e  anche  si  pensasse, 
cosi  nelle  aule  dei  principi,  come  nei  ritrovi  di  ogni  classe 
del  popolo. 

Sebbene  da  severe  leggi  fosse  vietato  che  le  Relozioni 
venissero  in  luce,  ragionevolmente  tenendole  gelosissimo 
segreto  di  stato,  pure  in  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  e 
nel  XVII  se  ne  stamparono  talune  ;  ma  afferma  il  doge  Fo- 
scarini,  giudice  competente,  con  molle  inesattezze  e  anche 
qualcuna  di  falsa.  Il  dotto  cavaliere  Gibrario,  nel  4850  ne 
pubblicò  alquante  della  Savoja;  altri  altrove;  chi  primo 
ne  pose  in  luce  una  serie  fu  il  collega  nostro  Nicolò  Tom- 
maseo, che  nel  i  858  trasse  fuori  dalle  biblioteche  le  rela-^ 
zioni  di  Francia  del  secolo  XVI.  Ad  un  uomo,  non  solo 
onore  e  amore  di  tutta  Italia,  ma  amato  e  riverito  in  tutta 
Europa,  stava  però  in  cuore  la  pubblicaaioae  delle  Relazioni 
tutte,  tenendole  come  principalissimo  fondamento  della 
storia  moderna.  A  me  lietissimo  è  il  nominare  Gino  Cap- 
poni, che  tengo  caro  quanto  mi  fosse  fratello,  e  lo  affetto 
di  lui  è  consolazione  della  oiia  vita.  Egli  si  pose  a  capo  di 
una  società  la  quale  confidava  lo  eseguire  V  imprésa  al 
professore  Eugenio  Alberi,  uomo  dotto  e  di  generosi  spi- 
riti, che  fino  al  presente  ne  pubblicò  nove  volumi,  strin-' 
gendosi  a  tutte  quelle  del  secolo  XVI.  Pup  dirsi  sen^a  pm-* 
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iaiiia  k)  Albóri  avere  operato  prodigi  >  facendo  V  opera  sua 
loolaoo  da  Yefieaia  doTe  sono  molti  origìDali  delle  Rela- 
lioni  e  tatti  i  docamenti  che  valgono  a  spiegarle  e  conva-» 
lìdarle.  Delle  diverde  serie  (ogni  diversa  serie  spettando  a 
UBO  stato  di'^erao)  lìtampate  dallo  Alberi^  veramente  rag- 
gìuase  la  perfesione  quella  delle  Relazioni  di  Costantinopoli, 
dovuta  interamente  al  merito  e  alla  perseveranza  del  dott* 
Vincenza  Laiari  direttore  del  Civico  Museo  Correr.. 

Nel  gran  ciclo  storico  che  ha  incominciamento  col  rina- 
leere  la  civillà^  il  secolo  XVI  tiene  di  certo  un  gran  luogo, 
essendovisi  sviluppate  le  consieguenze  delle  due  grandi  sco- 
perte del  precedente^  la  slampa  e  il  nuovo  mondo.  Vi  si 
aggionsero  altri  gravissimi  fatti;  la  riforma  religiosa  del  frate 
Tìttemberghese,  il  consolidarsi  delle  monarchie  grandi,  lo 
allontanarsi  il  popolo  dal  reggimento  delli  stati,  lo  abbas* 
sarsi  fino  a  terra  dello  edifizio  feudale.  Ma  per  la  storia 
lei  genere  umano  non  è  meno  importante  il  Seicento,  secolo 
nel  quale  la  scienza  comincia  le  applicazioni  de'  suoi  trionfi  ; 
r  demento  feudale  s' adima,  ridotto  a  vaniti  e  borie  corti- 
gianesche. E  scissa  in  due  quella  vastissima  monarchia,  per 
k)  addietro  inescogitabile,  di  Carlo  Yj  la  parte  rimasta  prind- 
pale,  la  Spagna,  la  quale  allargava  i  dominii,  che  possedeva 
oltre  i  Pirenei,  sopra  tanta  e  bellissima  parte  di  Europa  e 
sa  quasi  tutta  l'America,  volge  rapidamente  allo  sqadere^ 
mentre  la  Francia  maggioreggia.  E  se  lo  elemento  feudale  si 
adim» esautoralo;  se  lo  elemento  popolare  mosso  soltanto 
da  ire  religiose  perde  le  sue  proye  in  F  rancia,  lo  elemento 
popolare  sorge  potentissimo,  toglitore  e  datore  della  coro- 
na Britannica.  Nel  secolo  XVII  T  Inghilterra  vide  rasso- 
darsi il  suo  impero  sui  mari  e  i  commerci,  rassodarsi  e 
allargarsi  quelle  istituzioni  civili  le  quali  come  furono  fon- 
damento, cosi  sono  sostegno  della  grandezza  Inglese. 
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Le  due  sole  potenze,  che  Abbiano  mostrato  vita  in  Italia 
nel  Seicento,  furono  il  Piemonte  e  la  Repobbiica  di  Venezia. 
La  potenza  temporale  di  Roma  era  costretta  a  barcame- 
nare  tra  Spagna  e  Francia,  e  cosi  la  potenza  Medicea.  6e« 
nova  e  Lucca,  che  ae  ne  traggi  il  piccolo  san  Marino,  ei*ano 
con  Venezia  le  ultime  reliquie  delle  male  accorte,  e  divise 
sempre,  repubbliche  italiane  del  medio  evo,  Genova  e  Lucca 
non  aveano  voce  nei  destini  del  mondo.  E  meno  ancora  le 
case  da  Este,  de*  Oonzaghi,  dei  Farnesi,  dei  Cibo,  dei  Ma- 
lespini  e  di  altri  più  piccoli  principati  che  sursero  sulle 
rovine  dei  nostri  comuni.  Il  resto  d' Italia  era  in  balia  di 
Spagna,  e  Venezia  che  vedeva  ogni  giorno  essiearsi  le  fonti 
della  sua  ricchezza  e  della  sua  potenza,  che  si  trovava  nei 
suoi  possedimenti  italiani  posta  fra  due  validi  nemici,  e  nei 
possedimenti  d' oltre  mare  aveva  di  fronte  V  impero  Tur* 
chesco^  ancora  nel  suo  apogeo,  Venezia  non  poteva  vivere 
se  non  se  sostenuta  da  acuti  accorgimenti  politici.  Quindi 
è  che  nel  secolo  XVII,  meglio  che  nei  precedenti,  le  pre- 
meva tener  d' occhio  con  assidua  vigilanza  lo  condizioni 
del  mondo,  ed  è  quindi  che  le  Relazioni  degli  ambasciatori 
dì  quel  tempo  avanzano  le  altre  nella  importanza  storica 
che  hanno. 

Ci  volle  il  coraggio  vero  e  la  perseveranza  non  comune 
nei  giovani,  dei  signori  Barozzi  e  Berchet,  per  imprendere 
e  condurre  a  termine  la  raccolta  di  tutte  le  Relazioni  del 
secolo  XVII,  che  si  possono  trovare  in  Venezia  erbori. 
Con  savio  e  onesto  pensiero,  e  non  come  chi  specula  per 
trarre  interesse  dalli  studi,  essi  non  vollero  cominciare  la 
pubblicazione,  se  tutto  non  era  pronto  per  la  stampa. 
Alcune  Relazioni  mancano;  ed  ^lino  intendono  supplirvi 
collo  estratto  dei  dispacci  dello  ambasciatore  che  non 
istese  la  Relazione.  Quando  abbisognano  nòte  illustrative, 
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MUidiè  lieonfere  a  volami  stampati,  ricorrono  ai  dispacci 
dello  ambasciatore  o  di  altri  suoi  contemporanei.  Le  quali 
tose  tutte  fanno  conoscere  nello  Avvertimento  preposto  al 
folame,  e  che  dà  brevemente  notizie  sulla  storia,  l' indole, 
loseqM)  delle  Relazioni.  Seguono  lo  avvertimento,  brevi 
acfenni  sulle  condizioni  della  Europa  nel  secolo  XVII, 
qoasi  cornice  al  quadro  che  viene  esposto  nelle  Relaiiont, 
le  quali  bene  si  avvisò  nel  cominciare  la  pubblicazione 
colle  due  serie  di  Spagna  e  Francia,  Stati  nella  potenza  e 
lotte  dei  quali  pareva  allora  riposto  il  destino  del  mondo. 

La  serie  di  Spagna  si  apre  toccando  di  volo  le  condi- 
noni  speciali  di  quel  paese  dopo  la  pace  di  Vervins  (i568| 
e  il  Toigere  air  occaso  la  potenza  spagnuola  dopo  la  morte 
a  Filippo  If .  Locchè  non  poteva  non  succedere,  perchè 
Cario  V  e  Filippo  II  ogni  istituzione  che  non  fosse  di  reg* 
pmento  assoluto  o  distrussero  o  resero  vanità  di  apparenze. 
FiDcbè  la  potenza,  non  locata  nelle  istituzioni  conformi  ai 
tonpi  ai  paesi,  sia  diretta  da  uu  ingegno  valido,  da  una 
Tolootà  sola  e  incrollabile,  Anche  sia  esercitata  da  mani 
poderose,  può  durare.  Ma  nei  paesi  e  nei  tempi  che  non 
sono  barbari  o  qoasi  barbari,  quando  cessano  qudlo  ioge* 
goo  e  quella  volontà,  quando  cessa  il  moto  del  sangue  in 
^eRe  mani,  la  potenza  non  suffragata  da  istituzioni  ci'- 
tHì  Bon  esose  ai  soggetti,  illanguidisce  e  volge  al  suo  fine^ 
perehè  le  istituzioni  civili  restano  superstiti  aBa  fragile  vita 
a  oa  uomo4  Tale  ne  ammaestra  la  storia. 

I  signori  Barozzi  e  Berchet  preseguouo  parlando  delle 
Relazioni  di  Spagna  precedenti  del  secolo  XVII^  narrano  i 
purtieoiari  spettanti  a  queir  ambascieria,  la  corte  che  lo 
ambasciatore  conduceva  seco,  gli  stipendi,  il  viaggio,  il 
rieevimento,  il  congedo,  le  franchigie  godute  dall'ambascia- 
tore. Seguendo  lo  esempio  del  Lazari  fanno  seguire  il  caia- 
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togo  degli  ambasciatori,  la  data  della  eleaione^  del  ritorno 
e  dei  leggere  le  Relazioni  in  Senato* 

Dal  4  $97  al  4701  gli  «nbasciatori  ordinar]  furono 
i^ntinove,  vi  ebbero  due  ambasciate  straordinarie.  Tre 
ambasciatori  morirono  a  Madrid  e  noa  se  ne  possono 
avere  le  Relazioni;  della  Relazione  del  terzo  vi  sono  molte 
copie,  ma  la  è  evidentemente  apocrifa  •  Non  fu  dato  trovar^ 
le  Relazioni  di  altri  tre  amba^iatori« 

Alla  prima  Relazione  della  serie  Spagnuola,  che  è  di 
Francesco  Soranzo,  letta  in  Senato  nel  di  4  4  ottobre  4602^ 
precede  una  breve  biografia  dello  insigne  statista,  Cavaliere 
e  Procuratore  di  san  Marco^  morto  nel  4607,  in  eti  di 
cinquant'  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Giustina^ 
sulla  fronte  della  chiesa  gli  fu  eretto  un  monumento  con 
quelli  di  altri  due  illustri  della  sua  famiglia.  Quando  la 
chiesa  fu  ridotta  casa  di  educazione  della  marineria  Impe- 
riale, per  benemerito  del  nostro  collega  Casoni,  si  conser- 
Yat?ono  la  fronte  e  i  monumenti. 

Devo  accennare  un  altro  avvedimento,  molto  savio  dei 
signori  Barozzi  e  Berch'et,  ed  è  il  preporre  le  istruzioni 
date  dal  Senato  agli  ambasciatori,  e  che  da  noi  si  dicevano 
commissioni.  La  qual  cosa  è  di  grave  momento  perchè  da 
quelle  istruzioni  si  rileva  quello  pensava  e  voleva  il  Senato^ 
come  pure  in  quale  condizione  di  rapporti  politici  s\ 
trovasse  cogli  altri  Stati. 

Dalla  parte  finora  stampata  della  Relazione  di  Francesco 
Soranzo,  si  conosce  che  è  scrittura  di  uomo  sapiente.  Egli 
assistette  agli  ultimi  giorni  di  Filippo  II,  monarca  di  volontà 
assoluta,  incrollabile,  e  che  autore  della  propria  politica, 
cupa  e  piena  di  ambagi,  era  il  solo  atto  a  mantenerla.  Gran 
personaggio  storico  egli  fu  Filippo  II,  e  se  non  ascoltò  mai 
le  voci  deir  umanità,  se  mostrando  la  più  scrupolosa  divo* 
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llone si  servi   ddla  religióne  come  istrumento  di  politica, 
se  conculcò  i  diritti  dei  popoli,  la  sua  mente  acuta  conobbe 
come  danoosissinia  sia  in  governo  assoluto  la  prevalenza 
dogli  oligarchia,  sia  aristocratica  sia  cancelleresca, insi- 
niNintisi  nel  gabioettò  del  mooarca,  e  in  suo  nome  governanti 
ipopoli.  E  runa  e  T altra  di  codeste  oligarchie  tenne  cosi 
schiacciale  da  non  avere  altro  movente  che  la  volontà  di 
lai,  e  quindi  senza  il  menomo  influsso  nel  suo  governo.  Il 
Soranzo  nota  che  non  appena  Filippo  II  chiuse  gli  occhi  al 
fionno  di  mortc^  il  suo  debole  successore  lasciò  risorgere 
la  oligarchia  dei  maggiorenti^  per  la  quale  il  vocabolo  spa- 
SDoolo  camariUa  s' introdusse  nei  vocaboiarii  Europei.  E 
fo  danno  massimo  per  la  monarchia  Spagnuola,  ingene- 
rando una  serie  di  tirannotti,  superbi  e  avari,  nulla  curanti 
r  onore  e  il  vantaggio  che  viene  al  principe  dallo  essere 
anato  dai  sudditi.  Tirannotti  che  s  aiutavano  in  ogni  modo 
a  far  pesare  sai  sudditi,  che  non  erano  della  nazionalità 
spagnaola,  ogni  maniera  di  angheria  e  sopruso,  solo  di  loro 
ates»  curanti  e  del  fasto  e  interesse  proprio.  Assiepandosi 
iotomo  al  trono  quei  tirannetti  non  concedevano  che  giun- 
gessero a  Madrid  i  lagni  e  i  dolori  dei  sudditi  per  mode* 
stamente  che  fossero  espressi,  anzi  li  travisavano  e  li  face- 
vano credere  sintomi  di  ribellione.  Il  monarca  era  isolato, 
diviso  da*  propri  sudditi  dei  quali  non  poteva  conoscere  le 
miserie,  mentre  non  di  rado  alle  miserie  dei  sudditi  si 
aggiungevano  gl'insulti.  E  nei  sudditi,  tenuti  come  vittime 
da  dissanguare,  in  ispecie  quelli  posti  fuori  della  cerchia 
dei  Pirenei,  cresceva  il  disamore  verso  il  monarca,  al  quale 
erano  soltanto  raccomandali  come  veramente  devoti  alla  cor- 
rosa di  Spagna  quei  vilissimi  adulatori,  anime  di  fango,  cbe 
per  ingraziarsi  coi  reggitori  si  facevano  i  pessimi  fra  ì  ne- 
del  proprio  paese>  noentre  si  perseguitava,  si  spregiava 
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ebiuDque  avesse  animo  indipendeote,  desideroso  del  beoe 
e  propugnante  il  bene  con  franca  e  leale  parola.  A  quel 
potente  ingegno  che  è  Alessandro  Manzoni,  nel  suo  stu* 
pendo  quadro  della  Spagnuola  dominazione  sopra  soddi* 
ti  stranieri  alla  Spagna,  non  isfuggl  il  delineare  in  iscorcio 
anche. codesto  tipo  di  abbiezione  nel  Conte  Zio  di  don  Ro- 
drigo, e  intero  ce  lo  mostra  quel  feroce  e  acuto  ingegno 
iehe  fu  Gregorio  Leti  nella  vita  del  presidente  Arese. 

Poiché  il  Soranzo  dimostrò  codesto  risorgimento  AA 
grandi  di  Spagna,  passa  ad  esaminare  i. fondamenti  che 
neir  intemo  assicuravano  la  saldezza  del  troiK>.  Coosisle- 
vano  principalmente  nella  conformazione  déUo  stalo^  che 
descrive  in  iscorcio,  formato  dalla  penisohi  Iberica  divisa 
in  tante  provincie  che  uveano  istituzioni  civili  diverse,  le 
quali  se1>bene  ridotte  a  zero  nello  intrinseco  della  politica 
di  Carlo  Y  e  di  Filippo  II,  purè  mantenevano  gli  odii  motoi 
e  le  invidie  nei  popoli  delta  nazionaliìi  dominante.  Le  pro^ 
vineie  aggiunte  erano  il  Portogallo,  il  quale  benché  parte 
della  penisola  Iberica,  fu  sempre  stato  autonomo  e  con 
favella  che  diversifica  daHa  Spagnuola  ;  le  provincie  Italiane, 
quella  regione  che  ora  addomandasi  Belgio,  i  possessi  in 
Africa,  in  Asia,  la  vastissima  America  Spagnuola.  Nella 
penisola  Iberica  oltre  alle  divisioni  provinciali,  vi  arveano 
quelle  delle  classi.  Poteva  dirsi  non  esistere  borghesia,  per- 
chè dal  grande  allo  idalgo  o  cittadino,  le  classi  principali 
aveano  un  carattere  di  patriziato,  ed  il  commercio  era  in 
tnano  di  stranieri^  i  Genovesi.  Nei  patriziati  Spagnuoli  re- 
gnava la  ignoranza,  la  superbia,  il  fasto,  la  prodigalità,  il 
lusso  ;  le  sostanze  dei  casati  stavano  immobili  per  i  feiidi^ 
ridotti  però  a  semplice  titolo  e  possesso  dei  beni  feudali,  o 
pei  fedecommessi.  Talché  mentre  il  primogenito  era  ricchis- 
$(010,  i  cadetti  formavano  un  proletariabo  vivente  a  speae^ 
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dd  primogeDiti,  o  dello  stato,  o  dei  benefizi  ecclesiastici  ; 
e  i  grandi  pofiseditori  di  vasti  territoriì,  amininistrati  pes- 
ÓDameote,  si  trovaraDo  carichi  di  debiti.  La  infiogardia  di 
lotte  le  classi  pare  iocredibile^  e  mentre  Spagna,  ricebissiina 
per  naturali  dovizie»  posta  sopra  due  mari,  avrebbe  avuto 
ÌB  se  stessa  eiemeuti  di  prosperità  agricola  e  industriale, 
s  trovava  la  più  povera  regione  del  moado.  E  senza  Y  oro 
e  r  argento  d' America^  i  tributi  d' Italia,  le  industrie  Bel- 
gidie,  sarebbe  rimasta  quasi  seuza  pane. 

Popolo  io  Ispagoa  non  vi  era,  che  popolo  non  poteva- 
10  dirsi  le  tre  classi  le  più  numerose  de'  suoi  abitanti,  i 
Mori,  ultime  reliquie  degli  Àrabi  che  la  signoreggiavano;  i 
Marani,  discendeuti  dagli  scacciati  ebrei;  le  quali  due  clas- 
i  il  Soranzo  dice  di  cristiani  in  apparenza.  La  terza  clas- 
se si  componeva  dei  Sambeniliy  cioè  di  coloro  che  discen- 
ieiano  dai  condannati  dalla  santa  inquisizione,  al  tremen- 
do tribunale  non  bastando  il  punire  chi  lo  aveva  ofTeso, 
ni  bcea  scendere  la  sua  ira  sulle  generazioni  successive. 
K  qoeste  tre  classi  formavano  una  moltitudine  peggio  che 
di  schiavi,  non  potendo  torsi  mai  dall' abbiezione  nella 
fuaie  si  tenevano  affondate.  Ma  per  la  tranquillità  del  regno, 
loanlanque  inquiete  e  frementi  sempre,  queste  tre  classi 
ion  erano  ponto  pericolose,  perchè  divise  fra  loro,  spre- 
giate e  oppresse  dai  patriziati  e  dal  governo,  e  non  aven- 
do mai,  uè  potendo  mai  trovare  uè  un  modo,  nò  un  capo 
die  le  riunisse  insieme. 

La  Relazione  del  Soranzo  segue  parlando  dei  pericoli 
esterni  delr^no  e  s'arresta  sul  più  grave,  la  potenza  Inglese 
hrata  tanto  alto  da  quella  fiera  e  virile  Lisabetta^  più  re  e 
brlissimo^  che  regina.  Dice  delle  forze  guerresche  e  della 
narineria  Spagnuola  ridotte  a  mal  partito,  e  s'  adden- 
tra a  parlare  delie  finanze  stremate  a  segno  da  far  difettare 
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le paghe  ai  soldati  perchè  le  rendite  non  besUivano  alle  spe- 
se od  erano  pessimamente  amministrate,  malversate.  Mostra 
quello  ch'egli  stesso  accennò  anche  nei  suoi  dispacci^  Filip- 
po II  essere  stato  costretto  a  soscrivere  la  disastrosa  pace 
di  Vervins,  per  la  mancanza  dei  danaro  necessario  a  con- 
tinuare la  guerra.  Per  supplire  alla  povertà  delio  erario, 
se  ne  vendevano  anticipatamente  le  rendite,  locchò  equivale 
quasi  ai  prestiti  d^li  Stati  moderni,  e  si  giunse  fino  a  chie- 
dere limosina  pel  re.  E  codesta  limosina  la  si  chiedeva, 
dice  il  Soranzo,  coperta  dalla  necessità  che  tiene  (  il  re  ) 
di  valersene  per  far  guerra  agli  eretici  di  Fiandra  e  IngkHr 
terra.  Fra  gli  spedienti  che  lo  ambasciatore  narra  pro- 
posti per  restaurare  le  finanze,  vi  fu  anche  quello  di 
vendere  per  in  perpetuo  i  beni  dello  Stato  in  America, 
che  si  alienaTano  per  due  o  tre  vite  d'  uomini.  Credo, 
perchè  antecipazione  di  quello  avvenne  tre  secoli  dopo, 
notabili  e  da  riferirsi  le  parole  dello  statista  Veneziano, 
non  essersi  accettata  la  proposta  perchè  in  America,  far 
cendovi  gli  abitanti  spagnuoli  ferme  radici  non  cospifiU' 
sero  poi  a  qualche  macchinazione  contro  il  governo. 

Parlando  della  religione,  la  dice  tenuta  in  gran  rive- 
renza cosi  dal  popolo,  anche  per  paura,  come  dal  governo 
che  ne  faceva  suo  prò,  padrone  dei  principali  benefizi! 
ecclesiastici,  e  che  ne  traeva  coi  balzelli,  accordati  dal  Pa- 
pa, fonti  di  lucro.  Entra  a  parlare  della  usurpazione  del 
Portogallo  operata  da  Filippo  II,  male  sofferta  dai  Porto- 
ghesi che  aspettavano  la  occasione  di  liberarsi  dal  giogo  Spa- 
gnuolo,  dice  del  falso  don  Sebastiano.  Ma  sul  più  bello,  ecco 
che  finisce  con  un  periodo  monco  la  faccia  ottantottesi- 
ma  del  quaderno.  E  . . .  addio.  A  rivederci,  al  più  presto 
fra  due  mesi.  Il  prossimo  quaderno  conterrà  la  prima  di- 
spensa delle  Relazioni  di  Francia.  Egli  è  da  desiderarsi  pel 
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vantaggio  dei  tipografo  che  la  edizione  prosperi  ;  ma  lo  è 
aoeora  pel  vantaggio  dei  lettori.  Polranoo  i  volumi  uscire 
ialeri,  o  almeno  le  dispense  tali  che  contengano  una  Rela- 
zioae  intera^  e  il  lettore  non  resti  come  colto  di  asfissia 
per  ritrarsene  dopo  due  mesi. 

lotanto  egli  è  da  congratularsi  coi  signori  Barozzi  e 
Berchet  per  la  impresa  loro,  la  quale  reca  non  solo  onore 
a]  paese,  ma  giovamento  grandissimo  agli  studi  storici  e 
a  quelli  che  vi  hanno  attinenza,  geografia,  politica,  econo- 
mia pubblica,  statistica.  Giovano  ai  rettori  dei  popoli  mo- 
strando loro  la  sapienza  pratica  del  Governo  Veneziano, 
BOD  mai  scompagnata  dalla  teorica,  la  quale  sola  non 
basta  punto  a  procurare  il  bene  e  lo  splendore  delle  na- 
zioDi.  Col  cercare^  acutamente,  la  conoscenza  delle  con^ 
dizioni  degli  altri  paesi,  i  sentimenti  e  i  bisogni  che  nel  ci- 
vile consorzio  vanno  alternandosi,  s' impara  a  reggersi  in 
casa  iM*opria,  a  misurare  le  proprie  forze,  a  conoscere  quale 
ass^namento  si  possa  fare  sulla  fede  e  Tamicizia  dei  potenti. 
Tale  fu  lo  scopo  delle  Relazioni  delli  ambasciatori  veneti  le 
quali,  lo  ripeto^  sono  ipiù  bei  documenti  per  imparare  la  sto- 
ria passata.  E  la  serie  di  Spagna  nel  secolo  XVII  ci  mostrerà 
le  vere  cause  dello  scadimento  e  della  potenza  di  que' monar- 
chi sui  dominii  dei  quali  il  sole  non  tramontava  giammai. 
I  qoali  nel  lasso  di  poco  più  che  cento  anni  videro  cadere 
laoti  gioielli  dalla  corona  che  Filippo  II  legò  a' suoi  successo- 
ri, Portogallo^  Sicilia^  Napoli,  le  terre  li  ttorane  della  Toscana, 
Sardegna,  Belgio,  e  nel  secolo  presente  lutti  i  possessi  spa- 
gnuoii  in  America, tranne  l'isola  di  Cuba,  sempre  periclitanle. 
E  si  conoscerà  come  nò  il  mutare  dinastie  di  regnanti,  nò 
le  dure  prove  alle  quali  il  popolo  spagnuolo  fu  soggettato 
hanno  potuto  sanare  ancora  quella  tabe  che  vi  s' infiltra- 
va dal  regno  di  Ferdinando  e  d*  Isabella  in  poi,  e  si  diffuse 
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in  fatto  il  gran  corpo  della  nazione  Spagnilola  per  la  politica 
di  Carlo  V,  e  più  ancora  per  quella  di  Filippo  II»  fondate 
sulla  divisione  di  popoli,  sulla  ignoranza,  la  ignavia^  la  su- 
perbia, le  superstizioni.  Rapido  è  spesso,  spesso  è  iaosser* 
Tato  lo  scadimento  di  una  nazione  ;  lungo  sempre  e  sem- 
pre doloroso  il  suo  risorgere  a  vita  novella. 

E'  scelta  la  giunta  annua  pei  soci  corrispondenti 
composta  dal  pres,  vicepr.^  segretario  e  viceseg.  e  dai 
membri  Yisiani,  Minicb,  Buechìa,  Beilavitis^  Zigno, 
Cavalli^  Sagredo  e  Miniscalchi  j  si  eleggono  gli  stessi 
Zigno  e  Buccbia,  il  primo  a  compimento  di  quella  per 
le  raccolte  naturali,  V  altro  di  quella  per  le  raccolte 
tecnologiche. 

Per  la  scelta  dei  Giornali  ed  opere  nuove  per  la 
biblioteca  dell'Istituto  sono  destinati^  oltre  la  presi^ 
denza^  i  membri  Bellavitis^  Sagredo^  Zanardini,  Mi- 
nich  e  Cavalli. 
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oi  legge  una  Memoria  del  m.  e.  G.  Sandri  intì- 
toiata:  perchè  lo  studio  de'  morbi  specifici  non  prò- 
fedisca  in  proporzione  di  altri  studi  naturali;  e 
eonseguensse  di  cid^  la  qpiale  sarà  pubblicata  nella  Di- 
^sa  III  di  questi  Atti. 

Finitane  la  lettura  il  m.  e.  e  segretario  dott.  Na- 
mias  dice,  a  suo  avviso^  essere  importante  lo  studio 
dei  morbi  apecifici^  ma  non  doversi  dare  a  questi  so- 
verchia estensione^  non  doversi,  cioè^  supporre  speci- 
fiche cagioni  generatrici  di  malattie^  quando  esse  ma- 
nifestamente derivano  da  cause  note  e  comuni.  Ciò 
egli  nota  perchè  gli  sembra  il  collega  Sandri  giudi- 
eare  derivate  da  principio  specifico  malattie  che  dal- 
Imone  delle  comuni  influenze  derivano,  quale  per 
tsempio^  la  pellagra  di  cui  lo  stesso  collega  Sandri 
parlò  alla  pag.  943  del  volume  precedente  di  questi 
Alti  ne'  suoi  cenni  sullo  stato  sanitario  di  Verona. 
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Ci  sembra,  son  sue  parole^  che  non  da  miseria,  ec. 
essa  provenga,  ma  bensì  da  principio  specifico  atto 
a  serbarsi  identico  . .  .  e  a  quando  a  quando  ezian- 
dio contagioso.  Mcani  Membri  di  questo  Istituto  si 
occuparono  negli  anni  decorsi  di  tale  argomento  per 
volontà  del  Governo^  e  mostrarono  dalla  miseria  prin- 
cipalmente originare  codesta  infermità^  e  dietro  i  loro 
studi  furono  diffusi  eccitamenti  alla  pubblica  benefi- 
cenza ed  utili  istruzioni.  Aggiunge  poi  il  dott.  Namias 
nel  suo  esercizio  allo  spedale  e  nelle  private  famiglie 
non  aver  mai  veduti  colti  dalla  pellagra  gli  abitatori 
di  Venezia,  non  altri  mai  che  i  poverissimi  villici^  i 
quali  furono  da  lui  guariti  col  solo  buon  alimento^  se 
non  erano  accadute  gravi  organiche  alterazioni.  1 
pellagrosi  collocati  nelle  sue  sale  non  mai  trasmisero 
la  malattia  agrinfermi  vicini,  e  la  lunga  esperienza  di 
questo  genere  toglie  ogni  appoggio  al  dubbio  della 
contagione. 


QUAESTlOXES,  QDAE  I»  A.  1856  PR)POJIUJTUR  A  SSCKTATE  REGIA 
DAHICA  SCIBSTIARUH  Cll  PRAEllI  PROIISSD. 

GLASSIS    fiIÀTHEHATICA£. 


«  Explicetur  Iheoria  generalis  superficierum  caustica* 
raro,  tara  ad  reflexionetn  quam  ad  refractionem  lucis  re* 
iatarum,  sive  catacausticarum  et  dicausticarum,  sic  ut 
praecipuae  ìpsarum  proprietates  geomelricae,  quantum 
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fieri  possit,  piene  et  accurate  examioentur,  dod  nèglecUs 
ìis,  quae  ad  artem  epticam  perlineaDt,  bujus  tbeoriae  ap- 
plicatioDibus.  » 

4]LASSIS    PHISIGAE. 

«  Quam  Demo  dubitet,  quin  saccbarum  in  hepate  for- 
melur,  tamen  nondum  satis  exploratum  est,  quatenus 
haec  sacchari  secretio  ex  nervoram  systemate  pendeat, 
quod  SQspicari  posse  vìdemur,  quoniaro  certis  illius  syste- 
matis  partibus  laesis  saccbarum  in  urina  existit.  Quare  So- 
ciefas  optat,  ut  accurate  exploretur,  quodnam  sacchari  gè- 
DOS  in  hepate  et  renibus  oriatur^  qua  ratione  hoc  fiat,  quae 
sit  mutua  barum  glandularum  in  saccharo  formando  ratio, 
qnatenus  haec  formatto  ex  nervorum  systemate  aut  ex  aliis 
causìs  nondum  cognitis  pendeat.  » 

CLiSSIS    PHILOSOPHIGAE. 

«  Quam  vim  eaussae  naturales  in  climate  positae  in  na- 
turis  humanis  psychicis  variandis  exercere  possint,  ita  di- 
squiratur,  ut  bene  distinguatur  Inter  effeclus  vere  climati- 
cos,  vel  dìrectos  yeì  indirectos,  et  eos,  qui  cum  bis  cobae- 
reant  sed  ad  bos  proprie  non  pertineant,  et  ut  tota  hnec 
res  non  solum  in  universum  disputetur,  sed  eliam  quid 
de  ea  rerum  gestarum  memoria  doceat,  observetur.  » 

CLASSIS    HI8T0EIGAB 

«  Dudum  animadversum  est,  bistoricis  nostrìs  lileris 
parum  exploratas  esse  antiquiores  patriae  nostrae  jnstitu- 
tlones  ìuris  pubiici  usque  ad  annum  'l  660,  id  quod  impri- 
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mìs  Talet  in  eomitia  iilios  temporis,  Tel  coilcina  priiicipiiiiD 
ani  legatoram  popuii/quae  variis  nomiDibQs  Uigidagey 
Dannehofy  Herredage  appellata  sunt.  lam  quum  in  patria 
nostra  eomitia  populi»  quamquam  alia  ratioae  ordinata» 
deDiio  io  lucem  revocata  siat>  tam  ad  deiectationem  quam 
ad  admonitionem  referre  aliqaid  videtur»  etiam  illorumia- 
stilutorum  rationes  et  casus  coguoscere.  Quare  qoum  ac- 
curate comparatis  omnibus»  quae  de  bac  re  vel  in  librls 
impressis  edita  vel  in  tabulariorum  scriniis  condita  sunt» 
clarior  buie  rei  lux  ofTundi  posse  videatur»  baee  exami- 
nari  optamus:  » 

«  Quodnam  ius  fiierit  comiliis  in  Dania  a  primis  quae 
inveniuntur  eorum  vestigiis  ad  mutatam  anno  4  660  r^ni 
rationem;  » 

•  Quae  subinde,  vel  in  comitiis  ordinandis  et  convo- 
eandis»  vel  in  locis  habeiMlorum  comitiorum,  vel  in  rebus 
ibi  tractatis,  vel  in  suffragiorum  ferendorum  ratioae 
mutata  sint.  » 


«  In  quaestionibus  traetandis  sermone  Latino,  Gallico» 
Ànglico,  Germanico»  Svecico  Danicoveuti  licebit.  Commen- 
tationes  notandae  erunt  non  nomine  scriptoris,  sed  tesse- 
ra aliqua»  adiiciendaque  charta  obsignata,  eadem  tessera 
notata,  quae  scriptoris  nomen,  ordinem  domiciliumque  in- 
dicet.  Qui  societatis  adscripti  sunt  et  in  imperio  Danico 
habitant,  certamìne  abstinebunt.  Qui  in  una  ex  proposttis 
quaestionibus  solvenda  satisfecerit»  ei  praemii  loco  tribue- 
tur  numus  aureus  societatis  50  ducatos  Daaicos  preiio 
aequans.  » 
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«  Commentationes  ante  exitum  measis  Augusti   1837 
Georgia  Forchhammery  qui  societati  ab  epistolis  est,  tran^ 
mitli  debebunt.  » 

Elenco  dei  doni  presentati  all'Istituto  dopo  le 
adunanze  di  agosto  4856. 

1  Dal  sig»  prof.  Ignazio  Cantù^  di  Milano* 

Cronaca  giornale  di  scienze  lettere  ci  arti.  Dispense  XV, 
IVI,  XVII,  XVIII,  XIX,  XX  del  4856. 

2.  Dalla  R.  Accademia  di  Agricoltura^  di  Torino. 

Giornate  Ì  agricoltura  pratica  nJ  2,  5,  4  dei  4856. 

3.  Dalla  Redazione  della  Rivista  Veneta. 

La  Rivista  Veneta,  n}  49,  20,  24,22^25,24,  25,26, 
27, 28,  29. 

4.  Dal  sig.  dott.  Gaspare  Mainardi  nu  e.  dell'I.  R. 

Istituto  Lombardo. 

Note  che  riguardano  alcuni  argomenti  delta  meccanica 
razionale  ed  applicata.  —  Milano,  4856^  di  pag.  28  in  4.* 
ed  una  tavola. 

Intorno  alla  Memoria  di  Abel:  Sur  une  propriété  géaé- 
ride  éune  elasse  très-étendue  des  fonctions  transcendents. 
-  Milana  4855,  di  pag.  42  in  4."" 

h.  Dal  8Ìg.  prof.  Eugenio  Alberi. 

Dette  opinioni  e  del  giudizio  di  F.  Arago  intomo  a  G, 
CflJìtef.  —  Esame.  —  Firenze  4856,  di  pag.  60  in  8.* 
Serie  III,  71  //.  *     42 
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6.  Dal  8ig.  Bartolammeo  Geechetti,  di  Venezia. 

Eccitamento  agli  artieri  per  {studiare  la  chimica^  e 
brevi  cenni  sulla  sua  storia.  —  Venezia  4836,  di  pag.  30 
in  8.* 

7.  Dal  sìg.  dott.  Michele  Treves. 

Cenni  critici  sulla  Esposizione  industriale  veneta  del 
>I856.  —  Veneziia,  di  pag.  26  in  4."* 

8.  Dal  8.  e.  doU.  Michelangelo  Asson. 

Sulta  siB^ienza  anatomica  e  ckirurgica  di  Omero.  — 
Memoria  di  pag.  54. 

Intorno  la  frattura  del  cotto  del  femore^  e  «n  lUfovo 
apparecchio  per  la  cura  della  medesima;  —  di  pag.  20. 

Storia  di  un  tumore  pulsante  alla  regione  precordiale  ; 
di  pag.  24. 

SuW  angina  del  petto;  di  pag.  32.  —  Venezia  4856. 

La  storia  delC  epoca  mitica^  come  di  tutte  le  istituzioni 
cosi  della  fisiologia^  e  della  medicinay  rintracciata  nei  poe^ 
mi  di  Omero. —  Venezia  48S6,  di  pag.  ^4  in  8." 

La  scienza  e  la  pratica  della  chirurgia.  —  Volume  I.*, 
Puntala  L*  —  Venezia,  4856. 

le  osservazioni  chirurgiche  edite  ed  inedite,  del  dott. 
Samuele  Medoro,  con  aggiunte  e  considerazioni  del  dottor 
Asson.  —  Venezia,  4  856.  Puntala  L' 

9.  Dalla  Redazione  del  Ballettino  dell'Istmo  di  Saez, 
che  si  pubblica  a  Torino. 

BuUettino  deW Istmo  di  Suez.  —  Voi.  l.\  dal  n/  4  al 
n«^  9  inclusivi. 
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ÌO.  Dalla  Ckmgr^niODe  dei  Padri  Mechitaristi^  ^ 
S.  Lazzaro. 

PoliUtore.  Giornale  di  Scienze  morali,  ece.  (in  armeno) 
dal  Fascicolo  di  Luglio  4856  in  poi. 

{{.  Dalla  Società  italiana  delle  Scienze  residente  in 
Modena. 

Memorie  di  Matematica  e  di  Fisica  della  detta  Società. 
—  T.   XXV,  Parte  I."  e  Parte  IL' 4852-4853,  2  volumi 

41  Dal  8Ìg.  dott,  Gaetmio  Strambio»  di  Milana 

Su  l'ozono  atmosferico  durante  l'ultima  epidemia  co- 
Urosa  in  Uikkno.  —  Milano  4856^  di  pag.  54  ia  SJ" 

i3.  Dair  L  R.  Accademia  di  Vienna, 

Foglio  di  Notizie  (in  tedesco),  dal  n."  45  al  n*""  49  in- 
elusivi,  4856. 

Retaztone  dette  adunanze  delC  Accademia  di  Vienna  (in 
tedesco).  Classe  di  Matematica  e  Storia  naturale.  —  To- 
mo XX,  Fftsc.*  4,2,3. 

44.  Dall'  L  R.  Istituto  Geologico  ^  Tienna. 
Annuario  dell' LR,  Istituto  (in  tedesco).  Ottobre^  Nov., 

Dicembre  4855,  Genn.,  Febb.,  Marzo  4856. 

45.  DairEcc.  L  R.  Luogotenenza  delle  Prov.  Venete. 
Bullettino  delle  Leggi  dell'  Impero  Austriaco  (in  tede- 
sco). Piantata  25  del  4  856  e  seguenti. 

46.  Dall'I.  R.  Ginnasio  Liceale  di  sant'Alessandro» 
in  Milano. 

trogramma  deU'L  A.  Ginnasio  ptr  l'emno  scohstico  4886, 
dipag.  58  in  4."" 
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47.  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

BuUeltino  delle  scienze  mediche.  —  Dall'  Agosto  4856 
air  Ottobre. 

i8.  Dal  sig.  Lelio  della  Torre. 

Orazione  pelle  solenni  esequie  del  sig.  Sabbato  Grazia^ 
dio  Treves  rabbino  maggiore.  —  Trieste  4856,  di  pag.  42 

49.  Dal  sig.  Fortunato  Sceriman. 

Sulla  ristaurazione  economica  delle  Provincie  Venete. 
Memoria.  —  Venezia,  4856,  di  pag.  30  in  8."* 

20«  Dal  sig.  Giuseppe  della  Torre,  di  Este. 

Gazzetta  di  Farmacia  e   Chimica,  d.°  22   (Maggio 
4856)  e  seg.' 

21.  Dalla  Redazione  del  Bullettino  della  Società  im- 
periale dei  Naturalisti  di  Mosca. 

BuUetlin  de  la  Societé  imper.  des  naturalistes  de  Mo^ 
scou,  4856.  N."  I.  e  II. 

22.  Dal  sig.  Cesare  Boidrini»  di  Fano. 

Descrizione  e  formula  di  un  barometro  a  due  liquidi. 
Fano,  4855,  di  pag.  8  in  8.*" 

Problemi  di  fisica  generale  raccolti  per  uso  della  gio^ 
ventik  studiosa.  —  Bologna,  4853,  di  pag.  36  in  8.^ 

23.  Dal  sig.  Giuseppe  Bohm^  di  Praga. 

Osservazioni  magnetiche  (intedesco).  Gennaio  a  Di- 
cembre 4854. 
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si. Dall'I.  R.  Istituto  Lombardo. 

storia  e  statistica  dell'iiyiustria  manifatturiera  in  Lom- 
bartUay  Memoria  premiata  di  GiovaoDi  Frattini.  —  Mila- 
no, 4856,  in  4.'' 

Giornale  delPL  R.  Istituto,  Fascicoli  47,  48  —  4856. 

Atti  della  Fondazione  scientifica  Cagnota.  —  Milano, 
4856.  Voi.  I." 

Programma  dell'  Esposizione  agricola  e  forestale^  che 
avrà  luogo  in  Vienna  nel  4857. 

25.  Dalla  Società  Reale  Danese  delle  Scienze. 

Memorie  di  scienze  naturali  e  matematiche.  —  4  Voi., 
dispensa  4 .'  (in  danese). 

Prospetto  dei  lavori  della  stessa  Società. 

Observationes  meteorologicae  per  annos  4832-54  in 
Gronland  factae.  —  Hauniae,  4856. 

26.  Dalla  Società  dell' Archivio  storico  italiano. 

Archivio  storico.  Nuova  serie.  —  T.  Ili,  dispensa  2.', 
4856. 

27.  Dalla  Imp.  Accademia  delle  scienze,  lettere,  ed 
arti  di  Lione. 

Mémoires  de  F  Académie  Imperiale.  —  Classe  delle  let- 
tere, Tom.  II,  III  e  IV,  4855-55.  Classe  delle  scienze,  fa- 
scicoli II,  III,  IV,  V  e  VI,  4  852  56. 

Souvenir  d^  un  Bibliothécaire.  —  Lion,  4853. 

28.  Dair  Imp.  Società  di  Agricoltura^  in  Lione. 

Annales  des  Sciences  physiques  et  naturelUs  cC  agricul^ 
iure  H  (t  industrie^  T.  VI  e  VII.  —  Lione,  4854-55. 
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29.  Dalla  R.  Accademia  dei  Geor^fiii  é  Firenae. 

ÀtU  della  Reaie  AectuUmùi^.  —  48M»  3/  dispeos». 
GiornaU  Agrario  Toscano,  —  48^,  5/  disi^eosa. 

30.  Dal  prof.  Pietro  Magrini. 

Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Luigi  LocaieUi.  —  Vene- 
zia  4856,  dipag.  26  in  S."" 

31.  Dal  co.  Luigi  Pìovene  Porto-Godi,  dì  Vicenza. 

Catalogo  ed  illustrazione  dei  prodotti  del  suolo  e  delle 
industrie  di  Vicenza,  —  ViceBza>  4855. 

33.  Dall'  Àceadetma  Fisio-medico-atàtistica  di  Milano. 
Atti  della  delta  Accademia.  Voi.  I,  dispense  S-4. 

33«  Dalla  Società  Geologica  di  Vienna* 

Esercitazioni  della  medesima  Società  (iu  tedesco).  — 
Vienna,  4856. 

34.  Dalla  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Stokolma. 

Rapporto  sui  progressi  della  storia  naturale  inlomo 
agl'insetti  miriapodi  e  aracnidi  negli  anni  4854-4852  .(in 
lingua  svedese).  —  Stokolma,  4856.  Un  voJ.  in  8.* 

Alti  della  slessa  Accademia  pegli  anni  4855-54,  id.  id. 

Rapporto  intorno  a  latiori  e  scoperte  Maniche  n^n854. 
Stokolma,  4855.  Un  voi.  in  8.' 

Relazione  dei  lavori  della  detta  R.  Accademia  nel  4854 
4855,  2  vol.^in  8.* 

35.  Dalla  Società  d'Incoraggiamento  arti  e  mestieri 
di  Milano. 

Relazione  mmuale  sulle  opertmoni  della  SodHà.  — 
Milaoo  4856^  di  pag.  64  in  8.** 
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36.  Dall'I.  R.  GiniìaBio  liceale  £  Cremona. 

Programmi  del  detto  I.  R.  GiDnasìo  pegli  anni  4  851* 
1852-4  855-4  854-4  855-4  856. 

37.  Dal  Collegio  dei  Conservatori  dell'  Ospitai  mag- 
gi(Nre  di  Milano. 

Sulla  beneficenza  del  pubblico  Manicomio  la  Benavrà. 
Reodicooto  pegU  anni  4854-55.  —  Milano  4856.  in  4/ 

38.  Dal  doti.  Lorenzo  Corvini,  dì  Milano. 

deW  innesto  iella  peripneumonia  o  polmonea  dei  Bo^ 
ri».  —  Milano^  4856.  Un  voi.  in  8.° 

39.  Dalla  R.  Società  Sassone  delle  Scienze,  in  Lipsia. 

iUi  della  R.  Società  (in  ted.).  Glasse  matematico-fisica. 

Puntate  I  eli.— 4856. 
>  id.       Glasse  filosofico-istorica. 

Punì.  I,  II,  IH,  IV,  4  856. 
determinazioni  di  misure  eletlro^dinamiche  riducendo 
a  msura  meccanica  le  misure  dell'  intensità  della  corrente, 
Icmoria  (in  tedesco)  estratta  dagli  Atti  della  detta  Società. 
Esposizione  di  un  metodo  adatto  al  calcolo  delle  devia- 
rmi assolute  dei  piccoli  pianeti  (estratta  e.  s.) 

iisultamenti  delle  osservazioni  delle  nebulose^  e  gruppi 
*  9teUe  (estratti  e.  s.). 

W.  Dal  m.  0.  Ten.  Maresciallo  bar.  Vacani. 

yoti  municipali  di  un  veterano  cittadino  milanese  del 
secolo  xrilL  Memoria.  —  Milano  4856,  di  pag.  52  in  8.* 

U*  Dall'Istituto  agrario  Ferrarese. 

delazione  sommaria  dei  lavori  'dell'Istituto   agrario 
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Ferrarese  per  la  formazione  di  una  Società  di  Canapi/icio, 
Ferrara  ^856,  di  pag.  50,  in  8.* 

42.  Dal  m.  e.  cav.  Emmanuele  Cicogna. 

Scrittura  inedita  di  Simone  GiogaUi  negoziante  veneta 
del  secolo  XVII  intorno  la  decadenza  del  commercio  di  Ve- 
nezia.  —  Venezia  >I856,  di  pag.  40  in  8." 

Osservazioni  inedite  di  Giammaria  Sasso j  sopra  i  la- 
vori  di  niello.  —  Venezia  ^856,  di  pag.  46  in  8.° 

Belle  qualità  di  un  Veneto  Ambasciatore^  scritto  inedito 
di  Michele  Soriano.  —  Venezia  4856^  di  pag.  44  in  8.'' 

La  Marchesana  di  Monferrato.  —  Novella  di  Mes.  Gio- 
vanni Boccacio^  voltata  in  lingua  spagnuota,  con  note.  — 
Venezia,  4856. 

Lettera  di  Emmanuele  Ant.  Cicogna  a  Cieandro  co:  di 
Prata  intorno  ad  alcune  regate  veneziane  pubbliche  e  pri 
^ate.  —  Venezia  4  856,  di  pag.  96  in  S."" 

Due  Dispacci  del  co.  Rocco  Sanfermo  residente  in  To- 
rino  per  la  Repubblica  di  Venezia  negli  anni  4794-1792, 
con  note.  —  Venezia  4856,  di  pag.  46  in  8."* 

43.  Dair  Accademia  di  agricoltura^  commercio  ed 
arti  di  Verona. 

Memorie  dell'Accademia  stessa.  \oV  28-29-50  .  .  52, 
anni  4851  al  4855. 

44.  Dal  m.  e.  sìg.  Giulio  Saodri. 

Manuale  di  Veterinaria.  —  Verona,  4854  (sesta  ediz.). 

45.  Dal  dott.  Giovanni  Bizio. 

Prospetto  della  i.  r.  Scuola  superiore  reale  e  nautica  di 
Venezia  per  l' anno  4855-56,  in  cui  sta  inserita  una  sua 
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DissertasìoDe  intomo  alla  dottrina  /isico^himica  italiana. 
Venezia  4856,  di  pag.  68  in  4.'* 

46.  Dalla  Redazione  del  Giornale  delle  Scienze  me- 
diche delia  R.  Accademia  medico-chirurgica  £ 
Torino. 

Giornate  delle  Scienze  mediche.  —  Anno  IX,  volu- 
me XVII,  n.*  20,  50  ottobre  4856. 

47.  Dalla  Società  Reale  di  Dublino. 

The  Journal  of  the  royal  Dublin  Society.  4  856,  otto- 
bre, n.*  III. 

48.  Dal  8Ìg.  ab.  Giuseppe  Bravi^  di  Bergamo. 

Filosofia  delle  Matematiche.  —  Milano,  4854.  fin  voi. 

in  8.* 

49.  Dal  8ig.  dott.  Vincenzo  Gobbi. 

Quadro  posilivOy  né  teorico^  né  empirico  del  solo  vero 
ffoceiso  flogisticoy  dimostrato  presso  il  letto  dell"  infermo, 
e  presso  il  cadavere^  contro  gli  attuali  dannosi  traviamenti 
a  una  superstite  classe  di  medici  controstimoUsti.  Korll 
4856,  di  pag^  48  in  8/ 

50.  Dal  sig.  prof.  Francesco  Ragazzini. 

Analisi  chimica  dell*  acque  acidule  salino-ferruginose 
ùUavaUe  di  Rabbi  nel  Tirolo  italiano.  *-  Vienna  4842, 
dipag.54in8.'' 

Addisi  chimica  dell'acqua  acidulo-salino-ferrosa  della 
vaUe  di  Pejo  nel  Tirolo  italiano.  —  Padova  4845,  di  pa- 
gine 32  in  8.'' 

Relazione  ed  analisi  chimica  delle  acque  di  Arla^  ossia 
a  Piano.  —  Padova  4  847,  di  pag.  48  in  8.** 

Serie  lìl,  T.  IL  43 
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Rapporto  deWanaliii  chimica  deUe  acque  minerali  taii^ 
no'ferrose  di  Castelcucco,  Distretto  di  Asolo.  —  Padova 
4853,  di  pag.  46  in  8.'' 

RisuUamenli  analitico^kimici  delle  acque  minerali  aci- 
dnlo-ferruffinose  della  valle  dell'Orco  e  della  fonte  Regia  o 
Lelia,  nel  Comune  di  Recoaro.  —  Milano  4853,  di  pag.  42 
in  8.^ 

Risultati  analitico'chimici  dell'  acqua  minerale  eaUno- 
ferrosa  di  Yolpan,  Distretto  di  Badia,  Prov.  di  Rovigo.  — 
Padova  4854,  di  pag,  24  in  8/ 

Rettificazione  di  un  giudizio  pronunziato  dcil  giovane 
doli.  Bizio^  nella  Gazzetta  di  Venezia^  li  6  seltemb.  4855. 
Padova  4855,  di  pag.  4  in  8.'' 

Nuove  ricerche  fisico-chimiche^  ed  analisi  delle  acque 
termali  euganee.  —  Padova  4856,  di  pag.  4  42  in  8.* 

51.  Dal  m.  e.  ab.  professor  cavalier  Zantedescht 

Delle  differenze  che  intercedono  fra  gli  effetti  prodotti 
dalla  luce  e  dal  calorico  sopra  i  cloruri  e  joduri  d'argento. 
Memoria  del  prof.  ab.  Zantedeschi  e  BorUnetto.  —  Vien- 
na 4856,  di  pag.  48  in  8."" 

Del  moto  rotatorio  dell'arco  luminoso  dell' eie  Uromo^ 
tore  voltiano,  nuove  esperienze  del  prof.  Zantedeschi  d| 
pag.  40  in  8.^  —  Vienna^  4856. 

52    Dall' L  R.  Accademia  di  Vienna. 

Ragguagli  delle  adunatnze  dell'i,  r.  Accademia  in  Vien- 
na  ^in  tedespo). 

Classe  di  Filosofia  e  Storia.  Tomo  XX,  puntala  IL'  e 
ni.'  (4856). 

Classe  di  Filosofia  e  Storia.  T.  XXI,  puntata  I.*  (4856). 
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Classe  di  Matematica  e  Sciente  Datarali.  Tomo  XXI, 
pooUta  1/  (1856). 

Memorie  dell'  /.  A.  Accademia  (ìd  tedesco). 

Classe  di  Filosofia  e  Storia.  Tomo  VII  (4  856). 

Archivio  di  cognizioni  risguardanti  le  fonti  storiche 
mutriacke  (in  tedesco).  Tomo  XVI,  puntata  II.'    . 

Foglio  di  notizie  (in  tedesco),  i  n.'  20-21-22,  del  4856. 

Annuarii  dell'I.  R.  Ufficio  Centrale  per  la  meteorologia 
tfel  magnetismo  terrestre  (in  tedesco).  —  Vienna  4856, 
Tomcr  lY^  annata  4852. 

o3.  Dal  sig.  dotL  Carlo  Czoemig^  direttore  deli' Uf- 
ficio di  Statistica  ìd  Vienna. 

Tabelle  statisticke  per  la  Monarchia  austriaca  (in  ted.). 

Dall'anno  4847  al  4848^  I.*  e  IL'  Parte,  2  volumi  in  fo- 
glio. —  Vienna,  4855^ 

Kuova  Serie.  —  Anno  ^4854,  con  riferimenti  retrospet- 
tivi agli  anni  4849-50.  Tomo  I,  fase'  4  .*  5."  e  6.**  —  Vien- 
na, 4836. 

Prospetti  sul  commercio  austriaco  colf  estero  e  colla 
Lega  doganale  (in  tedesco). 

Annata  XII  riferibile  al  4854,  pubblicata  nel  4854. 

Annata  XIII       »        al  4852  »         nel  4855. 

Annata  XIV       »       al  4855  »         nel  4856. 

54.  Dalla  R.  Accademia  agraria  dei  Georgoflli^  in  Fi- 
renze. 

Atti  deW Accademia  stessa.  Voi.  Ili,  dispensa  IV.  —  Fi- 
renze, 4856. 

55.  Dalla  R.  Accademia  medico-chirurgica  di  Torino. 
Giornale  delle  scienze  mediche^  n.""  24,  noyemb.  4856. 
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56.  Dal  tip.  cav.  Giuseppe  Antonelli  editore»  e  Fe- 
derico Federigo  compilatore. 

Supplemento  al  nuovo  Dizionario  tecnologico  di  arti  e 
mestieri.  Fascicoli  4  62  ai  4  66  inclusivi. 

57.  Dal  sig.  Giuseppe  delia  Torre  di  Este. 
Gazzetta  di  Farmacia  e  di  Chimica  (coatinuazione). 

58.  Dai  sìgg.  iXicolò  fiarozzi  e  Guglielmo  Berchet. 

Relazione  degli  Stati  Europei,  tette  al  Senato  dagli  Am- 
basciatori Veneti,  Serie  I.'  Spagna.  Voi,  I,  fase.  \ .  —  V^ 
nezia,  ^1856,  in  S."" 

59.  Dalla  Redazione  del  BuUettiuo  dell'Istmo  di  Suez. 
Bollettino  deW Istmo  di  Suez^  n.""  40,  novemb.  48S6. 

60.  .Dalla^edazione  del  Giornale  di  Agricoltura  pra- 
tica, in  Torino. 

Giornale  di  agricoltura  pratica,  n.°  5,  novemb.  4856. 

61.  Dal  sig.  prof.  Ignazio  Cantù. 

Cronaca  giornale  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti.  Dispen- 
se XXII  e  XXIII,  4  856. 

62.  Dal  sig.  ab.  dott.  Gaetano  Ragazzoni. 

r Austria  e  il  suo  governo.  Cenni.  —  Gratz  4856^  di 
pag.  28  in  8.'' 

63.  Dal  sig.   dott.   Guglielmo   Weitenweber's^  di 
Praga. 

Sulla  struttura  degli  stami  delle  piante  di  A.  J.  Cor- 
da  (in  tedesco).  —  Praga  4856,  di  pag.  56  in  8." 
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Il  Caffi  di  Arabia  stuéiato  in  tatti  i  suoi  rapporti  di 
storia  naturaley  chimica^  dietetica  e  terapeutica^  pei  medi- 
ci e  mn  medici  (ia  tedesco).  —  Praga  4857,  di  pagine  430, 
in8.* 

Della  vita  e  delle  opere  deleig.  dott.  G.  T.  Hol^s  (in  ted.). 
Praga  4847,  di  pag.  54  in  SJ" 

In  memoria  del  cinquantesimo  anno  della  laurea  del 
ioti,  Giuseppe  Diauòalik  (in  tedesco).  —  Praga  4854,  di 
pagine  20,  in  46.'' 

Giornale  pelle  scienze  naturali.  Anno  IV  (in  tedesco). 
Praga,  4854. 

Notizie  sopra  Pesi  e  Praga  negli  anni  4743,  4744  (in 
tedesco).  —  Praga  4852,  di  pag.  32  in  4." 

Sulla  vita  e  sulle  opere  letterarie  di  Augusto  Giusep- 
pe Corda  (in  tedesco).  —  Praga  4^52,  di  pag.  58  in  A."* 

Memoria  sui  fratelli  Giov.  Svatopluk  e  Carlo  Boriwqj 
fresi  (in  tedesco).  —  Praga  4854,  di  pag.  24  in  4.* 

Sull'opera  di  Marsilio  Ficino:  de  vita  studiosorum^  con 
donne  osservazioni  sopra  l'ellenismo  (in  tedesco).  —  Pra- 
ga 4855,  di  pag.  22  in  4."" 

Parole  di  ricordo  sopra  il  prof.  Francesco  Adamo  Pe- 
trina  (in  tedesco).  Praga  4856,  di  pag.  22  in  4.*" 

La  sorte  di  un  naturalista  tedesco^  il  sig.  dott.  Otto 
Sendtner  (in  tedesco).  —  Praga  4856,  di  pag.  8  in  8.* 

Elenco  di  alcune  Opere  e  Disseriazioni  deU  Accade^ 
miaReate  delle  Scienze  di  Praga  (in  ted.).  —  Praga  4855^ 
di  pag.  8  in  S^ 

64.  Dalla  Società  deirArchivio-storico  italiano,  ii^ 
Firenze. 

Archivio  storico^  italiano.  Tomo  IV^  dispensa  I.',  4856. 
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65.  Dal  8ig.  prof.  Samuele  Rotnanin. 

Storia  documentata  di  Venezia.  Tom.  IV,  Parte  5.*  e  4/ 
»  »        T.  V,  Pari.  I.'  0856). 

66.  Dal  UL  e.  dott.  Nardo. 

Brevi  cenni  sutF origine  e  sullo  stalo  attuale  dell'Isti^ 
luto  degli  Esposti  di  Venezia.  —  Venezia  4836,  di  pag. 
44  in  8." 

Programma  pel  compimento  del  prospetto  della  Chiesa 
di  5.  Maria  della  Pietà  indiritto  alla  generosa  carità  dei 
Veneziani.  —  Venezia  4856^  di  pag.  6  in  8"". 
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PERCHE 

LO  STUDIO   DF  MORBI   SPECIFICI 
iM  notuNSCA  il  noNinoin  ii  altu  stiìi  hatsiali 

B  colf SIGUBfIZB  DI  CIÒ 

jBitmotia 
DEL  M.  E.  GIULIO  SANDRI 

leiia  n$W  adunanza  del  82  dioetnbre  I85G 
0 

4.  \Jud  progresso  abbian  fatto  a*  di  noslri  gli  stadi  della 
oalnra,  non  è  d' uopo  ch^  io  mi  perda  in  parole  a  ricor^ 
darlo,  essendo  alcuni  in  qualche  punto  proceduti  si  avanti 
da  superar  quanto  non  sarebbesi  prima  né  anche  immagi  • 
nato.  Ma  vuoisi  pur  confessare  che  altri  rimasero  per  poco 
odia  prima  lor  situasione,  se  anzi  in  certi  rispetti  non  ab- 
Mano  corso  pericolo  di  andar  in  dietro.  E  questi,  per  som- 
ma disavventura,  sono  dei  più  rilevanti,  quelli  che  più  da 
vicino  riguardano  il  ben  essere,  la  conservazione  della 
mnana  società,  queHt  de*  morbi  specifici,  che  f  uomo,  gli 
animali  e  i  vegetabili  di  questa  o  quella  specie  ad  or  ad  ora 

Serie  m^T  li.  i4 
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vanno  affliggendo,  col  vestir  anche  T  aspetto  di  veri  flagelli. 
Egli  è  postro  intendimento  di  venir  qui  ricercando  perchè 
mai  questa  parte  di  naturai  disciplina  stenti  cotanto  a  pro- 
gredire. 

2.  Lasciando  da  parte  T  intrinseca  difficoltà  di  tale  stu- 
dio, forse  maggiore  che  in  altri^  e  solo  adducendo  le  ra- 
gioni che  vanno  a  colpa  dell'  uomo,  ci  sembra  che  la  gene- 
rale sia  quella  di  non  trattarlo  nella  guisa  che  trattansi  gli 
altri  a  cui  Fumano  spirito  si  è  dedicato,  vale  a  dire  coT- 
r  esatta  osservazione  de'  fatti,  su  cui  stabilire  sodi  princi- 
pila chiamando  in  soccorso  eziandio  le  altre  scienze  che  vi 
ponno  aver  relazione  ;  e  in  tutto  procedendo  con  quel  sano 
raziocinio  che  solo  può  scorgere  al  vero.  Tale  a  nostro  av- 
viso è  la  cagion  generale  del  non  convenevole  progredire 
di  questo  studio. 

3.  E  discendendo  alle  particpiari,  una  ci  sembra  il  non 
essersi  dati  di  proposito  a  questo  ramo  di  scienza  quanti 
chiari  personaggi  si  diedero  ad  altri.  E  per  fermo  assai  nu- 
merosi veggiamo  i  valenti  che  nelle  altre  discipline  natu- 
rali a  lutfuomo  occuparonsi,  e  scarsissimi  in  questa.  E 
quelli  pure  che  vi  si  occupano,  pare  che  più  che  ex  profes- 
so, il  facciano  di  passaggio,  quando  alcuno  speciale  caso 
lo  porti;  onde  avviene  che  non  essendo  bene  impratichiti  . 
della  materia,  come  son  della  loro  quelli  che  a  qualche  al- 
tra di  proposito  si  consacrano,  veder  non  vi  posson  né 
anche  si  chiaramente,  e  cessarsi  da  illusioni  ed  errori.  Elia 
è  certo  la  gran  disgrazia  che  la  mente  nostra  diasi  cotanto 
a  cose  anche  di  non  molto  vantaggio,  o  di  mera  scientifica 
curiosità,  e  trascuri  le  più  principali. 

4.  Della  qual  trascuranza  è  io  parte  cagione  queir  ab- 
bandonarsi, ebe  in  questo  conto  fa  l'uomo,  ad  una  direi  quasi 
specie  di  falalismo.  Egli  non  suole  abbastanza  considerare. 
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colesti  flagelli  per  veri  fenomeni  naturali  siccome  gli  altri  ; 
ma  li  riguarda  più  presto  come  cose  che  abbiano  dell'  incr 
splicabile,  cose  d'altra  sfera,  d'indole  arcana,  che  ci  piom- 
bino direttamente  dal  cielo,  o  ci  si  vomitino  fuori  dalfabis*- 
80,  a  intender  le  quali  non  valga  umana  penetrazione,  ed 
arte  alcuna  a  porvi  riparo  ;  e  all'uomo  non  resti  che  il  do- 
Terli  soffrire  pazientemente,  e  con  buona  rassegnazione. 

5.  Al  che  poi  contribuisce  non  poco  la  vieta  soverchia 
credenza  alle  speciali  aeree  morbifere  costituzioni^  dette 
anche  influenze,  nata  in  antico  allorché  non  si.conosceano 
bene  dell'  aria  né  le  fisiche,  né  le  chimiche  proprietà;  né  la 
composizione,  e  la  connession  intima  de'  suoi  elementi  colle 
fisiologiche  funzioni  di  ogni  fatta  viventi:  ed  eziandio  si 
ignoravano  i  tanti  che  or  si  conoscono  morbi  specifici 
d* uomini,  d'animali,  di  piante/La  qual  credenza,  benché 
nata  io  tempo  si  povero  di  cognizioni  jn  cosi  fatto  riguar- 
do, s'è  conservata  anche  a' di  nostri,  perché  trova  vasi 
molto  comodo  l'incolpar  l'aria  di  tanti  e  si  gravi  malori, 
per  esimersi  dalla  briga  d' indagarne  le  vere  cagioni  ;  rinun- 
ciando anche  insieme  all'idea  di  averli  moi  da  cansare, 
eonciossiachè  sulle  atmosferiche  vicissitudini  alcun  potere 
r  uom  non  eserciti. 

6.  Delia  quale  vieta  credenza  figli,  od  affini  pur  sono 
que'  pregiudici,  i  quali  s' odon  ripeter  anche  da  personag-^ 
gì  distinti^  che  intantoché  regna  una  malattia  popolare,  al- 
tre regnar  non  possano,  e  tacciano  pur  le  sporadiche; 
mentre  contrarissimo  è  il  fatto,  ove  se  ne  tenga  ben  conto, 
come  risulta  eziandio  e  dalle  osservazioni  del  Bodei,  e  da 
quelle  che  da  oltre  mezzo  secolo  stampansi  dalla  veronese 
Accademia.  Se  questo  studio  si  trattasse  come  gli  altri,  sa-' 
rebbe  stato  assai  facile,  ponendo  mente  ai  fatti  contrarii 
mentre  succedono,  e  leggendo  i  libri  dove  son  registrati ,  il 
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francarsi  dai  détti  pregiodici,  e  lor  somigUeiroli,  da  noi  gift 
combattuti  in  altro  lavoro  (4). 

7,  Delle  altre  materie  è  costume  che  parli  e  scriva  sol^ 
tanto  chi  ne  fece  studio  regolare,  e  se  n*  è  per  esso  ben  im« 
pratichito:  ma  di  questa  s' usa  parlare,  ed  eziandio  seri-* 
vere  anche  senza  preventivo  studio  di  sorta;  onde  poi 
n'esce  quella  farragine  di  pareri,  di  opposizioni,  che  non 
lasciano  più  conoscere  a  che  doversi  attenere  ;  oscurano 
quanto  c'è  di  più  chiaro,  e  rendono  dubbioso  ciò  che  v'ò 
di  più  certo.  Prove  ne  sono,  per  citare  esempi  a  noi  più 
vicini,  gli  scritti  pressoché  innumerevoli,  in  cui  si  tenta  di 
assegnare  la  causa  al  morbo  asiatico,  e  quelli  per.  asse- 
gnarla al  bianco  della  vite.  Non  v'ha  cosa  terrestre,  aerea 
Q  celeste,  reale  od  inmiaginaria,  che  da  questo  o  da  quello 
non  venisse  incolpata.  Direbbesi  quasi  che  per  questo  con- 
to Tuomo  abbracci  la  prima  idea  che  gli  si  affaccia  allo 
spirito,  sia  pur  anche  la  maggiore  stravaganza  del  mondo  ; 
ìndi  la  vagheggi,  e  cogli  abiti  della  scienza  V  adorni  quanto 
sa  meglio  delle  apparenze  del  vero,  per  trasfonder  in  altri 
la  sua  fallace  illusione. 

8.  Per  gli  altri  rami  di  dottrina  si  fa  il  dovuto  conto 
delle  cognizioni  che  può  fornire  la  storia  o  la  voce  comu- 
ne; nò  mai  si  penserebbe  a  dir  terrazzano  ciò  che  paten- 
temente san  tutti  venirci  d'altronde:  ma  io  proposito  di 
mali  specifici  non  si  fa  spesso  né  men  questo  oonto.  Poi* 
che,  per  istarcene  co'  due  esempi  testò  accennati,  dopo  che 
giornali,  gazzette,  ufficiali  ragguagli,  ci  annunciavano  del 
morbo  asiatico  il  luogo  di  partenza,  e  qudli  per  cui  passa- 
va, e  dove  successivamente  giungeva,  e  fin  anche  i  mezzi 
di  suo  trasporto;  e  con  tal  precisione  da  farsene  eziandio 

(4)  Goidn  allo  Biudio  de'  ooofasii  se  Verona  1853. 
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carte  odeporiche:  non  mancavjin  di  quelli  che  fingendo 
iinorar  lutto  questo,  fantasticavano  sul  oon^e  potevp  esser 
iato  ne'  vari  siti,  assegnandogli  cause  locali.  E  cause  locali 
si  cercò  pur  di  assegnare  da  molti  al  bianco  della  vile,  do^ 
pò  che  dai  pubblici  scritti  sapeasi  e  che  rispetto  a  noi  parti 
da  Margote>  e  il  tempo  di  sua  partenza^  e  il  successivo  suo 
vìa(n[iQ,  e  r  arrivo  ne'varii  siti  ch'esso  andava  infestando. 

9.  Nel  trattar  gli  altri  studi,  alle  cognizioni  positive  che 
di  lor  sono  proprie,  suolsi  unire  una  buona  logica^  senza 
la  scorta  della  quale  non  è  mai  dato  arrivare  a  conclusioa 
di  valore.  Ma  ciò  non  osservasi  troppo  nel  trattar  morbi 
specifici.  Perciocchò  uno  de'  principali  precetti  logici  è 
quello  che  la  causa  ha  da  essere  proporzionata  aireiFetto, 
vale  a  dir  esser  tale  da  spiegarlo  in  tutto  il  suo  procedi^ 
mento;  e  in  vece  ai  morbi  specifici  usasi  pur  di  assegnar 
qoella  che  ne  spiega  sol  qualche  parte,  ciò  che  va  loro  in-p 
aanzi,  gli  accompagna  o  gli  segue  da  presso:  onde  succede 
die  ad  un  sempre  identico  effetto  tante  cause  si  dieno,  an* 
che  tra  loro  diverse  ed  opposte,  quanti  son  gli  accidenti,  a 
le  circostanze  in  cui  gli  avvien  d'incontrarsi  (N.  26).  E  nei 
inerbi  specifici  pur  dovendo  la  causa  trovarsi  in  piena  cor^ 
relazion  coli'  eflétto,  egli  6  necessario  che  per  assegnar  lo^ 
re  la  propria,  essi  debbansi  prima  attentamente  conside- 
rare e  in  tutti  i  singoli  aspetti  loro,  e  nelFintero  complesso 
di  loro  andamento  a  conoscere  quale  soltanto  possa  lor 
convenire. 

40.  Fu  per  questa  via  che,  fino  dal  4854,  quando  venni 
incaricato  dall'Accademia  di  Verona  di  prendere,  co'  mez-r 
«da  essa  prestatimi»  un'estesa  infiurmazione  sul  morbo 
asiatico^  il  quale  penetralo  in  Europa  ne  percorreva  le 
contrade  orientali  del  nord,  da  ragguagli  anche  ufflziali 
avuti  dalle  varie  parli  visitate  dal  morbo^  vedendo  ch'esso, 
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prese  nella  state  deH  81 7  le  mosse  dalle  rive  dèi  Gange, 
s'era  poscia  quinci  e  quindi  successivamente  diffuso  segm- 
tando  le  comunicazioni  sociali  di  mercature,  di  viaggiatori, 
di  eserciti,  andando  eziandio  contro  vento,  come  quando 
attraversava  il  Decan  mentre  spiravan  le  etesie;  che  pene- 
trava in  ogni  clima,  allignava  in  ogni  esposizione;  assaliva 
genti  di  ogni  culto  e  costume^  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  e 
condizione:  questo  vedendo  io  dedussi,  che  la  sola  causa 
la  quale  a  un  tal  effetto  si  conveniva,  esser  doveva  neces- 
sariamente un  principio  rat  generig  capace  di  serbarsi  iden- 
tico ed  effettivo  in  tutte  cotali  svariatissime  circostanze;  la 
sola  cosa  essendo  questa  che  a  tutto  V  andamento  del  male 
trova  vasi  poter  quadrare  (I). 

4  4 ,  E  per  addur  altri  esempi  di  simil  genere,  allorché 
del  4837  mi  posi  ad  esaminare  la  malattia  del  riso  appel- 
lata carolo^  avendo  dalle  ripetute  mie  visite  sopra  luogo^  e 
dalle  informazioni  di  cui  mi  furono  larghi  i  più  illuminati 
pratici  coltivatori,  conosciuto  che  il  male  nello  stesso  ter* 
reno,  colla  stessa  acqua,  colla  maniera  stessa  di  coltiva- 
zione^ collo  stesso  letame,  collo  stesso  corso  di  stagioni,  or 
prende  e  ora  no  ;  che  prende  il  sito  grassi^  -e  fertile,  senza 
risparmiare  del  tutto  il  magro  e  isterilito;  il  riso  seminato 
tardi  senza  perdonarla  a  quello  che  si  semina  di  buon'ora; 
che  può  prendere  una  risaja  e  non  l'altra  vicina;  e  di  una 
risaja  questo  quarto  e  nort  quello,  e  del  quarto  questo  e 
non  quel  lato  ;  e  del  lato  questa  macchia  e  non  quella  ;  e 
della  macchia  spesso  questo  e  non  quel  cesto;  e  non  di  ra- 
do del  cesto  medesimo,  o  sìa  delle  piante  venute  dallo  stes- 
so grano  e  nutrite  dalla  stessa  radice,  prende  le  une  e  non 


(1)  Informazione  dell'Orientale  Colèra,  nelle  Memorie  dell' Accademia 
agraria  di  Verona.  T.  XIII. 
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le  altre;  che  le  prese  d' ordinario  hon  sano  il  piede  man- 
dante enandlo  nuovi  germogli  atti  anche  a  portar  grano 
quando  il  male  incolga  per  tempo;  che  vien  intaccato  or. 
foesto  ed  or  quel  nodo,  ed  ora  nissuno  di  essi,  ma  soltanto: 
h  spiga;  ed  or  anche  di  questa  solo  una  parte  :  ciò  cono- 
scendo io  dovetti  conchiudere,  che  la  causa  immediata  del 
male,  la  efficiente  di  esso,  non  poteva  essere  né  suolo,  nò 
guisa  di  coltivazione,  né  andamento  di  stagioni  od  atmo- 
sTeriehe  vicissitudini  ;  ma  esser  doveva  una  cosa  atta  ad 
operar  localmente  e  parzialissimamente  in  tutti  quei  riguar- 
di in  cui  locale  e  parzialissimo  si  mostra  T  effetto. 

42.  E  guisa  di  argomentar  somigliante  all'ora  detta 
m'indusse  a  stabilire  che  localissima  esser  doveva  la  causa 
delle  macchie  nella  foglia  del  gelso  che  nel  Veronese  sono 
ehiamate /"«^r^a  ;  e  localissima  dovendo  esser  la  causa,  e 
Kssua'altra  corrispondendo  airefiTetto,  ebbi  ad  incolparne 
quel  fango  parassito,  vedendolo  e  spuntar  dall' interno,  e 
spuntare  in  sol  formarsi  della  macchia,  e  non  dopo  esser, 
tonnata,  e  poter  comparire  in  ogni  tempo  della  fronzuta 
stagione;  e  in  primavera  allorché  può  nuocere  al  più  ab- 
bondante allevamento  de'  filugelli  ;  ed  appresso  nelle  messe 
notdie  a  misura  che  queste  si  allungano. 

45.  Né  diverso  dal  ragionamento  sovraccennato  fu  quel-. 
k)  che  usai  per  determinare  la  causa  vera  della  golpe  o  sia 
earbon  del  frumento.  Anche  la  golpe  nello  stesso  terreno 
ora  appare  ed  ora  no  ;  nella  medesima  stagione  qua  e  non. 
ià;  dello  stesso  campo  alle  fiate  in  una  parte  e  non  in  altra, 
in  questa  e  non  in  quella  macchia:  tramiste  si  veggono  le 
guaste  alle  spighe  sanissime:  sullo  stesso  cesto,  provenienti 
dal  medesimo  grano,  nutricate  dalla  stessa  radice,  spighe 
sane  e  spighe  ammorbate:  anzi  non  di  rado  nella  spiga  me- 
desiala  o  qualche  granello  sano  e  il  resto  ammorbato,  o 
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qaolohe  granello  anunorbatoe  il  resto  uao.  Stcchè  ai  solo 
pusto  d'[an^grano  può  limitarsi  il  male,  essendo  tutto  il  ri-* 
manente  in  ottima  condizione.  La  qual  cosa  ci  prova  ch'e^ 
so  male  non  tocca  per  nulla  la  generalitA  della  pianta,  ma  è 
soltanto  lo  sviluppo  di  quell'infesto  germe  ivi  giunto  ad  oc^ 
Gupare  il  posto  del  graùo« 

44.  Quando  principiò  ad  infestar  le  nostre  campagne  il 
biancp  della  vite,  e  tanto  vaghe,  diterse  ed  opposte  a'eraoo 
le  opinioni  intomo  aUa  causa,  io  dietro  aA'osservaxioae 
attor  fatta  che  il  male  in  sulle  prime  non  invadeva  per  totto 
egualmente,  non  molto  diffusi  ancor  essendone  i  germi  ^  che 
di  simili  esposizioni  soggette  ai  medesimi  atmosferici  avvi- 
oendamentt,  poteva  in  alcune  prendere  e  in  altre  no;  e  del- 
la stessa  prender  in  un  campo  o  neir altro;  e  del  campo  in 
uno  e  non  in  altro  filare;  e  dello  stesso  filare  in  una  e  non 
neir altra  postai  e  deUa  posta  in  una  e  non  in  altra  vite;  e 
della  vite  in  un  hito  e  non  neir  altro,  in  uno  e  non  hi  altro 
tralcio,  in  uno  e  non  in  altro  grappoto  ;  e  del  grappolo  stes^ 
so  talor  in  una  e  non  in  altra  banda,  negli  uni  e  non  negli 
altri  grani:  dietro  queste  semplice  osservazione  allor  fat- 
tane, in  un  articolo  inserito  nel  Giornale  agrario  lombar- 
do-veneto, fase,  di  dicembre  4851,  io  conchiudeva  che  a 
un  tei  effetto  non  potea  convenire  che  una  causa  capace  di 
operar  parziaknente  in  tutti  i  riguardi  in  cui  si  mostrava 
parziale  ei  medesimo  ;  che  tale  non  poteva  essere  per  verna 
modo  nessuna  delle  cose  incolpate  di  terreno,  di  coltiva- 
zione, di  atmosfera  o  somiglievoli,  e  doveva  esserne  il  solo 
fungo.  E  quello  che  allora  io  diceva  guidato  da  una  attenta 
si,  ma  superficiale  osservazione,  e  da  un  semplicissuno  ra- 
gionamento, videsi  poscia  pienamente  avverato,  e  posto  per 
ogni  rispetto  in  piena  luce  dalle  più  minute  e  dotte  ricer- 
che, le  quali  quinci  e  quindi  a  tal  uopo  s' istituirono:  e  per 
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^dle  massimamente  de'  due  Membri  chiarissimi  di  questo 
Corpo  sig.  doit.  Zanardini  e  sig.  prof.  De  Visianì. 

45.  Il  modo  piano  di  considerar  bene  V  effetto  in  tutti  i 
sQOi  ragguardamenti  per  vedere  qual  cagione  gli  convenga, 
già  osato  per  gli  altri  rami  di  umano  sapere^  essendo  pur 
^lueilo  che  solo  si  addice  anche  pe'  morbi  specifici,  non  si 
eapisce  perchè  V  uomo  per  essi  ami  tanto  divagare^  che  più 
non  sembra  quello  stesso  che  nelle  altre  cose  si  mostra  ;  e 
direbbesi  quasi  esser  questo  uno  scoglio  presso  cui  la  sua 
ragion  fa  naufragio. 

46^  In  prova  di  che  non  solamente  offresi  l'accennalo 
dianzi  intorno  e  air  asiatico  morbo  e  al  bianco  della  vite  ; 
per  la  causa  de'  quali  non  avvi  stravaganza  che  da  questo 
0  da  quello,  anche  riputato  nel  resto^  non  siasi  accampata 
e  cercato  di  sostenere  (I^i.  7-9):  ma  si  offre  l'esempio 
eziandio  che  or  siamo  per  accranare,  in  vista  del  quale 
principalmente  noi  prendemmo  a  trattare  questo  argomen- 
to. Ella  è  una  Memoria  di  fresca  data^  in  cui  vuoisi  mostra- 
re che  la  polmonea  bovina  non  è  contagiosa^  e  benché  essa 
Memoria  s'intitoli:  Esame  analitico  dei  lavori  della  Com- 
missione scientifica  istituita  presso  il  Ministero  delF  agri- 
coltura, del  commercio  e  dei  lavori  pubblici  della  Francia 
per  lo  studio  di  questa  malattia,  l'autor  se  la  piglia  diret- 
tamente o  per  incidenza  contro  tutti  quelli  che  la  conta- 
gione  sosteogono,  e  cerca  di  abbattere  quanto  milita  in  fa- 
vore di  essa.  Senza  punto  entrar  nelle  altre,  noi  qui  no- 
tiamo soltanto  le  cose  che  fanno  al  proposito  nostro  di 
mostrare  quanto  lo  studio  de'  morbi  specifici  sia  mal  col- 
tivalo. 

17.  Due  sorte  di  sperìenze  si  fecero  dalla  Commissione 
francese;  le  une  per  vedere  se  la  polmonea  si  trasmetta  col 
mezzo  della  coabilazione,  e  te  altre  per  vedere  se  Irasmct- 
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fasi  con'inncsto.  Dalle  prime  risolta  che  sopra  100  iadi-* 
vidiii  esposti  ad  infetta  coabitazione,  80  fra  46  e  57  giorni 
proverebbero  a  diversi  gradi  l'influenza  del  contagio,  con- 
traendo  50  la  vera  peripneamonia,  e  50  una  tosse  più  o 
meno  insistente  :  del  50  poi  morrebbero  49,  e  55  ne  ver- 
rebbero a  guarigione  con  tutte  le  apparenze  della  salute. 
Di  che  la  Commissione  conohinde  che  la  malattia  per 
coabitazion  si  trasmette.  E  poiché  messe  ad  altro  cimento 
5  vacche,  2  delle  quali  erano  state  contumaci  nel  primo,  e 
3  aveano  già  sofferto  il  mate,  nel  secondo  noi  prese  nessu- 
na ,  deducesi  che  T averlo  avuto  preservi,  almeno  per 
qualche  tempo,  dall'  acquistarlo  di  nuovo.  Cosi  la  Commis- 
sione. Ma  la  Memoria  che  togliamo  ad  esaminare  trova  da 
opporre  ad  ogni  punto. 

4  8.  Ella  dice  che,  sebbene  in  tutti  i  contagi  sienvi  dei 
refrattari,  pure  negli  altri  sono  pochissimi,  e  non  formano 
che  eccezioni  ;  laddove  in  questo  caso  sarebl)ero  troppo 
numerosi.  Su  di  che  ci  sembra  potersi  rispondere^  e  non 
essere  appieno  vero  che  si  pochi  sieno  gl'individui  rispar- 
miati in  tutti  gli  altri  contagi,  com'è  ben  noto  ad  ogni  me- 
dico e  ad  ogni  veterinario  che  ai  conosca  di  tal  materia  ;  e 
non  di  rado  la  polmonea  prenderne  anche  di  più,  invaden- 
do quasi  intere  le  mandre.  E  ci  sembra  potersi  pur  aggiun- 
gere, non  esser  poi  cosa  si  leggera  f  appiccarsi  il  male  a 
quattro  quinti  di  quelli  che  vi  si  espongono,  avendo  anche 
più  di  ciò  che  abbisogna  per  dirsi  vero  contagio. 

49.  Se  non  che  la  Memoria  osserva  eziandio  che  i  pre- 
si dal  male  noq  sarebbero  poi  né  men  quattro  quinti  ;  per- 
chè i  30  ch'ebbero  soltanto  la  tosse,  debbonsi  mettere  coi 
refrattari  :  e  con  ciò  quelK  che  presero  il  male  non  verreb- 
bero propriamente  ad  essere  che  la  metà  degli  espostivi.  E 
noi  ripigliamo  che  anche  la  metà  basta,  ed  avvene  pui* 
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«T avanzo,  per  dovers^  il  male  dichiarar  contagioso.  Aliai 
;^iQDgtaino  che  basterebbe  eciafidio  un  numero  assai  mi- 
Bore,  poiché 'l'essenza  del  contagio  consiste  nel  comuni- 
earsi,  qualunque  sia  il  numero  dei  risparmiati,  il  quale  può 
essere  più  o  meno  grande  secondo  la  specie  medesima  del 
eofitagio,  e  le  peculiari  circostanze  del  caso. 

20.  La  ragione  poi  alla  quale  appoggiasi  la  Memoria 
per  sostenere  che  gF  individui,  i  quali  soffersero  soltanto  la 
tosse,  debbano  entrare  nei  refratta rj^  e  non  punto  in  quelli 
che  provarono  V  influenza  del  contagio,  si  è  che  le  malattie 
riconosciute  generalmente  per  contagiose,  allorché  si  pro- 
pagano, si  riproducono  coi  caratteri  che  le  distinguono,  e 
Bon  già  con  un  solo  sintomo*  A  noi  però  sembra  poter 
eziandìo  questo  sintomo  solo  indicare  lieve  grado  del  male 
comunicato:  conciossiaehé  tenue  azion  dì  contagio  o  per 
sua  scarsa  dose,  o  per  poca  opportunità  ritrovata  nelle  cìr- 
costaiuee  o  nell'organismo,  possa  benissimo  cagionar  lieve 
eflétto;  e  il  corso  del  male  già  cominciato  venir  poscia 
meno,  come  non  è  infrequente  agli  esseri  organici,  vegeta^ 
bili  od  animali,  che  dopo  aver  principiato  il  loro  sviluppa- 
nento,  per  mancanza  o  insufficienza  delle  altre  favorevoli 
circostanze  se  ne  rimangano  poi  abortiti.  Il  perché  non 
avrebbe  torto  la  Commissione  di  aver  posto  nel  novero  di 
quelli  che  sentirono  T  influenza  del  contagio  i  trenta  indi- 
vidui che  non  provarono  il  pieno  sviluppo  della  polmonea, 
ma  soltanto  una  tosse  più  o  meno  insistente:  e  tanto  più 
che  altrimenti  non  saprebbesi  né  anche  bene  come  mai 
quella  tosse  venir  potesse  in  un  riparato  ricovero,  e  con 
un  governo  si  regolato. 

21.  E  in  conto  di  risparmiati  o  pur  no,  qui  va  eziandio 
rammentalo  qualmente  in  altro  sperimento  non  avendo 
dato  indizio  esterno  del  male  nessuno  di  H  capi  esposti 
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per  luogo  lempo  ad  infetta  coabitazioae  ;  e  nei  maceirameiH 
lo  poi  tosto  fattone  6  di  essi  mostrando  parziali  guasti  poN 
monari  caratteristici  delia  poknonea  (N.  47)  ;  la  Memoria 
non  voglia  cke  tali  guasti  spettassero  a  quella  coabitazione; 
ma  bensi  a  precedutasi  inflammazione  resasi  già  manifesta 
da  sintomi,  che  quegli  animali  avessero  sofferta  prima- che 
gli  acquistasse  la  Commissione.  Nel  qual  proposito  è  da 
considerare  come  questo  male,  a  paro  dì  altri  che  da  cosa 
estranea  air  organismo  dipendono,  possa  benissimo  comin* 
ciare  con  locale  azione  latente  ;  e  soltanto  quest azione  di«- 
venir  generale  e  palese,  vestendo  le  forme  di  morbo  acuto^ 
quando  è  tanto  cresciuta  da  turbare  sensibilmente  le  fun- 
zioni dell'organo  respiratorio.  Di  che  pur  addiviene  che 
spesso  nel  momento  che  la  malattia  si  manifesta,  sia  di  per 
sé  stessa  incurabile  per  guasto  polmonare  già  succeduto. 
Quinci  apparisce  come  effetto  di  quella  coabitazione  potes- 
sero pur  essere  quelle  circoscritte  specifiche  lesioni  trova- 
te in  que'  sei  capi:  e  ciò  tanto  più  che  la  Commissione 
assicura  essersi  fatti  venir  essi  di  fresco  da  hiogo  puro, 
dove  di  polmonea  verun  sospetto  non  era. 

(Continua,) 
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Il  Dì.  e.  co.  Agostino  Sagredo  comunica  le  se- 
{oenti  sue  Osservazioni  e  desiderii  di  ammigliora" 
merUi  per  Venezia  e  le  Provincie  Venete  sui  quali  si 
fece  a  parlare  nel  prendere  in  esame  il  Raccoglitore 
pubblicato  dalla  Società  cf  Incoraggiamento  di  Po- 

La  Società  d'Incori^giamenlo  deUa  Provincia  di  Pa- 
dova non  conta  lunghi  anni  di  vita,  non  allarga  la  sua 
astone  che  sopra  una  sola  parte  della  Venezia,  ebbe  a  lot- 
tare colle  asperità  di  tempi  tu  tt' altro  che  propizi  allo  svi- 
luppo dell'  agricoltura  e  delle  industrie,  coi  jQagelli  delle 
SragBuole  e  dell' oidio^  il  quale  dimezzò  le  rendite  ai  pro- 
prietari e  ai  coloni.  Io  mezzo  a  tante  difficoltà  e  danni^  la 
Società,  e  i  suoi  savii  e  degni  preposti  non  sentirono  mino- 
rare la  lena,  ma  perdurando  nelle  fatiche  e  nelle  opere  ve- 
dono maturarsi  oggimai  uUli  frutti  delle  cure  loro  amorose 
e  solerti.  La  Società  e  i  suoi  preposti  meritano  la.  sincera 
latitudine  di  tutto  il  paese,  perchè  la  mercè  di  loro  si  avvia 
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al  migiioraraento  dell*  agricoltura  e  delle  induslrie  una  tra 
quelle  regioni  della  penisola  verso  le  quali  la  Provvidenza 
largì  maggiore  la  copia  di  naturali  ricchezze.  E  bisogna 
pur  dirlo;  in  generale,  non  si  retribuiva  ai  doni  della  Prov- 
videnza collo  usufruttuarPi  quanto  si  poteva  e  si  doveva. 

La  Società  d'Incoraggiamento  sapientemente  avvisò  es- 
sere necessario  il  propagare  le  buone  dottrine  agricole  ed 
economiche  per  mezzo  di  buoni  libri,  che  potessero  anda- 
re per  le  mani  di  tutti,  valessero  ad  illuminare  le  menti  e 
accendere  gli  animi  di  quei  piagnoni,  pusilli  di  mente  o 
forse  anche  tristi,  i  quali  a  costo  di  scapitare  nel  proprio 
interesse  non  s'indurrebbero  ad  imparare  dottrine  nuove 
od  usare  nuove  pratiche,  non  avendo  coraggio  e  ricusando, 
per  sciocchezza  od  ostinazione,  distruggere  le  ubbie  e  le 
ignoranze  del  passato.  E  i  buoni  libri  valgono  a  mantenere 
il  coraggio  di  chi  generosamente  si  presta  collo  zelo  e  i 
sagrifici  pecuniari,  gravissimi  (in  tempi  nei  quali  la  pecu- 
nia non  è  abbondante)  a  procacciare  li  ammiglioramenti 
deiragricollurn  e  delle  industrie.  Ai  nostri  giorni  la  soienia 
si  presta  amorosamente  a  frangere  il  suo  pane  acciò  tutti 
possano  cibarsene;  noi  vuole  più  serbalo  soltanto  a  pochi 
eletti  e  iniziati;  sdegna  il  favellare  sibillino,  e  deride  quei 
barbassori  clie  perfldiano  neirusarlo.  Gol  rendersi  facile  e 
perspieua,  collo  intendere  unicamente  al  betìe  pratico  della 
umana  famiglia  e  delle  nazioni  che  lu  compongono^  la 
scienza  porge  amica  mano  alla  civiltà^  la  conforta  e  la  di- 
rige nel  suo  moto  incessante  e  non  mai  incessabile,  la 
aiuta  a  progredire  nel  cammino  e  superare  gli  ostacoli  che 
i  tristi  pongono  innanzi  ai  suoi  passi. 

A  questo  intendono  te  nobilissime  scritture  che  sono 
negli  Alti  della  Società  d'Incoraggiamento;  per  questo  in- 
tendimento si  prestò  l'occasione  al  Dottore  Andrea  Gloria, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  «7  — 

omo  dilerato  iogegno  e  foroito  di  fortissiaii  sludi,  di  pub* 
tiicare  la  sua  cospicua  raccolta  delle  leggi  agricole  del  Pa- 
4ovaao.  Se  i  citati  lavori  pubblicati  dalla  Società  d' luco* 
ndgiameoto  sono  ottimi  per  le  classi  maggiori,  non  si  dimen- 
tiearoBO  le  mezzane  e  le  minori  col  pubblicare  anche  un  U* 
bro  ehe  possa  esser  letto  con  profitto,  e  sia  inteso  in  ogni 
Tiliaggio  dove  si  trovi  una  scuoia  comunale.  Tale  libro  si 
stampa  ogni  anno,  e  ne  uscirono  in  luce  sei;  la  Società  lo 
Iona  a  tutti  coloro  che  lo  compongono,  lo  dona  a  molti 
parrochi;  e  poiché  non  pensa,  non  vuole  che  sia  una  specu- 
lacione  libraria^  lo  vende  al  prezzo  di  una  sola  lira,  locchò 
lOD  la  ricatta  delle  spese.  La  impresa  generosa  ottenne  il 
fliflragio  di  tutti  i  savi  e  i  buoni,  ed  io  confido  non  abusare 
deBa  pazienza  dei  miei  Golleghi  se  oggi  parlerò  partitamente 
ialorno  al  Raccoglitore  del  4857.  Tanto  più  volontieri  ne 
fo  argomento  della  mia  lezione,  inquanto  il  parlare  di  questo 
l3)ro  mi  presta  il  modo  di  accennare  alcune  osservazioni 
ehe  ho  fatto  leggendolo  e  alcuni  desiderii  intomo  a  mi- 
gliorainenti  che  possono  tornare  uUli  a  questa  città  e  alla 
regione  che  le  diede  il  nome,  ed  ha  con  essa  comunanza  di 
origini,  di  relazioni,  d'interessi,  di  gloria,  di  dolori,  di  sorti. 
I.  Che  il  volumetto  sia  nitidamente  e  correttamente 
stampato,  bastano  ad  accertarlo  i  meriti  e  la  fama  del  tipo- 
gnfo,  Angelo  Sicca.  Si  apre  con  una  nota  intomo  ad  un 
tnnrato  importante  che  a  molti  Italiani  parve  trovato  mo- 
fccno  perchè  lo  lessero  in  recenti  libri  Inglesi  e  Francesi. 
E  tanto  parve  moderno,  che  da  taluno  s'ebbe  il  vezzo  dei- 
pare desinenza  italiana  alle  yocìérainage  e  drainer  scimieg- 
piandole  colle  voci  drenaggio  e  drenare.  Sennonché  un  il- 
lustre collega  nostro,  salutato  da  tutta  Italia  come  il  primo 
dtt  suoi  agricoltori,  il  Marchese  Cosimo  Ridolfi,  fece  cono- 
scere che  i  nostri  vecchi  usavano  questo  trovato;  e  còme 
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possedevano  la  cosa^  cosi  pessedevano  i  vocaboli  fognati^ 
m  e  fognare.  Il  Raccoglitore  noa  è  mai  pedante  che  io 
tuono  magistrale  sciorini  una  lezione  o  astrusa  o  noiosa, 
né  ambisce  il  regalare  trattati  ampollosi.  La  nota  sulla  fo- 
gnatura è  breve,  ma  ne  porge  chiara  idea.  I  nostri  vecchi 
usavano  il  fognare,  come  dice  il  Davanzati  eomasii  grossi 
nel  fondo  (del  campo)  perchè  l'acqua  vi  possa  passare,  mi- 
nori di  sopra  perché  la  terra  non  vi  possi  cadere,  E  quindi 
avviene  che  sono  raccolte  ed  abbiano  corso  sotterraneo  le 
acque  soverchie  e  cessi  4a  soverchia  umidità  sulla  superfi- 
cie dei  campo^  giovandosi  «osi  alla  sua  fertilità  e  al  mata- 
riarsi  i  vegetabili.  Nello  «teseo  tenipo  ie  acque  mantengono 
una  equabile  umidità  inferiore  proficua  nei  tempi  di  siceitt, 
e  l'acqua  superfla  va  fimaltita.  AJ  metodo  Italiano  accennato 
dal  Davanzali,  gli  Inglesi  e  i  Francesi  sostituiscono  Fuso 
di  tubi  formati  con  terra  cotta.  Sarà  da  ponderarsi,  quanto, 
e  n  quali  parti  delia  Venezia  possa  tornar  utile  V  uso  della 
fognatura;  ed  è  desiderabile  che  se  ne  sia  chiaro  il  vantag- 
gio, venga  rimessa  in  uso,  anche  fra  noi,  codesta  usanza 
dei  nostri  maggiori. 

II.  Tutto  straniero  egli  è  un  nuovo  trovato  chimico  dei 
quale  è  dato  conto  nel  Raccoglitore,  la  paraffina.  Il  Rei- 
chenbach  la  scoperse  traendo  dal  legno  una  materia  analo- 
ga alla  cera,  bianca,  trasparente,  untuosa  senza  lasciar 
macchie,  e  arde -con  fiamma  bianca  e  vivace.  I  mineralogisti 
trovarono  nella  Moldavia  la  oxockerUe  o  cerii  di  terra,  e 
dopo  altri  esperimenti,  il  Retenpacherecuoprl  che  fra  i  pro^ 
dotti  chimici  venuti  dalla  purificazione  del  carbon  fossile  vi 
è  anche  la  paraffina  colla  quale  si  possono  fabbricare  can- 
dele. Finora  quest'  applicazione  della  scienza  non  ha  dato 
pi*odotti  al  commercio.  Ove  se  ne  trovi  utilità  e  spaccio  ù 
potrà  averne  vantaggi. 
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ni. ^leiraDDO  passato  il  Raccoglitore  pubblicava  uii 
maoipolo  di  proverbi  Veneti  accolto  con  favore  grandissi* 
mo.  Il  Dott.  Filippo  Fanzago  di  Padova  unisce  e  ordina  da 
molto  tempo  i  proverbi  della  Venezia  dei  quali  possedè  la 
necolta  più  ampia  che  si  conosca,  e  nelP  illustrare 
qoel  primo  manipolo  gli  si  associava  il  Dott.  Ferdinando 
Coletti.  Nel  Raccoglitore  del  4855  si  stamparono  i  prover- 
bi spettanti  all'agricoltura  e  alla  meteorologia  con  dotte  e 
acQte  illustrazioni,  e  il  confronto  dei  proverbi  veneti  coi 
toscani  raccolti  ed  illustrati  da  Giuseppe  Giusti  e  da  Gino 
Capponi.  Da  tale  confronto  si  viene  a  confermare  la  comu- 
nanza delle  origini^  delle  tendenze,  delle  qualità,  dei  costu- 
mi, della  lìngua  eh'  è  nelle  diverse  regioni  della  penisola  no- 
stra, nella  quale  le  migrazioni  di  stranieri,  tranne  in  tempi 
antichissimi,  non  posero  mai  salda  radice,  né  vi  ebbe  luogo 
quella  fusione  di  vincitori  e  vinti,  dalla  quale  Agostino 
Thierrj  trasse  la  spiegazione  del  modo  col  quale  si  forma- 
rono molte  nazioni  moderne.  In  generale  la  diversità  dei 
proverbi  consiste  soltanto  nella  diversità  dei  dialetti  venuta 
0  dalle  migrazioni  antichissime,  o  dall'essere  rimaste  tracce 
delle  migrazioni  più  moderne;  e  spesso  si  riduce  a  diversità 
di  pronuncia  e  di  ortografla.  Le  analogie  che  sì  trovano  nei 
proverbi  italiani  sono  di  grande  importanza  per  la  storia, 
come  quelle  che  provano  chiaramente  la  comunanza  della 
quale  ho  detto.  I  proverbi  sono  frutto  della  esperienza,  per 
la  maggior  parte  sono  antichi,  né  la  stampa  o  le  gazzette  o 
il  telegrafo  elettrico  recavano  un  proverbio  da  T  un  capo 
della  penisola  all'altro.  I  proverbi  assolutamente  peculiari 
ad  oaa  regione  del  paese  fanno  conoscere  le  peculiari  ed 
esclusive  differenze  di  una  regione  dall'altra  venute  dalla 
diversa  qualità  di  natura,  o  di  clima,  o  di  avvenimenti  sto- 
rici. Raccorre  i  proverbi,  gli  ò  un  raccorre  documenti  per 
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la  sloria,  e  spesso  nei  proverbi  vi  è  ia  spiegazione  di  pro- 
blemi che  noQ  si  potrebbero  solvere  colle  pergamene  degli 
archivi  e  i  monumenti  dell'arte,  e  in  ogni  caso  vengono  a 
confermare  la  verità  che  risulta  da  altri  documenti. 

Nell'anno  presente  il  Raccoglitore  offre  un  secondo  ma- 
nipolo di  proverbi  ;  sonò  gli  igienici  saviamente  divisi,  illu- 
strati con  dottrina  e  vivacità.  Egli  è  da  sperarsi  che  i  sigg. 
Fanzago  e  Goletti  vogliano  dar  intera  la  raccolta  dei  pro- 
verbi Veneti  che  sono  proverbi  di  una  regione  delta  penì- 
sola, le  diverse  parti  della  quale  ebbero  ciascheduna  vita 
propria  e  memoranda,  e  unite  ebbero  vita  lunga  che  lasciò 
fatti  gloriosi  nella  storia  del  mondo.  Io  sono  certo  che  tutti 
«oloro  che  hanno  fatto  tesoro  dei  nostri  proverbi  li  offri- 
ranno ai  signori  Fanzago  e  Goletti,  acciò  nulla  manchi  alla 
raccolta  che  vorrei  sollecitamente  data  in  luce. 

IV.  A  dir  vero  nel  Padovano  la  razza  equina  si  trova 
in  pessime  condizioni,  e  il  Raccoglitore  viene  ad  esporne  la 
causa.  Il  difetto  è  nelle  madri  quasi  sempre  vecchie  e  non 
robuste,  non  bene  alimentate,  affralite  da  un  lavoro,  che  per 
la  debolezza  che  hanno  non  possono  sostenere.  Coi  calcoK 
e  i  confronti  alla  mano  si  mostra  quanto  danno  aiTecbi 
una  mal  intesa  economia  nella  compera  e  alimento  di  ma- 
dri non  atte  a  produrre  poliedri  che  ricatterebbero  le  spese 
maggiori.  Grande  miglioramento  si  apporterà  all'agricol- 
tura del  padovano,  se  se  si  possa  far  senno  delle  riflessioni 
savie  di  questa  nota.  Per  verità  i  contadini  del  padovano  i 
quali  dal  4817  io  poi  prodigarono  incautamente  una  coltu- 
ra strabocchevole  di  viti,  togliendo  il  luogo  alla  coltura  più 
faticosa  ma  più  utile  dei  cereali,  ora  mancando  il  vino  so- 
no ridotti  allo  stremo,  e  difGcilmente  possono  impiegare 
capitali  nel  migliorare  le  razze  equine,  perchè  ogni  capitale 
per  piccolo  che  sia  supera  le  forze  loro.  I  proprietari  delle 
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lerrc,  quantunque  (tranne  pochi  ricchissiroi)  siano  tribolati 
da  tante  avversità,  pure  devono  fare  dei  sacrifici  pel  miglio^ 
ramento  delle  razze  equine  che  reca  vantaggi  sicuri  e  larglii. 
V.  Come  è  di  ragione,  il  Raccoglitore  bada  agi  interessi 
peculiari  della  provincia  di  Padova^  ma  non  è  per  codesto 
che  pecchi  di  quella  schifosa  gretteria  e  spesso  malvagità, 
che  si  vorrebbero  adonestare  collo  specioso  nome  di  amo- 
re di  patria,  e  non  sono  altro  che  boria  ed  avarizia  di  mu- 
nicipio o  di  provincia.  Egli  è  per  questo  che  porge  Tanalist 
del  carbon  fossile  in  buon  dato  si  trova  in  Claudinico  nella 
Carnia^  parte  montana  del  Friuli  e  uno  dei  confini  dìtalia. 
Yi  si  osserva  che  se  questo  carbon  fossile,  per  la  soverchia 
quantità  di  zolfo  che  contiene,  non  può  servire  ai  lavori  di 
ferro,  torna  però  utilissimo  a  molti  usi  della  vita  e  dell'in-^ 
dustria.  Locchè  è  di  grande  importanza  il  conoscerlo  pel 
difetto  in  cui  cui  versiamo  di  combustibili,  difetto  che  vie^ 
ne  dalla  scot*sìtà,  e  pessimo  governo  dei  boschi,  che  chiede- 
rdibero  una  tutela  avveduta  e  robusta. 

VI.  Importantissima  è  la  seconda  parte  del  discorso  sui 
concimi,  del  quale  la  prima  parie  fu  pubblicata  nel  1856. 
Qui  si  tratta  parlitamente  delle  qualità  dei  diversi  concimi, 
del  modo  di  usarne  per  ristaurare  le  forze  della  terra 
fauste  dal  lavoro  o  abbandonate  dall' incuria.  In  verità  bi^ 
sognerebbe  che  il  Municipio  di  Venezia,  ora  tanto  gelosa- 
mente severo  della  pulitezza  nella  città^  che  troppo  scarsa- 
mente sostituendo  luoghi  dove  il  viandante  possa  soddisfare 
a  necessità  venute  dalla  fragile  creta  di  Adamo^  le  vieta  con 
l^gi  scritte  non  sopra  dodici  tavole  di  bronzo,  ma  sopra 
centinaia  di  tavole  di  legno,  bisognerebbe  che  leggesse  que- 
ste parole  della  scrittura  sul  concime. 

•  Ci  vorrebbe  tanto,  ad  esempio  di  altre  che  noi  repu* 
»  tiamo  men  eulte  nazioni,  ad  istituire  in  siti  appropriati 
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»  de'  sorhaloi  viiotabili  di  frequenlc  e  o  radunai*^  il  liquido 
»  per  utilizzarlo?  A  mio  credere  i  Munieipii  dovrebbero 
n  occuparsi  seriamente  dell' argomeulo ,  a  decenza  delle 
n  città,  a  beneficio  dell' agricoltui'a;  tanto  più  che  bene  di- 
»  sciplinata  la  cosa,  pfbti-ebbe  formare  oggetto  di  specu- 
»  fazione  anziché  di  spesa  comunale.  Quali  tesori  potreb- 
n  be  donare  ai  campi  la  sola  Venezia,  in  luogo  di  corrom- 
»  pere  ed  infestare  le  acque  dei  canali?  Ad  uno  stabili- 
»  mento  che  con  giudiziose  norme  imprendesse  a  fabbri- 
y  care  ingrassi  liquidi  e  solidi  col  materiale  che  può  som^ 
»  ministrare  la  sola  Venezia  non  mancherebbero  al  certo 
»  lavoro,  utile  smercio,  e  la  soddisfazione  di  giovare  im^ 
»  mensamente  air  agricoltura.  Ardirei  perfino  dire,  che  sa* 
»  rebbe  desiderabile  che  Y  Istituto  veneto  trovasse,  in  ar^ 
>»  gomento  cosi  interessante,  oggetto  di  formulare  program- 
»  mi  di  premio,  e  per  chi  esibisse  progetti  di  esecuzione,  e 
»  per  chi  attuasse  il  provvido  stabilimento.  Si  spendono 
tt  danari  per  procurarsi  da  lontani  paesi  il  guano  ed  altri 
»  concimi,  e  si  vorrà  lasciare  perniciosamente  sprecato 
»  tanto  e  cosi  eccellente  ingrasso  nelle  nostre  città.  » 

L'argomento  dei  concimi  di  certo  non  diletta  gli  schi- 
filtosi, ma  è  di  tanta  utilità  che  credo  le  parole  dell'autore 
non  saranno  perdute  per  parte  dello  Istituto,  e  il  Municipio 
di  Venezia  acquisterebbe  gran  merito  potendo  trarre  utile 
alla  città  da  quello  è  ora  inutilmente  disperso. 

VII.  Di  utilità  comune  6  il  discorso  sulle  calci  e  1  ce^ 
menti,  che  mette  a  conoscenza  di  tutti  gli  elementi  coi  qnaU 
si  formano^  e  i  nuovi  trovati  e  le  nuove  appKcazioni  della 
scienza  intorno  a  un  soggetto  di  tanta  importanza.  Par- 
lando dei  cementi  idraulici  sfuggi  all'autore  quello  che  si 
fa  in  Venezia  dalla  ragione  Scbnitze  e  Comp.,  eccellente  e 
col  quale  solo  e  senza  uso  di  mattoni  si  costruirono  due 
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pontj  in  qoesta  città  e  si  fecero  altre  opere;  parlando  dette 
pozzolana  gli  sfuggi  il  ricordare  la  terra  di  Santorino,  isola 
deirArcipelago,  colla  quale  senza  parlare  di  altri  lavori  fatti 
altrove,  si  restaurava  il  castello  di  S.Andrea  al  Lido,  si  co- 
struiva la  fondamenta  dell'Arsenale  qui  in  Yenezia,  s'io^ 
Dalzavano  due  moli  al  porto  del  Lido.  La  terra  di  Santo^ 
Tino  presta  un  cemento  idraulico  cbe  posto  sott'acqua  s'in- 
dura talmente  da  resistere  alla  potenza  del  tempo,  dei  ma- 
re, del  martello. 

YilL  Fu  savio  consiglio  il  ristampare  correttamente  gK 
aforismi  di  Catone  e  di  Varrone,  laidamente  stampati  dal 
Graziosi  in  Tenezìa,  trovandosene  ora  con  difficoltà  la  prima 
edizione.  Io  vorrei  cbe  questi  aforismi  fossero  testo  obbli- 
gatorio pei  maestri  comunali  di  campagna  acciò  ne  traes- 
sero gli  esemplari  da  ricopiarsi  dai  contadinelli;  invece 
daono  loro  da  ricopiare  tante  scipitaggini.  La  buona  semen- 
te non  è  mai  perduta. 

IX.  Ripeto  volentieri  che  il  Raccoglitore  non  è  punto 
Bè  mai  dottore  barbogio  e  superbo^  ma  è  maestro  dotto  e 
amabile  che  frange  il  pane  delia  scienza.  E  codesto  appare 
nella  splendida,  dotta^  facile,  elegante  lezione  sulla  umidità 
delFaria  e  sulle  principali  meteore  cbe  ne  dipendono.  La 
scienza  è  alla  portata  di  tutti,  sia  trattisi  della  umidità  del- 
Taria  e  dei  suoi  effetti  sui  corpi,  sia  quando  parla  de'  suoi 
effetti  meteorologici,  nebbie,  nubi,  pioggia,  neve,  rugiada, 
briny,  grandine,  che  il  CìeI  ne  scampi  tutti,  e  in  ispezie  chi 
ne  ha  scarsità  di  poderi;  e  son  ridotti  a  povera  rendita.  La 
lezione  è  modello  del  come  si  debbano  insegnare  le  Verità 
astruse  nelle  scuole  per  le  classi  agricole,  e  artigianesche,  e 
mostra  come  la  scienza  sappia  rimpiccolirsi  per  donare  la 
vita  deir  intelletto. 

X.  Altra  prova  del  come  si  dovrebbero  erudire  le  classi 
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agricole  e  artigianesche  è  nella  lesione  sulla  barbabietola. 
Il  Raccoglitore  aon  adula  nessuno,  e  se  ricorda  i  migliora- 
menti deli*  agricoltura  Padovana  e  degF  istrumenti  rurali, 
4nostra  quello  le  manca  e  in  ispezie  in  fatto  di  foraggi.  Eac- 
<somanda  la  coltivazione  della  barbabietola  non  solo  per  lo 
cuccherò  e  r alcool  che  se  ne  trae  (e  noi  ne  possediamo 
una  gran  fabbrica»  quella  del  sig.  Vetlorelli  in  Treviso), 
ma  fa  conoscere  i  vantaggi  recati  alla  rotazione  agraria  di 
questa  pianta  e  T  utile- che  porta,  sia  col  frutto,  sia  eolie 
sanse  residuo  della  fabbricazione  dello  zucchero  e  dell'  al- 
cool. Con  semplicità  s'insegna  il  metodo  di  coltivare  e  con- 
servare un  vegetabile  utilissimo,  che  sarebbe  di  gran  van- 
taggio fosse  in  uso  comune  nelle  nostre  fertili  terre. 

XI.  I  materiali  da  fabbrica  del  Padovano  studtati^sotto 
gli  aspetti  della  storia  naturale,  dell'arte,  dell' economia, 
formeranno  una  serie  di  articoli,  ai  quali  si  di  principio  in 
questo  anno  colla  M asegna  o  tracbite,  principale  prodotto 
dei  Colli  Eaganei.  L'articolo  comincia  dal  porgere  uoa 
breve  descrizione  geognbstica  chiarissima,  dei  Colli  Euga- 
nei, poi  passa  a  dar  contezza  delle  condizioni  loro,  descrive 
la  tracbite  prodotto  vulcanico,  non  iseordando  altri  prodotti, 
vulcanici  analoghi;  mostra  gli  usi  della  tracbite,  la  colloca- 
zione delle  cave  migliori,  ricorda  come  il  Senato  veneto  la 
prescrivesse  pel  lastrico  di  Venezia,  ricorda  quello  della 
piazza  di  S.  Marco  ordinato  nel  4755.  Si  potrebbe  aggiun- 
gere esisterne  anoora  di  più  antichi,  il  lastrico  colla  npase- 
gna  essendo  stato  cominciato  nel  t675,  tanto  è  vero  eh'  è 
durabile.  Né  può  esser  messo  a  confronto  del  lastrico  col- 
Tarenaria  del  Carso,  che  trovò  oppositori  nel  Consiglio  Co- 
munale di  Venezia,  con  fondamenti  di  scienza  e  di  ragione, 
e  non  furono  ascoltati,  e  il  lasso  di  pochi  anni  ha  fatto  giu- 
stizia alla  opposizione  inesaudita,  mostrando  che  quella 
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concreiioae  acquea  non  poteva  durare  in  vie  strette  e  fre- 
qaeDtalissiffle)  essendo  ridotto  quel  lastrico  tutto  a  pozzette. 
E  meao  aoeora  il  lastrico  di  masegna  può  esser  paragona- 
to al  lasUrico  fatto  con  cementi  bitumioosi  die  costano  di 
più,  e  quanto  siano  per  durare  il  vedremo.  Le  vie  non  la- 
stricate colla  masegna  non  porgono  neppure  il  vantaggio  di 
lasciare  un  capitale  che  può  usufiruttuarsi.  Chi  vorrebbe  o 
potrd)be  comparare  il  nuovo  lastrico  di  asfalto  della  stra- 
da detta  Prezzarla  con  quello  della  viusza  detta  Calle  della 
Regina  d'Inghilterra,  formato  cc^li  avanzi  del  lastrico  della 
Frezzaria?  Nelf  articolo  si  nota  la  modificazioae  savia- 
meate  proposta  dall'ingegnere  in  capo  del  Municipio  di 
Tesezia  Dottor  Bianco,  di  megliorare  la  forma  delle  pietre 
pel  lastrico  ;  le  masegne  ora  si  usano  con  una  sola  Caccia 
spianata  eh'  è  la  t  superiore  rettangola  regolare,  e  tutte  le 
•  altre  vi  sono  irregolari,  esotto^quàdra,  sicdiè  Tun  pezzo 

>  noQ  va  a  contratto  degli  altri,  sepnondiè  cogli  spigoli  della 
I  faccia  superiore,  e  ciascheduno  poggia  con  piccola  base  so* 

>  pra  on letto  di  rottami  ».  Da  ciò  vieie  lo  scaalonarsi  degli 
spigoli,  e  per  servirsene  bisogna  rifilarli,  il  Bianco  propoae 
che  tutte  le  facce  siano  rettangolari,  e  quindi  bene  comka- 
eiaalesi  ;  la  spesa  sarebbe  più  forte,  ma  la  durata  pres»** 
ehè  eternai.  E  «He  amministrazioni  pubbliche  più  che  ad 
altro  può  applicarsi  il  proverbio  veneziaivo>  et  btm  marca 
9lra2M  le  scarselle.  L'articolo  ne  dice  le  migliori  cave  di 
iDaaegne  essere  quelle  di  Monselioe^  ora  chiuse  per  una  lite 
ioDgbissima  fra  i  proprietari.  Accenna  che  la  masegna  deUe 
altre  cave  è  inferiore,  e  ne  porta  per  esempio  il  lastrico 
delle  Mercerie  di  Venezia  che  non  è  tratto  dalle  cave  di 
MoDselice;  e,  sebbene  di  fresca  data.  Io  dice  malconcio  in  pa- 
ragone di  alcune  parti  ^lel  lastrico  della  piazza  di  S.  Marco, 
che  fui-ono  fatte  da  oltre  un  secolo.  Io  non  posso  dubitare 
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punto  della  eccellenza  dalle  cave  di  Monselice^  della  inferio- 
rità delle  altre.  Quanto  poi  alle  Mercerie,  quantunque  la 
masegna  sia  di  qualitù  inferiore,  pure  in  questi  presenti 
giorni  paiono  lastricate  di  nuovo  tranne  pochi  pezzi  di  pie- 
tra, perchè  V  Ingegnere  Bianco  fece  battere  e  spianare  le 
masegne  che  parevano  in  pessimo  stalo.  Che  si  faccia  altret- 
tanto dei  (astrici  bituminosi  quando  appariranno  guasti! 
Codesto  sarebbe  suggello  che  dovrebbe  sgannare  il  Muni- 
eipio  Veneto,  e  prima  di  disfare  un  lastrico  di  masegna  per 
sostituirvi  cementi  bituminosi,  dovrebbe  badare  se  si  po- 
tesse praticare  quello  si  è  praticato  nelle  Mercerie. 

XII.  Se  il  Raccoglitore  pensa  ad  interessi  o  vantaggi 
materiali,  non  dimentica  che  l'uomo  non  è  composto  di 
sola  materia,  e  vuole  il  suo  bene  morale.  Il  Raccoglitore 
non  è  punto  libro  pei  grandi,  i  potenti  i  ricchi,  quelli  che 
il  mondo  tiene  come  felici.  É  libro  per  le  classi  mezzane  e 
minori,  dalle  quali  si  comj^ne  il  popolo*  Il  più  grande  ini* 
mico  del  popolo  è.  la  povertà,  che  molte  volte  viene  dulia 
preponderanza  delle  disgrazio;  ma  la  povertà  anche  a  scru- 
tarla colla  più  scrupolosa  carità  di  cristianP,  è  originata 
più  presto  che  da  altro  da  imprevidenze,  accidia,  ozio.  A 
questi  mali  del  popolo  che  lo  rendono  infelice,  irrequieto, 
eoncitabile,  il  Raccoglitore  propone  e  dimostra  unico  rime- 
dio essere  il  risparmio.  Benché  piccolo,  se  il  risparmio  sia 
assiduo,  serba  incolume  dulia  povertà  tanta  parte  del  po- 
polo col  fargli  trovare  il  modo  di  sopperire  ai  bisogni, 
quando  o  per  casi  fortuiti  o  pisr  infermità  o  vecchiaia,  ces- 
sino i  guadagni.  E  dal  risparmio  sorge  anche  lo  incre- 
mento dei  capitali,  e  colui  che  senza  il  risparmio  avrebbe 
be  dovuto  limosinare  per  sé  stesso,  può  giungere  a  tale  sta- 
to da  poter  prestare  soccorso  ad  altri.  Il  discorso  sul  ri- 
sparmio, breve,  nitido,  affettuoso  é  corroborato  dal  prepo* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  i27  — 

tenta,  perchè  ìDeccezionabile,  linguaggio  del  calcolo.  E  i 
ealcoli  del  discorso  sul  risparmio  non  sono  astrusi,  e  può 
farli  e  riscontrarli  ognupo  che  conosca  le  quattro  opera^^ 
razioni  aritmetiche.  Il  Raccoglitore,  anche  per  questo  dì-» 
scorso  merita  sincera  lode.  Il  risparmio  non  sarà  mai  ab- 
bastanza racemnandato  e  inculcato  al  popolo,  e  sarebbe 
argomento  degnissimo  da  esser  trattato  dai  ministri  della 
religione,  non  meno  di  quello  è  degno  lo  trattino  gli  econo^ 
iDistii  Questi  lo  sguardano  sotto  Io  aspetto  dell'interesse,  e 
trovano  e  mostrano  desiderabile  un  risparmio  ragionevole 
ehe  assicuri  un'agiatezza  conveniente  a  quelle  classi,  che 
fesso  lottano  colla  miseria  per  un  spreco  imprevidente  dei 
guadagni  sudati.  I  ministri  della  religione  devono  conside- 
rarlo sotto  ad  un  aspetto  che  riguarda  il  Tenerando  ufficio 
loro.  Quanto  piti  il  popolano  sia  economo,  tanto  meno  si 
lascia  arviticchiare  dalle  multiformi  e  allettatrici  spire  del 
▼ilio  e  non  code  nei  disordini  che  ne  sono  conseguenze. 
Da  quelle  spire  vengono  strozzate  la  religione  e  la  morale, 
fl  distruggono  i  sentimenti  di  pietà,  amore  della  famiglia 
e  della  fatica.  E  mentre  i  padri  e  le  madri  si  abbandonano 
ale  intemperanze,  lasciano  crescere  una  generazione  prò- 
u  al  vizio  (ino  dalla  culla,  bestemmia trice  dalla  infanzia» 
irrdigiosa  sebbene  superstiziosa,  immorale,  inerte,  e  sulla 
faale^  allorché  sia  giunta  al  meriggio  della  vita,  non  si  può 
hr  assegnamento  alcuno  per  ottenerne  quello  è  buono, 
utile,  generoso.  Anzi  stretta  dai  bisogni,  è  invida  di  chi  o 
|er  dono  di  fortuna  o  anche  per  onorale  fatiche  non  prova 
codesti  bisogni;  è  irritabile  sempre,  sempre  attenta  alle  parole 
A  chi  radula  per  farsene  mezzo  per  compiere  i  propri  dise- 
gai,  per  poi  spregiarla  e  conculcarla.  E  si  fa  pericolosa  pel 
dvile  consorzio^strumento  di  ogni  esorbitanza,sottoa  qual- 
àaà  nome  od  insegna  venga  esercitata  a  danno  della  umanità . 

Serie  lii^  T.  IL  i7 
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Xtll.  Il  Raccoglitore  è  un  buon  oronisla,  e  la  sua  ero* 
naca  delle  bonificazioni  adriatiche,  esatta,  sincera,  fran- 
ca, bene  scritta,  bene  pensata,  è  di  grande  importanza  per 
la  storia  contemporanea  del  nostro  paese.  Anche  da  noi 
gli  storici  al  presente  cercano  con  ogni  premura  quello  che 
fa  conoscere  le  condizioni  del  secolo  e  dei  luoghi  dei  quali 
8i  vogliono  narrare  gli  eventi,  e  non  resultano  interamente 
da  battaglie,  trattati^  formo  e  qualità  di  governi ,  autono- 
mia o  padronanza  di  altre  genti.  Per  iscrivere  la  storia 
bisogna  addentrarsi  nel  midollo  della  vita  e  condizioni  di 
un  popolo,  né  le  condizioni  fisiche  del  paese  dove  quel  po- 
polo vive,  ed  i  mutamenti  fisici  ai  quali  soggiace  hanno 
poca  importanza  suUe  condizioni  morali  intellettuali,  eco- 
nomiche, sulle  sue  sorti  future.  L' importanza  delle  condi- 
zioni fisiche  di  un  paese  mi  pare  abbia  lo  stesso  valore  che 
hanno  fertilissime  campagne,  sostituite  a  vaste  maremme 
coperte  di  brago  e  di  cannucce  per  opera  dello  intelletto  e 
la  volontà  gagliarda  dell'uomo,  che  sopperisce  alla  debilità 
delle  sue  braccia  mediante  le  macchine  messe  in  opera 
dalla  forza  di  vapore.  Infatti  lunghesso  i  margini  delle  acque 
adriatiche,  alla  foce  dei  nostri  fiumi,  dove  «i  operarono  le 
bonificazioni  di  circa  trecento  mila  pertiche  quadrate  di 
terreno  (da  mille  metri  quadrati  per  pertica)  che  o  nessuno 
o  scarso  prodotto  recavano,  cessò  la  malsanla  delFaria.  Col 
mutarsi  l'aria  di  que'luoghi  non  vi  si  incontrano  più  uomi- 
ni sparuti,  macilenti^  fiacchi,  scarsi  di  numero,  ignoranti  e 
spesso  cadenti  in  vecchiezza  precoce.  E  tanto  più  crescerà 
codesto  prodigio  e  si  assicurerà  la  sorte  delle  generazioni 
venture,  quanto  più  si  bonificheranno  di  que'  vasti  paludi 
che,  da  Forlì  a  Duino,  formano  l'estremo  lembo  deir Italia 
superiore,  riverasco  all'  Adriatico. 

Le  grandi  opere  delle  quali  il  cronista  dà  conto  sono  o 
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fatie  0  proseguile  o  cominciate  nel  Padovano  e  nel  Foiosi^ 
ne,  ma  T  esempio  buono,  la  utilità  delle  conseguenze  og- 
gimai  raggiunte  dalle  bonificazioni  adriatiche,  hanno  scos- 
so i  possidenti  dei  terreni  maremmani  posti  alle  foci  di  Sile, 
Livenza,  Piave^  Tagliamento,  e  in  queMuoghi  più  di  un  pos- 
sidente dà  opera  ai  lavori  di  bonificazioni  col  mezzo  del 
vapore.  Quanto  terreno  abbiano  da  conquistare  sulle  acque 
stagnanti,  per  quanti  uomini  avremo  lavoro  che  ne  dar& 
prodotti  ricchissimi.  !  Si  va  preparando  in  Venezia  una 
potente  associazione  di  capitali ^  la  quale  di  certo  vuol  tro- 
vare  interesse^  ma  dal  suo  interesse  vengono  compagni 
r  aumento  e  T  ammiglioramento  materiale  della  patria  no- 
stra, e  in  uno  V  amnento  e  T  ammiglioramento  morale  dei 
suoi  abitatori. 

XIY.  La  scrittura,  la  quale  chiude  il  Raccogtitore  del 
1857,  è  una  erudita  memoria  sul  calendario,  che  ne  rac- 
conta ia  storia,  mette  alla  portata  di  tutti  il  modo  di  tro- 
Tare  facilmente  le  appartenenze  dell'  anno.  Poiché  questo 
soggetto  non  ha  relazione  diretta  cogli  intendimenti  della 
presente  lezione,  io  non  mi  addentrerò  ad  esaminarlo. 

Alle  altre  lodi  meritate  dal  Raccoglitore  deve  aggiun- 
gersi la  lode  alla  modestia  che  riluce  in  questo  volumetto. 
Nessuno  dei  valenti  uomini  che  ne  dettavano  le  diverse 
parti  appose  il  suo  nome  al  proprio  lavoro  ;  e  se  io  ho 
potuto  ricordare  i  signori  Fanzago  e  Coletti,  fu  solamente 
per  un  atto  gentile  che  usarono  verso  di  me.  Neppure  da 
loro  si  soscrìssero  col  proprio  nome  nel  Raccoglitore  i 
due  manipoli  di  proverbi  veneti,  ma  avendone  fatti  trarre 
alquanti  esemplari  a  parte  me  ne  regalarono  uno,  e  vollero 
compiere  il  favore  collo  scrivere  a  penna  il  nome  loro  e 
cortesi  parole  nella  prima  faccia. 

XV.  Il  Raccoglitore  è  una  delle  belle  e  buone  opere 
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della  Società  dlacoraggiameiAo  della  provincia  di  Padova  ; 
ha  per  iscopo  il  bene  e  V  onore  del  paese,  ed  era  debito 
che  se  ne  tenesse  parola  nell'aula  dello  Istituto  Veneto,  del 
quale  è  primo  dovere  quello  di  procacciare  tutto  che  possa 
recare  al  paese,  bene  ed  onore.  Per  me  fu  lieto  il  parlarne 
nella  mia  lezione  di  turno,  notando  quello  che  mi  parea 
fosse  importante  e  desiderabile  per  ottenere  i  fini  del  libro. 
Il  Raccoglitore  non  è  strenna  che  abbia  la  sorte  di  quelle 
che  portano  la  veste  rabescata  in  oro  e  velluto  o  allumina- 
ta, con  entro  belli  intagli  in  rame  e  parole  o  sciolte  o  misn- 
rate,  ma  spesso  nate  e  morte.  E  formano  cospicua  specula- 
zione di  librai  e  sono  tributo  a  donne  gentili  o  servono  ai 
perdigiorno  per  consumare  il  tempo  che  li  opprime  col  sao 
peso.  Il  Raccoglitore  deve  diffondersi  nelle  case  modeste  di 
genti  operose;  dovrebbero  leggerlo  i  parrochi,  i  possidenti, 
i  fattori,  gii  agricoltori^  coloro  che  attendono  ad  esercitare 
r industria.  Forse  m'inganno,  ma  penso  che  tutto  ciò  sa- 
rebbe meglio  raggiunto  ove  al  Raccoglitore  fosse  unito  lo 
intero  calendario;  e  dico  che  forse  m'inganno  perchè i primi 
Raccoglitori  lo  hanno.  Se  la  Società  ha  smesso  Tusanza,  avrà 
avute  buone  ragioni  ;  e  forse  una  sarà  stata  la  tassa  impo- 
sta sui  calendari  che  cresce  lo  spendlo  di  una  impresa,  la 
quale  non  reca  vantaggi  pecuniari,  e  la  Società  deve  spen- 
dere le  sue  rendite  per  ottenere  altri  nobili  intenti.  Mi 
permetto  però  d'insistere  sul  mio  pensiero^  tenendolo 
opportunissimo  per  la  diffusione  del  Raccoglitore.  Un  ca- 
lendario ogni  famigUa  deve  averlo,  e  per  averlo  deve  incon- 
trare una  spesa,  piccola,  pure  spesa.  Poche  famiglie  conn 
prano  un  calendario  semplice;  nei  popolani,  molti  sono 
che  comperano  le  sudicerie  del  Gasamia  del  gran  Miran* 
dolano,  e  l'Indovino  inglese  ec,  sudicerie  promotrici  e  con- 
servatrici d' ignoranze  e  pregiudizi  stolidi.  Se  nel  Rac- 
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coglitore  vi  fosse  il  calendario,  non  credo  ingannarmi  pen* 
sando  ctie  in  maggior  numero  sarebbero  gli  acquirenti  di 
questo  libro  dilettevole,  e  in  uno  utilissimo.  Il  qua!  anzi- 
ché fomentare  e  conservare  pregiudizi  e  ignoranze,  vuole 
schiantare  perchè  trionfi  la  verità,  e  la  scienza  rechi  i  suoi 
frutU. 

Alla  Società  d' Incoraggiamento  di  Padova  noi  profes- 
siamo singolare  riverenza,  affetto  sincero;  desideriamo  che 
le  cresca  sempre  quella  prosperità  che  merita.  Ora  che 
ottenne  la  sanzione  del  Governo  al  suo  statuto,  potrà  allar- 
gare le  sue  benemerenze  nella  teorica  e  nella  pratica.  Altre 
Società  (come  quella  di  Padova)  sono  iniziate  o  stanno  per 
attuarsi  nella  Venezia,  e  sarebbe  gran  ventura  se  potessero 
eollegarsi  insieme  aiutandosi  scambievolmente,  unendo 
forze  che  disgregate  sono  minori,  né  valgono  a  raggiungete 
quei  fini  che  facilmente  otterrebbero  se  fossero  congiun- 
te. Unite,  sarebbe  possibile  il  seguire  anche  noi  V  esempio 
dei  nostri  fratelli  lombardi,  i  quali  colia  grande  impresa 
deir  associazione  agraria  della  Corte  del  Palasio,  presen- 
teranno un  esempio  di  quello  T  agricoltura  possa  fare^ 
esempio  esposto  sopra  vasta  scala  e  larghe  proporzioni^  e 
per  poterlo  presentare  era  necessario  unire  e  muovere 
grandi  capitali,  che  è  difficile  siano  di  un  uomo  solo  per 
ricco  che  lo  si  possa  immaginare.  E  nello  stesso  tempo 
queir  associazione  pensa  alf  avvenire  del  paese  preparando 
una  generazione  dotta  e  pratica  di  possidenti^  fattori,  agri- 
coltori, mercè  di  un  istituto  di  educazione  agraria  che  sup- 
pEsca  a  queMo  manca,  o  è  scarsissimo,  per  f  agricoltura  e 
r  industria  nella  educazione  pubblica  o  privata  di  queste 
regioni.  Noi  Veneti,  speziahnente,  non  abbiamo  grande 
abbondanza  di  possidenti  dotti  e  pratici  che  non  recusino  la 
fatica,  e  non  siano  contenti  del  presente  senza  il  pensiero 
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di  megUorare  le  proprie  reudite,  che  spesso  trovano  più  nei 
registri  che  nella  cassa.  Manchiamo  di  fattori  i  quali  cono- 
scendo le  ragioni  dei  lavoro,  sappiano  dirìgerlo  giusta  i 
princìpi  inconcussi  della  scienza  ;  manchiamo  di  agricoltori 
che  lavorino  diversamente  dai  nonno  e  non  si  spaventino 
di  nuovi  metodi  e  nuovi  strumenti  rurali.  Se  vi  fossero 
scuole  agricole  e  industriali,  non  si  vedrebbero  formicolare 
i  ginnasi  di  garzoncelli  senza  avvenire;  parenti  ambiziosi 

0  male  avveduti  non  guasterebbero  lo  stato  mediocre  che 
hanno  col  fare  che  scaldino  le  panche  nelle  università  gio- 
vani che  cresceranno  il  numero  dei  dottori,  e  avranno 
poco  da  sperare.  £  intanto  a  codesti  giovani,  per  una  edu- 
cazione non  consentanea  alle  condizioni  loro  si  aumentano 

1  bisogni  ;  e  sarebbe  necessario  che  gli  Stati  avessero  erarii 
inesauribili  per  sopperire  a  questi  bisogni  con  pronti  e  lau- 
lissimi  stipendi  ;  e  molti  dottori  non  potendoli  ottenere  ri- 
mangono infelici  ed  inquieti.  Codesto  danno  non  avverrebbe 
di  certo,  o  sarebbe  minorato  d'assai  se  fossero  aperte  e  lar- 
ghe le  due  strade  che  guidano  alla  fortuna  mercè  la  edu- 
cazione agricola  e  industriale,  se  vi  fossero  eccitamenti  a 
seguirle. 

Ma  il  discorso  mi  porterebbe  ad  entrare  in  argomento 
quanto  grave  ed  importante,  altrettanto  vasto;  oggi  mi  con- 
tento di  avere  accennato^  e  pongo  fine  alle  mie  parole  colla 
speranza  che  non  siano  sembrate  soverchie,  se  non  si  perita- 
rono nello  esporre  onestamente  ma  francamente  la  verità, 
mentre  divulgavano  i  meriti  di  un  buon  libro,  il  quale  onora 
chi  lo  ideò,  coloro  che  lo  hanno  composto,  la  Società  che 
lo  fece  mettere  alle  stampe. 

Il  m.  e.  comm.  Gio.  Santini  legge  la  seguente 
relazione  di  tre  opuscoli  presentati  all'Istituto  dal  sig. 
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Emesto  Sedlaczek  primo  luogotenente  addetto  al 
Corpo  degli  ì.  r.  ingegneri  geografi. 

4.  Guida  air  uso  di  alcune  regole  scorrenti  logaril- 
mieamente  divise  [sliding-mley  regie  a  caletti),  per  risolyere 
eon  tali  stromeoti  prestamente  e  sollecitamenle  tutti  i  pro- 
blemi risolvibili  coi  mezzo  dei  logaritmi.  (Vienna  4856). 

2.*  Intorno  agli  slromenti  per  calcolare  ed  assegnare 
la  misura  delle  superficie  e  dei  solidi.  (  Visir-nnd  Rechen 
mstrumente.  )  Vienna  4856. 

5."*  Compendio  di  trigonometria  piana  e  sferica.  (Vien- 
na, presso  Guglielmo  Braumfiller  4856). 

4  .^  e  2J*  opuscolo.  Il  titolo  delle  prime  due  pregievoli 
operette  del  sig.  Sedlaczek  appalesa  abbastanza  lo  scopo 
didascalico  a  cui  sono  specialmente  rìTolte  per  la  instru* 
rione  pratica  della  gioventù,  che  si  consacra  ai  penosi  uf- 
fici di  quell'ordine  di  calcoli  numerici,  nei  quali  non  esigesl 
il  sommo  rigore,  come  per  lo  più  suole  accadere  nel  com- 
mercio, ed  in  molte  circostanze  sociali,  nelle  quali  spesso 
è  soffieiente  V  uso  di  due,  o  tre  cifre  decimali^  e  dove  per- 
do comodamente,  e  sicuramente  si  possono  sostituire  co- 
struzioni geometriche,  e  delle  scale  divise,  all'uso  laborioso 
e  spesso  noioso  delle  tavole  dei  logaritmi.  Fino  dall'  epoca 
in  cui  il  barone  Nepero  fece  la  meravigliosa  scoperta  dei 
logaritmi,  e  mostrò  Tuso  loro  per  abbreviare  i  calcoli 
aritmetici,  immaginò  eziandio  alcune  scale  logaritmicamen- 
te divise,  col  mezzo  delle  quali  si  potevano  con  somma 
sollecitudine  eseguire  le  moltipliche  dei  numeri,  le  divisioni, 
gli  innalzamenti  a  potenza  e  T  estrazione  delle  radici. 
Queste  scale  furono  in  seguito  perfezionate  da  Gunter, 
e  da  altri,  ed  ottennero  gran  favore  in  Inghilterra,  dove 
venivano  generalmente  impiegate  con  diverse  modificazioni. 
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e  perfezionamenti  sotto  il  nome  di  sUding'rule  ;  ma  poco 
uso  ne  venne  fatto  nel  continente,  ed  erano,  poco  più  cbe 
conosciute  dai  dotti  per  le  descrizioni  che  se  ne  leggono 
in  diversi  autori  di  fisica  e  matematica,  e  nei  dizionarii 
tecnologici. 

Il  nostro  autore,  che  ne  riferisce  succintamente  la  sto* 
ria,  nel  primo  di  essi  (pag.  4)  ne  attribuisce  la  introduzio- 
ne in  Austria  al  consig.  prof.  Adamo  Burg,  ed  aUe  cure  del 
prof.  Schulz  von  Strasnicki  la  sua  propagazione,  avendone 
quest'ultimo,  dopo  il  1 845,  iucessantemente  raccomandato 
r  uso,  promossa  la  costruzione,  ed  esposta  la  spiegazione 
nelle  lezioni  dominicali  all'  i.  r.  Istituto  politecnico. 

Apprendiamo  dai  detti  opuscoli,  che  se  ne  costruiscono 
in  Vienna  in  legno  di  bosso  con  ogni  diligenza  ed  esattezza 
dietro  tre  diverse  forme,  aventi  tutte  gli  slessi  principii,  e 
di  varie  dimensioni  da  uno  a  due  piedi  viennesi  per  prezzi 
assai  modici  da  due  a  quattro  fiorini,  ed  una  ne  esiste  nel 
gabinetto  dell'  Istituto  politecnico  avente  la  lunghezza 
di  8  piedi  viennesi.  Base  fondamenl^Ie  a  queste  scale  è  la 
divisione  loro  in  parti  eguali  rappresentanti  non  già  i  nu- 
meri,  ma  i  loro  logaritmi  nel  comune  sistema.  Quindi  sor* 
vono  esse  a  porgere  a  colpo  di  occhio  con  semplici  artifizii 
il  prodotto  di  duo  numeri,  il  loro  quoziente,  Tinnalzamento 
a  data  potenza  di  un  numero,  ovvero  V  estrazione  di  radice 
di  un  grado  qualunque.  Siccome  poi  a  queste  regole  sono 
aggiunte  eziandio  le  scale  per  le  funzioni  trigonometriche, 
ed  in  alcune  ancora  delle  divisioni  speciali  per  valutare  i 
volumi  dei  solidi,  cosi  i'  uso  loro  se  per  una  parte  è  conio* 
do,  non  può  per  Taltra  parte  mancare  di  essere  complicato, 
e  di  richiedere  non  piccola  pratica,  ed  una  diligenza  non 
mediocre  ;  i  quali  inconvenienti  aggiunti  alla  circoscritta 
loro  estensione  di  molto  ne  limitano  V  uso  ed  il  vantaggio 
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sopra  le  tavole  ordinarie  di  logaritmi  a  poche  cifre  decima^ 
li.  I  primi  due  opuscoli,  dei  quali  sopra  abbiamo  riferito  i 
titoli,  sono  destinati  a  porre  in  piena  luce  gli  usi  moltiplici 
di  queste  regole  con  una  lunga  serie  di  esempii,  che  ab- 
bracciano ogni  sorta  di  problemi,  che  si  possono  'presen- 
tare tanto  neir  aritmetica  ordinaria,  quanto  per  la  risolu- 
zione dei  triangoli  rettilinei,  valutazione  di  solidi,  od  altri 
argomenti  di  simil  genere.  Se  non  che  alla  retta  loro  intei- 
KgeDza  richiedesi  avei^B  fra  le  mani  la  scala  mobile,  e 
quindi  mi  asterrò  dall'  entrare  intorno  ad  essi  in  alcuna 
minuta  particolarità,  e  mi  contenterò  di  riferire  brevemen- 
te, e  quanto  più  chiaramente  mi  sarà  possibile,  il  fonda- 
mento principale  di  queste  regole  logaritmiche^  alle  quali 
gli  stessi  Inglesi  diedero  il  nome  di  sliding^uley  ed  i  Fran- 
cesi di  regles  a  calculy  mentre  noi  potremo  appellarle  regole 
scorrenti. 

Nella  loro  forma  più  semplice,  conviene  immaginarsi 
una  riga  d'illimitata  lunghezza,  della  larghezza  di  cir- 
ca 0^  ,05  della  grossezza  di  circa  0»  ,02,  in  mezzo  alla  quale 
sia  praticata  una  scanellatura  à  coda  di  rondine  (  come 
dicono  i  nostri  artisti  ),  per  la  quale  possa  con  modo  agile 
scorrere  un'  altra  riga,  che  vi  si  adatti  esattamente^  ed 
abbia  la  medesima  lunghezza,  quando  è  ricondotta  al  suo 
principio.  Si  V  una  che  V  altra  devono  essere  divise  secon- 
do r  ordine  dei  logaritmi  dei  numeri,  lo  che  si  praticherà 
con  una  tavola  comune  di  logaritmi  alla  mano  nel  modo 
seguente.  Supponiamo^  che  nella  lunghezza  di0'",4,  debbansi 
inserire  i  logaritmi  dei  numeri  uno  a  400.  Essendo  il  loga- 
ritmo di  400=2,000,  si  dividerà  la  intiera  lunghezza 
in  2000  parti  ;  in  seguito  riflettendo,  che  i  logaritmi  dei 
numeri ...  I  ;  2  ;  3  ;  4  ;  ecc.  sono  rappresentati  dai  nume- 
ri 0;oOI  ;  0,477  ;  0,002,  ecc.  si  porranno  i  numeri  ^  ;2; 
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5;  4  ecc.  di  faccia  alle  divisioni  504,  477,  602  ece«, 
osservando,  che  dopo  il  numero  4  0  sarà  sof Sciente  scri- 
vere i  seguenti  per  sole  decine  ad  oggetto  di  non  complicare 
troppo  la  scala  con  numeri  troppo  ravvicinati.  Preparate 
cosi  le  divisioni  nelle  due  righe,  insinuando  nel  suo  appo- 
sito canale  la  minore  riga  scorrente,  è  palese  che  ricon- 
dotte le  origini  delle  divisioni  alla  coincidenza,  tutte  le  di- 
visioni deir  una  e  dell'  altra  riga  coincideranno  esattamen-^ 
te.  Se  ora  si  faccia  scorrere  la  intana  che  appelleremo  B 
sopra  la  maggiore,  che  nomineremo  A,  è  chiaro  che  lo 
spostamento  della  B  sulla  A  sarà  lo  stesso  in  qualunque 
sito  si  misuri.  Se  pertanto  nella  riga  B  la  divisione  por- 
tante il  numero  b  corrisponderà  al  numero  a  nella  riga  A; 
e  parimenti  la  divisione  d  nella  prima  corrisponda  alla  divi* 
sione  e  nella  seconda,  è  palese,  che  sarà. . .  log.  b—  log.  a  =. 
log.  d —  log.  e;  cioè  fra  i  numeri  segnati  nelle  scale  fissa  e 

mobile  esisterà  sempre  la  proporzione  —  =  — ,  in  qualuo- 

o  e 

que  posizione  loro  rispettiva.  A  questa  proprietà  fondamen- 
tale sono  appoggiati  i  precetti  inservienti  alfuso  delle 
regole  scorrenti  per  eseguire  col  loro  mezzo  i  varii  calcoli 
aritmetici,  ai  quali  si  prestano  con  tanto  vantaggio  e  co- 
modo le  tavole  dei  logaritmi. 

Per  darne  un  solo  ed  unico  esempio,  fingiamo  di  volere 
moltiplicare  il  numero  n  per  il  numero  p  ;  si  porterà  il  nu- 
mero n  della  scala  B  sotto  il  numero  'l  delia  scala  A  ;  il 
numero  che  nella  scala  B  trovasi  in  corrispondenza  col 
numero  p  della  scala  A  è  il  cercato  prodotto.  Al  tempo 
stesso  è  palese,  che  se  si  trattasse  di  dividere  il  numero 
np  per  n,  dopo  di  avere  portato  nella  scala  B  il  numero  n 
sotto  il  numero  \  della  scala  A,  si  osserverà  il  numero  che 
in  A  corrisponde  ad  np  della  scala  B  e  sarà  esso  il  ricer- 
cato quoziente. 
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Le  due  scale  appellate  A,  B,  formano  (  potrebbe  dirsi  ) 
la  parte  elementare  della  regola  scorrente  ;  vi  si  uniscono 
altre  dne  regole  C,  D,  pure  scorrenti  f  una  presso  T  altra, 
tali  ebe  la  G  è  divisa  allo  stesso  modo  delle  altre  due.  La  D 
poi  è  divisa  per  modo,  che  i  numeri  in  essa  scritti  in  cor* 
rispondenza  di  quelli  delle  altre  scale  ne  sono  le  loro  radici 
quadrate.  Egli  è  dalla  riunione  di  queste  scale,  che  si  deri- 
vano i  precetti  per  sempllOcare  V  estrazione  delle  radici  e 
r  innalzamento  a  potenza.  L' autore  in  questi  due  opuscoli 
riunisce  una  numerosa  serie  di  esempii,  i  quali  non  solo 
illustrano  Tuso  delle  regole  scorrenti,  ma  mostrano  come 
si  debba  procedere  nei  calcoli  complicati  di  corrispondenza 
di  misure,  di  rapporti  di  solidi,  della  risoluzione  dei  trian- 
goli rettane!,  e  contengono  inoltre  molte  utili  tavolette  pei 
rapporti  commerciali  nelle  provincie  austriache,  molli 
eostanti,  V  uso  dei  quali  è  piA  comune,  e  preziosi  cenni 
istorici  tanto  più  interessanti,  quanto  che  in  generale  ben 
pochi  ai  hostri  giorni  ricorrono  alle  prime  sorgenti  per 
onorare  la  memoria  dei  padri  nostri,  agli  studii  dei  quali 
siamo  dd>itori  dello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni. 

Passo  a  rendervi  conto  del  terzo  dei  sopraccennati  opu*- 
scoli,  cioè  del  compendio  di  trigonometria  piana  e  sferica. 

Questo  opuscolo  di  124  pagine  costituisce  un  pregevole 
trattato  di  trigonometria,  in  cui  sono  a  lodarsi  il  metodo 
chiaro  ed  ordinato,  mediante  il  quale  sono  dimostrati  i 
precetti  consueti  per  la  risoluzione  dei  triangoli  tanto  retti- 
linei che  sferici,  e  nel  quale  trova  la  studiosa  gioventù 
nna  bella  e  scella  copia  di  esempii  numerici^  che  possono 
servire  di  norma,  e  guida  nei  casi  frequenti,  in  cai  occorre 
ricorrere  alla  risoluzione  dei  triangoli,  e  dove  V  autore  ha 
aggiunto  in  forma  di  appendice  alcune  interessanti  nozioni 
intorno  ad  argomenti  matematici,  che  più  frequentemente 
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si  presentano  nella  pratica.  L' ordine  seguito  è  all'  incirca 
quello  che  vedesi  nella  trigonometria  di  Le-Gendre,  che 
fu  pure  da  me  adottato  nella  introduzione  alle  tavole  dei 
logaritmi  pubblicate  in  Padova  col  mezzo  della  tipografia 
del  seminario  ;  delle  quali  usci  la  seconda  edizione  con 
utili  aggiunte  nel  4845,  che  è  adottata  generalmente  nelle 
nostre  scuole. 

Precede  una  breve  prefazione,  nella  quale  il  dotto  auto- 
re porge  brevi  cenni  istorici  intorno  ai  primi  passi  fatti 
dai  geometri  antichi^  e  procede  poi  successivamente  espo- 
nendo i  teoremi,  ed  ì  progressi  fatti  dagli  autori  più  recenti 
fino  verso  la  metà  del  secolo  precedente,  in  cui  le  dottrine 
trigonometriche  acquistarono  quella  estensione  e  forma 
completa  che  hanno  ai  presente.  Segue  una  introduzione, 
nella  quale  riferite  le  definizioni,  e  la  genesi  delle  varie  fun- 
zioni trigonometriche,  espone  i  loro  rapporti  principali, 
ed  assegna  gli  ordinarli  sviluppi  dei  seni,  coseni,  tangenti 
in  serie,  come  pure  le  relazioni  tra  gli  esponenziali  Imma- 
ginarii,  e  le  funzioni  circolari  periodiche.  Non  parmi  di 
dovere  passare  sotto  silenzio,  che  egli  prende  questa  occa- 
sione per  rappresentare  con  geometriche  costruzioni  i  sim- 
boli immaginarli,  intorno  u  che  (per  quanto  a  me  sembra), 
si  esprime  in  modo  alquanto  inesatto,  comunque  i  simboli 
rappresentativi,  che  poscia  introduce^  siano  abbastanza 
convenienti.  Egli  in  fatti  (§19)  ragiona  nel  modo  se- 


ti Non  è  molto  tempo,  che  si  riguardavano  le  quantità 
»  immaginarie  con  una  specie  di  particolare  ribrezzo,  e 
»  si  cercava  di  sbandirle  dal  calcolo  matematico.  Si  cono- 
»  scovano  soltanto  grandezze  intere  e  frazionarie,  positive 
B  o  negattve,e  si  consideravano  le  grandezze,  come  =bn*/IlT, 
»  non  aventi  significato,  le  quali  avessero  soltanto  air  in- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  439  — 

•  circa  lo  scopo  di  scorrere  pei  ealcoli,  ed  additare  che 
I  r  ottenuto  risultato  fosse  inserTibiie. 

•  Moltiplicare  una  grandezza  A  per  una  grandezza  B 
I  vuol  dire  aggiungere  la  grandezza  A  nella  sua  intera 
I  sostanza  fante  volle  secondo  V  essere  della  grandezza  B, 
i  quanto  questa  il  richiede. 

»  S' immagini  un  punto  0,  da  cui  debbano  partire  due 

•  direzioni  rettilinee  opposte  OA^  0A\  Sia  OA  normale,  e 
I  positiva  ;  sarà  OA^  negativa.  Ma  scorrono  anche  in  eguali 
i  distanze  fra  le  due  direzioni  le  altre  due  direzioni  oppo- 
I  ste  laterali,  quali  sono  OB,  0B^  Siccome  0  forma  il 

•  punto  centrale,  ed  OA  la  direzione  normale,  cosi  sia  OB 
I  la  direzione  laterale  positiva,  ed  OB'  la  negativa.  Si  tras- 

•  porterà  ora  da  O  in  ciascuna  di  queste  quattro  direzioni 

•  ima  determinata  unità,  la  quale  in  via  di  esempio  debba 
I  raggiungere  i  punti  A,  B,  A'^  B^  per  modo,  che  sia 

•  0A  =  -h4;  OA'— 4  ;oB  =  *-h>l  ^0B'  =  —  *4  ; 
t  avendo  riguardo,  che  l'essenza  di  una  grandezza  è  con- 

•  dizionala  eziandio  dal  segno,  accaderà  facilmente  di 
a  dovere  rappresentare  i  prodotti  in  diverse  combinazioni 

•  di  due  o  più  dei  fattori  -H  4  ;  —  4  ;  -+--1*  ;  * — A ,  Cosi 

•  si  ha  *4  *i=  —  i  0),  ovvero  (*  A  )^c=  —  4;  ciò  vuol 


A 
K 

+ 


B- 


+  \ 


(1)  Sorge  dalla  direzioDe  normale  +  ^  per  ciò  die  la  stessa  nella  pre- 
»  cedente  aesniìzione  sì  giri  verso  destra  dì  un  angolo  dì  90.^  Si  moltipli- 
»eherà  per  ciò  *i  *4  girando  ver8<j  destra  il  numero  M,  con  che  viene  a 
•  ooprirsi  il  lato  — i. 

A  questa  nota,  l' autore  aggiunge  in  una  errala  corrige  la  seguente 
dilocidazione.  a  Moltiplicare  *i  per  + 1  vuol  dire,  apporre  una  w)lta  late- 
ralmente la  grandezza  i.  Egualmente  moltiplicare  i  *  per  "ì  signìGca 
aiiporre  ancora  una  volta  lateralmente  la  unità  laterale.  Ora,  poiché  la  pò- 
àtiva  direzione  laterale  della  positiva  direzione  laterale  è  direzione  nega- 
tiva, viene  con  ciò  giustìGcata  i*  anzidetta  asserzione,  poiché  riguardasi  la 
mità  come  prodotto. 
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»  dire  *  4  r=  ^^^  In  tal  guisa  la  cosi  detta  grandezza 
»  immaginaria  i^3f  rappresenta  una  grandezza  reale  di 
»  quella  direzione  laterale,  che  nel  nostro  sistema  è  distan- 
»  te  ugualmente  dalla  direzione  positiva  e  negativa,  e  nella 
«  precedente  supposizione  dalia  direzione  positiva  verso 
»  destra.  Ma  appunto,  come  la  sostanza  e  lo  sviluppo  delle 
»  espressioni  trigonometriche  non  soffre  alcuna  variazione, 
»  qualunque  quadrante  si  prenda  pel  primo,  egualmente  la 
»  precedente  assunzione  non  ha  influsso  suH'otteauto  risul- 
»  tato,  comunque  si  prenda  sulla  direzione  verso  destra,  a 
»  verso  sinistra  la  grandezza  laterale  positiva  ecc.  » 

Chi  leggerà  attentamente  questa  maniera  di  rappresen- 
tare graficamente  la  quantità  immaginaria  y^^y  non  potrà 
non  riconoscere  una  inesattezza  nei  principio  fondamentale^ 
da  cui  r  autore  intende  di  partire,  cioè  nella  definizione 
della  moltiplica,  la  quale  riducendola  al  suo  primitivo  si- 
gnificato, dovrà  sempre  considerarsi  come  una  addizione 
di  quantità  astratte,  o  se  concrete  almeno  della  stessa  spe- 
cie, da  ripetersi  un  numero  astratto  di  volte;  né  mai  potrà 
concepirsi  la  moltiplica  di  quantità  concreta  per  altra  quan 
tità  concreta  ;  lo  che  involge  un  assurdo.  Né  si  dica^  che 
in  geometria  si  dimostra  essere  ¥  area  di  un  rettangolo 
uguale  al  prodotto  della  base  per  V  altezza  ;  cioè  al  prodotto 
di  due  quantità  concrete,  giacché  i  fattori  in  questo  caso 
divengono  numeri  astratti  »  tostochè  riferiti  ad  unità  Uneari 
deternùnate  ;  né  tampoco  si  obietti,  che  negli  elementi  di 
algebra  si  moltiplicano  quantità  positive  o  negative  fra 
loro  ìi^differentemente  coi  notissimi  precetti  ;  poiché  questi 
precetti  non  sono  che  la  rappresentazione  del  risultato  di 
un'  addizione  eseguita  sopra  quantità  simili.  Riesce  per  me 
inconcepibile  il  ragionamento,  che  adduce  nella  nota  anche 
sussidiato  dalla  illustrazione  inserita  tra  gli  errata  corrige 
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per  giustificare  il  principio  fondamentale,  che  *^  *\  = — ^1; 
imperciocché  facendo  ruotare  la  reità  0  B  intorno  al  punto 
0  di  90"*,  vero  è  die  si  adagia  in=:>l  ;  ma  il  risultato  di 
questa  rotazione,  che  potrebbe  concepirsi  per  una  infinita 
riunione  delle  linee  uguali  ad  OB ,  forma  un  quarto  di 
cerchio,  avente  una  determinata  posizione  nello  spazio, 
che  non  è  confondibile  né  rappresentabile  colla  linea  OA^ 
la  quale  rappresenta  soltanto  l'estrema,  posizione  della 
linea  OB  in  questa  supposta  rotazione. 

Accordando  pertanto  che  giova  introdurre  nei  calcoli 
eziandio  dei  simboli  per  rappresentare  le  posizioni  diverse, 
die  può  assumere  una  linea  moventesi  intorno  ad  un  punto, 
nelle  quali  si  può  trovare  una  conveniente  rappresenta- 
zione grafica  fra  le  funzioni  trigonometriche,  e  le  quantità 
esponeomli  immaginarie,  non  saprei  adottare  il  modo  di 
ragionare  dell'  autore,  con  cui  vuole  stabilire  la  coinciden- 
za fra  k^Hì,  e  la  situazione  laterale  dell'unità  rapporto  ad 
nn'  origine  determipata. 

Delresto^  ammessa  una  volta  per  principio  questa  dedu- 
zione, la  successiva  costruzione  che  ei  ne  deduce  per  la 
rapj^esentazione  di  cos.  ^H-VITi.  sen  ^j  che  egli  denota 
cbn  apposito  simbolo,  non  sofTre  difficoltà,  e  viene  natural- 
mente ricondotto  all'  ordinario  processo,  con  cui  si  stabi- 
lisce r  equazione . . . 

(cos.  ^  -HkdT.  sen  (p)"  =  cos,  n(f>  +\/ZIjì  .  sen.  n^. 

Tmosinerò  questi  cenni  intorno  alla  introduzione  con  rife- 
rire la  seguente  rimarchevole  relazione,  che  Fautore  attri- 
buisce al  defunto  prof.  Sckuh  von  Strassnitzki 

j  =  are.  tang  -*-  -|-Arc.  tg.  -g^H-  Are.  tg.  -^ 
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dalla  quale  il  sìg.  Dasc,  facendo  uso  della  nota  serie, 

t»'        v^       v' 
arc.tg.t;=t;~-^-t--  —  ^-  -|-ecc. 

ba  dedotto  il  rapporto  della  circonferenza  al  diametro 
con  500  cifre  decimali,  delle  quali  fautore  riferisce  soltao- 
tanto  le  prime  200. 

Dopo  le  nozioni  genera  II  sui  rapporti  delle  varie  funzioni 
trigonometriche  passa  T  autore  all'  esposizione  dei  precetti 
per  far  uso  delle  tavole  logaritmiche,  indi  ai  principi!  fon* 
damentali  per  la  risoluzione  dei  triangoli  rettilinei,  che  ei 
deduce  in  modo  semplice  ;  espone  i  casi  speciali,  illustran- 
doli con  variati  esempii  numerici,  terminando  questa  prima 
parte  con  un  piccolo  saggio  di  poligonometrìa,  ove  espone 
più  particolarmente  con  sufficiente  estensione  le  proprietà 
dei  poligoni  regolari  per  ciò  che  ha  relazione  ai  loro  peri- 
metri, superficie,  e  rapporti  coi  raggi  dei  circoli  ad  essi 
inscritti  0  circoscritti.  Avendo  da  ultimo  trattato  alcune 
generali  questioni  relative  ai  poligoni  qualunque  convessi, 
termina  la  prima  parte  colla  esposizione  dei  precetti  e  delle 
formole  più  acconcie  alla  risoluzione  delle  equazioni  del  2.^ 
e  del  ^.'^  grado  mediante  Tuso  di  funzioni  trigonometriche. 

La  seconda  parte  è  destinata  particolarmente  alla  tri- 
gonometria sferica,  che  egli  tratta  con  ordine  e  chiarezza, 
riferendo  da  principio  le  proprietà  generali,  e  le  formule 
fondamentali  che  ne  conseguono  ;  indi  esponendo  i  precetti 
più  convenienti  ai  singoli  casi,  che  egli  illustra  con  molti- 
plici  esempii  numerici.  Gonchiude  gli  ordinarli  casi  di  tri- 
gonometria con  le  note  espressioni  per  il  calcolo  della  su- 
perficie dei  triangoli  sferici,  coi  teoremi  di  Le  Gendre  e  di 
de-Lambre  per  la  riduzione  dei  piccolissimi  triangoli  sferici 
alla  risoluzione  dei  triangoli  rettilinei  di  eguale  perimetro, 
o  colla  riduzione  loro  al  tiùangolo  delle  corde. 
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la  un' appmdiee  di  24  pagine  espone  anaUUcameiife 
alcuni  teoremi  relativi  air  elUsfle,  dai  quali  deduce  un  pre- 
cetto semplice  fet  costruirla  meccanicamente  per  punti 
assonando  quattro  punti  prtBcipalif  pei  quali  passa  il  qua** 
iniDte  di  una  ellisÉe,  di  cui  siano  dati  il  semiasse  maggiore 
ed  il  semiasse  minore/ od  anche  quella  poriione  che  è 
eompresa  fra  due  dati  semidiametri  coniugati  ;  punti,  che 
d  dice  saffieienti  in  pratica  a  descriverla  con  baslaote  esat- 
teua.  Ecco  la  semplice  costruzione  che  dimostra  facilmen- 
te valere  pel  caso,  in  cui  siano  dati  i  due  semiassi,  non 
essendo  suscettibile  quella  relativa  ai  semidiametri  conjugati 
qualunque  di  una  vocale  esposizione  disgiunta  dalla  figura. 

Si  portino  sopra  due  linee  intersecantisi  ad  angolo  retto» 
in  una  la  lunghezza  data  del  semiasse  minore,  nell'altra 
quella  del  semiasse  maggiore,  e  si  congiuogano  le  due  estro* 
miti  mediante  una  retta,  che  riesce  corda  del  quarto  di 
eKsse.  Guidata  dal  centro  una  perpendicolare  sopra  questa 
eorda,  si  trasporti  come  ascfasa  nel  semiasse  maggiore,  ed 
iiaalzatavi  un'applicata  ad  essa  pure  uguale,  T estremità 
di  questa  applicata  è  un  punto  dell' ellisse.  Parimenti  si 
trasporti,  come  ascissa,  nel  semiasse  maggiore  il  segmento 
maggiore  della  corda  determinato  dalla  anzidetta  perpendi- 
colare; il  segmento  minore  trasportato,  come  applicata, 
determina  un  *  altro  punto  delf  ellisse.  Si  hanno  in  tal  guisa 
i  quattro  punti,  pei  quali  deve  passare  il  quadrante,  e  facil- 
mente si  scorge  che  replicando  le  ascisse,  ed  applicate  dalle 
loro  parti  negative  si  hanno  i  corrispondenti  quattro  punti 
per  tutti  i  quadranti.  Cosi  la  curva  con  4  6  punti  è  determi-* 
nata  per  modo  da  poterla  descrivere  col  moto  Ubero 
della  mano  con  una  sufficiente  esattezza. 

Da  quanto  abbiamo  detto  apparisce,  essere  giustificato 
9  giudizio^  die  V  autore  di  del  suo  compendia  di  trigono- 

Sm$  Hi,  r.  //.  IO 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  i44  — 

metria,  ovee^li  si  espriàit  eoo  le  seguenti  parole,  «  loci^do 
0  che  in  questo  ristretto  spazio  appena  possa  essere  dimea-. 
•  ticato  qualche  cosa  eli  qiò,  che  sì  possa  atteiidere  dallo  stes- 
B  so.  Io  ho  procurato  dì  secondare  Tingegoo  deflettore,  ed 
»  al  tempo  stesso  di  disporre  questo  libro  per  modo>  che 
»  possa  venire  adoperato  come  bn  utile  repertorio.  » 

Dopo  questa  lettura  sul  proposito  delle  righe  l(h 
garitmiche  il  m.  e.  Betlavitis  ricorda  che  da  molti 
anni  fu  proposto  di  dare  ad  esse  una  forma  circolare, 
il  che  le  rende  molto  più  comode  in  quanto  che  a  due 
righe  lunghe  due  piedi  per  ciascheduna  e  scorrenti 
V  una  suir  altra  vengono  sostituiti  due  dischi  del  dia- 
metro alcun  poco  miaore  di  quattro  pollici  ;  il  Bella- 
vitis  crede'  che  tali  scale  logaritmiche  potrebbero  di- 
venire di  un  uso  comiodissiaìo  e  comune  potendosi 
conformare  sotto  ferma  di  scatole^  ec» 

II  commend.  Santini  soggiunge  cbe  anche  l' Stato- 
re delle  operette^  di  cui  diede  relazione^  fa  menzione 
di  queste  scale  logaritmiche  cipcotarì,  che  egli  attri- 
buisce ad  Oughtred,  che  ne  produsse  la  costruzione 
nel  1637  ;  e  23  anni  più  tardi,  secando  quanto  asse- 
risce lo  slesso  Sedlaczek,  Malburne  ne  costruì  In  for- 
me spirali.  Nel  Dizionario  tecnologico  (  tomo  9,  edi- 
zione di  Bruxelles  1839  )  si  legge  all'  articolo  Regie 
d  calcul  :  «  Gomme  cette  regie  est  embarrassante  à 
«  mqnier^  GatUliey  a  eu  l' heureuse  idée  de  la  cour* 
«  ber  en  cercle,  pour  la  rendre  plus  portative  :  e' est 
«  son  aritkmegraphe.  » 

GontinuA  il  Bellavitis  notando  che  la  cosi  detta 
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rappresentaaioae  de^i  imma^narìi  gli  servi  di  fon- 
damento al  metodi:,  dalle  eqDÌpoll6DZ6>  e  che  a  suo 
credere  tetto  è  chiuro  e  rigorosamente  dimostrabile 
ove  si  ammetta  per  definizione  che  quattro  rette  poste 
in  uà  piano  formico  una  proporzionei  quando  non  so- 
lamente il  rapporto  delle  lunghezze  delle  due  prime 
sia  uguale  al  rapporto  delle  lunghezze  delle  due  ulti- 
mej  ma  eziandio  F  inclinazione  della  seconda  retta 
salta  prima  sia  uguale  e  diretta  nello  stesso  verso  del- 
la ìaelinaziofi  e  della  quarta  sulla  terza.  Ciò  stabilito»  ne 
Tiene  che  la  media  proporzionale  tra  due  rette  uguali^ 
parallele  ed  opposte  è  una  retta  uguale  e  perpendi- 
colare alle  prime  ;  sicché  se  le  due  prime  rappresen- 
tano -f-  i,  e  —  1,  la  media  proporzionale  rappre- 
senterà K—  i. 
.  11  m.  e.  prof.  Minich  allungo  : 

I  geometri,  che  dapprima  idearono  il  modo  di 
rappresentare  graficiimente  con  rette  le  quantità  di 
forma  immaginaria^  e  fra  questi  i  signori  Argand^ 
Prangais^  Warren,  ed  altri  che  non  occorre  di  ricor- 
dare, s'  accordano  tutti  nel  riguardare  espressa  da 
y'—i  r  unità  spettante  alle  grandezze  prese  sull'asse 
perpendicolare  a  quello  su  cui  si  assumono  le  quan- 
tità reali  positive  di  una  data  direzione^  e  le  reali  ne- 
gative nel  verso  opposto.  Taluno  di  que'  geometri 
diede  ragione  di  ciò  coir  osservare  che  la  sopraddet- 
ta unità  di  confronto  f/ — i  dee  comportarsi  come  la 
media  geometrica  rispetto  alle  unità  -+-4,  —  i  spet- 
tanti alle  quantità  reali  positive  e  negative  ;  e  questa 
maniera  di  dimostrazione  offre  qualche  vantaggio  di 
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semplicità  e  d' evidenza  in  paragone  di  quella  esiiiita 
dall'  egregio  prof,  capitano  Sediaczek,  e  dianzi  rifie- 
rita  dall'  illustre  sig,  commendatore  G.  Santini.  In 
simil  guisa  si  potrebbe  pur  arguire  in  generale^  che 
una  retta  di  lunghezza  r  inclinata  d' un  angolo  u  al- 
l' asse  delle  quantità  reali  positive  rappresenta  ogni 
quantità  di  forma  immaginaria  r  (cos  u  H-i^ — 4  sen  u). 
Ma  però  nello  stabilire  queste  proposizioni  sull'uso 
geometrico  degli  immaginarii  non  è  da  attendersi 
queir  assoluto  rigore  di  dimostrazione^  che  si  suole 
richiedere  nelle  illazioni  desunte  da' comuni  è  fon- 
damentali principli  della  scienza,  essendovi  alcun  che 
di  convenzionale  in  siffatte  considerazioni  analitiche 
applicate  alla  geometria. 

Secondo  T  art.  S.""  del  reg.  int.,  il  prof,  dell'  Uni«- 
versila  di  Padova  dott.  Raffaele  Molin  è  ammesso  a 
leggere  le  seguenti  sue  notizie  elmintologiche. 

Spronato  dal  desiderio  di  studiare  queirestesissidoo  grup- 
po d'invertebrati  che  Diesing  aveva  ordinato  e  descritto  nel 
suo  classico  Systema  Helminthumy  mi  presentai  nel  passato 
settembre  al  direttore  delfi.  r.  museo  zoologico  di  Corte 
in  Vienna,  signor  Vincenzo  Eoliar,  pregandolo  chó  mi  per* 
mettesse,  di  fare  alcuni  studi  nella  ricchissima  raccolta  di 
vermi  intestinali,  i  quali  si  conservano  nel  gabinetto  che  egH 
dirige  con  tanta  sapienza  e  con  tanto  spirito  di  annegazione* 
Questo  benemerito  naturalista,  ispirato  dal  vero  amore  di 
far  progredire  la  seienza,  pose  a  mia  disposizione  non  solo 
la  raccolta  de'  vermi  intestinali  incominciata  da  Bremser  e 
compiala  da  Diesipg  >  ma  bea'  anco  con  liberalità  che  aoo 
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trovai  facilmente  la  sua  pari,  mi  aperse  la  vistosissima  col- 
lezione  di  entozoi,  pet*  la  quaie  Natterer  sostenuto  dalla  mu- 
m6eenza  di  Francesco  1  imperatore  d' Austria,  in  mezzo 
agii  stenti  ed  ai  pericoli  i  più  fieri^  consumò  nel  Brasile 
venti  anni  delia  preziosa  sua  vita.  Quanti  tesori  stanno  rin-^^ 
diiusi  io  qoegK  armadii  !  Per  due  mesi  continui  bo  passata 
otto  ore  del  giamo  io  mezzo  a  quel  mondo  di  esseri  mera- 
vigiiosi,  ammiraodo  a  travei*80  ai  vetri  moltiplicatori,  le 
fonse  di  enti  microscopici  che  la  biano  d'un  ardito  investi* 
gatore  trasportava  dal  nuovo  nelF  antico  continente,  che 
dopo  una  serie  di  peregrine  trasmigrazioni,  dopo  d' essere 
stati,  DOD  saprei  dirlo  se  ospiti  nemici  o  oeccssarii  di  altri 
organismi  animali,  già  da  più  d'un  quarto  di  secolo  si  con^ 
servano  incorrotti  e  trasparenti  fra  le  anguste  pareti  di 
«leoni  vasi  ripieni  d' alcool.  Eppure  maneggiando  quegli 
esseri  schifosi,  interrogando  le  mute  loro  spoglie  intorno 
ai  miracoli  della  creazione,  ricercando  come  si  modelli  la 
vita  nelle  forme  le  più  abbiette,  trovai  sollievo  alle  noie  del 
mio  spirito,  verità  forse  non  disprezzate  dalla  scienza.  U 
Cielo  rimeriti  degnamente  Tuomo  cbe  mi  forni  i  mezzi  agli 
ottenuti  risultamenti  ;  io  non  posso  far  altro  che  rendergli 
pubblico  tributo  di  grazie  nel  seno  della  più  dotta  assemblea 
deHa  mia  paOria  novella,  povero  ed  unico  compenso  alla  li* 
beralJtà  della  dottrina.  Ma  la  scienza  che  già  tanto  gli  devo, 
se  si  troverà  arriccliila  dalle  mie  investigazioni,  terrà  regi-» 
strato  il  nome  di  Vincenzo  KoUar  nel  libro  d'  oro  de' suoi 
benefattori.  Ma  la  ricchezza  di  materiali,  de' quali  io  poteva 
disporre,  la  pazienza  ed  il  coraggio  coi  quali  m'  occupava 
deHe  ricerche  elmintologiebe,  sarebbero  slati  inutili  o  tut* 
fai  più  di  ben  scarso  vantaggio  alla  zoologia,  se  in  quella 
ode  oellé  quali  fu  creato  il  SìfilemaHelminthum  non  avesse 
incontrato  il  genio  che  lo  creava.  CarloDiesing^il  fondatóre 
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e  la  vittima  deir  elmintologia  scientifica,  il  didcepolo  di 
Mobs,  che  con  una  conseguenza  tanto  rigorosa  seppe  appli- 
care alla  zoologia  sistematica  i  principii  del  sommo  maestro, 
degnossi  di  sorreggere  i  miei  passi  nkal  fermi,  di  togliermi 
gì'  inciampi  nel  difficile  sentiero  delle  investigazioni  intri- 
cate^ di  divenire  non  solo  mìo  maestro,  ma,  dò  che  mi  lu- 
singa assai  più,  mio  sincero  amico.  E  con  quali  parole,  che 
fossero  degne  tanto  del  tuo  merito  che  della  gentilezza  del- 
r  animo  tuo,  rimeriterò  le  cure  disinteressate  che  mi  pro- 
digasti, inapprezzabile  vegliardo,  V  affetto  col  quale  tu,  ge- 
loso del  mio  nome,  sorvegliavi  ogni  mia  nuova  osservazione, 
esigevi  esatta  relazione  d' ogni  mia  ricerca  ?  . .  .Perdonate, 
o  signori,  air  effusione  delf  animo  mio,  se  in  questo  luogo 
ripenso  ancora  una  volta  al  cieco  venerando  che  ogni  giorno 
si  faceva  condurre  al  mio  tavolo  da  lavoro  per  soccorrermi 
coi  consigli  della  propria  esperienza,  per  godere  quasi  fosse 
un  altro  me  stesso  delle  mie  scoperte  ;  se  ripenso  al  cieco 
venerando,  il  quale  anche  allora  che  le  mie  osservazioni 
contraddicevano  a  quelle  che  egli  slesso  aveva  istituite  al- 
cuni anni  prima,  senza  ombra  d' invidia,  senza  gelosia  al- 
cuna trovandole  esalte  non  voleva  che  il  trionfo  della  verità; 
perdonate,  o  signori,  se  in  questo  istante  che  sono  qui  per 
comunicarvi  se  non  la  maggiore,  certo  la  parte  più  interes- 
sante delle  mie  ricerche  elmintologicbe,  ripenso  ancora  una 
volta  alla  gioia  colla  quale  quell'uomo,  allora  appunto  ch'io 
scopriva  il  nuovo  genere  che  sono  per  esporvi,  mi  stringeva 
la  mano  salutandomi  elmintologista,  se  ripenso  alla  modestia 
colla  quale  egli  si  rifiutò  di  accettare  la  dedicazione  di  que- 
sto genere  affinchè  nemmeno  la  nomenclatura  deviasse 
dalle  regole  stabilite  da  Mohs. 

Avevo  già  esaminato  più  centinaia  di  vermi  dell'  ordine 
ùe' Nemaloidea,  allora  che  m'imbattei  in  tré  entozoi  raccolti 
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sotto  la  lingua  d' una  Simia  Jnnus^  i  quali,  quantunque 
taUi  e  tre  fossero  femmine,  ciò  non  pertanto  per  la  posiziona 
della  vulva  dovevano  venir  assolutamente  esclusi  dai  generi 
dei  quali  m' occupavo.  Ma  non  tanto  mi  sorprese  questui 
coDclosione^  quanto  la  forma  della  porzione  anteriore  del 
loro  corpo.  Questa  parte  del  corpo  presentava  alcun  che  di 
estraordinario,  di  mai  più  osservato  nei  molti  nematoidi 
da  me  esaminati,  che  ad  onta  quei  vermi  non  avessero  che 
fare  direttamente  col  lavoro  che  andava  ultimando,  ciò  non 
pertanto  a  niente  altro  più  pensai  che  a  determinarli.  Per 
ottenere  per  f\llro  questo  risultamento  mi  mancavano  i  ma- 
teriali più  essenziali^  vale  a  direi  maschi  delle  femmine  ri- 
trovate. In  vano  tentai  di  riscontrarli  esaminando  più  cen- 
tioaia  di  altri  nematoidi  raccolti  da  numerose  specie  di 
scioiie  tanto  dell'  antico  che  del  nuovo  continente.  Ed  io 
aveva  già  perduta  la  speranza  di  fare  più  stretta  conoscen- 
za eoo  questi  esseri  quando  rinvenni  un  verme  intestinale 
del  Cervus  Dama,  il  quala  aveva  la  porzione  anteriore  del 
corpo  identica  a  quella  dei  vermi  della  Simia  JnuuSy  e  il 
quale  dalle  appendici  delf  estremità  caudale  si  palesava 
per  maschio.  Ma  questo  maschio  era  sfortunatamente  unico 
nella  raccolta,  senza  nemineno  un'unica  femmina  che  Tac- 
compagaasse.  Ed  ecco  una  seconda  volta  deluse  le  mie  spe- 
rante. Finalmente  trovai  nella  stessa  raccolta  esiamplari  di 
nematoidi  tanto  maschi  che  femmine  del  fegato  del  J|f«^ 
MusculuSy  e  fra  questi  alcuni  già  estratti  dalla  sostanza  del- 
r  organo  in  cui  vivono  ed  altri  ancora  imprigionati  in  0|i 
pezzo  di  fegato.  Siccome  poi  i  tre  nematoidi  femmine  della 
Simia  Jnuui  erano  tanto  ben  conservati  e  trasparenti  che 
potei  studiarne  V  intera  anatomia  e  farne  trarre  un'imma- 
gine molto  dettagliatav  e  1^  stesse  proprietà  avevano  per  for- 
tuna anche  i  vermi  delfegsto  del  Mu$  Mweulus^  ho  potuto 
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conchindere  senza  tema  di  cadere  in  errore  che  tanta  quelle 
quanto  questi,  nonché  il  verme  dei  Cervus  Dama,  ed  un 
altro  che  fu  trovato  nel  Sus  scrofa  ferus  appartengono 
ad  un  unico  genere,  quantunque  mi  presentassero  alcune 
differenze  specifiche^ ,  I  vermi  del  Mus  Musculus  erano 
però  tanti  esemplari  e  lauto  bea  conservati,  che  passando 
alla  determinazione  ho  dovuto  concfaiudere  che  essi  for- 
mano il  nucleo  d*un  nuovo  genere  di  nematoidi  non  anco- 
ra descritto. 

Pel  nuovo  gruppo  di  vermi  che  sono  per  descrivere  ho 
adottato  il  nome  generico  Gongylonema^  perchè  questo 
ne  ricorda  uno  dei  caratteri  essenziali. 

Sotto  la  scorta  di  Diesing,  appoggiato  al  suo  classico 
SyHema  Helminthum^  ho  istituito  i  più  rigorosi  confronti, 
dei  quali  senza  più  a  lungo  tediarvi,  illustri  accademici, 
mi  faccio  a  descrivere  i  risultamenti. 

Questi  vermi  hanno  il  corpo  elastico,  filiforme,  ovvero 
capillare,  la  bocca  rotonda,  inerme,  molto  piccola,  collocata 
air  estremitii  anteriore  del  corpo,  la  quale  porta  eminenze 
tuberose  trasparenti  simili  a  bulbilli  ;  non  hanno  testa  dì9- 
>tinla  ;  hanno  T  apertura  genitale  maschile,  non  che  l'aper- 
tura anale  collocate  innanzi  ailapice  caudale,  ma  da  questo 
non  molto  distanti,  Tapertura  della  vulva  nella  porzione  po- 
steriore del  corpo  più  innat^zi  deirapertura  anale;  la  vagina 
del  pene  dipelala^  il  tubo  intestinale  senza  ambagi,  teso  di- 
rettamente dalla  bocca  all'ano,  e  libero  senza  aderenza 
alcuna  nella  cavità  del  corpo. 

Ora  da  questa  breve  descrizione  si  può  conchindere  che 
i  vermi,  di  cui  tratto,  devono  appartenere  all'  ordine  de'  JV^- 
matoidea ,  al  sottordine  dei  Proctucka^  e  poiché  hanno 
tubo  intestinale  proprio  semplice,  libero  e  organi  genitali 
separati,  alla  tribù  dei  GamonemoMiea.  Devono  oltre  a 
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eiò4ipparteBere  atta  tezìùne  Ae^^h  EìfpùpkaUi  perchè  ima- 
seki  Imooo  il  pene  innanzi  air  apice  caodaie. 

DiesiBg  divide  questa  sezione  in  due  sotto  sezioni.  Nella 
friina  registra  iHHypùpJkaUi  «  exlus  UliereTagaiitia,  rarius 
•  eadoparMita  demnm  extosobria>  ooeca  ve!  ocellata.  Formae 
I  miDores  imo  microscopicae.  »  Già  perciò  verrebberoesclusi 
i  BOBtri  €angflonema  da  qo^ta  sotto  sextone  se  per  la  for- 
ma della  bocca  non  venissero  esclusi  dai  generi:  Ùéontiy- 
km,  Darifiaimus^  V»ekotaimuSy  £iiop(tf#,  AmbUfuraj  Enehe* 
lUium^  e  Phanoglene^  e  per  la  presenza  della  guaina  del  pene 
dil  genere  OnguiUnla,  che  compongono  questa  classe. 

Dobbiamo  per  conseguenza  conchiudere  che  i  Gongylo^ 
tema  appartengono  alla  seconda  sotto  sezione  degli  Hypa- 
fkalU,  né  ci  resta  altro  che  addurre  le  ragioni  per  le  quali 
non  possono  venir  compresi  in  nessuno  dei  ventinove  ge- 
neri che  la  compongono,  ed  indicare  il  posto  che  questo 
nnovo  genere  deve  occupare  nel  sistema.  I  Gongylonema 
ifitaoto  non  possono  venir  ponfusi  coi  generi  Crossopho- 
Tus,  Asearis^  Belerocheilus,  PerilracheliuSy  Physaloptera^ 
Oj^kiosiamum ,  Stelmius^  ^^iracBntkua^  LecanocepkaluSy 
perchè  questi  tutti  hanno  labbra  alla  bocca  ;  non  coi  gene- 
ri: Oxyurùj  Tropidocerca^  Trichosomumj  perchè  questi  han- 
no la  guaina  del  pene  simile  a  tubo  ;  non  coi  generi  :  Lepto- 
iera^  Angiostomumy  HeligmuSy  Histiocepkalus,  CucuUanuSy 
EueamptuSj  Filaria,  Slenodes^  perchè  questi  non  hanno 
l'apertura  genitale  nella  metù  posteriore  del  corpo;  non  coi 
generi  HedruriSj  Aspidocephalus,  Proleptus^  perchè  questi 
hanno  una  testa  distinta;  non  col  genere  Spiroptera^  perchè 
questo  ha  la  guaina  del  pene  liguliforme;  non  coi  generi 
ì^icelis^  Pkacelura^  Onckocerca,  perchè  ognuno  di  questi  tre 
generi  ha  V  estremità  caudale  caratteristica  diversa  affatto 
da  quella  dei  Gongylonema  in  quanto  che  nel  Dicelis  essa  è 
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ottusa  e  provveduta  ai  margini  di  due  fossette  discoidee, 
in  Phacelura^  provveduta  di  ajq^eadici  stiloidee  ;  io  Oncko- 
cerca  fornita  di  due  uncini  ;  non  con  Liorhynchus  poiché 
questo  Ila  la  bocca  in  un  tubo  protrattile  ;  non  finalmente 
con  Ancyraccmtkusj  perchè  questo  ha  quattro  spine  in  croce 
sulla  testa. 

Con  ciò  rosta  adunque  dimostrata  la  prima  parte  della 
tesi,  vale  a  dire  che  i  Gangyhi^ema  formano  un  genere  fino 
ad  ora  sconosciuto,  e  possiamo  procedere  alla  ricerca  del 
posto  che  questo  genere  occuperà  nel  sistema. 

(Continua.) 
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Il  m.  e.  comm.  Giovanni  Santini  legge  le  se- 
gaentì  notizie  intomo  ai  micrometri  formati  nel 
campo  oscuro  di  un  cannocchiale  con  linee  chiare 
e  punti  luminosi^  dietro  i  progetti  proposti  dal  eh.'' 
8ig.  Simone  Stampfer  professore  di  geometria  prati- 
ca neir  L  R/ Istituto  Politecnico  di  Vienna. 

4.  È  noto,  che  V  occupaaione  principale  e  più  interes- 
sante deir  astronomia  pratica  è  rivolta  a  determinare  con 
ogni  possìbile  precisione  la  posizione  di  un  astro  nella  sfera 
celeste  relativamente  al  piano  deU^equatore,  per  il  quale  og- 
getto ricbiedesi)  che  si  possano  ad  un  istante  dato  qualun- 
que assegnare  le  due  coordinate,  che  vengono  generalmente 
designate  coi  nomi  di  ascensione  retta^  e  di  decimazione. 
Non  intendiamo  qui  di  rivolgere  la  nostra  considerazione 
dia  generale  risoluzione  di  questo  problema,  per  il  che 
trovansi  gli  opportuni  precetti  in  tutti  i  corsi  di  astronomia; 
ma  vogliamo  limitarci  al  modo  di  operare  per  assegnare 
r  AR,  e  la  declinazione  di  un  astro  riferendolo  ad  altri  astri 
ad  esso  vicini^  e  già  precedentemente  bene  determinati  per 
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modo,  che  si  tratti  soltanto  di  assegnare  la  differenza  delle 
due  sue  coordinate  rapporto  a  quelle  dell'  astro  conosciu- 
to. Ora  la  risoluzione  del  problema  nel  caso  speciale,  di 
cui  parliamo,  riesce  di  somma  facilità,  ed  anche  precisione 
neir  odierno  stato  delia  meccanica  pratica  e  dell'  ottica  , 
se  gli  astri,  dei  quali  richiedesi  la  posizione,  abbiano  uà 
grado  di  luce  abbastanza  forte  per  potersi  vedere  con  un 
piccolo  grado  di  illuminazione  artificiale  valevole  a  rende- 
re visibili  entro  il  campo  oscuro  del  cannocchiale  quei 
sottilissimi  fili  tesi  in  date  direzioni,  per  lo  più  paralelle  al- 
Tequatore,  ed  ai  circoli  di  declinazione,  appellati  microme- 
tri, col  mezzo  dei  quali  si  assegnano  le  differenze  di  'AR,  e 
di  declinazione^  mediante  precetti  esposti  in  tutti  i  corsi  di 
astronomia.  Ma  la  cosa  riesce  di  una  grande  difficoltà^ 
qualora  trattasi  di  dovere  determinare  la  posizione  di 
astri  di  luce  temiissima,  come  sono  le  stelle  di  1 0,*  4  4  ,*  4  2,* 
grandezza,  e  di  grandezze  anche  minori,  e  deHe  comete  di 
debolissima  fece,  pei  quali  oggetti  riesce  impossibile  d' il- 
luminare anche  debolmente  il  campo  del  cannocchiale  per 
poterli  riferire  ad  astri  determinati  col  mezzo  dei  micro- 
metri filari,  dei  quali  abbiamo  fjatto  cenaa,  poiché  non  val^ 
gono  a  superare  col  debole  kFro  splendore  1^  impressione 
formata  nel  nostro  ooehio  daHa  estranea  luce  introdotta 
nel  campo  per  la  visibilità  dei  mierometrL  II  bisogno  di  de- 
terminare la  posizione  delle  piccole  comete  telescopiche^ 
che  si  vanno  continuamente  discoprendo  dalla  vigilanaa 
degli  astronomi  osservatori,  e  più  ancora  dei  piccoli  pia- 
neti scoperti  in  numero  prodigioso  in  questi  ultimi  t^npi,  e 
di  procurare  un'  esatta  cognizione  delle  più  minute  stelle, 
colie  quali  questi  vanno  cosi  facilmente  confusi,  dimostrò 
ben  tosto  la  necessità  di  abbandonare  V  uso  dei  microme- 
tri a  fili  sottilissimi  non  dfscermbilf  in  campo  oscuro,  e  di 
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rieorrere  ad  altri  mezzi,  cm  quali  si  potesse  ottenere  ia 
postfiODe  di  questi  eorpi  celesti  di  una  tnee  si  scarsa.  Si 
ébe  licorso  ad  apparati  nùcrometrtd  applicati  ai  diafram- 
Sii  dei  eaoooccbfati  nella  posizione,  in  cui  risiedono  le  im** 
magtni  prodotte  dagli  obbiettivi,  formati  con  fili  metallici  di 
safficiente  diametro  per  essere  veduti  in  tempo  di  notte  a 
campo  oscuro  in  virtft  della  debole  luce  steUare  diffusa  per 
lo  spazio  ;  e  meglio  ancora  mediante  sottili  lamine  metalli* 
cbe^  alle  quali  si  osservano  i  tempi  degli  appulsi,  e  sor^ 
lite  degli  astri  per  dedurne  le  loro  apparenti  posizioni 
scambievoli.  Si  ottennero  in  questa  guisa  preziosi  risultati 
mediante  i  micrometri  romboidali^  i  micrometri  circolarli 
ed  altri  simili  apparati,  che  vennero  applicati  a  semplid 
eanaoccbinli,  a  macchine  paraiattiche  di  minori  dim^sioni 
destinate  a  determinare  con  facilità  e  prontezza  le  diffe- 
renze di  ascensione  retta  e  declinazione.  Tuttavia  non  è 
a  negarsi^  die  non  si  potesse  raggiungere  col  mezzo  loro 
Viel  grado  di  esattezza,  che  si  otteneva  dalle  maggiori 
macchine  disposte  sul  piano  del  meridiano  con  fili  sottilis- 
simi, si  perchè  non  era  possibile  di  applicare  a  questi  gran- 
di e  costosi  stromenti  i  predetti  apparati  micrometrici  sen* 
za  rimuovere  gli  altri  con  grave  danno  pei  continuo  cam-* 
biamento,  a  cui  venivano  a  sottoporsi  gli  elementi  co- 
stanti per  la  riduzione  delle  osservazioni  fondamentali  più 
interessanti,  alle  quali  sono  destinati  gli  stromenti  meridia- 
ni ;  si  perchè  non  sono  suscettibili  dell*  ultima  esattezza  le 
osservazioni  fatte  ai  micrometri  con  fili  grossi,  o  lamellari 
per  la  incertezza  degli  appulsi,  o  sortite  dei  centri  degli 
astri  dipendente  dalla  difficoltà  di  vederli  air  oscuro,  e  più 
aoeora  per  certe  incertezze  variabili  dipendenti  dai  feno- 
meni della  diffrazione  delta  luce  nel  suo  appulso  a  lamine 
sottili.  Per  queste  ragioni  era  desiderabile  di  potere  appli- 
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care, ai  maggiori  strementi  fissi  meridiaoi  degli  apparati 
che  Doa  alterassero  i  consueti  mieroiDetri  filari  sottiiissi* 
mi,  e  fossero  di  tale  natura  da  potersi  adoperare  in  cam- 
po oscuro  per  la  osseryaxtone  degli  astri  di  debolissima 
luce. 

2.  La  prima  idea  d' illuminare  i  fili  seosa  illuminare  il 
campo  è  dovuta  al  celebre  Fraunhofer,  a  cui  Tottica  pra- 
tica e  teorica  sono  debitrici  di  tanti  progressi.  Verso 
il  4822  egli  costruì  un  micrometro  filare  a  fili  mobili  da 
applicarsi  ad  un  equatoriale,  od  altro  cannocchiale  mon- 
tato sopra  rol)usto  piede  con  un  apparato  rotatorio  intor- 
no ad  un  asse,  disposto  .in  modo  da  potere  col  principio 
delle  ripetizioni  misurare  le  distanze  scambievoli^  e  gli  an- 
goli di  posizione  delle  stelle  doppie  ;  praticò  nel  tubo  con- 
tenente i  fili  micrometrici  una  piccola  apertura  laterale 
circolare  nel  prolungamento  del  piano  di  detti  fili,  alla  qua- 
le applicò  un  vetro  piano  per  impedire  che  penetrasse  en- 
tro il  tubo  la  polvere,  od  altri  piccoli  corpuscoli  vaganti 
per  r  aria,  che  avrebbero  potuto  turbare  la  nettezza  dei 
fili  e  del  campo.  Una  piccola  lanterna  sospesa  di  faccia  a 
questa  apertura  conduce  lateralmente  sui  fili  una  debole 
quantità  di  luce^  parte  della  quale  viene  dai  medesimi  ri- 
flessa verso  r  occhio,  e  li  rende  debolmente  visibili,  men- 
tre Taltra  porzione,  continuando  il  suo  canunino,  viene  ri- 
cevuta ed  estinta  neir  opposta  parete  laterale  preparata 
convenientemente  a  tale  ufficio  con  averla  diligentemente 
annerita.  In  tal  guisa  il  campo  del  cannoccbiale  rimane 
air  oscuro^  e  solo  vedoosi  i  fili  micrometrici  debolmente  il- 
luminati, ai  quali  perciò  si  possono  comodamente  riferire 
le  posizióni  degli  astri  che  lo  attraversano.  Nello  scorso 
settembre  vidi  uno  di  questi  apparati  molto  diligentemen- 
te ed  accuratamente  costruito  dal  rinomato  ottico  signor 
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« 

Pi6sd,da  cui  ei  si  riprometteva  ud  ottimo  effetto,  destioa- 
to  ad  un  grande  cannocchiale  con  montatura  orizzontale, 
die  egli  aveva  in  commissione.  II  prezzo  dell'  apparato  mi- 
erometrico  veniva  accennato  di  fior.  500.  « 

Un  secondo  progetto  molto  ingegnoso  è  dovuto  al  sig. 
Steinbeil  di  Monaco,  ottico  e  fisico  distinto^  direttore  di 
DUO  stabilimento  ottico  in  quella  rinomata  città.  Ei  ne 
diede  la  descrizione  nel  N.  4  47  delle  Astron.  Nackr.  fino  dal- 
TaoDo  4857,  appoggiandosi  ad  una  ben  nota  proprietà  delle 
leali,  dalla  quale  trasse  già  il  Gauss  un  egregio  partito  per 
misurare  diligentemente  le  distanze  angolari  dei  fili  micro* 
metrici  degli  stromenti  astronomici.  La  proprietà  alla^juale 
intendo  alludere  è  la  seguente:  Se  nel  foco  di  una  lente  si 
colloca  un  punto  luminoso,  od  un  piccolo  oggetto  qualun* 
fae  illuminato,  i  raggi  di  luce  da  esso  emanati  verso  la  leni- 
te sortono  dair  opposta  parte  in  direzioni  parolelle  ai  raggi 
principali  guidati  da  cadaun  punto  deir  oggetto  stesso  al 
ceatro  della  detta  lente. 

Ciò  premesso,  eccovi  il  fondamento  del  progetto  del 
8ig.  Steinbeil.  Fingasi  di  avere  un  buon  cannocchiale  di 
eìaqueo  sei  piedi  di  distanza  focale,  il  quale  in  conse- 
guenza abbia  un  obiettivo  di  cinque  o  sd  pollici  di  aper- 
tura, quali  appunto  sono  le  dimensioni  ordinarie  dei 
eannocchiali  applicati  ai  migliori  stromenti  meridiani  dei 
nostri  giorni.  Fingasi  in  pari  tempo  di  avere  un  minore 
oU>iettivo  acromatico  di  circa  4  0  linee  di  apertura,  avente  la 
distanza  focaie  di  circa  42  pollici  legato  nel  suo  anello,  al 
quale  siano  raccomandate  due  piccole  asticelle  aventi  la 
precisa  lunghezza  focale  del  supposto  obiettivo,  sostenenti 
il  semplice  contomo  di  un  telaio  rettangolare,  a  cui  siano 
raeeomandati  dei  sottilissimi  fili  micrometrici  tesì^n  dire- 
liooi  paralelle  ai  lati  del  telaio.  Se  questo  secondo  appara- 
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to  81  appjica  att'  obbiettivo  del  canoocchiate  iiiaggk>re  yer 
modo,  che  la  lente  minore  ne  occupi  la  parte  eentrde,  ed 
il  telaio  trovisi  perciò  in  una  direzione  ad  esso  paraleDa 
ed  esterna,  rivolto  il  caomocchiale  all'aperto  cielo,  vedont- 
jsi  i  fili  sottilissimi  del  telaio  dipiati  accanto  ai  fili  micro- 
metrici del  cannocchiale  come  se  fossero  tesi  nel  campo,  e 
con  la  stesaa  dùarezza  con  cui  appariscono  gli  oggetti  por- 
tati ad  una  distanza  infinita* 

Dopo  ciò  è  cfataro,  che  in  tempo  di  notte  iliuminando 
lateralmente  i  fili  del  telaio  mediante  una  lanterna  posta  ia 
disparte,  la  maggior  parte  della  luce  verrà  a  disperdersi  per 
lo  spazio,  e  quella  {liccola  porzione  riflessa  dai  fili  verso 
r  obiettivo  servirà  a  renderli  visiUli  sotto  la  forma  di  linee 
chiare  sospese- nel  campo  oscuro  del  cannocchiale,  alle 
quali  sarà  possibile  riferire  gli  astri ,  che  iacitamente  lo 
vengono  attraversando  condotti  dall*  equabile  moto  diurno 
della  terra.  Non  credo  dovere  entrare  in  alcun  dettaglio  per 
descrivere  minutamente  l'apparato,  il  quale  deve  essere 
applicabile  al  caonocchiale  in  modo  invariabile  e  determi- 
nato, perché  possa  aervire  a  determinare  con  precisione  le 
differenze  di  AR,.e  di  declinazione  degli  astri^  giacché  que- 
sto progetto  comunque  ingegnoso,  non  sarebbe  troppo  a 
raccomandarsi,  perchè  viene  a  togliere  la  parte  centrale  del 
eannoechiale,  ed  a  diminuirne  notabilmente  T  effetto  ottico. 

5.  Richiamati  cosi  in  via  storica  i  tentativi  fatti  per 
rappresentare  in  campo  oscuro  delle  linee  sottilissime  visi- 
bili, ad  oggetto  di  riferirvi  la  posizione  degli  astri  più  de- 
boli senza  bisogno  di  straniera  luce,  che  nuoce  alla  loro 
visibilità,  esporremo  brevemente  gli  apparati  immaginali 
«al  eh."'''  prof.**  Slampfer,  dai  quali  si  ottengono  preziosi  ri- 
sultati negli  osservatorii  di  Vienna,  e  di  Eremsmunster.  È 
loro  vantaggio  sommo  di  non  turbare  i  comuni  apparati 
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fflicrometrici,  dei  quali  si  può  far  uso  colla  illumiaazionè 
del  campo  in  concorso  di  essi,  od  anche  senia»  secondo  il 
bisogno,  ed  in  campo  oscuro,  mentre  cessa  la  iKsibiiità  dei 
micrometri  filari  consueti,  danno  mezzi  semplici  per  de- 
terminare con  somma  esaltezza  la  differenza  delle  ascen- 
sioni rette,  e  declinazioni  degli  astri,  se  vengono  stabilmen- 
te applicati  agli  equatoriali,  od  ai  circoli  meridiani. 

Ecco  le  basi  fondamentali  della  loro  cosiruzione. 

HNPQ  rappresenti  il  cannocchiale  del  circolo  meri- 
diano, di  cui  sia  MN  T  obbiettivo,  avrate  il  suo  foco  in  f^ 
per  modo  cho  nel  piano  eretto  sopra  OS  normalmente  al 
piano  della  tavola  si  trovi  il  diaframma  contornante  il  cam- 
po visibile  del  cannocchiale,  a  cui  sono  applicati  i  flit  verti- 
cali sottilissimi  inservienti  a  determinare  le  AR,  ed  il  filo 
orizzontale  per  le  declinazioni  degli  oggetti  celesti. 

XT  sia  un'apertura  laterale  conducente  la  luce  di  una 
hofema  nella  direzione  AB,  la  quale  incidendo  in  uno  stret- 
to anello  elittico  XZ  polito  a  specchio  illumina  V  interno 
campo  del  cannocchiale,  e  rende  visibili  i  fili  micrometrici 
ordinarii  fissi  in  OS.  Si  modera,  come  è  noto,  la  quantità 
della  luce  mediante  una  forbice,  che  chiude  in  tutto  od  in 
parte  1*  apertura  XT. 

Si  chiude  V  apertura  XT  con  un  vetro  piano  spolfto,  la 
coi  superficie  inferiore  rivolta  alF  intemo  del  cannocchiale 
'sia  ricoperta  di  una  forte  vernice  nera  che  intercetti  il  pas- 
safilo alla  luce  nella  parte  centrale,  lasciandole  adito  airin- 
torno  in  un  anello  circolare,  che  all'  uopo  può  venire  rico- 
perto da  diaframma  mobile.  Ciò  presupposto,  fingansi  con 
una  punta  sottile  tracciate  alcune  linee  paralelle,  equidi- 
stanti, od  anche  alcuni  punti  equidistanti  situati  in  una  linea 
retta,  ad  oggetto  di  togliere  da  essi  la  vernice,  e  fingasi  fis* 
sato  in  B  un  piccolo  specchio  piano  sottoposto  alla  parte 
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della  lastra  XY  iavernìciata.  La  posizióne  dello  speechlo 
sia  tale,  che  rifletta  i  raggi  p^ovenìeiiti  dalla  lucerna  ndla 
direzione  Aa  per  le  linee  tracciate,  o  per  i  punti  anzidetti 
verso  il  foco  I  dell' obbiettivo. 

Prima  però  di  giungere  al  foco  I,  i  raggi  divergenti  di 
luce  provenienti  dalle  lineette  si  fanno  attraversare  una 
piccola  lente  sostenuta  in  G  da  un  gambo  fisso  HGJa  quale 
li  riunisca  e  produca  esattamente  nel  piano  OIS  T  immagine 
delle  linee,  o  dei  punti  tracciati  nella  parte  inferiore  della 
lastra  XT. 

Dietro  ciò  è  palese,  che  se  si  lascerà  aperta  tutta  la  la- 
mina XT  si  avrà  il  campo  illuminato  debolmente  dalla  luce 
ordinaria,  e  si  vedranno  pendute  in  esso  le  immagini  delle 
linee  chiare,  che  si  potranno  con  convenienti  movimeli 
condurre  in  prossimità  dei  fili  ordinarli  micrometrici  ^ 
renderne  le  scambievoli  loro  posizioni  paralelle,  e  determi- 
narne rapporto  ad  essi  Ila  posizione.  Se  in  luogo  di  piccole 
linee  siano  stati  praticati  tenuissimi  punti,  si  vedranno  al- 
trettante piccole  stelle  fisse  nel  campo,  disposte  in  lìnea  retta, 
che  potrà  rendersi  parallela  con  opportuni  movimenti  nella 
lamina  XY  alla  linea  orizzontale^  a  mezzo  della  quale  si  os- 
servano le  distanze  zenitali  degli  astri. 

Quando  poi  la  retta  posizione  delle  linee  o  dei  punti 
luminosi  sia  bene  stabilita,  e  si  conosca  relativamente  al 
filo  meridiano,  è  palese  che  ricuoprendo  col  diaframma 
quella  porzione  di  luce,  che  emana  dalla  lucerna  allo  spee« 
chio  dittico  XZ,  non  rimane  nel  campo  che  la  debole  quan- 
tità di  luce  convergente  alle  immagini  delle  linee  o  dei  punti, 
ì  quali  oggetti  si  presentano  fissi  in  campo  oscuro,  e  ser- 
vono  a  meraviglia  a  determinare  la  posizione  delle  cometei 
dei  nuovi  piccolissimi  pianeti,  e  delle  pLb  deboli  stelTe  de} 
firmamento. 
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Tale  è  all'  incirca  la  recente  disposizione  data  dui  si- 
gnor direttore  Carlo  Littrow  negli  apparati  applicati  al  cir- 
colo meridiano,  ed  allo  stromento  dei  passaggi  neir  I.  R. 
osservatorio  di  Vienna,  di  cui  ebbe  la  gentile  compiacenza 
dimostrarmi  l' ottimo  effetto  nello  scorso  mese  di  settem- 
hte.  Con  movimenti  pronti,  sicuri,  mofto  bene  intesi,  e  se* 
gniti  con  somma  diligenza  dall'  abilissimo  meccanico  Gu- 
stavo Starke  si  può  far  uso  ora  dei  micrometro  ordinario, 
ora  di  tutti  e  due  contemporaneamente^  ora  delle  sole  linee 
chiare. 

Il  sig.  Littrow  ha  applicato  tanto  al  circolo  meridiano, 
quanto  allo  stromento  dei  passaggi,  gli  apparati  delle  linee 
chiare.  Nel  circolo  meridiano  sono  lunghe  ;  nello  stromento 
dei  passaggi  diretto  alla  osservazione  delle  zone  sono  più 
brevi,  disposte  ad  uguali  intervalli  nel  senso  della  declina- 
zione^ per  modo  che  danno  con  facilità  la  differenza  di  de- 
clinazione dei  diversi  astrij  che  vengono  ad  attraversarne 
il  campo. 

Se  poi  si  preferisca  V  uso  dei  punti  luminosi,  allora  si 
conduce  colla  vite  ddle  distanze  zenitali  V  astro  da  deter- 
nunarsi  in  posizione  tale,  che  attraversi  il  campo  in  modo 
da  sovrapporsi  ai  punti  fissi  ;  Tappulso  a  cadauno  di  essi  ri- 
condotto al  meridiano  con  le  note  distanze  condurrà  a  co- 
noscerne l'AR  ;  e  la  divisione  letta  nel  circolo  ne  darà  la  de- 
clinazione, come  praticasi  coi  micrometri  ordinarii.  ÀlFos- 
servatoriodi  Kremsmunster  si  fa  uso  di  due  punti  luminosi 
fissi,  ed  in  vero  è  meravigliosa  la  coincidenza  dei  risultati 
con  essi  ottenuti  dal  sig.  Ressiuber  direttore  di  qu^ir  os- 
servatorio. 

4.  Per  l'esattezza  istorica  devo  però  avvertire,  che  la 
descrizione  di  questi  apparati  è  consona  a  quello  che  si  è 
praticato  nell'osservatorio  di  Vienna,  descritto,  dal  signor 
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Lìttrow  negli  annuDzii  delle  sedute  della  I.  R.  Accademia  di 
Vienna  pel  mese  di  marzo  4856.  La  disposizione  suggerita 
di  preferenza  dal  sig.  Stampfer  è  un  poco  diversa.  Ei  pre- 
ferisce d' introdurre  la  luce  per  la  lastra  piana  di  vetro  XY 
direttamente  senza  apporvi  vernice  dair  opposta  parte,  ed 
in  luogo  di  riceverla'in  un  piccolo  specchio  piano  B,  la  riceve 
in  una  piccola  sfera  di  metallo  polita  a  specchio,  od  anche 
in  un  piccolo  globuletto  sferico  di  vetro  ripieno  di  mercu- 
rio simile  a  quello  di  un  termometro.  Questo  specchietto 
sferico  rimanda  la  luce  alla  lente  G,  la  quale  dev*  essere 
disposta  in  modo  da  riunire  i  raggi  divergenti  in  I,  e  pro- 
durvi l'immagine  della  sferetta  sotto  la  forma  di  una  piccola 
stella.  Una  bene  combinata  serie  di  diaframmi  regola  la 
quantità  della  luce  per  modo,  che  la  stella  artificiale  può 
farsi  passare  gradatamente  dalla  5.*  alla  42.*  grandezza,  e 
quindi  ridursi  propria  a  confrontarvi  le  più  deboli  stelle. 

Egli  è  poi  palese,  potersi  disporre  in  B  una  serie  di 
due,  o  più  globuletti  eguali  in  modo  da  produrre  a  distan- 
ze fisse  due  o  più  punti  luminosi  in  linea  retta^  i.  qoali  ser- 
vano a  dare  più  determinazioni  della  posizione  di  una  stella, 
mentre  passa  pel  meridiano.  Il  sig.  Stampf^  nel  voi*  XXI 
delle  osservazioni  di  Vienna,  e  nel  mese  di  aprile  e  nuiggio 
degli  annunzii  accademici  sopraccitati,  d&  una  particolare 
descrizione  di  questi  apparati  con  le  avvertenze  pratiche, 
che  ricbiedonsi  per  la  loro  costruzione  e  verificazione, 
e  soggiunge,  che  sarebbe  opportuno  disporre  due  serie  di 
punti  luminosi  paralelle  fra  loro  ed  al  filo  orizzontale, 
molto  vicine^  fra  mezzo  alle  quali  facendo  passare  la  stella 
da  determinarsi,  si  otterrà  nei  risultati  maggiore  precisione^ 
difficite  essendo  di  giudicare  della  esatta  coincidenza  ddle 
stelle  col.  centro  dei  punti  luminosi  quando  si  conducono  a 
sovrapporli. 
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S.  Si  può  ora  domandare  quale  dei  dae  sistemi  sia  da 
preferirsi  :  se  quello  delle  linee  o  dei  punti  luminosi?  L  V 
^erieuza  dovrà  deciderlo  :;  a  me  sembra  che  quello  delle 
Enee  in  piccolo  numero,  e  bastantemente  remote  sia  prefi^ 
ribile,  perchè  più  pronto  e  meno  complicato.  Tuttavia  non 
è  a  negarsi,  che  tali  linee  non  siano  per  diffondere  pel  cam* 
pò  qualche  piccola  quantità  di  luce  in  copia  maggiore  di 
quella  a  cui  si  possono  ridurre  i  punti  luminosi  ;  quindi  a 
questi  pei  casi  più  difficili  di  corpi  sommamente  deboli  do- 
TTassi  avere  ricorso  ;  ma  pei  casi  ordinarii  io  crederei 
doTersi  attenere  alle  piccole  linee,  tanto  più,  che  f  espe- 
riessa  mostra,  che  aella  ordinaria  disposizione  dèir  occhio 
una  debole  quantità  di  luce  aiuta  la  visione  dei  più  minuti 
oggetti  dispersi  pel  campo  {i  ), 

Terminerò  questa  relazione  con  riferire  eziandio  le 
foriDole  valevoli  a  determinare  il  rapporto  fra  le  distanze 
delle  linee  tracciate  nella  piastra  XT  ;  la  distanza  focale 
della  lente  6,  e  V  angolo  sotto  cui  vedonsi  nel  campo  del 
eamiocehiale  le  distanze  ddle  linee  luminose. 

Sia  pertanto  P  la  distanza  focale  dell'  obiettivo  ;  p  la 
distanza  focale  della  lente  6  ;  sia  Gì  il  viaggio  del  rag*^ 
gio  luminoso  centrale  irrefratto,  e  pongasi  aB+B6=a  ; 
GI=i(  ;  ;r  sia  la  distanza  di  due  punti,  o  di  due  linee  pros- 
sime tracciate  nella  lastra  XY  \xf  la  grandezza  dell' unma- 

(1)  àeeade  aoi^nfe,  in  sere  molto  oscnre  ae  aia  aaaente  la  Iona  a  notte 
inoitnts,  dì  non  poter  vedere  il  campo  del  cannocchiale,  se  1*  occhio  trovisi 
odio  stato  abitnale  di  scrivere,  ed  osservare  in  camera  anche  debolmente 
illumaata,  nò  di  riascìre  a  vedere  le  piccole  stelle  senza  allontanare  ogni 
tneeia  di  looe  della  camera,  e  rimanervi  per  qualche  tempo  air  oscuro; 
as  tosto  che  8*introdooe  nel  campo  del  cannocchiale  una  tenoissima 
tfMcìa  di  luce,  apparisce  questo  per  intero  con  le  più  minute  stelle,  se 
ttehe  Don  sia  essa  valevole  a  far  percepire  i  consueti  sottilissimi  Gli  mi- 
crsmetrid. 
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gine  di  %  nel  piano  del  campò  ;  ^  Tangolo  da  ts!  sotteso  nel 
centro  dell'  obbiettivo. 

Sar&  dietro  i  principii  delP  ottica  da  me  anco  esposta 
nel  primo  volume  della  teorica  degli  etromenti  ottici: 

(2)  ^'=y« 

(5)  (pz=zyz=z^.^. 

Il  sig.  Stampfer  rimarca,  che  per  non  turbare  con  luce 
estranea  il  cono  luminoso  MIN  proveniente  dall'obbiettivo, 
giova  stabilire  a  non  minore  di  2ò,  ed  in  generale  a  molto 
prossimo  a  2b. 

Ponendo  pertanto:  a  =22^,  sì  dovrà  porre  p  =  -|-  ó 

si  avrà  poi 

e  perciò 

*       '*'^'^       J06265  • 

Sia  ad  esempio  P=60  pollici;  si  troverà 

^_    8.60     ^//_Ji«L. 
*  —  206268  •  ^        1718,88  ' 

Se  dovesse  essere  ^"=240''  sì  otterrebbe 

lin.       2 

cioè  3f=:l     ,  g- circa. 

Ponendo  z=:2  linee,  sì  troverà  9=4^46^^48^  che 
ridotti  in  tempo  dar€!)bero  W\i. 

Se  pertanto  si  tendessero  nel  campo  del  cannocchiale 
5  linee  chiare  provenienti  da  linee  tracciate  sulla  lastra  XT 
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distanti  fra  ioro^di  2  linee  del  piede  di  Parigi,  e  si  riduces- 
sero jMuralelie  al  filo  meridiano,  le  stelle  equatoriali  impier 
gherebbero  i9^\i  a  passare  da  uuaairaltra,  e  porgerebbero 
aa  metodo  pronto,  e  sicuro  per  determinare  la  differenza 
deOe  AR.  In  pari  tempo  incidendo  nella  vernice  della  me* 
desima  lastra  tre  tenuissimi  punti  aventi  per  diametro  cir- 
ca '^  di  linea  situati  in  una  linea  retta  perpendicolare  alle 
linee  chiare  condotta  per  la  loro  metà»  e  disposti  in  modo> 
die  il  primo  precedesse  la  prima  linea  di  circa  45'^  di  tem- 
po, e  l'ultimo  s^uisse  la  terza  di  altrettanto,  rimanendo  ij 
V  in  vicinanza  della  linea  meridiana,  si  avrebbe  un  modo 
pronto  e  sicuro  per  determinare  le  distanze  zenitali  nel 
neridiano  ;  imperocchò  T  immagine  di  questi  punti  si  pror 
dirrebbe  nel  campo  del  cannocchiale  sotto  la  forma  di  tra 
ficeole  stellette  fisse  del  diametro  apparente  di  circa  2^\ò, 
colie  quali  portando  in  coincidenza  gli  aslrl,  si  avrebbe  la 
loro  distanza  zenitale.  In  vero  uno  solo  sarebbe  a  ciò  suf*** 
Udente  ;  gli  altri  possono  servire  di  riscontro  alla  coinei- 
danza,  ed  anche  soipministrare,  notando  il  tempo  degli  ap^ 
pabi^  un  nuovo  confronto  per  determinare  con  maggior 
precisione  la  differenza  delle  AR. 

Questa  disposizione  sembrerebbe  molto  opportuna^  per-: 
che  per  una  parte  non  obbligherebbe  l'occhio  ad  una  sovec- 
diia  tensione,  la  quale  riesce  sempre  molesta  e  perniciosa 
ore  occorra  di  fare  molte  osservazioni, sopra  tutto  quando 
si  dd)bano  alternare,  siccome  accade  generalmente,  osser- 
vazioni di  astri  debolissimi^  con  la  lettura  delle  distanze 
adle divisioni  del  circolo^  e  d'altronde  le  linee  luminosOj. 
OYe  siano  convenientemente  regolate  non  diffonderanno  nel, 
eampo  che  una  tenuissima  quantità  di  luce  comportabile 
odia  maggior  parte  dei  casi  colla  debole  luce  dei  nuovi  aste- 
roiiU  e  delle  comete. 
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II  8ig.  Littrow  ha  preferito  per  la  osservaiione  delle  di- 
stanze senitali  nel  suo  stromeoto  dei  passaggi  destinato  alla 
osservazione  dello  zone,  di  tracciare  delle  sottilissime  linee 
orizzontali,  a  tratti  interrotte,  le  quali  si  presentano  come 
linee  luminose  vidnissìme,  a  tratti  pure  interrotti,  in  meiio 
alle  quali  conducesi  V  astro  da  (^servarsi.  Essendo  la  loro 
distanza  di  circa  20^^  si  giudica^eon  molta  precisione  la 
posizione  dell*  astro,  che  la  divide  a  metà,  come  sodisi  pra- 
ticare eziandio  nella  osservazione  delle  distanze  zenitali  fra 
due  sottilissimi  fili  oscuri. 

Osserveremo  per  ultimo,  che  non  piccole  sono  le  dif- 
ficoltà pratiche  di  queste  ingegnose  ed  utili  disposizioni,  le 
quali  sono  state  superate  con  molta  abilità  dal  signor  Gu- 
stavo Starke  nelF  i.  r.  Istituto  politecnico  di  Vienna.  Le 
linee  luminose  sono  dotate  di  una  grande  nettezza,  prive 
(almeno  sensibilmente)  delle  irregolarità  della  incisione  nella 
vernice.  La  vernice  è  stata  procurata  con  negrofumo,  e 
copale,  resa  fortemente  aderente  al  vetro;  le  lìnee  furonoin- 
cise  con  uno  scalpello  finissimo  (per  quanto  riferisce  eziandio 
il  signor  Stampfer)  non  eccedenti  in  diametro  la  terza  parte 
dei  fili  di  ragno.  Si  evitano  le  irr^olarità  prodotte  dalla 
diffrazione  introducendo  la  luce  proveniente  dalla  lucerna 
per  la  superficie  anteriore  di  un  vetro  piano  spolito,  o  per 
un  sottilissimo  foglio  di  carta  bianca,  e  moderandone  l'ia- 
tensità  con  opportuni  diaframmi.  Tutto  V apparato  dev'es- 
sere stabilmente  colk>cato  entro  il  tubo  del  cannocchiale, 
in  posizione  tale,  che  non  turbi  il  viaggio  dei  raggi  lumino- 
si provenienti  dagli  astri  per  1*  obbiettivo.  Quindi  lo  spec- 
chio B  deve  avere  piccole  dimensioni  ;  la  lente  G,  che  avrà 
una  distanza  focale  determinata  dal  rapporto,  che  si  stabi- 
lirà fra  le  distanze  BG  e  Gì  (e  sarà  nei  circoli  meridiani 
di  circa  6'/l  pollici)  non  potrà  avere  tutta  la  sua  apertura, 
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maéovth  ridursi  ad  un  picòolo  seginento  centrale  di  tng  e 
quattro  linee  di  diametro.  È  poi  di  somma  importanza,  che 
rimangano  inalterabili  le  posizioni  scambievoli  d^llo  speo- 
ehio  B,  della  lente.  G  e  del  piano  OS^.in  cqi  si  formano  le 
immagini  delFobbietlivo^  perchè  le  piccole  variazioni  indot- 
te nella  posizione  della  lente  o  dello  specchiétto  producono 
spostamenti  molto  maggiori:  nella  sftuazione  e  chiarezza 
delle  linee  lucide,  alterando  i  costanti,  che  servono  alla  ri- 
duzione delle  osservajeióni. 

Si  porge  all'  Istituto  la  medaglia  ricevuta  per  esso 
dai  membri  professori  De  Yisianì  e  Minich^  che  lo 
rappresentarono  nella  XXXII  riunione  dei  naturalisti 
e  medici  tedeschi  m  Vienna.  La  presidenza  ringra* 
2ia  i  predietti  membri  di  aver  assunto  questo  ufficio 
nell'occasione  che  si  recavano  alla  predetta  adunanza, 
ed  essi  riferiscono^  essere  stato  pubblicato  ne'  Diari! 
di  essa  lo  scritto  che  dava  loro  un  tale  incarico. 

Si  legge  U  dispaccio  N.""  404, 8  gennaio  1857,  del- 
FI.  R.. Luogotenenza  che  interessa  l'Istituto  a  far 
conoscere  il  programma  per  T  esposizione  agrìcola  di 
Parigi.  Questo  programma  viene  esposto  nel  luogo 
di  lettura  per  notizia  di  quelli  che  V  intervengono. 

Si  annunziano  i  seguènti  doni  fatti  all'I.  R.  Isti- 
tuto dopo  le  adunanze  di  decembre  1856. . 

i.  DalKi  redazione  del  Bollettino  dell'  istmo  di  Suez. 

BoUettino  deW  istmo  di  Suez-^n.''  44  e  42  del  4856. 

2.  Dal  s.  e.  Ab.  Giuseppe  Valentinelli. 

Lettere  di  Principi  austriaci  tratte  da  codici  inediti 
Serie  ///,  T.  //.  22 
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della  Biblioteca  Marciana^  e  pubblicate  dal  tipografo  Aido-' 
netti  in  memoria  della  venuta  in  Venezia  delle  LL.  MM.  F. 
Giuseppe  I  Imperatore  d' Austria  ec.  ee.  ed  Augusta  sposa^ 
nel  dicembre  del  4856.  —  Venezia  4856.  Un  voi.  in  fogl. 

3.  Dalla  R.  Accademia  dei  Georgofilì  di  Firenze. 

Atti  della  R.  Accademia.  —  Voi.  III.  dispense  2,  5, 4, 
(1856). 

4.  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

Bollettino  delle  scienze  mediche^  novembre  e  dicembre 
1856.  . 

6.  Dalla  congregazione  dei  Padri  mechitaristi  di  S.. 
Lazzaro. 

Polistorcy  giornale  di  scienze  morali  n.'  45  al  20  inclu- 
sivi anno  4856  (in  armeno). 

Rodolfo  di  BabsburgOy  poema  epico  di  L.  Pyrcher,  tra- 
duzione armena  col  testo  a  fronte.  —  Canto  I  ^  Venezia 
4856. 

6«  Dalla  redazione  del  giwnale  di  agricoltura  pratica 
di  Torino. 

Giornale  di  agricoltura  pratica  n.*  6,  dicembre  4856  ; 
n.""  7,  gennaio  4857. 

7.  Dall'  Accademia  pontificia  dei   nuovi  Lincei  di 

Roma. 

Atti  della  stessa  Accademia,  sessioni  II,  III,  IV,  V  del 
4855. 

8.  Dalla  redazione  del  giornale  delle  scienze  mediche 

di  Torino. 

Giornale  delle  scienze  mediche  n.  25,  45  dicem.  4856. 
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azione  < 
chimica. 


9.  Dalla  redazione  della  gazzetta  di  farmacia  e  di 


Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica;  continuazione  sino 
alla  fine  dei  4856. 

40.  Dai  8ig.  profess.  Ignazio  GantiL 

Cronaca  giornale  di  scienze^  lettere  ed  arti  i  dispensa 
XXIVdel  4856. 

il*  Dal  Big.  profess.  Giuseppe  Frapporti. 

Sugi'  intendimenti  di  Nicolò  Machiavelli  nello  scrivere  il 
Principe.  Venezia  4856,  di  pag.  72>  in  8."* 

12.  Dalla  redazione  del  giornale  agrario  toscano. 
Giornale  agrario  toscano  —  4/  dispensa  del  4856. 

13.  Dal  8ig.  prof.  ab.  Giovanni  Bellomo. 

Lezioni  di  storia  universale  proposte  dalPab.  Giov. 
BeUomo.  —  Voi.  II  contenente  la  storia  del  medio  evo.  — 
Venezia  4840. 

14.  Dal  sig.  dott.  Moisè  Benvenisti. 

Sul  diabete,  e  sulta  saccarificazione  animale  morbosa. 
(Estrat.  dagli  Atti  dell'  L  R.  Accademia  di  scienze  let.  ed 
arti  in  Padova.  Voi.  VII  )• 

15.  Dal  m.  e.  cavai.  Enunanuele  Cicogna* 

Lettera  latina  di  Francesco  Petrarca  a  Marquado  vesco" 
vo  di  Augusta,  volgarizzata  da  Francesco  Negrì^  ecc.  ecc. 
Nota  del  donatore.  —  Venezia  4856,  di  pag.  44  in  8»'' 

i6.  Dalla  r»  Accademia  di  agricoltura  di  Torino. 

Annali  deW Accademia  *twa.  —  VoMV,  V,  e  Vili; 
4850-4851-4855. 
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i7.  Dal  8.  e.  cavai.  Pietro  SelvatieQ* 

storia  estetico-critica  delle  arti  del  disegno.  —  Lezio- 
ni. Venezia  4855-I8S6,  2  voi.  in  8."* 

d8.  Dal  signor  Giacomo  Collotta. 

SuW  agricoltura  nelle  provincie  venete.  —  Ragiona- 
menU^economici.  Ragionamento  I  ;  i  terreni.  —  Venezia 
^856,  di  pag.  74  in  8.'' 

d9.  Dalla  reale  accademia  delle  scienze  di  Amsterdam. 

Memòrie  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Amster- 
dam (in  olandese)  n.^  5  voLin  A.""  anni  4854-1855-1896. 

Atti  dell'accademia  stessa.  T.*  I,  II,  III,  IV  e  fase,  i."" 
del  V.  (in  olandese);  anni  4855  al  4856.      * 

Atti,  come  sopra^  sessione  di  lettere  ed  arti  (  ìd.  id. 
T."*  I,  4855,  e  fase.  4.""  del  4856. 

CatcUogo  della  biblioteca  dett' accademia  stessa  (  id.  id.) 
Amsterdam  4859. 

Lycidas.  —  Egipg.  et  Musae  invocatio  di  Gio.  da-Leeu* 
^en.  Amsterdam  4856« 

20.  Dalla  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia. 
Atti  delP  Accademia  medesima  per  i*  anno  4856. 

21.  Dal  sìg.  dott.  Ant.  Berti. 
Elogio  di  Gio.  Battista  Tiepolo. 

22.  Dal  8.  e.  profess.  Abramo  Massalongo. 

Descrizione  di  alcuni  fuchi  fossili  della  calcaria  del 
monte  Spilecco  nella  provincia  veronese^  con  6  tavole 
(  estrat.  dai  trimestri  III,  IV,  4855-56  deir  I.  R,  Accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova. 
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23.  Dal  m.  e.  cavaL  prof.  ab.  Franéesco  Zantedesehi. 

Dei  limiti  t  impressionabilità  delle  sostanze  fotografi-- 
eke,  della  influenza  delle  superficie  nei  fenomeni  fotogenici 
ieUa  loro  ckimica  natura^  dei  miglioramenti  apportati  al- 
tarte  eliografica.  —  Memoria  lY  dei  signori  Zantedeschi  e 
Borì/Detto  (estratta  dal  fase,  di  ottobre  4856.  Class,  di 
matemat.  e  scienze  naturali,  dell'  I.  R.  Accademia  di  Vien-r 
]M)dipag.  40  in  S."" 

Risultamenti  ottenuti  da  un  giroscopio  del  prof.  Zante- 
iaeki,  con  una  tavola  { estratt.  e.  s.  dal  fase,  di  ottobre 
m^ì  di  pag.  8  in  8.^ 

Di  alcuni  nuovi  esperimenti  co'  quali  si  è  creduto  di 
comprovare  la  non  simultanea  esistenza  di  due  correnti  op^ 
foite  sul  medesimo  filo  conduttore  (estrat.  e.  s.  dal  fascic, 
dioUobre  4856),  di  pag.  8  in  8.'' 

24.  Dal  profess.  ab.  Orsmida  Donaggio. 

iegolat&re  elettro-magnetico.  ~  Verona  1 857,  di  pag.  8 
ia  8.*,  con  una  tavola. 
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PROGRAMMI 


SOCIETÀ  JÀBLONOWSEI 

Per  V  anno  1858.  Calcolo  tavolare  per  uno  dei  picooK 
pianeti,  secondo  Io  scritto  ora  pubblicato  da  P.  A.  Har^ 
sen  negli  atti  della  classe  fisico-matematica  della  reale  Ac* 
cademia  sassone  delle  scienze  :  Esposizione  di  un  metodo 
adattato  al  calcolo  delle  deviazioni  assolute  dei  piccoUpict- 
neti.  Lipsia,  presso  S.  HirzeI  4856. 

Si  rilascia  al  concorrente  al  premio  la  scelta  del  piccolo 
pianeta  (eccettuandone  però  la  Flora)  ;  però  il  pianeta  deve 
esser  considerato  in  un  numero  sufficiente  di  opposizioni. 

R.  ACQDEIU  DELLE  SCIENZE.  SOCIETÀ  BORBONICA  DI  RAPOU. 

MANIFESTO 

Per  la  pubblicazione  de^premii  Sementini^  per  tanno  4857. 

Da  ben  sei  anni  T  Accademia  era  dolente  di  vedere,  per 
frivolissimi  motivi,  disturbata  la  generosa  ed  utile  istituzio- 
ne fatta,  nel  suo  ultimo  testamento,  dal  fu  nostro  socio 
Luigi  Sementini  (la  prima  in  tal  genere,  che  siasi  veduta 
presso  noi)  di  tre  premii  annuali,  ciascuno  di  due.  50,  da 
conferirsi  a  coloro  i  quali  avessero  presentato  qualche  nuo- 
vo trovato  in  chimica  applicatay  a  giudizio  della  classe  di 
scienze  naturali  della  reale  Accademia  delle  scienze^  e 
della  Facoltà  corrispondente  della  regia  Università  degli 
studii  riunitCy  con  l'intervento  del  presidente  della  prima  e 
del  rettore  della  seconda.  Da  potersi  anche  riunire  tali  tre 
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pernii  t»  un  solOy  i$il  soggetto  che  (o  riguarda  ria  di  uua 
jrende  utUitd;  e  eonferirsi  pure  in  pensióne  vitalizia  oj- 
f  autore  di  una  elasrica  scoperta  utile  alt  egra  umaniid. 

Per  ben  quattro  anni  rAccademia  ebbe  pubblicato  Tan* 
noDzio  del  concorso  a'premii,  e  n'ebbe  ottenuti  vantag-^ 
giod  risuitamenti,  fino  al  4854^  nel  quale  anno  le  Memorie 
presentate  rimasero  indiscusse,  per  una  dispiacevole  ìdch 
derua;  né  fu  dato  alF  Accademia  ricondurre  ad  effetto  la 
Tolontè  del  suo  benemerito  socio,  che  nel  corso  del  prossi- 
mo passato  anno,  per  cui  ora^  con  piena  soddisfazione,  si 
aiiretta  di  annunziare  al  pubblico  la  riapertura  di  tal  con- 
corso pei  presente  anno  4837. 

Coloro  che  stimassero  concorrervi,  sieno  nazionali, 
sieno  stranieri,  dovranno  far  pervenire  al  segretario  perpe- 
tao  deir Accademia,  Vincenzo  Flauti,  per  tutto  il  di  50  set- 
tembre dei  corrente  anno,  le  loro* Memorie  anonime,  con 
Qua  schedetta  alligata,  nella  quale  sia  scritto  il  nome  del 
eaadidatOj  e  sopra  essa  un  motto  o  sentenza,  da  averlo  pur 
Botato  in  testa,  o  in  fine  della  Memoria^  ed  in  questo  luogo 
segnarvi  anche  gli  oggetti  che  1*  accompagnano,  e  come 
eoodizìonati  ;  delle  quali  cose  ne  riceverà,  colui  che  le  pre< 
senta,  una  distinta  ricevuta,  per  cautela  sua  e  dell'autore 
della  Memoria. 

Raccolte  tali  Memorie,  pel  termine  stabilito,  esso  segre 
lario,  o  il  collega  D.  Giovanni  Guarinij  destinato  aHa  di  lui 
immediazione  presso  V  Accademia,  riunirà  la  commissione 
designata  dall'istitutore  de'  premii,  quante  volte  bisogna,  se 
per  la  discussione  delle  Memorie  presentate,  nella  sala  delle 
ordinarie  tornate  accademiche,  presedendola  il  presidente 
ddl'Accademia,  se  per  gli  sperimenti  a  fare,  nelfUniversità 
degli  studii,  e  propriamente  nel  Gabinetto  di  chimica  appli^ 
eota  aUe  arti,  presedendola  il  rettore  di  questa. 
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Adempiti  tali  atti,  la  commiasioae  mista  della  classe 
di  scieoze  Bfturali  dell*  Accademia  e  Facoltà  del  genere 
stesso  per  l'UniTersitù  degli  studi,  eoa  T  intervento  del 
presidente  di  quella  e  del  rettore  di  questa,  si  rionirà  nella 
sala  deir.  Accademia,  ed  incesi  i  pareli  dati  da' membri  di 
tal  commissione  sulle  diverge  Memorie^  a  voti  segreti,  prò- 
Dunzierà  sul  merito  assoluto  di  ciascun  lavoro,  per  asse- 
gnarsi il  premio  a  ciascuno  de'  tre,  che  avranno  ottenuto 
il  maggior  numero  di  voti.  Seguentemente  discuterà  se  deb 
ba  aver  luogo  la  seconda,  o  anche  la  terza  delle  condizioni 
volute  dal  testatore  Sementini^  nel  qual  caso  sarà  fatta  nel 
verbale  la  relazione  della  discussione  tenuta  ali*  oggetto,  e 
della  votazione  seguitane;  e  per  gli  altri  due  ne  verrà  fatta 
onorata  menzione  nel  verbale  stesso. 

Lettosi  tal  verbale  dal  segretario  perpetuo,  nella  tornata 
generale  pubblica  annuale,  che  tiensi  dalla  Società  reale 
Borbonica,  il  presidente  generale  di  questa  aprirà  le  schede 
de*  premiati,  e  ne  pubblicherà  i  nomi.  Ma  i  premii  noa 
saranno  ad  essi  concessi,  che  dopo  un  mese  da  che  i  loro 
nomi,  ed  i  loro  trovati  s|eno  stati  annunziati  sul  giornale 
uffiziale  ed  in  altri  fogli  periodici,  e  che  non  abbia  avuto 
luogo  per  parte  di  alcuno  una  ragionevole  e  chiara  opposi- 
zione, di  essere  già  in  possesso  di  quel  trovato,  che  venga 
inviata  legalmente,  nel  corso  di  tal  mese,  al  segretario  perpe- 
tuo deir  Accademia,  e  discussa  dalla  commissione  suddetta. 

Napoli  il  25  gennaio  4857. 

//  Segretario  perpetuo 
V.  Flaoti. 
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APPENDICE 

Neir  adunanza  i5  febbrajo  fu  statuito  che  i  se- 
gwnti  Cenni  vengano  pubblicati  in  questa  dispensa 
ttEiehè  nella  successiva  cui  spetterebbero. 

CENNI  STORICI 

SOPEA 

GIOVANNI     CASONI 

•  Wf  ììrtì  effettÌTO  dell*  Istituto  veneto  di  scieBie  lettere  ed  arti. 

tetti  nelV  adunanza  IS  febb,  1S57  dal  secretarlo  delV  Istituto  stesso 
DOTT.  GUCINTO  NAMUS 


Uno  vita  che  interamente  fu  spesa  negli  sludii  e  nei 
pubblici  uffici,  fervida  di  patrio  amore,  sincera,  religiosa, 
modesta,  meglio  che  coi  fiori  delP  eloquenza,  raccomandasi 
alla  memoria  dei  posteri  colla  nuda  narrazione  dei  fatti.  Né 
sarebbe  mestieri  quelli  che  risgu ardano  il  defunto  nostro 
collega  Giovanni  Casoni  rammemorare  qui,  dove  egli  dette  in 
ogni  guisa  aperte  pruove  di  rara  bontà  e  dottrina  vastissi- 
ma, se  non  fosse  un  bisogno  di  esprimere  la  gratitudine 
nostra  aNe  tante  sue  benemerenze  verso  questo  Istituto, 
gratitudine  che,  lui  vivente,  senza  offendere  la  sua  specchiata 
modestia  non  avremmo  potuto  manifestare*  Giova  poi  che 
da  queste  pareti,  per  eccitare  al  nobile  esempio  chi  lo  igno- 
rasse^ diffondasi  la  notizia  de'suoi  lavori,  delle  sue  virtù,  e 
specialmente  dell'  appassionato  fervore  con  cui  si  affaticò 
ad  iUastrare  le  splendide  ed  onorate  memorie  della  sua 

SerU  HI,  f.  //.  25 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


-i76  — 

terra  Datale,  e  con  questo  inteDdlmeDto,  o  signori,  alcuni 
cenni  sulla  vita  di  lui  storicamente  io  vi  espongo. 

Nacque  Giovanni  Casoni  da  onesti,  non  ricchi  genitori  (  I  ) 
in  Venezia  il  45  gennaio  4785.  Non  istudiò  che  si  sappia  a 
pubbliche  scuole,  ma  cogP  insegnamenti  dell' ing.  G.  B.  Gio- 
vin-Manocchi ,  e  dell' architetto  Gorbolin,  in  servizio  di 
patrizie  famiglie^  praticò  dapprima  Tarte  di  perito  agrimen- 
sore ;  indi  per  ìncumbenze  de'suoi  concittadini^  della  came- 
ra di  commercio  e  de'  tribunali  si  adoperò  come  ingegaere. 
Questo  magistero  (2)  vuol  esser  fiancheggiato  da  esattis- 
sime conoscenze,  e  chi  lo  imprenda  con  rettitudine  d' ani- 
mo a  molte  e  varie  dottrine  deve  informare  lo  spirito. 
Nelle  quali  approfondandosi  collo  studio  indefesso  il  Casoni 
e  mostrandone  il  frutto  con  rara  non  curanza  di  lucro 
negli  esercizi!,  l'opera  sua  venne  usata  dai  governi  che  qui 
si  successero.  Sotto  quello  del  regno  d' Italia  ai  5  ago- 
sto 4  812  il  ministro  della  guerra  e  della  marina  per  gli 
scopi  di  questa  lo  chiamò  ff  compilare  una  proposta  di  fal)- 
bricbe;  0  nel  4818  il  Consiglio  aulico  di  guerra  nominoilo 
architetto  presso  l'i.  r.  marina.  Egli  ebbe  il  titolo  d'inge- 
gnere idraulico  di  questa  nei  4841,  e  nel  4852  la  dire- 
zione delle  fabbriche  marittime  in  Venezia. 

I  suoi  uffici  presso  l'arsenale  di  questa  cittù  gli  porge- 
vano mezzi  di  farne  speciale  studio,  secondando  il  vivo  suo 
amore  per  le  investigazioni  archeologiche  e  la  illustrazio- 
ne delle  patrie  memorie.  Quindi  il  primo  lavoro  (5)  che  di 
lui  venisse  in  luce  fu,  nel  1829,  la  Guida  per  farseihole  (U 
Venezia,  lavoro  mosso  non  già  da  smania  di  mercar  fama  o 
da  venale  speculazione,  ma  inteso  a  mettere  in  evidenza  gli 
stupendi  ordini  dell'  antico  governo  veneziano,  a  conserva- 
re ricordanze  che  il  tempo  avrebbe  distrutte,  a  spiegare 
le  meraviglie  di  questo  monumento  della  sapienza  e  dei 
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valore  degli  avi  nostri.  «  Le  taule  guerre  sostenute,  dice  il 

■  Casoni,  i  possenti  aiuti  prestati  dalle  venete  armi  ai  ero- 

■  cesignati,  ai  despoti  delF  Oriente,  T  impresa  di  Costanti- 
B  Dopoli^  r  occupazione  delle  isole  dell'  Egeo,  di  quelle  del* 
B  l'Arcipelago,  delle  marittime  spiagge  lungo  la  Siria  e  la 

•  Palestina,  il  dominio  esleso  sopra  le  provincie  dell'im* 
»  pero  orientale,  per  cui  con  una  mano  dall'  Africa  e 
I  dall'Asia  ritiravansi  i  generi  di  necessità  e  di  dovizia,  per 

•  versarli  con  l'altra  su  l' intero  continente  europeo ,  le 
»  ardite  e  dotte  peregrinazioni  di  tanti  intrepidi  nostri 

•  viaggiatori,  cbe  i  primi  lumi  somministrarono  e  le  prime 
»  notizie  sulle  lontane  regioni  del  nuovo  mondo,  l' incivili- 

•  mento  di  questa  nazione  medesima,  la  coltura  sua,  i  suoi 

•  stttdii  ed  applicazioni  in  que'  secoli,  ne'  quali  le  altre  tro- 
i  vavansi  ancora  nell'  infanzia,  e  ben  lontane  da  uno  svi- 

■  luppo  di  attività,  di  energia,  tutto  ciò  fa  prova  del  genio 
^  superiore  ed  intraprendente  de'veneti  antichi,  e  porge  al- 
»  tresl  tanti  giustissimi  titoli  onde  riguardar  si  debba  questo 

•  loro  militare  stabilimento,  da  cui  per  tante  età  formida- 
B  bili  flotte  e  sempre  nuove  risorse  continuamente  sortirono, 
B  con  quel  senso  di  ammirazione  dovuta  al  più  antico  e  più 

■  singolare  di  quanti  arsenali  marittimi  sienvi  in  tutto  il 
B  rimanente  d'Europa.  »  Poi  più  ampli  sludi  egli  fece  sopra 
le  forze  militari  dei  veneziani  e  specialmente  sopra  questo 
arsenale,  fondamento  della  loro  grandezza,  celebrato  anche 
dall'immortale  Ali ighieri  che  descriveva  la  quinta  bolgia  col 
paragone  : 

Quale  neir  Arsene  de  Veneziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  lion  sani 

Che  navicar  non  ponno^  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  piiV  viaggi  fece, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  178  — 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  pappa^ 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte, 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa. 

Ai  Bdvigli  poUremi  usali  dagli  antichi  veneziani  volse 
il  nostro  collega  particolare  attenzione,  e  ricercando  notk 
zie  dai  vecchi  lavoratori  dell'  arsenale,  che  alte  ieratiche  co- 
noscenze associavano  quelle  per  tradizione  ricevute  dagi 
antenati,  ed  applicandole  a  rischiarare  le  memorie  che  ci 
rimasero  nei  libri,  o  negli  avanzi  deNa  prisca  grandezza^ 
aon  pretermise  le  più  accurate  indagini  per  porgere  giusta 
idea  della  profonda  sapienza  dei  nostri  maggiori. 

Parlando  delle  galeazze  da  gu<erra>  ognuna  delle  quaE 
costava  alla  repubblica  t20,(K)0  ducati  «  non  è  possibile^ 
»  conchiudeva,  descrirere  adeguatamente  la  fabbrica  di  cosi 
«>  grande  naviglio.  Oltre  i  tauti  luoghi  di  deposito  subacquei 
V  che  dicevausi  giave^  oltre  quelli  per  le  numerose  ciurma 
»  de*  remiganti  e  de' marinari,  oltre  le  stanze  e  sale  del 
»  governatore,.  degK  ufficiali  e  de*  corniti^  vedonsi  alcuni 
»  corridoi  intorno  al  quartiere  del  comandante  sotto  il  ca- 
»  steRò  da  poppa  per  facilitare  il  passaggio  aDa  gente  di 
9  servizio  e  dar  fuogo  alle  grosse  artiglierie  da  caccia.  Le 
»  cannoniere^  li  spiragli  per  te  evacuazioni  del  fumo,  li  cosi 
»  detti  barcarizzi,  ossieno  luoghi  delie  imbarcazioni,  le 
N  scale  d'accesso  al  quartiere  di  poppa,  e  tanti  altri  acces- 
»  sorii,  tutto  vedesi  consigliato  con  sorprendente  industria, 
»  ed  crtteuuto  con  economia  di  spazio^  e  con  ripartizione 
»  la  più  misurata  e  sagace.  » 

Questo  lavoro  ristampato  nell'opera,  Venezia  e  te  sue 
lagune^  è  parte  del  lungo  articolo  ivi  da  lui  inserito  cir- 
ca le  forze  militari  della  repubblica  di  Venezia  e  la  sto- 
ria del  suo  arsenale.  Considerando  queste  gloriose  opere 
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dei  Teneziani  il  collega  nostro  non  lasciò  sfuggire  occasione 
di  ooorare  la  patria,  anche  quando,  per  toccarne  i  meriti 
QOD  istrettameote  legati  col  precipuo  svbbietto  del  suo  la- 
Toro,  gii  fosse  uopo  alcun  poco  dcTiare  da  esso.  S§  yuoIsì 
di  ciò  accagionarlo,  gli  Tatgano  a  discolpa  le  due  parole 
99%  veneziano  con  cui  finirà  la  prefazione  allo  studio  dei 
Batigli  poKrenit.  Net  quale  Teramenle  mostrossi  solerte  in- 
fesligatore  o  tenero  della  veneziana  rinomanza  ;  non  però 
in  guisa  cbe  lo  accecasse  t' amore  di  patria,  e  gli  togliesse 
il  senno  a  vederne  la-decadenza.  •  Tale,  ei  conchiuse  nel- 
»  fanzidetta  roemorio,  è  stata  la  marina  nostra  che  ha 
»  dati  strenoi  capitani,  valorosi  soldati,  intrepidi  e  dotti 
■  viaggiatori.  Per  questi  la  gloria  delle  veneziane  armi  ri* 
»  suonò  nei  pift  lontani  confini  ;  per  questi  le  nostre  ban* 

•  diere>  prime,  sventolarono  in  remote  regioni,  e  qui  ebbero 

•  europea  calla  le  scienze  e  le  arti  che  alla  navigazione  han- 

>  no  attinenza.  L' uso  dell'  ago  calamitato,  il  paralellisroo 
»  de'  meridiani  sulle  carte  nautiche,  il  calcolo  trigohome- 

>  trìco  applicato  alle  operazioni  di  mare,  le  cognizioni  aslro- 

>  Domicbe  e  geografiche,  che  prime  comparvero  a  diradare 
»  le  tenebre  di  tanti  secoli,  V  uso  delFastrolabio,  la  scoperta 
»  del  nuovo  mondo,  dai  nostri  indicata  più  che  cent'  anni 
»  avanti  il  viaggio  di  Colombo,  sono  meriti  e  prerogative, 
i  che  agli  antichi  veneziani  V  unanime  consenso  de'  dotti 
»  accorda  dopo  lungo  conflitto  di  rigorosa  critica.  » 

«  Mi  si  presenta  al  pensiero ,  soggiungeva  il  Casoni 

>  Taspetto  della  vetusta  nostra  grandezza,  é  si  esalta  Tani- 
»  ma  mia  ;  se  do  un'occhiata  agii  ultimi  anni,  il  paragon 
»  mi  fa  muto  I  » 

Un  amore  in  si  fatta  guisa  illuminato  dalla  ragione  non 
è  fomite  di  municipali  contese,  ma  di  onorevoli  gare  per 
seguire  le  illustri  orme  dei  padri,  e  ristaurare  le  glorie  dei- 
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la penisola  originate  dairuno  o  dairaltre  de'  suoi  monicipit. 
E  questi  come  furono  il  princìpio  della  passata  grandezza 
d' Italia,  deggiono  unanimamente  concorrere  alla  suarioo- 
manza«  «  Le  istituzioni  dei  popoli^  scrìsse  con  senno  virile 
una  donna,  che  per  sapere  e  facondia  io  credo  la  prima 
delle  italiane  viventi,  le  istituzioni  dei  popoli  non  sono  tro- 
vato del  caso  :  esse  corrispondono  air  indole  particolare  di 
quelli,  o  forse^  ove  a  più  alta  cagione  si  riferisca  la  succes- 
sione, e  il  moto  de'  casi  umani,  esse  vennero  con  meditato 
consiglio  e  con  certo  fine  stabilite  da  Dio.  » 

Le  lunghe  investigazioni  del  nostro  collega  intorno  alle 
cose  di  Venezia  indirizzarono  la  maggior  parte  delle  molle 
dissertazioni  da  lui  date  in  luce  ai  monumenti  e  alla  storia 
di  questo  antico  governo  italiano.  Qualunque  fatto  di  Ve- 
nezia gli  porgeva  materia  a  curiose  indagini,  in  qualunque 
suo  scritto  sopra  di  essa  riscontrasi  qualche  pellegrina  no- 
tizia, qualche  importante  novità.  Ne'  Cenni  sul  portoframco 
di  Venezia,  che  leggonsi  nel  volume  cpiarto  delle  Iscri- 
zioni veneziane  del  chiarissimo  nostro  Cicogna,  egli  pren- 
de dal  porto  franco  occasione  per  illustrare  dottamente 
le  passale  vicende  del  veneziano  commercio,  l'isola  di 
S.  Giorgio,  gli  scavi  che  in  essa  si  praticarono,  e  trae  da 
questi  argoniento  di  conghietture  sui  mutamenti  di  livello 
del  mare. 

Quanto  sono  importanti  le  notizie  chVi  raccolse  sulla 
peste  di  Venezia  nel  4650,  origine  della  erezione  del  tem- 
pio a  santa  Maria  della  Salute  I  Quanti  lumi  non  ìsparse 
sopra  materie  ignor  ate  dagli  abitanti  di  questa  città!  Dove 
stanno  ora  i  pubblici  giardini  era  il  rivo  di  Sant'Antonio  a 
Castello,  e  là  rimasero  quasi  affondate  parecchie  barche 
ripiene  di  cadaveri  degli  appestati,  perchè  le  burrasche  ne 
impedirono  l' uscita  scarseggiando  i  remiganti  e  affliien- 
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db  di  conliiiuo  gli  estinti.  Gli  effluvi  dei  corpi  imputriditi 
f iiiavano  V  aere ,  e  le  barche  per  consiglio  del  proto* 
medico  Fuoli  si  riempirono  di  calce  e  gettarono  a  fondo, 
poscia  si  colmò  il  canale  di  sabbia  e  calce,  e  ne  fu  tolta 
ogni  traccia.  «  Cittadino,  scrisse  il  Casoni,  che  adesso  lieto  e 
gioioso  trastulli  in  quegli  erbosi  recinti,  sappi  che  col  pjedd 
calpesti  la  tomba  de'tuoi  antenati  :  fermati  un  istante,  spar- 
gi una  lagrima  alla  loro  memoria  e  continua  in  silenzio  il 
cammino!  »  Sono  poi  di  grave  momento  le  narrazioni  che 
coDcemono  il  Fuoli  durante  la  descritta  calamità.  Quante 
persecuzioni  al  sagace  medico  che,  conosciuta  la  natura 
del  morbo,  ne  additava  i  pericoli  !  Grande  maestra  degli 
nomini  è  veramente  la  storia,  perchè  il  presente  spesse 
volte  ripete  il  passato^  e  gli  antichi  avvenimenti  tosto  o 
(ardi  si  riproducono.  Il  veridico  Fuoli,  non  che  vessato  dai 
suoi  nemici,  era  dallo  stesso  eccellentissimo  pien  collegio 
acerbamente  ripreso,  ed  ammonito  di  non  ispargere  vano 
terrore  pregiudiziale  alla  patria.  Ma  fuvvi  ahneno  un  Pie- 
tro Foscarim  savio  di  settimana  che  accompagnandolo  fuo- 
ri^ baciollo  in  fronte  e  gli  disse  ;  Amico  l'uomo  preferisce 
ma  menzogna  che  iUude^  ad  una  verità  che  spiace.  Oh  co- 
me è  generoso  porgere  onori  ed  aiuti  alla  virtù  sventurata! 
L' umana  dignità  si  rialza  air  esempio  dei  pochi  che  non 
r  abbandonano  al  suo  triste  destino,  né  vili  ministri  della 
deca  fortuna  si  prostrano  riverenti  alle  non  meritate  pro- 
sperità. 

Ma  torniamo  al  Casoni.  Le  sue  ricerche  intorno  al  cam- 
panile della  Chiesa  di  S.  Agnese  ora  demolita  e  alla  congiura 
di  Boemondo  Tiepolo,  le  vile  di  ragguardevoli  personaggi 
da  lui  compilate,  ogni  suo  lavoro  in  somma  sovrabbonda 
<h  erudizione  e  lo  dimostra  sollecito,  che  non  si  disperda- 
no le  antiche  memorie,  senza  che  fanatica  venerazione  per 
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esse  gii  faccia  respìDgere  le  nuove  conquiste  delle  scienie  e 
delle  arti.  Di  tali  pregi  questo  medesimo  Istituto  fu  giudice 
e  testimonio  9  avvegnaché  nelle  ordinarie  adunanze  fre* 
quentemente  si  udissero  le  dotte  letture  di  lui  pubblicate 
poscia  negli  Atti,  o  destinate  ad  arricchire  i  volumi  delle 
nostre  Memorie.  Di  varii  argomenti  ei  ci  trattenne,  princi* 
palmento  deHe  lagune  di  Venezia  e  del  porto  di  Malamocco, 
che  chiamava  veicolo  di  vita  e  di  prosperità  per  (/uesta  par 
iria.  Non  è  dunque  a  dire  con  quale  ponderazione  ei  se- 
guisse i  provvedimenti  praticati  negli  ultimi  anni  per  age- 
volarne r  entrata,  con  quanta  diligenza  ne  ricercasse  gli 
effetti  e  proponesse  i  mezzi  che  stimava  più  acconci  a  con- 
seguire r  intento.  Non  potrei  addurre  più  evidente  pro- 
va deil*  erudizione  e  delia  solerzia  del  nostro  collega  che 
la  sua  memoria  sopra  ima  controcorrente  marisH^  che  at 
osserva  lungo  mna  parie  dei  lidi  veneti.  Le  iterate  osser- 
vazioni per  assicurarsi  del  fatto  e  conoscerne  tutte  le  par- 
ticolarità, le  indagini  e  le  conghietture  per  iseoprire  la  ve- 
ra cagione  di  questa  contro-corrente,  che  si  distende  dalle 
dune  del  Po  al  paese  di  Malamocco,  Tìndicazione  delle  con- 
seguenze che  ponno  da  essa  procedere,  danno  grande  im- 
portanza a  codesto  lavoro,  nonché  per  le  nostre  spiagge  e 
lagune,  per  ogni  regione  in  cui  si  coltivano  tali  gravissimi 
studii.  Ài  quali  essendosi  infaticabilmenle  fin  dalla  prima 
età  dedicato  il  Casoni^  parrà  strano  che  nel  4855  una  de- 
scrizione ei  pubblicasse  dei  teatro  Malibran  a  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, e  negli  anni  4859  e  1840  la  storia  della  fondazione 
e  riedificazione  del  teatro  della  Fenice.  Posta  mente  però 
che  vi  hanno  attinenza  T  arte  dell'  ingegnere  e  la  patria  ar- 
cheologia,' si  aggiunga  che  al  Casoni  eran  gradite  nella  gio- 
vinezza le  scene,  entrato  in  una  congrega  di  giovani,  che 
per  diletto  nella  declamazione  teatrale  si  esercitavano. 
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Seppi  dal  chiorìssimo  collega  nostro  Cicogna  ch'egli  vi 
rinsda  egr^tamente  e  nascondeva  neNe  rappresentazioni 
JU  soa  storpiatura  dei  membri  inferiori.  La  quale  non  era 
allora  come,  avanzando  V  età,  noi  la  vedemmo  tale  da  ren- 
dergli arduo  e  stentato  il  passo^  non  ostante  due  appoggi 
ed  il  fermissimo  suo  coraggio.  Questa  penosa  imperfezione 
ed  altre  non  lievi  infermità  gli  stremavano  di  mollo  le  for- 
le  ;  pu«  fra'  libri  che  in  gran  numero  avea  raccolti^  mas- 
sime sopra  le  antichità  e  Tarte  sua  d'ingegnere,  nulla 
lasciando  di  ciò  che  a  Venezia  si  riferisce,  egli  scorreva 
traaqailiamenle  la  vecchiaia.  Molte  ore  passava  in  tali 
studii  rallegrato  da  pocJii  amici  che  con  fraterno  cando*- 
re  in  sua  compagnia  H  coltivavano,  né  ristava  dai  pub- 
blici uffici!  sia  nelle  adunanze  di  questo  Istituto,  sia  nell'ar- 
sanale  dove  avrebbe,  se  non  gli  mancava  la  vita^  lasciata  la 
direxione  delle  fabbriche  maritthne  pei"  pigliar  quella  del 
museo  archeologico,  di  cui  fu  neirasernale  medesimo  prov-* 
TÌdamenle  statuita  la  fondazione.  Ma  il  morbo  crescente,  che 
troncò  poscia  i  suoi  giorni^  gli  rapi  questo  conforto,  né  ci 
lasciò  udire  la  lettura  da  lui  promessa  pei  4  8  gennaio  ^  897 
sopra  una  vasca  baitesimaU  esistente  presso  la  basilica  di 
9.  Pietro  a  Venezia,  Egli  mori  ai  54  dello  stesso  gennaio^  e 
mori  come  visse  religioso^  umile  e  probo,  de'  suoi  senti- 
menti porgendo  testimonianza  anche  nella  scrittura  di  ul- 
tima volontà.  Perchè  in  essa  chiede  perdono  al  Signore  dei 
suoi  peccati,  e  specialmente  dei  moti  di  subita  ira  cui  so- 
vente si  abbandonava.  Io  non  mi  faccio  lodatore  di  questa 
menda  ;  ma  so  certamente  che  non  ne  furono  immuni  gli 
uomini  più  venerati  per  eccellenza  di  cuore  e  squisitezza  di 
ingegno.  Chi  non  si  commuove  alle  umane  vicende  e  con 
freddo  calcolo  incessantemente  le  pondera,  non  si  lascia^  gli 
è  vero,  trasportar  dallo  sdegno,  ma  non  sacrifica  di  leggieri 
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la  propria  alla  comune  utilità.  I  generosi  animi  invece  s'in- 
fiammano alle  buone,  s*  infastidiscono  delle  malvage  cose, 
nò  fia  possibile  per  la  terrena  fragilità  che  ai  loro  caldi  sen- 
timenti rispondano  compassate  azioni.  Tale  era  il  collega 
nostro,  sotto  le  cui  non  gentili  apparenze  si  nascondevano 
non  comuni  virtù.  E  queste  e  la  fama  della  sua  erudizione 
gli  procurarono  il  legame  matrimoniale,  sorpassati  ormai 
gli  anni  sessanta,  con  una  colla  signora  (4)  a  Ini  inferiore 
di  età.  Nei  patimenti  dei  morbi  e  nelle  fatiche  dello  studio  gli 
fu  di  grande  alleviamento  questo  nodo,  perchè  l' uomo  dab- 
bene, portato  da'  suoi  officii  agli  attriti  sociali,  si  ristora  da 
questi  nel  pacifico  santuario  della  famiglia  e  nelle  ingenue 
dolcezze  di  una  diletta  compagna;  e  se  il  Casoni  troppo  tar- 
di a  ciò  volse  il  pensiero,  fu  per  la  generosa  sua  consuetu- 
dine di  curare  più  che  sé  stesso  i  propri  doveri  e  lo  studio. 
Di  uomini  cosi  Catti  ben  è  giusto  deplorare  la  perdila,  e 
r  Istituto  veneto  doppiamente  la  deplora,  e  perchè  gli  fu 
tolto  uno  degli  operosi  suoi  membri,  e  perchè  le  ricerche 
di  lui  in  gran  parte  s' indirizzavano  alla  storia  di  Venezia. 
I  nostri  statuti  fanno  dello  studio  di  questa  speciale  racco- 
mandazione, e  bene  stu  che  se  ne  incarichi  un  Istituto  ita- 
liano, poscìachè  le  sorti  di  questo  paese  furono  legate  coi 
destini  di  tutta  Italia. 
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(i)  Il  ptdre  tno  Fraoeesoo  era  erodenmiero  della  Imlglia  Contarìni  dei 
SS.  Genrasio  e  Protaaio,  nativo  di  Ferrara,  la  madre  Laura  Orìseliiii,  pa- 
teate  di  Praooeaeo,  di  eoi  aeriaae  Filippo  Re  :  Il  Griaellol  è  uno  di  quegli 
aoittorì  che  più  degli  altri  nello  aoorao  aeeolo  contribuirono  ad  annienta- 
re le  eognisioni  agrarie  {Ditionario  ragionata  di  UM  éf  agricolhtra 
eoe:)  Venesia  1806  T.  Il  p.  34a 

(t)  Rispetto  alla  geologia  bello  è  Tarticolo  che  leggeai  nella  Gazzetta 
«flLdi  Verrioa  4.*  febbraio  iW!  tu  tntiUtd  degHfiudiffeoiagiciperglfrh 
g€gturù 

(3)  Aggiungo  qui  l*eieneo  dei  laTori  pobblieati  dal  Ceaoui,  come  gen- 
tibnente  me  lo  favori  il  ehiariaa.  cav.  Emmannele  Cicogna. 

I.  Dei  navigli  poliremi  oaati  nella  marina  degli  antichi  veneziani  (p.  507, 
voi.  II  delle  Enreiiaziom  dell' Ateneo  veneto.  Venezia  1838, 4.**)  da 
pag.  907  oaq.  355,  con  figaro. 

1  Sopra  ona  contro-corrente  marina  che  al  osserva  loogo  una  parte  dei 
lidi  veneti  (Memorie  dell'  I.  R.  btitato  veneto,  a.  1843,  tomo  I,  p.  137) 
da  p.  457  a  p.  141,  fu  dal  Casoni  letta  neir8  sgosto  1841. 

3.  Sul  porto  di  Malaroocco  (Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  veneto  a.  1852,  da 
p.  375  a  p.  380)  Fu  letta  dal  Casoni  nella  aessione  50  gennaio  1848. 

4.  Intorno  ad  alcune  opere  idrauliche,  allo  scopo  di  migliorare  la  condi- 
zione del  bacioo  intemo  al  porto  di  Malamocco,  e  di  regolare  le  cor- 
renti di  riflusso  8  vantaggio  della  nuova  foce  apertasi  davanti  il  porto 
medesimo  (Memorie  dell'  I.  R.  Istituto,  voi.  VI,  parte  1,  auoc  1856,  da 
pu  63  a  p.  73  figurato,  letta  nel  giorno  SI  loglio  1551. 

5.  Solla  destinazione  di  un*  antichissima  opera  morale  acnperta  in  Vene- 
zia. Congetture  (Memorie  dell' I.  R.  Istituto,  anno  1856  volume  VI, 
parte  I,  con  tavole  da  pag.  SOO  a  pag.  235).  Letta  nella  sessione  4  giu- 
gno 1855. 

6.  Cenni  del  porto  franco  di  Venezia  (stanno  a  p.  391  nsq.  596  del  voi.  IV 
delle  veneziane  Inscrizioni  di  Em.  Cicogna,  a.  1834). 

7.  Lettera  ad  Emmannele  Cicogna  intorno  al  campanile  della  chiesa  di 
sani'  Agnese,  ora  demolita  (  sta  a  p.  624-626  in  nota  del  voi.  IV  delie 
Inscrizioni  veneziane,  ed  ò  in  data  26  dicembre  1859. 

8.  Cenni  sulla  congiura  di  Boemondo  Tiepolo.  Venezia  Milesi  1842,  in  4." 
figarsto.  (  inseriti  nella  Storia  della  casa  e  bottega  di  ragione  detta 
éoia  del  Horter,  dello  stesso  Casoni,  ed  anno  stesso). 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


0  Ceno!  biografici  intorno  ad  alcuni  personaggi  ricordafi  nella  Commit' 
sione  data  dal  doge  Àltnte  Mocenigo  a  Paolo  Tiepolo  ambaedadore 
estraordinario  a  Roma  nel  1571  »n  proposito  della  lega  contro  il 
Turco.  Venezia  Merlo  4845,  8.* 

40.  Vile  di  dogi  di  Venezia  (  atanno  nel  libro  intitolato  :  Serie  dei  dogi 
di  Venezia  intagliati  in  rame  da  Antonio  Nanij  giuntevi  alcune  no* 
tizie  biografiche  estese  da  diversi,  Venezia  Merlo  1840, 8.**  f^.  ). 

1 1.  Cenni  intorno  ad  A.le88andro  Zanchi  acrittoro  poeta  (stanilo  nel  vola- 
rne VI.  delle  biografie  del  caY.  Enìilio  de  Tipaldo  ). 

12.  Guida  per  l'arsenale  di  Venezia.  Venezia  AnionelU  48SO»  iV  figurato. 

13.  Breve  storia  dell'arsenale,  note  e  cenni  sulle  forze  militari,  marittime 
terresti'!  della  repubblica  di  Venezia  ec.  Venezia  Antonelli  1847, 4.*  fig. 
(  sta  nel  volume  T,  parte  II  della  Venezia  e  le  sue  Lagune.  Opera  pnln 
blicata  in  occasione  del  nono  congresso  dei  dotti }. 

14.  Memoria  storica  del  teatro  della  Fenice  dalla  aua  fondazloo  17fiS  al 
13  dicembre  1836  in  cui  bruciò  colla  storia  della  aua  riedificazione  im- 
mediatamente seguita.  Veuezia  Olandelli  1839-1840. 

15.  Teatro  Emeroniltio,  a.  183;S.19.^  (è  la  descrizione  del  teatro  di  S.  Gio- 
vanni Griaostomo  coi  allora  si  era  dato  il  nome  di  Emeronittio  ed  oggi 
quello  di  Malibran). 

16.  Sunto  storico  delle  discussioni  agitate  sull'affare  del  Brenta  (stanno 
premesse  al  Giornale  del  viaggio  nella  Svizzera  fatto  da  Angelo 
Querini  e  descritto  da  Girolamo  Pestar!,  pubblicato  con  note  da  Emm. 
Cicogna.  PicotU  1835, 4*). 

17.  La  peste  di  Venezia  nel  1630.  Origine  della  erezione  del  tempio  a  S. 
Maria  della  Salute.  Venezia  Alvisopol!  1830,8.'' (di  G.  C.,cioè  Giovan- 
ni Casoni  ). 

18.  Prefazione  airoposcolo  di  Giambattista  dottore  Koen  sulla  scoperta 
di  una  ispide  rodiana.  Venezia  1836, 8."* 

10.  Vari!  articoli  inseriti  negli  Atti  dell'  i.  r.  Istituto  veneto  dal  1840 
al  1856,  ecc. 

(4)  Il  Casoni  si  ammogliò  c<»na  sig.  Angelica  Metaxà  vedova  di  Giaco- 
mo Gozzi,  discendente  degi'  illustri  Gozzi  letterati  veneziani. 
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Ènaìa-Coì^ige  del  Vofnme  prteeàfnle 


KRAORt 


CORREZIONI 


Pag.  498,  Hn.  22  compiendo  la  feltrazione  .  .  .  compiendo  la  lavasione 
i>     499,   D     S  broroan\  Sapponendo  pre- 
esistenti i  jodari  né  bro- 

mari bromuri,  supponendo  pre- 
esistenti i  joduri  è  bro- 
muri 
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PERCHÈ 

LO  STUDIO   DE'  MORBI  SPECIFICI 

m  noaniscA  n  mmma  n  altu  smi  ratiiali 

B  G01V9B0U«fl«K  DI  CIÒ 

Mtmùtxa 
DEL  M.  B.  GIULIO  SANDRI 


22.  JTla  la  Memoria  anche  a^giuoge  riguardo  alla  tos- 
se (N.  20)^  non  poter  esser  effetto  di  comunicazione,  aven- 
do serbato  Del  manifestarsi  un  ordine  si  irregolare,  col 
metter  cioè  ne^  diversi  individui  un  tempo  variabile  da  6  a 
52  giorni.  La  qual  variazione  le  fa  poi  anche  più  specie  ri^ 
qietto  agrindivldui  che  furono  attaccati  dalla  peripneumo- 
sia  netf  antidetto  periodo  di  tempo  (N.  47)  dai  46  ai  57 
gior0i:  perciocché,  dice  essa,  che  delle  malattie  acute  rico- 
nosciute {{eneralmente  per  contagiose^  che  si  sviluppino  per 
Qonninicazione,  non  avvene  alcuna  che  mostri  si  notabile 
^arieti  di  tempo  nel  manifestarsi;  ed  anche  la  rabbia  eh* è 
la  malattia  contagiosa,  la  quale  offre  il  periodo  più  varia- 
cene lU^  T.  IL  w 
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bile  e  più  lungo  d' incubazione,  sviluppasi  fra  20,  SO  od  al 
più  40  giorni.  —  Rimettendo  a  parlare  deirineubazione 
più  innanzi  (N.  53),  qui  osserverem  solamente  non  potersi 
ben  dire  quale  sia  il  momento  preciso  che  in  individui 
esposti  alla  contagione,  entri  effettivamente  il  rio  germe,  e 
in  guisa  da  farvi  presa.  Quanti  mai  non  veggonsi  degl'  in- 
fermieri che  assistono  contagiosi,  acquistar  il  male  soltan- 
to dopo  mesi,  stagioni  od  anni  che  trovansi  alla  loro  assi- 
stenza? Lo  stesso  vajuolo  delle  pecore  che,  dopo  la  comu- 
nicazione a  svilupparsi  non  tarda  che  8  in  40  giorni,  e  fa 
il  corso  neirindividuo  tra  giorni  >!  5  e  20,  a  percorrer  l'ar- 
mento impiega  due  mesi  o  due  mesi  e  mezzo.  Gotalchè, 
sebbene  sia  forse  il  contagio  di  andamento  più  regolare, 
tra  il  primo  e  l'ultimo  individuo  assalito,  metterebbe  tem- 
po non  diverso  del  sovraccennato  per  la  polmonea.  Laonde 
nessuna  obbiezion  può  fare  alla  contagione  di  questa  lo 
svilupparsi  ella  tra  46  a  57  giorni  negF  individui  che  vi  si 
espongono  facendoli  coabitare  nelle  stalle  insieme  con 
infetti. 

23.  Trova  la  Memoria  anche  assai  scarso,  per  potersi 
dir  contagiosa  la  polmonea,  il  numero  dei  morti  dal  male, 
in  proporzione  degli  assaliti,  essendo  soltanto  45  sopra  50. 
Su  di  che  due  cose  basta  considerare.  L'una  tocca  in  parte 
anche  dianzi  (N.  4  9),  che  il  contagio  non  consiste  punto 
nel  numero  de'  morti  a  petlo  agli  attaccati,  potendo  essi  e 
morir  tutti,  come  suole  accadere  per  l'idrofobia,  ed  anche 
non  morirne  veruno,  e  il  male  restar  tuttavìa  del  pari  con- 
tagioso ^ol  ch'egli  possegga  la  qualità  di  passare  da  infetti 
a  sani  individui.  E  l' altra  cosa  che  noi  consideriamo  si  è, 
essere  un  mero  accidente  quello  che  toccò  alla  Commis- 
sione francese  che  morissero  unicamente  y^^  degji  ammor 
bati^  mentre  il  più  delle  volte  occorre  bene  diversamente^ 
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moreadoae  la  metà,  i  tre  quarti,  più,  e  fin  anche  tatti,  co-> 
me  apparisce  dagli  atti  ufficiali  raccolti  dal  sig.  dott.  Trino 
Bottani  nelle  sue  Epizoozie  del  Veneto  Dominio  in  Italia^ 
Sezione  VII  e  Vili. 

24.  Avendo  detto  la  Commissione  (N.  ^7)  che  i  guariti 
a?eano  tutte  le  apparenze  della  sanità  perfetta  ;  la  Memoria 
soggiogne,  se  non  vi  sono  che  le  apparenze,  egli  è  segno 
che  la  malattia  continua  col  suo  carattere  contagioso  e  più 
Don  finisce  ;  a  differenza  degli  altri  contagi,  in  cui,  finito  il 
peculiare  loro  corso,  la  malattia  è  già  terminata,  e  se  ri- 
mane qualche  lesione,  questa  non  è  punto  la  stessa  malat- 
tia, ma  un  effetto  o  conseguenza  di  essa.  —  Qui  però  noi 
pensianao  esservi  scambio  di  senso  ;  poiché  la  Commissione, 
a  ciò  che  pare,  intende  appunto  che  possa  restar  qualche 
interna  ofiesa  che  non  si  dia  da  conoscer  di  fuori,  come 
«Tvien  anche  di  altre  malattie,  soprattutto  gravi,  che  seb- 
bene sieno  perfettamente  finite,  lasciano  talvolta  alcun  dis- 
ordine. £  la  polmonea,  siccome  può  latentemente  comin^ 
ciar  il  suo  guasto  (N.  21),  cosi  anche  può  lasciarsi  addietro 
r  alterazione  di  qualche  parte  di  polmone,  la  quale  viene  in 
vista  quando  si  dà  T  animale  al  macello  (N.  47)  ;  e  di  cui 
prima,  attesa  forse  anche  la  poca  sensibilità  del  bue,  non 
iscorgevasi  verun  indizio. 

25.  Come  dair  esporre  a  nuovo  cimento  animali  che 
aveano  provata  la  malattia,  e  dal  vedere  che  nessuno  aveala 
acquistata  di  nuovo,  la  Commissione  dedusse  che  dunque 
l'averla  avuta  potea  preservare  dell'acquistarla  novella- 
mente (N.  47)  ;  la  Memoria  insiste  dicendo,  che  questa  ma- 
lattia è  comunissima,  che  si  può  acquistare  più  volte,  e  che 
la  Conunissione,  pria  divenire  a  tal  deduzione  doveva  espor 
gli  animali  alle  cause  che  soglion  produrla. 

26.  Varie  sono  le  cause  che  in  molti  luoghi  della  Me- 
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moria  v^ngonsi  nominando,  or  distingueiidò  te  j^edl^ 
nettti  dalle  occaslotiali,  e  più  sovente  détì2à  tèi  di^tiiKione. 
Tra  e^se  veggiamo  vicende  irregolari  deK' atmosfera,  ttlter^ 
native  di  caldo  e  freddo,  rapidi  passaggi  dalf  una  all'idtra 
temperatura  ;  la  troppo  (sontiiiuata  siccità,  le  abbondantis- 
sime pioggie,  le  dense  nebbie  prolungate,  le  intemperie  de- 
rivanti da  pioggie  freddissime  o  grandini  ;  i  pascoli  troppo 
sugosi  nocivi  agli  animali,  che  ndlà  fredda  stagione  sono 
stati  mal  nutriti  ed  esposti  a  privazioni;  i  pascoli  Bcarsìs- 
simi  d'erba,  d'altra  parte  polverulenti  e  terrosi  ;  i  vegetabili 
allignanti  nelle  situazioni  basse  mancanti  di  Scoli,  e  dopo 
r  evaporazione  dell' acqua;  le  eccedenti  fatiche;  la  lunga 
esposizione  ai  raggi  cocenti  del  sole  ;  il  non  sottométter  le 
mandre  a  convenevol  esercizio  ;  il  mantenerle  continua^ 
mente  nella  stalla,  e  sottoporle  poscia  a  trattamento  troppo 
sostanzioso;  l'acqua  fredda  bevuta  in  quantità  nella  calda 
Stagione  quando  gli  animali  sono  riscaldati  e  in  sudore; 
r  abbeverarli  in  luoghi  paludosi,  ove  le  acque  stagnanti 
Sono  corrotte;  i  ricoveri  troppo  caldi,  insalubri,  non  ab^ 
bastanza  ventilati,  ec.  Per  cui  si  dice  ed  esser  possibile  di 
prevenir  lo  sviluppo  del  i:nale  col  buon  governo,  coi  buoni 
alimenti,  col  perfezionamento  delle  ratze,  coirapplioaziott^ 
delle  regole  igieniche  ;  e  che  quando  il  male   esiste  in  ufi 
paese,  in  una  regione,  gli  animali  de'  proprietari  de'  pode* 
ri  che  sono  ben  nutriti^  ben  governati,  ed  in  condifioni 
igieuiché  ^òrevoli,  uon  ne  vengono  geueralmente  assaliti. 
27.  Lasciando  di  ricercare  se  tante,  si  svariate,  ed  an* 
rfie  opposte  cagioni  possano  convenire  ad  un  solo  e  sempre 
Identtco  effètto  (N.  9)^  qui  uniòàmente  dotìtander^no  se, 
Volendosi  da  chi  le  adduce  produrre  a  bèllo  studio  la  pot- 
monea,  vi  riuscir^be  usaUdò  esse  per  singolo,  ovvero  coitì- 
bittaudofe  insieme;  e  iù  quest'  ultimo  caso  quali  combifla- 
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2ioDi  farebbe  l[>er  ottenere  T  intento.  Fincbè  non  diasi  a  q»e«- 
sta  dimanda  una  precìsa  adeguata  risposta,  fincbè  non 
mettasi  la  cosa  alla  prova  ed  avverici  il  fatto,  vi  è  tutta  la 
ragione  di  credere  òhe  tali  cagioni  potranno  produrre  atttì 
mail  o  sconcerti,  alcune  eziandio  la  peripneumonta  comune 
abitile  agli  altri  animali  fN.  SS^OT)  ;  ma  non  già  la  specifica 
de'  buoi,  la  polmonea,  Hspetto  alla  ijuale  tutta  la  ragione 
è  di  credere  che  sieno  mere  supposizioni. 

28.  E  io  tal  credenza  pur  induce  il  vedere  che  colle 
molte  cause  sovraccennate  non  ispiegasi  punto  il  procedi*- 
mento  del  male.  E  come  spiegherébbesi  il  dominar  elle  si 
spesso  dove  e  quando  il  male  non  insorge?  E  come  Tinsor- 
ger  del  male  dove  e  quando  esse  non  regnano  ?  Come  ÌHn- 
sorger  suo  più  frequente  ov'esse  dominan  meno?  p.  e.,  tra 
gii  animali  della  ferace  Lombardia^  che  per  ogni  conto 
SODO  assai  meglio  trattati,  più  che  non  in  quelli  del  *Vero- 
ttese  1  quali  e  per  fatiche,  e  per  qualità  e  quantità  di  ali- 
mento^ e  per  esposizione  ad  atmosferiche  vicissitudini 
trovansi  in  assai  peggior  condizione.  E  quando  esse  cause 
dominano  in  un  dato  clima,  in  una  data  posizione,  si  pren- 
dono forse  dal  male  tutti  gli  animali  che  ivi  sen  vivono  ? 
Come  spiegare  il  limitarsi  ch'egli  fa  in  vece  ad  aicuùi 
branchi,  ad  alcune  mandre,  ad  alcune  stalle?  E  in  quanto 
ledette  càuse  generali  d'intemperie,  di  burrasche  atmo- 
sferiche, di  alternative  di  caldo  e  freddo,  di  nebbie,  ec., 
sieno  temporanee  e  passeggere,  come  spiegare  che  tale  non 
abbia  anche  ad  essere  il  male?  quel  male  che  vedesi  in 
Cambio  apparire  cotanto  successivo,  e  persistere  nel  luogo 
stesso  le  intere  stagioni,  quale  che  sia  T  alternarsi  deflé 
aeree  condizioni.  E  come  supporre  che  il  male  sia  effetto 
di  cagioni  generali^  di  circostanze  le  quali  operano  nel 
tempo  medesimo  sopra  animali  che  soggiacquero  ad  esse. 
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quando  col  solo  esporli  ad  infetta  coabitazione  si  veggoao 
intaccare  del  pari  quelli  che  vennero  di  fresco  da  posizioai 
tanto  diverse,  ì  qaali  non  soffersero  punto  l'azione  delle 
medesime  circostanze,  e  nulla  ebbero  in  comune  tra  loro? 

29.  Dalla  Memoria  insistesi  alquanto  eziandio  sulla 
predisposizione^  dicendo  che  le  cause  occasionali  a  pro- 
durre r  efletto  debbono  andar  unite  colle  predisponenti. 
Di  che  avendo  io  parlato  exprofesso  in  un  lavoro  inserito 
fra  quelli  dell'I.  R.  Istituto  (4),  ricordo  qui  solamente  in 
proposito  della  polmonea,  che,  siccome  da  qualunque  parte 
se  ne  vengano  di  fresco  gli  animali  (N.  28),  e  guindi  quali 
che  sieno  le  circostanze  diverse  cui  prima  soggiacquero, 
coir  esporli  all'infetta  coabitazione  differenza  veruna  fra 
loro  non  si  riscontra  nel  prender  il  male;  cosi  la  sola 
causa  predisponente,  la  sola  cosa  cioè,  la  quale  animali 
che  in  tutto  il  resto  ponno  esser  diversi,  abbian  comune, 
sarebbe  la  stessa  infetta  coabitazione, e  nessuna  delle  altre 
incolpate  dalla  Memoria. 

30.  A  meglio  provare  che  malattie  cosi  fatte  sieno  co- 
stituzionali e  non  contagiose,  la  Memoria  ne  adduce  alcune 
riportate  da  storici  o  poeti,  le  quali  prendevano  od  uomini 
ed  animali,  o  cavalli  e  buoi;  ed  una  soli  buoi,  la  quale 
guariva  prontamente  e  con  grande  facilità  ;  e  che  furono 
attribuite  a  calori  eccessivi^  i  quali  corrompevano  V  acqua 
serviente  per  la  bevanda,  a  infezioni  di  acque  e  di  pascoli, 
a  irregolarità  atmosferiche,  a  piogge  fredde  e  abbondanti, 
a  mutazione  di  nutrimento.  —  In  proposito  delle  quali  far 
si  potrebbero  parecchie  osservazioni  ;  ma  ci  limitiamo  a 
due  sole.  L'una,  che  tali  malattie  poteano  benissimo  essere 
contagiose,  sebbene  ad  altre  cagioni  da  quegU  scrittori  si 
attribuissero^  come  usasi  fare  da  molti  anche  oggidì.  £  a 

(i)  Voi.  2.«  pag.  327  e  seg. 
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crederlo  persuade  eziandio  il  prendere  ch'esse  faceano 
varie  fatte  di  animali  ad  un  tempo^  il  che  suol  essere  pro- 
prio delie  carbonchiose,  alle  quali  la  contagione  non  si 
D^a.  L' altra  osservazione  si  è,  che  in  quanto  cotali  ma*- 
lallìe  prendevano  uomini  ed  animali,  o  cavalli  e  buoi,  o  si 
prontamente  e  si  facilmente  guarivano,  non  hanno  punto 
che  fare  colla  polmonea  di  cui  si  tratta,  la  quale  prende 
il  solo  bue,  e  non  guarisce  cosi  presto  e  con  tanta  facilità. 

54.  Ma  rispetto  alla  storia,  un  punto  in  cui  la  Memo- 
ria sembra  molto  calcare,  è  Tessere,  come  ella  dice,  di 
corta  data  Fidea  di  contagione  attribuita  alla  polmonea, 
essendosele  applicata  dal  Ghabert  con  un  suo  scritto  dettato 
in  tempi,  ne'  quali  non  sapeansl  distinguere  le  epizoozie 
contagiose  dalle  non  tali  :  ond'  ella  meraviglia  che  i  vete- 
terinarj  poi  non  abbian  fatto  che  ripetere  senza  più  il  detto 
del  Ghabert.  Noi  osserverem  primamente  non  essere  si  po- 
Teri  di  cognizioni  veterinarie  gli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  in  cui  scriveva  il  Ghabert,  che  del  4790  veggiamo 
Direttore  della  scuola  di  Alfort,  Allora  anzi  fiorivano  in 
Francia  e  l'Huzard,  e  il  Flandrin,  e  il  Daubenton,  e  il  Vie- 
ti'Azyr,  ed  altri  insigni  osservatori,  che  non  accettando 
se  non  ciò  che  T  esperienza  avesse  provato,  stabilirono  i 
veri  fondamenti  della  scienza,  sui  quali  essa  potè  poi  tanto 
progredire,  e  di  là  trapiantarsi  anche  in  altre  nazioni. 

32.  Ed  osserviamo  in  secondo  luogo,  non  esser  vero 
che  il  Ghabert  fosse  il  primo  ad  applicare  alla  polmonea 
Pidea  di  contagione.  II  Leroy,  contemporaneo  del  Ghabert, 
siccome  quegli  che  nel  4786  andò  a  fondare  la  scuola  ve- 
terinaria di  Ferrara,  trattando  di  questa  malattia  dice,  che 
▼enne  /!»o  ad  ora  riputata  attaccaticcia  :  tale  la  sostiene  il 
loggia  in  quel  libro,  la  cui  prima  edizione  fecesi  nel  4785. 
L'idea  di  contagione  si  trova  in  opera  dei  Paulel  stampata 
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a^  4775;  6  in  quella  del  Vitet,  cbe  vide  per  \%  primn  voiU 
la  Iqce  pel  4774.  Il  Vegexio  che  viyeya  ia  teooipi  molto 
antei^ri)  ed  ebbe  a  raccogliere  ciò  che  pensayaQo^  intorno 
a  malfUìe  d'aaimali  gli  antichi  Greci  e  i  Romaoi,  da  uoa 
specie  di  quel  morbo  che  dice  mallew^  e  vuol  cootagiosa, 
pare  dod  escludere  la  polroonea.  La  quale  taato  meno 
sembra  che  escluder  si  possa  dai  v^si  di  Virgilio,  doY^ 
dopo  aver  Titiro  detto  :  ille  ueas  errare  Roveti  .  .  .  perni- 
8it,  Melibeo  più  innami  vi  soggiunge:  ^em  wueta  graves 
tentaèunt  paMa  foetas.Jiec  malQ  vicini  pecQtis  covitaffia 
laedent  (4);  imperciocché  il  mal  contagioso  dell' armento 
bovino  tanto  comune  anche  al  presente  in  quelle  Lombarde 
posizioni  è  la  polmonea. 

35.  Che  avanti  il  Ghaì)ert  la  polmonea  si  tenesse  per 
contagiosa  dagli  stessi  Governi»  apparisce  dagli  atti  ulficiali 
riportati  dal  sig.  dott.  Trino  Bottani  nella  citata  opera  sua 
(N.  25).  Yi  si  scorge,  per  esempio,  come  il  25  settem- 
bre 4759  la  Sanità  di  Mantova  efficaci  provvedimenti  atti- 
vasse a  garantirsi  da  quella  ch'era  apparsa  nel  Veneto,* 
come  il  Magistrato  di  Venosta  Qe  ordinasse  di  simili  nel 
24  ottobre  4  T6tt  per  garantirsi  verso  il  Tirolo  ;  e  neU6  ot- 
tobre 4768  per  essersi  mostrata  in  una  mandra  della  Co- 
munità di  Ladino.  Il  che  pir^ya  die  di  que'  t^mpi  non  solo 
radicata  e  comune  era  la  persuasione  <;he  la  polmonea 
fosse  contagiosa,  ma  era  pur  tale  da  far  tener  rocchio  e 
vigilare  sui  hioghi  limitrofi,  e  interrompere  le  relative  qo- 
munieaiioni  fin  anche  tra  provìncia  e  provincia.  Tanto  ò 
ìnngi  che  l'idea  della  contagione  pei:  la  bovina  polmonea 
la  introducesse  il  Chabiertl  la  cui  Memoria  su  tale  oggetto 
comparve  nel  volume  spettante  al  4793  di  quella  periodica 
opera  che  alior  formava  gli  AnmiU  d^Ua  veterinaria. 

(i)  Egloga!.' 
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54.  Ma  Beiìbew  tutti  gli  autori  ohe  abbiamo  difiuzi 
illegato  (N.  52)  parlino  della  eootagioue  ddla  poilmoaea,  e 
fuindì  moatrìDo  come  cosi  fatta  idea  regfiasse  a^ohe  pria 
del  Cbabert,  alenai  però  non  ne  masUraao  intera  la  persua- 
sioiie»  e  la  Memoria  li  vorrebbe  in  &vor  suo  e  alla  contin 
gialle  appieno  conlrarii,  il  ebe  previamente  non  è;  e  spno 
yieati  il  Paulet  ed  il  Leroy,  ch'essa  mette  quasi  campioni 
e  propugnatori  dei  suo  partito.  U  primo  nelle  sue  Ricerche 
mMe  malattie  epizootiehe  parlandone  in  un  luogo  (Parte  L', 
pag.  282  della  Tradus.)  dice  che^  quantunque  non  sia  ri- 
futata  caiUaffioea^  non  ostante  ta  prudenza  esige  che  si 
tratti  con  ogni  riserva^  come  se  per  eontatlo  si  propa- 
gasse. £  il  Leroy»  cbe  dal  vedere  come  contagiosa  non 
fosse  negli  altri  animali  la  peripneumonia,  entrò  in  sospet- 
to che  tale  non  (osse  né  anche  ne'  buoi  ;  tuttavia,  quasi 
poi  emendandosi  termina  e  citando  il  detto  del  Rama^zini, 
che  in  opera  di  contagi  nun(fuam  satis  cavemus^  dum  co- 
vemuSf  e  confessandoci  che  gli  nacque  più  volte  il  pensiero 
che  potesse  la  polmonea  essere  una  modificazione  de'  mor« 
bi  carbonchiosi  (4).  Di  che  apparisce  cbe  sebbene  questi 
due  scrittori  per  qualche  loro  vista  non  fossero  pienamente 
spiegati,  pure  il  risultamento  di  loro  prudenza  era  per  la 
contagione^  volendo  che  come  contagiosa  la  malattia  fosse 
tratuta. 

55.  E  qui  vuoisi  considerare,  che  se  nel  Leroy  nacque 
il  did>hk>  sopranunentovato  dal  vedere  come  negli  altri  ani- 
mali non  fosse  contagiosa  la  peripneumonia  ;  egli  è  perchò 
non  avvisò  di  fare  in  quel  punto  la  distinzion  necessaria 
tra  la  polmonea  propria  de'  soU  buoi,  e  la  peripneumonia 

(!)  Compendio  teorico'pratico  ^isirumani  veterinarie  pe*  eaH 
di  ^oosié.  T.  I,  pag.  130-131. 
Serie  ill^  f.  IL  26 
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comuDe  anche  dgti  altri  animali  ;  la  qual  confusione  cbe  il 
Leroy  sembra  facesse  piuttosto  per  sorpresa,  e  poi  dietro 
maggior  riflessione  cercasse  ricredersene,  la  Memoria  la  fa 
di  proposito  e  a  tatto  andare.  Per  cui,  oltre  l'accennato 
di  sopra  (N.  25),  ella  non  sa  intendere  come  si  possa  affer- 
mare dalla  Commissione,  che  gli  animali  per  le  sperienie 
si  faceano  i^enire  da  luoghi  puri  in  cui  la  malattia  non  re- 
gnava o  non  era  mai  stata,  mentre,  die' ella,  in  ogni  luogo 
Tinfiammazipn  di  polmone  è  frequentissima.  E  né  anche  sa 
capacitarsi,  come  la  stessa  Commissione  possa  asserire, 
che  dopo  il  4789  la  polmonea,  che  prima  starasi  confinata 
in  certi  siti,  massime  di  montagna,  per  le  poi  offertesi  comu- 
nicazioni si  diffondesse  cotanto  in  luoghi  anche  di  pianura. 
£  cosi  essa  Memoria  con  nàere  asserzioni  vien  contrariando 
fatti  manifesti  e  provati  dalla  tradizione  e  dalla  ricordanza 
di  quei  che  ci  vivono. 

36.  Che  il  morbo,  di  cui  si  tratta,  sia  una  semplice 
inflammazion  di  polmone,  come  la  solita  peripneumonia  di 
tutti  gli  animali,  cerca  la  Memoria  in  varie  guise  di  persua- 
derlo, e  in  varii  luoghi  vi  torna  sopra  riportandone  le  so- 
miglianze (N.  29).  Ma  sebbene  queste  appajano  in  certi 
punti  considerati  staccatamente  e  cosi  alla  grossa;  pure  in 
altri,  ed  osservando  la  cosa  più  da  vicino  e  nel  suo  com- 
plesso n^emergono  le  discrepanze,  e  un  totale  andamento  as- 
sai diverso.  Ne  differisce  non  solamente  la  causa  (N.  26-50); 
ma  e  il  proceder  de'  sintomi  ;  il  corso  e  la  durala  dd 
male;  la  cura  che  nelle  ordinarie  perìpneumonie  vuole 
pronti  e  copiosi  salassi,  e  questa  guarisce  od  uccide  quasi 
egualmente  co'  salassi  e  senza  di  essi.  Ne  differiscono  gli 
esiti,  da'  quali  anche  soli  distinguesi  chiaramente  questa 
infermità.  Ne  differisce  eziandìo  la  guisa  d'invadere;  poiché 
l'una  prende  separati  individui,  o  questa  ne  suol  prender 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  497  — 
notti,  e  senz'  altro  motivo  che  quello  di  venire  in  relazione 
con  iofeUi  (N.  28-29). 

57.  Né  solamente  la  polmonea  dalle  altre  infiamma^ 
ziooi  è  diversa,  ma  a  far  tutti  i  conti  sembrerebbe  che  non 
fosse  nò  meno  infiammazione  destata  da  eccesso  di  forza 
vitale;  si  piuttosto  infiammazione  apparente,  irritazione 
eccitata  dalla  molesta  azione  d' un  che  straniero  entrato  a 
disturbar  T  organismo.  Il  che  viene  eziandio  mostrato  dagli 
specifici  parziali  guasti  polmonari  che  si  ponno  andar  for^ 
mando  prima  che  la  malattia  generale  si-  spieghi  (N^  24-48)  ; 
la  quale  si  spiega  soltanto  allorché  essi  guasti  hanno  presa 
tal  estensione  da  tuiiiare  sensibilmente  le  funzioni  ddr  or^ 
gano  respiratorio.  E  mostrato  ci  viene  pur  dalla  cura  che 
vi  si  esige;  poiché  siffatta  malattia  non  cede  al  trattamento 
de'  salassi  nò  meno  assalita  nel  suo  apparente  principio 
(N.  56);  mentre  le  vere  infiammazioni,  massime  se  fin  dal 
loro  apparire  co'  salassi  vengan  trattate,  non  maocan  di 
cedere,  eziandio  senza  certa  difficoltà.  Che  che  poi  ne  sia 
della  diatesi  di  questo  morbp,  dalla  solita  infiammazione 
è  tanto  differente. che,  e  tutti  i  nosologi,  anche  i  non  pie- 
namente persuasi  di  sua  contagione,  lo  descrivono  a  parte, 
egli  si  diedero  nomi  diversi;  e  fin  anco  i  più  rozzi  che 
trattano  animali  di  questa  specie,  solo  che  F  abbiano  un'al- 
tra volta  veduto,  sanao  tosto  conoscerlo,  sia  per  lo  speciale 
andamrato,  sia  per  gli  esiti  suoi. 

58.  Fonte  copioso,  da  cui  la  Memoria  attinge  argo-- 
menti  per  dimostrare  che  la  polmonea  non  sia  contagiosa, 
^U  ò  ciò  che.  avviene  per  altri  contagi.  Ed  assai  valido 
ella  reputa  quello  ove  dice,  che  le  malattie  della  medesima 
natura  ehe  sono  contagiose  io.  una  specict,  lo  son  pure 
nelle  altre  specie  se  vi  sono  soggetta  e  nello  stesso  uomo; 
e  quindi  non  si  comprenderebbe  como^  se  la  pertpnéumo^ 
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nta  fosse  cootagiosa  nel  bue,  noi  fosse  aoche  negli  albi 
animali.  Mei  che,  oltre  confoodere  pur  qui  colla  polmone» 
la  comune  peripneumonia,  che  né  anche  nel  bue  non  è 
contagiosa,  si  fa  scanHiio  di  nome  con  cosa  :  perciocché 
sebbene  della  stessa  natura  sieno  la  rabbia  e  le  malattie 
carbonchiose  che  assalgono  varie  specie  d'animali,  e  dal- 
l'una  possono  identiche  passar  all'altra;  non  si  direbl)e 
mai  che  della  medesima  natura  fossero  il  vajuolo  umano 
ed  il  pecorino,  come  pretende  la  Memoria,  stantechè  dal" 
r  una  all'  altra  specie  non  pessano  ;  e  molto  meno  oiie  della 
medesima  fossero  il  tifo  umano  e  il  bovino  ;  il  quale  aUimo, 
se  cotne  suolsi  più  comunemente,  chiamisi  febbre  unganea^ 
è  al  tutto  diverso  fin  anche  di  nome. 

59.  Gli  altri  contagi,  dice  la  Memoria,  avuti  una  volta, 
naturali  o  inoculati,  più  non  ritornano,  e  la  peripneumonia 
bovina  può  ritornar  anche  parecchie  volte.  Qui  vuoisi  far 
distinzìoife.  La  peripneumonia  ordinarie,  con  quì  la  Memo^ 
ria  confonde  anche  la  polmonea,  può  ripetersi  quanto  il 
caso  Io  porti,  come  ogni  altra  solita  malattia.  La  vera  poi* 
monca  poi,  che  ritorni  si  spesso,  non  è  provato:  solo  si 
vede  ritornar  qualche  rara  volta  (N.  49)  ;  come  non  mani- 
cano pure  di  far  ritorno  altri  contagi  ;  non  essendovene 
alcuno,  di  cui  non  siasi  veduta  ripetizione. 

40.  Dice  la  Memorie,  non  sapersi  bene  se  il  contagio 
della  polmonea  sia  fisso  o  volatite,  e  questa  ignoranza  pro- 
vare che  contagio  non  è.  A  noi  però  non  sembra  che  tale 
ignoranza,  se  pur  vi  fosse^  valesse  a  togliere  che  contagio 
egn  sia.  Un  male  per  essere  contagioso  basta  che  dall'  am* 
roorbato  si  comunichi  al  sano^  sia  per  contagio  fisso  o  por 
volatile:  tanto  più  che  potrebbe  essere  e  Tuno  e  l' altro; 
vale  a  dire,  volatile  in  quanto  che  V  aria  si  carichi  del  suo 
germe  trasportandolo  nella  chiusa  stalla  anche  ad  Mimali 
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ehe  agli  ammorbati  non  sieno  vicinf  ;  e  fisso  in  quanto  pu 
re  s' appigli  a  qualche  oggetto^  mediante  il  quale  possa  en^^ 
irar  quinci  in  sano  indÌYidiio  e  contaminarlo. 

44.  La  Memoria  anche  dice,  obese  la  polmonea  si  prò* 
pagisse  mediante  principio  volatile  e  fosse  eminentemente 
eoalagiosa,  come  la  vuole  la  Commissione,  essendo  dette 
malattie  più  frequenti,  avrebbe  a  quest'ora  distrutta  quasi 
interamente  la  specie  bovina.  La  qual  conseguenca  per  al- 
tro DOQ  troverà  giusta  chi  consideri  per  una  parte  che  la 
d frequente  è  la  comune,  la  quale  non  è  contagiosa;  e  per 
Faltra  parte  rifletta  che  a  limitare  della  contagiosa  le  pre^ 
de,  bastano  le  cautele  di  non  unir  animali  ammorbati  o 
sospetti  coi  sani ,  di  non  metterli  specialmente  insieme 
BeUa  stalla  medesima,  in  cui  soltanto  ponno  operar  di  leg- 
geri i  snoi  principii  volatili  :  imperciocché ,  accolti  che 
sieno  neir  atmosferico  vortice^  i  contagiosi  {Mrìncipii  ani-» 
mali  perdono  in  breve  la  loro  attività;  onde  l'aria  libera 
sQol  essere  il  miglior  purificatore  che  si  conosca. 

42.  Di  genere  alquanto  simile  al  precedente  è  Tobbie- 
lioBe  che  fa  la  M^norta  dicendo  che  se  la  polmonea  fosse 
essensiabne&te  contagiosa,  non  potrebbe  rimaner  endemica 
ossia  ensootica;  ma  sempre  assumerebbe  il  carattere  epi^ 
lootìco.  E  di  simil  genere  pu^  essere  eziandio  la  risposta. 
B  mal  contagioso  può  rimanersene  endemico  ed  anche 
sporadico  ;  e  soltanto  diventa  epidemico  od  epizootico  a 
amara  che  gli  si  presentano  i  numerosi  contatti,  le  clrco-p 
stanze  d'un' ampia  djf&isione.  Il  che  non  manca  d'inter* 
Teoir  alla  pobnonea  quando  opportune  le  si  offrono  le  re^ 
htive  comunicazioni. 

45.  Il  disparere  dei  veferinarii  che  ammettono  la  con* 
tagione  della  perìpneumonia  bovina  circa  il  modo  e  le  cir* 
costanze  della  sua  trasmissione,  non  è  esso,  dice  la  Met 
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moria,  una  provq  che  aon  è  contagiosa?  li  che  si^ispon- 
de,  che  se  pur  vi  fosse  lai  disparei*e,  non  proverebbe  punto 
contro  la  coiUagione  ;  poiché  il  disparere  sul  modo  in  coi 
avvengon  le  cose,  non  prova  ch'esse  non  avvengano.  Il 
diapai*ere  non  è  poi  né  anche  in  cosa  troppo  rilevante; 
poiché  nel  dire  che  si  trasmette  colla  coabitaxione  s'accor- 
dan  già  tutti. 

44.  AfGne  delf  ora  detto,  e  di  non  dissimil  valore,  è 
r  argomento  che  accampa  la  Memoria  adducendo  T  incer- 
tezza accennala  dal  sig.  prof.  Delafond  circa  i  maleriali 
organici  che  sarebbero  il  veicolo  del  principio  Tirulenlodi 
questo  morbo.  E,  diciamo,  di  valor  non  dissimile;  percioc- 
ché quand'  anche  pur  fosse  vero  che  di  tutti  gli  altri  coD' 
tagi  si  conoscesse  bene  il  veicolo,  e  della  pohnonea  s'igno- 
rasse ancora,  tale  ignoranza  non  potrebbe  influire  per 
nulla  suir  indole  sua,  e  toglierle  il  carattere  di  appicca- 
ticela. 

45.  Qui  viene  pur  in  taglio  osservare,  come  dica  la 
Memoria,  che  i  principii  contagiosi  sieno  il  risultato  di 
speciali  degenerazioni.  Laddove  in  cambio  il  certo  é,  che 
quelli  che  si  conoscono  si  sa  che  sono  veri  esseri  naturali, 
esseri  organici  :  e  quelli  che  non  si  conoscono  operando 
come  quelli  che  si  conoscono^  cioè  come  i  noti  esseri  or- 
ganici, inducono  per  giustissima  analogia  a  dover  dire 
che  tali  sieno  pur  essi.  Il  provato  si  è  che  col  contagio  si 
produce  il  contagio,  e  non  si  produce  con  verun 'altra  cosa: 
finora  è  solamente  provato  che  la  rabbia  si  produce  dalla 
rabbia^  il  vajuolo  dal  vajuolo,  la  scabbia  dalla  scabbia,  la 
golpe  del  frumento  dalla  golpe;  e  cosi  di  tutte  le  malattie 
specifiche  d'uomini,  d'animali  e  di  piante.  Questo  é  if  certo 
che  si  conosce,  e  su  cui  poter  fondare  sano  ragionamento: 
tutto  il  resta  finché  il  fatto  non  dimostrasse  cliiarameote 
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Ueoirtrario  (N/27)j  sarà  sempre  vciaa  ipotesi  (endeble  a 
distrar  f  attenzione  dal  certo  e  reale,  per  andar  ^dietro  al^ 
sopposto  e  immaginario;  a  qnel.  supposto  e  immaginario 
tanto  eh' è  nemico  della  vera- scienza  naturale. 

46.  Venendo  anche  un  poco  airinoculazìone,  ella  i  pur 
questa  un  fonte  di  obbiezioni  per  la  Memoria;  a  intènder 
iequaK  giova  prima  dare  un  breve  ceooo  di  tale  opera* 
zìone  io  questi  t^npi  eseguita  per  la  polmonea.  Essa  torniV 
Tana  fotta  col  sangue,  colla  bava^  col  muco  nasale,  e  con 
altre  materie  escrementizie;  e  tornò  efieltiva  soltanto  fa- 
cendola con  liquido  polmonare  tolto  da  infetto  individuo  : 
il  qual  liquido  suolst  prendere  tra  il  primo  e  il  secondo 
stadio  della  malattìa,  pmchè  misto  :a  materie  corrotte,  e 
troppo  attivo  sareUoe  nel  terzo;  e  si  usa  inserirlo  alFestre- 
nùtà  della  eoda  ;  poiché  vicino  a  parti  più  vitali,  opererebbe 
eon  soTerchia  veemenza  e  pericolo.  I  fenomeni  consegui- 
tanti air  operazione,  i  quali  cominciano  (secondo  il  rifei^to 
nella  Memoria)  da  2  a  40  giorni  dopo  di  essa,  e  ne  durano 
da  It  adBO>  sono  altri  generali,  ed  altri  locali:  in  alcuni 
individui  quasi  nulli,  in  altri  leggeri,  in  altri  gravi  con  can- 
crena alla  parte;  e  dei  cancrenosi  alcuni  anche  mortali. 
S<^ra  individui  54  innestati  dalla  Commissione  francese, 
ne  uscirono  sani  35  avendo  provato  accidenti  locali  leggeri 
o  nnlli,  e  generali  nel  più  appena  osservabili  ;  2 1  soffersero 
accidenti  cancrenosi,  per  cui  t5  perdettero  tutta  o  in  parte 
la  coda,  e  6  ne  morirono,  restando  però  sempre  sani  i  pol- 
moni. 

47.  E  per  c(m/roprot;a  essendosi  esposti  ad  infetta  coabi- 
tazione 46  iodìvìdni  già  inoculati,  e  24  non  inocolati,  prer 
se  il  morbo  un  solo  de'  primi,  e  44  dei  secondi.  Dal  che  bi 
Conmiissione  dedusse  che  l'innesto  preserva  generalnjente 
dal  male.  Ed  esposti  poi  altra  volta  per  circa  4  mesi  alla 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


~ao2  — 

QoabUaeione  iofella  41  ìndividiii  giA  iaocubtìf  e  41  »oa 
ipoctiIaU  e  di  proveoieoza  saoissiaia*  folti  ventre  dal  oettro 
della  selva  di  Orleans,  Diparlintento  di  Loiret,  dove  noa 
era  stala  maipolmonea,  dod  prese  il  male  nessuao  oiostraQ- 
dooe  esteroi  indicj  ;  ma  Dell' uecisiooo  che  poi  se  ne  fece, 
6  degli  ultimi  avevaoo  segni  Caratteristici  del  mafe  io  par- 
ziali epatizzaztooi  di  polmone  che  dicono  seiiuestri^  perclié 
afTatto  separati  dal  resto  (N.  2i).  Cosi  la  Commissione. 

48.  La  MeDM>ria  poi  non  sa  capire  come,  se  la  maladia 
fosse  contagiosa,  non  potessero  servir  ali*  innesto  anche 
altre  cose,  e  specialmente  il  sangue,  che  percorrendo  con- 
tinuo l'organo  polmonare,  centro  d'infezione,  si  dovrrtbe 
sopraccaricare  del  princìpio  malefico.  Né  anche  sa  inten- 
dere  come  s' abbia  da  usare  il  solo  umore  spronuto  dal 
polmone  tra  il  primo  e  il  secondo  stadio  del  morbo,  e  non 
la  suppurazione  del  terzo,  né  la  degenerazion  cancrenosa, 
sole  materie,  ella  dice,  che  debbon  essere  considerate  essen- 
zialmente morbose.  -^  Perchè  non  si  usi  la  materia  del 
terzo  stadio  fu  ricordato  di  sopra  (N.  46).  Quanto  poi  «I 
resto  è  giù  noto,  come,  secondo  i  varii  contagi,  possano 
servir  all'  innesto  quelle  varie  speciali  materie;  e  il  sangue 
qui  può  non  servirvi  anche,  sebbene  passi  pel  polmone, 
perchè  non  passa  pel  sito  intaccato  ;  il  quale  dalia  circola- 
zione rimane  sempre  interamente  diviso,  a  motivo  che  ri- 
mangono tutti  otturati  i  vasi  dalia  trasudata;vi  linfa  coagu- 
labile a  misura  che  si  Ya  formando  la  caratteristica  q^atii* 
zazione. 

49.  La  Memoria  obbietta  eziandio,  che  nelle  malattie 
le  quali  si  trasmettono  per  mezzo  della  inoeuiazioiìe,  come 
il  vajuoio  e  il  ^vaccino,  essa  prende  a  quasi  tutti  grindividui 
che  ne  son  suscettivi,  e  pressocbè  tutti  preserva  da  nuovi 
attacchi;  mentre  che  nella  pohnon^  resta  inefficace  io 
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molli,  e  quelli  a  cui  prende  possono  essere  ancora  inocu- 
lati con  effetto,  ed  acquistare  la  malattia.  La  prima  parte 
di  questa  obbiezione  somiglia  ad  una  fatta  circa  il  prender 
il  male  per  coabitazione  (N.  49),  e  circa  la  proporzione  tra 
1  presi  da  esso  ed  i  morti  (N.  25)  ;  e  crediamo  quadrarvi  egua« 
le  risposta:  tanto  più  che  pur  qui  havvi  esempi  in  cui  Tino^ 
eolazione  andò  fallita  in  pochissimi;  la  Commission  di  Pa* 
vìa  ne'  tanti  inoculati  da  essa  avendone  trovati  soltanto 
circa  2  per  400.  E  quanto  alla  seconda  parte,  i.casi  nei 
quali  si  potesse  ripeter  l'innesto  effettivo,  o  dopo  di  esso 
acquistare  la  malattia,  non  sono  forse  più  di  quelli  straor* 
^ioarìi  che  avvengono  eziandio  nel  vajuolo  e  nel  vaccino 
(N.  47):  quando  per  malattia  però  intendasi  la  vera  poN 
noDea^  e  non  la  confusa  con  essa  dalla  Memoria  peripneu- 
monta  comune,  la  quale  può  ripetersi  indefinitamente  (N.  50). 
50.  Per  la  detta  confusione  la  Memoria  non  può  intendere 
eome  la  Commissione,  avendo  presi  gli  animali,  per  gli  spe^ 
rìmenti,  dal  centro  della  foresta  di  Orleans,  dica  averli 
presi  da  luogo  in  cui  la  polmonea  non  fosse  mai  stata 
(N.  47)  ;  imperciocché,  soggiunge  essa,  non  vi  è  in  tutti  gK 
animali  malattia  più  comune  della  peripneumonia.  E  con* 
aeotaneamente  a  questa  confusione,  ella  non  già  specifici, 
ma  vuole  puri  effetti  delle  solite  infiammazioni,  i  fenomeni 
conseguitanti  alla  inoculazione  ;  e  dice  eziandio  che  se  la 
infiammazione  eccitata  alla  parte  fosse  speciale,  dovrebbe 
sempre  determinare  simili  effetti,  e  non  cotanto  irregolari. 
Di  entrambi  questi  punti  avendo  noi  detto  altrove  (N.  55, 
57,  S2),  crediamo  di  non  arrestarvici  qui  davvantaggio,  e 
dover  piuttosto  considerar  altre  cose  che  la  Memoria  viene 
opponendo. 

91.  Rarissimi,  dice  ella,   sona  i   casi   cancrenosi 
nelle  inoculazioni  del  vajuolo  e  del  vaccino,  forse  di 
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i  sopra  400;  e  perchè  mai  sarebbero  tanti  e  sL  frequenti 
nella  polmoDea,  21  su  54  ?  E  trova  pur  singolare  come  lo- 
calità esterne  spinte  fino  alla  cancrena,  non  dclerniinasse- 
ro  anche  fenomeni  generali  ben  distinti,  indicanti  su  tutto 
r  organismo  fazione  della  materia  inoculata.  —  Queste  pe- 
culiarilù  però  dell'  inoculazione  della  polmonea,.  comechò 
singolari,  nulla  provano  contro  il  contagio;  e  debbonsialla 
qualità  dell'azione  locale  del  virm^  il  quale  più  che  altri- 
menti, opera  col  far  trasudare  linfa  coagulabile  che  s' ad- 
densa otturando  vasi  e  stringendo  nervi  in  una  massa  dis- 
organizzata ;  per  cui  la  sensibilità  vi  si  ottunde,  e  inter- 
cettandosi la  comunicazione  de'fluidi  n^avviene  la  cancrena 
secca,  poco  lasciando  che  per  corrispondenza  o  relazione, 
il  restante  deirorganismo  si  accorga  di  ciò  che  accade  in 
parti  siffattamente  sottratte  al  dominio  della  vita. 

52.  Siccome  nelfìnnesto  della  polmonea  praticato  alla 
estremili  della  coda,  per  quanto  grande  sia  la  reazione  pro- 
ducente fin  anche  gangreoa  e  morte,  i  polmoni  sempre  ri- 
mangono intatti  (N.  46)  ;  sicché  propriamente  non  si  tras- 
mette con  esso  Tidentica  malattia  che  dato  n  avea  la  ma- 
teria; e  siccome  negli  altri  contagi  che  s'inoculano  si  tras- 
mette la  malattia  medesima ,  la  Memoria  piglia  motivo  di 
dire  che  dunque  la  polmonea,  non  trasmettendosi  con  tale 
innesto,  non  è  contagiosa,  e  la  reazione  che  si  desta  alla 
parte  è  semplice  infiammazione,  quale  suol  destarsi  da  ma- 
terie putride  o  irritative,  e  non  punto  cosa  specifica.  Con- 
tro la  prima  parte  di  questa  obbiezione  si  può  considera- 
re, che  coir  innesto  alla  coda  il  male  non  si  comunichi  ai 
polmone,  perchè  il  principio  infettivo  non  essendo  di  quelli 
che  agevolmente  si  trasportino  lungi  per  Torganismo,  e  di 
quelli  cui  serva  di  veicolo  il  sangue  (N.  48),  non  può  al 
polmone  venir  trasportato.  Probabilmenle  non  avYerreM)^ 
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io  stesso,  e  comunicherebbe$Ì  rideotica  raalattia,  se  l'inser^^ 
non  si  facesse  vicino  al  polmone^  come  in  due  casi  avea 
p&  fatto  il  Vix,  che  inoculando  dinanzi  al  petto,  vuoisi  co- 
municasse il  vero  morbo.  E  contro  la  seconda  parte,  vale 
a  dir  a  mostrare  che  Pinfiammazione  destatasi  esternamen- 
te al  luogo  deir  inserzione  (se  pur  anche  è  vera  infiamma-^ 
2ione  N.  57)  non  sia  delle  ordinarie  che  vengono  dall' in- 
serire materie  settiche  od  irritanti,  si  considera  che  ne  dif- 
ferisce per  due  rispètti  principalmeiite  :  cioè^  prima  per  la 
qualità  dell'  inflammazione,  la  quale  priva  sempre  di  vera 
suppurazione,  ne^  risultati  è  al  tutto  analoga  a  quella  del 
polmone  nella  polmonea,  salvo  soltanto  la  differenza  dovu- 
ta alla  diversità  deìessuti  polmonare  e  dermoidale^  in  cui 
la  reazione  si  eccita  :  e  differisce  in  secondo  luogo  per  la 
delitescenza  ;  conciossiachè  le  materie  settiche  ed  irritative 
inserite  nelForganismo  non  tardino  a  cominciare  la  produ- 
zione del  loro  effetto  ove  il  producano;  e  la  materia  di  que- 
sta inoculazione  può  invece  tardar  anche  molto,  e  aver 
quinci  lunga  delitescenza  (N.  46)>  la  quale  è  propria  dei 
soli  contagi,  i  cui  germi  ponno  serbarsi  intatti  in  aspetla- 
xione  delle  circostanze  acconcie  al  loro  svìluppamcnto. 

55.  Ma  rispetto  a  questa  delitescenza,  grande  appicco 
trova  la  Memoria  per  inferirne  che  la  polmonea  non  sia 
contagiosa,  dicendo  che  nessuna  malattia  inoculahile  si  co- 
nosce, la  coi  inoculazione  impieghi  un  tempo  variabile  da 
2  a  40  giorni  (^.  46)  per  isviluppare  i  fenomeni  che  la  ca- 
ratterizzano ;  e  né  meno  la  rabbia,  il  cui  sviluppameuto  of- 
fre la  maggiore  irregolarità,  non  si  manifesta  dopo  2  gior- 
ni, né  dopo  più  di  40.  —  Non  è  però  vero  che  T  idrofobia 
abbia  neir  incubazione  i  limiti  dalla  Memoria  assegnati. 
Che  si  possa  manifestar  anche  dopo  2  giorni  ce  lo  afferma 
un  accuratissimo  scritto  dettato  exprofesso  su  questo  mor- 
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t)0  (I)  IHnlert^alle  de  la  communication  d  l'appariliondunal 
par  Ics  signes  indicatifs^  estcommunément  de  deux  ou  trm 
jours;  cependant  le  premier  est  quelquefois  l' epoque  de 
la  survenance  de  ces  signes,  E  non  è  giusto  né  mea  Taltro 
limite  fissato  dalla  Memoria^  dicendo  che  lo  sviluppo  mai 
non  oltrepassa  i  40  giorni.  Era  questa  una  vieta  volgare 
credenza  che  Tosservazione  ha  distrutta.  Negli  animali  che 
o  si  uccidono  appena  dopo  morsicati,  o  si  smarriscono,  nei 
quali  in  somma  non  è  agevole  seguirne  il  pieno  andamen- 
to, né  anche  è  agevole  avverare  buon  numero  di  casi  cod- 
trarii;  ove  però  la  circostanza  porta  di  poterlo  seguire,  es- 
si non  mancano.  E  certo  più  di  40  giorni  V  incubazione 
durò  in  quel  mulo,  di  cui  fu  dato  tener  esatto  conto  (2)  ; 
due  anni  in  quella  troja,  di  cui  si  potè  pur  fare  esatta  la 
osservazione  (5)  ;  e  più  di  cinque  mesi  sarebbe  durala  in 
quella  vacca,  onde  parla  U  Giornale  di  veterinaria  nel  fase, 
di  marzo  4854,  e  in  quel  d' agosto  48S6  altre  vacche  pure 
s'accennano  che  i  40  giorni  han  passato. 

54.  Quanto  poi  agli  uomini,  crediamo  inutile  citar  eseai- 
pi  di  lunghe  delitescenze  d'idrofobia  che  passino  i  40  gior- 
ni, tanti  e  si  frequenti  ne  sono  i  casi  ben  accertati,  che  non 
avvi  alcun  che  grignori,  Trovansene  anche  nel  RendicoiUo 
de'morsicati  che  ne  die'  non  ha  molto  il  sig.  D.  Antonio 
Ferrano,  riportatq  nel  fase,  di  maggio  4855  del  Giornale 
di  Milano  intitolato  il  Veterinario.  Né  troppo  soddisfacen^ 
te  è  il  dir  la  Memoria,  che  se  talora  il  morbo  neir  uomo 
sviluppasi  molti  mesi,  ed  anni  dopo  la  morsicatura,  debba- 
si  attribuire  non  al  virus  per  essa  comunicato,  ma  si  bene 
all'  esaltamento  e  all'  aberrazione  dell'immaginazione.  lm« 

(1)  Inttrvetion  véiér,  T.  I,  pag.  236. 

(2)T.3,pag.321. 

(3)  Id.  pag.  530. 
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perciocdiè  quand'  aoehe  la  fantasia  riscaldala  avesse  apro* 
dar  cosi  fatto  sconcerto,  dovrebbe  farlo  quando  è  recente 
h  morsicatara  e  maggiore  ragitazione  dello  spirito,  e  non 
attendere  che  il  tristo  avvenimento  fosse  omai  dimenticato 
e  svanito  ogni  so^tto. 

55.  Lasciando  qualche  altra  obbiezione  di  minor  conto, 
osserviamo  che  il  più  delle  accampate  dalla  Memoria,  a  pa- 
rer nostro,  procedono  dai  non  essersi  abbastanza  curate 
due  cose  principalissime,  cioè  Tesarne  diligente  ne'suoi  par- 
ticolari, a  spirito  non  prevenuto^  della  malattia  di  cui  vuoi- 
si contendere  la  contagione,  e  la  fondamentale  semplice 
idea  di  contagio.  Quanto  alla  prima,  mirando  la  Memoria 
cosi  indigrosso  la  malattia,  e  stando  alle  molte  apparenze 
ehe  ha  in  comune  colla  peripneumonia  ordinaria,  la  con*- 
fnse  con  essa.  E  fatta  cotal  confusione,  fu  indotta  a  darle 
le  eause  stesse,  a  non  volere  specifici  gli  esterni  fenomeni 
consegoìtanli  all'  inoculazione  ;  a  negare  ehe  l'averla  avuta 
fosse  un  certo  quale  preservativo  contro  l'acquistarla  di 
DDovo  ;  a  negare  che  certo  quale  preservativo  pur  fosse 
r innesto  suo;  a  negare  che  T innesto  non  prendesse  poi  di 
Iq^gieri  agFindividui  che  già  provarono  gli  eflelti  di  esso,  o 
la  malattia  venuta  naturalmente  ;  a  negare  che  delia  malat- 
tia, benché  non  esternamente  spiegata,  potessero  essere 
opera  que'guasti  suoi  caratteristici  trovati  ne' polmoni  di 
animali  che  per  ben  4  mesi  eransi  fatti  abitar  con  infetti  ; 
a  negare  il  fatto  dalle  indagini  delia  Commissione  francese 
avverato,  che  avanti  il  4789  la  polmonea  fosse  in  pochi  re- 
conditi luoghi  ristretta,  ed  ampiamente  poi  diffusa  per  le 
introdottesi  comunicazioni  ;  a  negare  1  altro  fatto  pure  dal- 
la Commissione  attestato  di  aver  ella  per  gli  sperimenti 
provveduto  animali  da  luogo  scevro  d'infezione,  dove  la 
malattia  a  ricordanza  d'uomini,  non  era  mai  stata:  e  negar 
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lullo  questo  con  mere  asserzioni  appoggiate  alla  confusio* 
ne  fatta  delle  due  malattie  ^cotanto  diverse  pe*  molti  loro 
particolari  in  parte  da  noi  menzionati  (N.  56,  57).  I  quali, 
se  da  mente  spoglia  di  prevenzione  si  fossero  posti  a  freddo 
calcolo,  avrebbesi  veduto  che  la  polmonea  bovina  è  malattia 
distintissima  dalla  comune  peripneumonia.  £  se  ad  animo 
riposato  e  non  prevenuto  si  fosse  bene  considerata  la  cosa 
sui  libri  che  ne  trattano^  avrebbesi  conosciuto  e  che  tutti 
fanno  distinzione  delle  due  malattie  discorrendone  a  par* 
te,  e  che  il  Paulet  e  il  Leroy  non  escludono  al  tutto  la  con- 
tagione  della  polmonea  ;  e  ch'egli  è  poi  ben  lungi  dal  vero, 
che  il  Chabert  sia  quello  che  le  applicasse  il  primo  Fidea  di 
contagio,  e  che  gli  altri  velerinarj  soltanto  poi  ripetessero 
il  detto  suo. 

56.  L'altra  cosa  principalissima  negletta  dolla  Memo* 
ria,  dicemmo  essere  la  primitiva  od  dementar  idea  di  con- 
tagio. Il  contagio  nella  sua  più  vera  e  semplice  definizione 
è  il  male  che  si  comunica  da  individui  ammorbati  a  sani  ; 
•si  comunichi  esso  a  pochi  o  pur  a  molti  di  quelli  che  vi  si 
espongono;  uccida  esso  pochi  o  pur  molli  degli  assaliti^  od 
anche  tutti  o  nessuno  ;  i  non  uccisi  guariscano  interamen- 
te^ o  pur  rimangano  con  qualche  lesione  ;  abbia  lunga  o 
corta  delilescenza^  determinata  o  pure  indeterminata,  re- 
golare o  irregolare  ;  sia  fisso  il  contagio  o  pur  volatile  ;  si 
comunichi  per  contatto  mediato  o  immediato  ;  si  trasmetta 
o  pur  no  per  inoculazione  ;  torni  questa  effettiva  in  pochi 
od  in  molti;  sì  conosca  o  pur  no  il  veicolo  di  trasmissione, 
cioè,  l'organico  material  che  vi  serve  ;  sieno  d'accordo  o 
pur  no  sulla  maniera  di  trasmissione  le  persone  dell' arte, 
avuto  una  volta  il  male  usi  o  pur  no  ritornare,  tutte  que- 
ste e  simili  particolarità  all'idea  di  contagio  sono  ìndilTe- 
renti.  Abbiasi  l'una  o  pur  l'altra  il  male,  quando  si  coma- 
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Dica  egli  è  vero  cuulagio.  Lu  Afemoria  duoque  a  provare 
che  la  polmonea  bovina  non  è  confagiosa,  non  avrebbe  gì& 
dovuto  fondar  argonienlo  su  questi  accidenti,  sulle  diffe* 
renze  eh'  ella  possa  avere  da  altri  contagi  :  quaod'  anche 
tali  differenze  fossero  tutte  vere,  al  più  resterebbe  soltanto 
che  io  ciò  essa  è  contagio  diverso  dagli  aitri^  e  non  già 
che  contagio  non  sia.  A  provar  che  non  è  contagio  doveva 
con  sodi  argomenti  mostrare  che  punto  non  si  comunica. 
Ma  coi  quistionare  sul  numero  dei  presi,  su  quello  dei  mor- 
ti^ sul  non  esser  molti  quelli  in  cui  Hnoculazione  torna  ef- 
fcace^  sul  poter  ritornar  il  male  anche  dopo  avuto,  o  dopo 
sofferto  rinnesto,  sulla  irregolare  o  lunga  delitescenza,  so- 
Bo  inutili  sofisticherie;  se  alcune  anzi  piuttosto  non  provi- 
no che  il  male  è  contagioso  ;  poiché  il  comunicarsi  anche  a 
pochi,  e  r  avere  delitescenza  qualunque  ella  sia,  proprio  ò 
de'  soli  contagi.  £  il  pratendere  che  con  tali  argomenti  sia 
provata  lo  non  contagione,  egli  è  un  trascurare  la  vera  idea 
di  contagio,  il  non  far  conto  di  ciò  in  che  propriamente  il 
contagio  consiste.  Tanto  sfortunato  è  lo  studio  de'  morbi 
speeifici  da  ragionarsene  eziandio  senza  curarsi  né  men  di 
mostrar  di  conoscerne  i  primi  elementi. 

57.  Veduto  anche  per  questo  esempio  in  qual  maniera 
sogliasi  trattare  lo  studio  de'  morbi  specifici,  resta  a  veder 
io  breve  le  conseguenze  di  tale  procedimento,  le  quali  pon- 
no  riguardarsi  e  rispetto  agli  autori,  e  rispetto  alia  scien*^ 
za,  e  rispetto  alla  pratica.  Gli  autori,  sebbene  anche  al  mo-» 
mento  coir  ingegno,  coiravviluppamenlo  degli  argomenti, 
colla  facondia,  o  colia  copia  della  erudizione,  riescano  a 
colpire  in  favor  loro  le  menti  soprattutto  di  quelli  che  non 
si  corano  di  esaminare  la  cosa  più  da  vicino;  pure,  cooo^ 
scendosi  poi  ki  verità,  che  non  usa  rimaner  sempre  nasco-* 
fila,  gloria  veruno  quindi  non  colgono,  o  risicano  anche  di 
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scemar  quella,  che  per  altri  rispetti  meritamente  acquista-* 
roDsi. 

38.  Alla  scienza  nessun  vantaggio  ne  viene  da  un  cosi 
fatto  procedere;  ma  piuttosto  assai  danno.  Nessun  vantag- 
gio, poiché  Tattribuire  questo  o  quel  male  specifico  alle  vi* 
cende  atmosferiche,  alle  irregolarità  di  stagione,  e  somi- 
glievoli  generali  cagioni,  sono  gt&  cose  dette  e  ridette,  che 
non  han  nulla  di  nuovo,  e  non  fecero  mai  avanzare  la  scien- 
za d*  un  passo.  Ne  viene  poi  alla  soienza  grave  danno,  poi- 
ehè  il  trattenersi  ad  incolpare  de*morbi  le  false  cagioni  di- 
stoglie dal  ricercare  le  vere  ;  conciossiachè  per  torti  che 
sieno  i  ragionari  trovano  sempre  chi  lor  va  dietro  sia  per- 
chè non  v'abbia  partito  si  tristo  che  non  trovi  seguaci,  sia 
perchè  assai  pochi  son  quelli  che  si  vogliano  prender  il  di* 
sturbo  di  chiamarli  a  convenevole  esame.  Di  che  addiviene 
che  almeno  distruggano  sempre  Tattenzione  dai  retto  :  e  se 
pure  alcuno  vi  sia  che  a  questo  si  attenga,  si  grande  è  la 
folla  della  parte  contraria,  che  ne  rìman  quasi  oppresso. 
Tanto  più  che  in  questo  studio  suolsi  andar  a  rovescio  de- 
gli altri  anche  in  ciò,  che  negli  altri  se  qualche  nuova  sco- 
perta si  venga  facendo,  cercasi  ripetere  Tosservazione,  coa<* 
diuvame  il  verifieamento,  e  vie  più  metterla  in  luce  ;  e  in 
questo,  airopposito,  d'ordinario  dessi  opera  fin  da  princìpio 
a  screditarla  e  a  disporre  gli  animi  contro  di  essa.  Un  so* 
lennissimo  esempio  n'abbiamo  nellacaro,  che  in  grazia  dei 
suoi  oppositori  impiegò  tanti  secoli  a  poter  venir  creduto 
vera  ed  unica  cagion  della  scabbia,  e  forse  non  vi  sarebbe 
ancor  giunto,  se  il  caso  non  avesse  portato  che  V  acaro 
non  si  fosse  rinvenuto  anche  negli  altri  animali»  Sa  ognu- 
no le  controversie  che  furonvi  per  ammettere  la botrite  ve- 
race cagione  del  calcino  de' filugelli  ;  l'oidio  per  quella  del 
bianco  della  vite.  L'articcdo  del  giornale  che  ci  annunciava 
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hsQeperia  della  puceinia  favi  nella  Ugoa  che  faw  ù  ap^ 
peUa,  davasi  gran  premura  d«  avvertire  che  quella  però  t^ 
iiriiOB  doveasi  per  causa  del  male»  ma  effetto  di  esso.  E 
farimenti  ove  si  aonuDcia  lo  seoprimeolo  d' iofosorii  nel^ 
roDor  sifilitico)  a  di  altri  nel  cancei*080,  preodesi  cura  di 
misare,  dob  doversi  over  qoesti,  come  credono  i  loro 
scopritori,  la  cogiooe  di  essi  iBaii.  Dal  quale  proeedimeDto 
n'avviene  o  diie  scoperte  aoche  inqior tantissime  possano 
ripiombar  aeirobblio^  se  non  sorgano  a  quando  a  quando 
prodi  insistenti  che  ne  le  vadano  richiamando ,  o  almeno 
dte  la  scienza  trovi  gravissimo  impedimento  a  progredire; 
le  anzi  in  qualche  rispetto  non  corra  pericolo  di  retrooe* 
dere,  come  quando  testé  da  parecciii  voleàsi  non  contagio- 
si la  peste  omana,  e  quinci  levati  gilmpacci  degli  spurga*- 
menti  e  delle  quarantine. 

59.  E  in  proposito  d*indietreggiare  non  è  da  tacere  co- 
me Del  fase,  del  Giornale  veneto  di  scienze  medicbe  pub- 
Uicato  in  sul  finire  del  passato  luglio  si  trovi  il  program*- 
oa  di  un'  opera  in  cui  «  si  tratterebbe  (sono  precise  pa^ 

■  rote  di  esso  programma)  di  poter  arrivar  a  mostrare  che 
I  gt'  immensi  tesori  che  si  sono  spesi  oramai  da  più  di 
I  quattro  secoli,  e  si  spendono  tuttora  nelle  contumaciali 

>  misure  d ogui  specie,  sono  tutti  dilapidatila  perseguitan<- 
I  do  un  ente  fittizio  :  si  tratterebbe  ...  di  poter  dar  final*- 

•  mente  ai  Governi  tuttora  incerti,  e  alle  popolazioni  sgo- 

>  meniate,  questa  definitiva  sentenza  . .  •  che  oontumacie  o 
I  DO,  le  pestilenze  legate  all'ordine  dell'universo,  come  han*- 

•  Bo  sempre  esistito  sin  qui,  esisteranno  sempre  per  lo  av- 

•  venire  utili  e  necessarie  non  meno  airordine  della  Prov*- 
I  videnza,  che  tanti  altri  terribili  fenomeni  dei  mondo  fisi- 

■  co.  «  —  Quale  si  fosse  più  veramente  T economia  della 
Katura,  qual  modo  ella  tenesse  rispetto  a  questi  divenuti 

SirìH  HI,  T,  IL  28 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  212  — 
ora  flagelli^  quei  parte  vi  avesse  Puomo  iacanlo  a  readerfl 
taii  ;  e  qual  potere,  quai  mez£i  avesse  la  benigna  Provvi- 
denza lasciato  all' uomo  ragioD^ole  per  garantirsene,  è  di- 
stesamente mostrato  nella  più  vòlte  citata  Guida,  che  a  tale 
scopo  fu  totta  principalmente  diretta.  Onde  qui  notiamo 
soltanto  per  Io  presente  nostro  assunto,  come  lo  studio  dei 
morbi  specifici,  a  differenza  degli  altri  sia  sventurato  anche 
in  ciò,  che  mentre  negli  altri  si  conservano  diligentemeDte 
ed  apprezzano  ^11  avanzamenti  avvenuti  coir  incivilirsi  dei 
popoli-^  in  questo,  alFincontro,  havvi  pure  chi  appoggiato  a 
sofismi  e  cavilli,  o  vaneggiamenti,  tenta  distruggere  quanto 
la  scienza  fece  di  buono  finora  presso  le  colte  nazioni,  quan- 
to di  utile  trovò  la  lunga  sperienza;  e  ciò  per  abbandonar- 
ci in  tal  conto  interamente  all*improvvido  fatalismo ^  e  ap- 
pien  ritornarci  alla  più  ignava  prisca  barbarie. 

60.  Ma  se  da  un  siffatto  procedimento  non  guadagna 
punto  la  scienza,  a  troppo  miglior  condizione  non  si  può 
trovare  per  esso  la  pratica,  la  quale  suol  dalla  scienza  ve- 
nir condotta  e  illuminata.  Esso  nuoce  specialmente  in  quan- 
to impedisce  ciò  che  sarebbe  da  fare  in  sul  primissimo  in- 
sorger de'mali,  allorché  riconosciuti  che  fos^ro  bene  per 
quello  eh'  eglino  sono,  si  potrebbero  prender  in  tempo  le 
necessarie  precauzioni,  ed  opporvi  i  convenienti  ripari; 
quelle  precauzioni,  quei  ripari  che  tanto  valgono  in  sul 
principio,  e  poco  o  nulla  da  che  i  mali  si  sono  ampiamente 
diffusi  e  insignoriti  del  campo.  Cosi,  verbigrazia,  per  citar 
cose  a  noi  più  vicine,  se  ben  si  fosse  conosciuto  e  fissato 
il  carattere  dell'asiatico  morbo  quando  Testate  del  1817 
movea  da  qnel  suo  recesso  vicino  alle  rive  del  Gange,  e  si 
fosse  voluto  da  vero,  sarebbesi  probabilt^ente  potuto  arre- 
stare, e  non  avrebbe  poscia  mietuto  tanti  milioni  di  vitti- 
me, e  recato  tanta  desolazione,  tenendo  pure  tuttora  il 
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mondo  in  timore.  Se  beo  conosciuto  il  carattere  del  bianco 
ilella  viCe  nelle,  serre  di  Margate  io  Inghilterra,  ivi  si  fosse 
confinato  e  spento^  non  avrebbe  poi  cagionato  quel  gra- 
visàmo  danno  che  ancor  si  deplora.  Se  nelle  Gevenne  in 
Francia  sì  fosse  bene  stabilita  la  natura  dell'  atrofia  delle 
brfolle,  e  procurato  quinci  di  non  diffonder  altrove  quella 
iirfeUa  semente,  la  serica  produzione  in  Europa  non  sog- 
giacerebbe a  quel  disastro,  che  si  va  sempre  rendendo  mag- 
giore. Neiraduaanza  del  29  novembre  4847,  parlando  del- 
r  economia  usata  dalla  natura  rispetto  ai  contagi,  dopo 
mostralo  che  nella  guisa  in  cui  fino  ad  ora  essi  comparve- 
ro ne  ponno  comparire  degli  altri,  io  diceva  che  T  uomo 
■  se  non  vuole  esser  infestato  anche  da  nuovi,  dee  starse- 

•  ne  air  erta  sulle  nuove  apparizioni  de'  morbi  per  tron- 

•  carne  al  caso  subito  i  passi  mentr'  è  agevole  il  farlo,  m 
L' infausta  predizione  s' è  poi  avverata  in  due,  che  torna- 
rono si  fuaesti^  per  colpa,  noi  pensiam  soprattutto,  della 
trascuranza  ia  cui  si  trova  lo  studio  de'morbi  specifici.    . 

61.  Ma  per  rimanercene  coli' esempio  della  pòlmonea 

bovina,  che  a  questo  lavoro  principalmente  die  mossa,  qual 

influenza  sulla  pratica  reca  naturalmente  la  Memoria  da  noi 

qui  esaminata  ?  Tacendo  che  ingenerale  basta  contraddire 

da  chi  si  voglia,  per  iscemar  voti  alla  buona  parte,  osser- 

viam  solamente  che  gli  scritti  sogliono  avere  più  o  meno 

influenza  sui  pareri  e  le  pubbliche  determinazioni,  secondo 

r  aolorit&  di  che  gode  chi  gli  detta^  e  chi  poscia  gli  appro-^ 

Ta.  Ora  essa  Memoria  è  dettata  da  personaggio  molto  emi«* 

nenie  in  dottrina  veterinaria,  professore  in  una  delle  più  ri-» 

patate  sue  scuole,  uno  de'  Redattori  di  un  suo  accreditato 

giornale  ;  èssa  è  dettata  dal  sig.  Cavaliere  Carlo  Lessona 

per  altri  lavx)ri  e  per  ogni  altro  tìtolo  assai  benemerito  del* 

la  scienza  ;  e  fa  approvata  dalla  celebre  redle  Accademia 
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di  agricollurs  di  Torino,  ehe  decretò  pare  die  fosse 
stampata  negli  Atti  suoi.  Sicché  le^ttina  conseguenza  sa- 
rebbe che  pnnto  contagiosa  non  avesse  più  a  ritenersi  la 
polmooea  bovina;  e  levar  si  dovessero  ed  abolire  qoe'prov- 
vedinienli  che  da  tutte  le  nazioni  colte,  e  prima  forse  dalla 
Veneta  Repubblica  (N.  5S)  che  di  tali  materie  conoscevasi 
più  di  ogni  altra,  a  tutela  del  eomun  bene  furono  stabilite; 
e  che  vani  si  riputassero  e  senza  veruno  scopo  gli  speri- 
menti di  recente  fatti  in  quasi  tutta  TEuropa  e  da  zelanti 
particolari,  e  da  saputtssime  Commissioni,  dietro  anche  gB 
eccitamenti  e  gli  ajutide'provvidi  Governi.  Se  taoto  sia  o 
no  per  succedere,  io  non  istarò  a  congetturarlo,  bastando 
a  me  aver  mostrato  quanto  sia  negletto  lo  studio  de'morbi 
specifici,  se  da  personaggio  cosi  distinto  fu  trattato  come 
si  ve*de  nell'  antidetta  Memoria  ;  e  se  Memoria  di  tal  teso* 
re  approvossi  da  un  corpo  scientifico  per  ogni  altro  riguar- 
do si  chiaro  ;  e  se  tutto  questo  si  fece  per  tor  di  mezzo 
l'unico  riparo  che  abbia,  nelle  sanitarie  cautele,  la  rurale 
economia  contro  i  danni  di  un  morbo  si  rovinoso. 

62.  Se  avessi  ottenuto  il  fine  propostomi  avrei  mostra^ 
lo  in  generale  che  lo  studio  de'morbi  specìfici  non  progre* 
disce  come  altri  studii  naturali,  perchè  com.'essi  non  viene 
trattato  (N.  2)  :  vi  si  applicano  pochi  e  per  poco  (N.  S)  ;  si 
dà  troppo  al  faimlismo  (N.  4)  ;  troppo  alla  vieta  idea  delle 
speciali  morbifere  influenze  aeree  (N.  5)  ;  non  cercasi  di 
cacciare  con  debito  esame  le  false  prevenzioni  e  i  pregio- 
dici  (N.  6)  ;  se  ne  parla  e  scrive  senza  averne  fatto  prima  il 
convenevole  studio  (N.  7)  ;  se  ne  trascura  la  storia  (N.  8)  ; 
per  assegnare  la  causa  a  questi  morbi,  non  se  ne  osserva 
il  procedimento  nel  suo  intero  complesso,  benehò  sia  que» 
sta  Tunica  via  di  poterla  bene  assegnare  (N.  %iV)  ;  e  se 
alemo  andando  pel  retto  sentiero  giugne  ad  utili  ritrova- 
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menti,  si  grande  è  il  numero  dei  forviantt,  che  non  vi  lascia 
quasi  porm^ste;  è  tanto  il  prurito  di  contraddire,  che  li 
soffoca  in  sul  nascer  loro  (N.  58).  E  in  particolare,  venu- 
to alla  recente  Memoria  che  non  vuole  contagiosa  la  polmo- 
Dea  bovina,  col  far  vedere  l'impotenza  di  sue  ragioni  e  il 
valore  delle  contrarie,  cogliendo  insieme  loccasionedi  toc* 
car  vari!  punii  relativi  alla  dottrina  de'contagi  comunemen- 
te non  abbastanza  conosciuti  e  non  beoe  avvertiti,  oltre 
confermar  quinci  al  detto  morbo  la  contagione  e  la  neces- 
sitù  dei  sanitarii  provvedimenti;  avrei  la  sconvenevole  gui- 
sa in  cui  questo  studio  si4ratta  mostralo  eziandio  con  un 
chiaro  esempio  (N.  i6,56).  E  di  tale  sconvenevolezza  avrei 
pur  mostralo  le  triste  conseguenze^  e  rispetto  agli  autori 
che  sono  ben  lungi  dal  coglierne  gloria  (N.  57)  ;  e  rispetto 
alla  scienza,  che  non  avanza  d'un  passo,  se  anzi  non  risica 
in  certi  conti  di  dar  indietro  (N.  58,59)  ;  e  rispetto  alla 
pratica,  la  quale  ne  soffre  grandissimo  nocumento  (N.  60- 
61).  E  se  questo  mostrato  avessi,  potrei  sperare  che,  co- 
noscendosi il  si  pernicioso  difetto,  si  ponesse  mano  a  sop- 
perirri  ;  entrando  anche  ognor  più  nella  persuasione  di 
ciò  che  cercossi  provare  a  lungo  nella  Guida,  vale  a  dire, 
che  i  mali  specifici  devastatori  di  popoli,  armenti  e  ricolti, 
SODO  flagelli  specialmente  per  colpa  dell* uomo  stesso,  che 
in  riguardo  loro  anziché  bene  usare  della  ragione,  ama  abu- 
sarne ;  più  che  vero  studio  regolare  fondato  sopra  stabili 
naturali  principii;foilna  di  essi  un  labirinto  di  confusione 
lasciato  in  preda  alla  inavvertenza  e  al  capriccio. 
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NOTIZIE  EUINWCICOB 


DEL  Dorr. 


RAFFAELE    MOLIN 

(Contiouaxioae  della  pag.  i5a  della   precedente  diipenta) 


Die9ing  nella  sua  opera  già  più  volte  citata  espone  ai 
N.  59  e  40  la  caratteristica  dei  generi  Trichoiomum  e  Fi- 
laria colle  seguenti  parole: 

K  Trickosomum.  Corpus  capillare  utplurimum  longum  ; 
»  pene  in  vagina  tubulosa;  apertura  genitali  feminea  inpo- 
•  steriore  corporis  parte.  Os  orbiculare. 

»  Filaria.  Corpus  filiforme  utplurimum  longissìmum; 
»  pene  in  vagina  tubulosa  s.  ligulaeformi;  apertura  genitali 
»  feminea  in  anteriore  corporis  parte.  Os  orbiculare  aut 
»  labiatum,  inerme  aut  armatum.  » 

Paragonando  ora  il  genere  Gongylonema  coi  generi^ Tn- 
chosomum  e  Filaria^  ho  dovuto  conchiudere  che  il  primo 
ha  molta  affinità  tanto  con  Trickosomum  che  con  Filaria^ 
quantunque  si  distingua  da  ciascuno  di  questi.  Con  Tricko' 
somum  ha  comune  la  forma  del  corpo,  quella  della  bocca^ 
e  la  posizione  deiropertura  della  vulva;  con  Filaria  la  for- 
ma del  corpo  e  della  bocca  ;  ma  si  dislingue  dal  primo  per 
la  guaina  del  pene,  e  dal  secondo  per  la  guaina  del  pene  e 
per  la  posizione  dell'apertura  della  vulva.  Il  genere  Gongf- 
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ùmema  viene  a  stare  adunque  bel  sistema  fra  i  due  generi 
Trickosomum  e  Filaria. 

La  caratteristica  di  questo  genere  è  la  seguente  : 

Gongiflanma  Moiin. 

CorpiM  filiforme  aut  capillarey  exiremitas  anlerior  bui- 
UUis  plurimis  in  seri€9  lonffitudinales  disposiiis  ;  apertU" 
fa  genitalis  feminea  in  posteriore  corporis  parte  ;  oe  orbi-' 
culare. 

Di  questo  genere  conosco  fino  ad  ora  quattro  specie, 
Tale  a  dire  :  \.  Gongylonema  minimum  che  abita  nel  Mue 
mnseuluf;  2.  Gongylonema  filiforme  ohe  abita  nella  Simia 
Inuus;  5.  Gongylonema  spirale  che  abita  nel  Cervm  Dama; 
4.  Gongylonema  pulchrum  che  abita  nel  Sus  scrofa  fera. 

Questi  vermi  possono  avere  il  corpo  :  filiforme^  (filifor^ 
nf,  spirale j  pulchrum),  ovvero  capillare:  (minimum)^  ìoU" 
gum  (filiforme,  spirale,  minimum),  ovvero  breve  (minimum)^ 
subrectum  {filiforme),  ovvero  fiexnosum  (minimum,  pul-^ 
chrum)  ovvero  laxe  spiraliler  torlnm  (spirale)  ;  hanno 
l'estremità  anteriore:  aitenualam  (minimum,  spirale, pul^ 
ckrum)  ;  ovvero  vix  incrassaiam  (filiforme),  undique  bui- 
billis  exomatam  (minimum  (emina,  filiforme,  spirale,  pul^ 
chrum)^  ovvero  apice  nudo  (minimum  mas)  ;  hanno  Testre- 
mitù  posteriore:  subilo  attenuatam  (minimum  femina, 
fili  forme), ossero  sensim  attenuatam  (minimum  mas,  spirale^ 
pulchrum)  ;  subreciam  (filiforme),  ovvero  inflexam  (mini-^ 
mum,  spirale,  pulchrum)  ;  l'estreinitù  caudale  del  maschio  : 
utrinque  alatam  (spirale),  ovvero  sublus  excavalam  (mini^ 
mum)  e  leali:  semiellipticas,  breves,  latgs,  usque  ad  apicem 
caudalem  (spirale),  e  la  fossa  inferiore  :  utrinque  limbo 
ampio  praeditam  (minimum),  e  ogni  lembo:  coslalum^  pà- 
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piUis  ctavatU  (minimuM)  ;  hanoo  la  booca:  orSkuiar0  imi^ 
nimum^  filiforme,  spirale ,  pulchrum)  ;  hanno  i  IhiUhIU: 
coarctatos  (minimum  mas,  spirale)^  ovvero  discreiot  (mini- 
mum femina^  filiforme,  pulchrum),  parvos  {minimum  mas, 
spirale),  ovvero  magnos  (minimum  femina,  filiforme,  pul- 
chrum) ;  hanno  lapertura  dell'ano:  prope  apicem  caudalem 
(minimum,  filiforme,  spiralt,  pulchrum);  hanno  la  guaina 
dei  pene:  dipetalam  (minimum),  ovvero  Tapertora  genitale 
maschile:  orbicularem  (spinte);  ed  hanno  finalmente  Taper^ 
tura  della  vulva  :  in  posteriore  corporis  parte  (minimum, 
filiforme,  pulchrum),  aperlurae  anali  proximam  (filiforme, 
pulchrum),  ovvero  ab  apertura  anali  remotam  (minimum). 
Ora,  che  ho  esposto  la  terminologia  del  genere  Gongfr 
lonema,  passerò  senz'altro  alla  descrisione  delle  specie;  ed 
ordinandole  secondo  il  sistema  naturale,  descriverò  prima 
il  Gongylonema  minimum,  quindi  il  Gongylonema  filiforme, 
poi  il  Gongylonema  spirale  e  finalmente  il  Gongylonema  pul^ 
chrum.  Seguendo  il  metodo  dei  grandi  elmintologi  adopere- 
rò nella  descrizione  la  lingua  latina.  Le  misure  sono  prese 
in  pollici  di  Vienna.  Le  iniziali  M.  G.  V.  significano  :  Mur 
sei  Caesarei  Vindobonensis. 

4.  Gongylonema  minimum^  Molin.  (Fig.  4-6). 

Os  orbiculare,  inerme  ;  corpus  capillare,  inerme,  fle- 
xuosum,  breve;  exlremitas  anterior  maris  attenuata,  apice 
nudo,  obtuso,  bulbillis  parvis,  coarctatis;  exlremitas  ante^ 
rior  feminae  attenuato,  apice  obtuso,  bulbillis  magnis,  di«* 
scretis;  extremilas  eaudalis  maris  inflexa,  sensim  attenua* 
ta,  subtus  excavata,  fovea  eiliptica,  magna,  utrinque  limbis 
amplis,  singulus  quatuordecim  papillis  clavatis:  decem  ante, 
quatuor  infra  aperturam  genitalem;  vagina  penis  dipetala  ; 
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extrenkitas  candalis  femtna^  subito  attenuata,  inflexa;  aper-- 
tvra  ani  prope  apicem  caudalem  ;  apertura  genitalis  femi- 
vae  in  posteriore  corporis  parte,  ab  apertura  ani  remota. 
LoDgit.  mar.  4'".  Longit.  fem.  8'". 

Filaria  musculi  Rudolphi:  Synops.  8. — Dujardin:  Eist. 
nat.  des  Helminth.  48.  —  Diesing:  Syst.  Helmìntb.  il.  279. 

Habitagulum.  Mus  miisculus  :  circa  ventriculum  et  in 
hepate,  autumno.  M.  C.  V. 

Nota  /.  La  fig  ^ .  rappresenta  ii  maschio,  la  fìg.  4  la 
femmina  in  grandezza  naturale. 

La  fig.  2  rappresenta  l'estremità  anteriore  del  maschio 
osservata  al  microscopio  sotto  un  forte  ingrandimento,  a. 
L' apice  anteriore,  ^,  b  i  bulbilli. 

La  fig.  5  rappresenta  V  estremità  caudale  del  maschio 
sotto  lo  stesso  ingrandimento,  a  Apice  caudale;  ò  guaina 
del  pene;  e  lembi  che  orlano  la  fossa  ;  (/,  d  papille  davate. 

La  fig.  5  rappresenta  Testremità  anteriore  della  femmi- 
na sotto  lo  stesso  ingrandimento,  a  Apice  anteriore;  by  b 
bulbilli. 

La  fig.  6  rappresenta  lestremilà  caudale  della  femmina 
sotto  lo  stesso  ingrandimento,  a  Apice  caudale;  b  apertu- 
ra dell'ano  ;  e  apertura  della  vuha  ;  d  uova. 

Nola  II.  Io  ho  avuto  occasione  di  esaminare  molti  esem- 
plari di  questo  verme  tuulo  maschi  che  femmine. 

Essi  erano  tutti  ben  conservati,  alcuni  liberi  dall'orga- 
no che  li  alberga,  ed  altri  erano  contenuti  in  un  pezzo  di 
f^alo,  dal  quale  io  slesso  li  ho  estratti  mediante  una  peno* 
8a  preparazione.  Osservando  la  guaina  del  pene,  essa  sem- 
bra a  prima  vista  una  guaina  liguliforme,  ma  comprimendo 
leggiermente  fra  due  vetri  l'estremità  caudale  del  maschio^ 
quell'organo  si  divide  ìb  due  branche  come  un  forcipe^  e 
«òbito  che  cessa  la  pressione  acquista  la  forma  primitiva. 
Serie  III,  T.  IL  29 
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La  femmina  aveva  un  ovidotto  molto  lungo,  pieno  ceppo  di 
uova,  nelle  quali  si  potevano  distinguere  i  singoli  embrioni. 
I contorni  dell'ovidotto  erano  distinti  da  quelli  del  tubo 
intestinale. 

II.  Gongylonema  filiforme^  Molin.  (Fig.  7-9). 

Os  orbiculare  inerme  ;  corpus  longum,  subrectum,  fili- 
forme^ inerme  ;  extremitas  anterior  vix  incrassata,  apice 
obtuso,  bulbillis  magnis,  discretis  undique  exornata;  exfr^« 
mitas  caudali  maris ...  ;  vagina  penis  . . .;  exlremilas  caU" 
ialis  feminae  subrecta,  subito  attenuata;  apertura  ani  pro- 
pe  apicem  caudalem  ;  apertura  genitalis  feminea  in  poste- 
riore corporis  parte,  aperturae  anali  proxima.Longit.mar. 
• ...  ;  crassit  • . . .  ;  Longit.  fem.  5";  crassit.  '/^'". 

Filaria  gracilis  Simiae  Inui.  M.  C.  Y.  —  Diesing:  Syst. 
Helminth.  II,  271  (sed  tantum  Simiae  Inui). 

HÀBiTÀGCLfjM.  Simia  Inuus:  sub  lingua  (Bremser). 

Nota  /.La  fig.  7  rappresenta  la  specie  descritta  al  na* 
turale. 

La  fig.  8  rappresenta  la  porzione  anteriore  del  vernae 
femmina  soUo.un  forte  ingrandimento,  a  Apice  anteriore  ; 
ty  b  bulbilli;  e  stomaco  ;  d,  d  intestino;  e  ovario;  ^  /uova. 

La  fig.  9  rappresenta  la  porzione  posteriore  dello  stesso 
individuo,  e  sotto  Io  stesso  ingrandimento,  a  Apice  cauda- 
le ;  6,  6  tubo  intestinale  ;  e  apertura  anale  ;  d,  d  ovidotto  ; 
e  apertura- genitale  femminile  \  fy  f^  f  uova. 

Nota  IL  Di  questa  specie  non  bo  avuto  occasione  di 
esaminare  cbetre  soli  esemplari  femmine.  Tutti  e  tre  per  al- 
tro erano  tanto  bene  conservati  e  tanto  trasparenti  che  ne 
potei  far  ritrarre  un  disegno  esatto,  e  notare  le  seguenti 
particolarità.  La  bocca  era  ampia  e  rotonda,  metteva  in  iin 
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esofago,  il  quale  formando  il  principio  del  tubo  intesUnale  si 
distingueva  pel  diametro  più  piccolo,  ed  essendo  esso  puro 
trasparente  non  palesava  al  microscopio  nessun  apparato 
per  la  masticazione  che  ne  armasse  la  faccia  interna.  Que- 
sto esofago  giunto  a  quasi  due  terzi  della  porzione  rivestita 
dibalbilli  mette  nello  stomaco  cilindrico,  meno  trasparente, 
più  ampio  e  presso  a  poco  della  stessa  lunghezza.  Conti- 
noa  quindi  il  tubo  intestinale  di  diametro  eguale  a  quello 
delP  esofago  e  sempre  costante  a  percorrere  in  linea  retta 
lungo  l'asse  del  corpo  fino  a  breve  distanza  dall'apice  cau- 
date,  dove  gonfiandosi  un  momento  termina  coir  ano  late- 
ralmente. Il  tubo  intestinale  è  un  cilindro  teso  da  un  capo 
all'altro  nella  cavità  del  corpo,  senza  aderenza  alcuna  late- 
rate.  Un  momento  più  in  su  dell'apertura  delFano  comincia 
a  cqI  di  sacco  un  ampio  cilindro,  il  quale  occupa  tutto  il 
resto  della  cavità  del  corpo,  e  si  estende  verso  l'apice 
anteriore  fino  a  quasi  tutto  lo  stomaco.  Questo  sacco  è 
r  ovario,  ha  pareti  proprie,  esilissime  e  trasparenti.  Esso 
era  ripieno  di  uova,  delle  quali  se  ne  potevano  osservare 
più  migliata,  e  moltissime  contenevano  embrioni  sviluppati. 
Le  uova  raccolte  airestremità  anteriore  dell'ovario  era- 
no appena  sviluppate,  di  dimensioni  mollo  piccole,  né  con- 
tenevano embrioni;  e  mano  mano  che  percorrevo  del 
gpardo  qaesf  organo  avvicinandomi  allestremità  caudale 
le  trovavo  più  perfette.  Dopo  il  primo  terzo  anteriore  l'ova- 
rio mette  in  un  canale  di  diametro  eguale  presso  a  poco  a 
quello  del  tubo  intestinale,  e  nel  quale  non  possono  passa- 
re le  uova  mature  che  a  uno  a  uno>  o  tutt'al  più  a  due  alla 
volta.  Questo  canale  è  ¥  ovidotto,  fa  più  ambagi  e  termina 
colla  vulva  in  un  piccolo  tubercolo,  il  quale  si  trova  dallo 
slesso  lato  delfapertura  dell'ano,  a  non  molta  distanza  e 
nn  poco  più  innanzi  di  questa.  L'estremità  caudale  del  ver- 
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me  ba  una  forma  conica,  non  termina  in  alcuna  arma  ap-. 
puntila,  e  al  microscopio  sembra  ripiena  di  una  massa  ou-* 
cleoiare  simile  a  sareode.  I  bulbilli  sono  perfettamente  tra- 
sparenti come  il  vetro,  e  distribuiti  in  serie  longitudiaati 
parallele. 

III.  Gongylonema  spirale,  MoUn.  (Fig.  40-12). 

Os  orbiculare,  inerme  ;  corpus  loxe  spiraliter  tortuoì, 
filiforme,  longum,  inerme  ;  extremitas  anlerior  atteuuata, 
undique  bulbillis  coaretatis,  parvis  ;  extremilas  caudalis 
maris  sensim  attenuata,  ìoflexa,  utrimque  alata  alis  seoaiel- 
lipticis,  brevibus,  latis,  usque  ad  apicem  caudalem;  apertu^ 
ra  ani  prope  apicem  caudalem  ;  apertura  genitalit  maris 
prbieularis;  extremilas  caudalis  feminae  •..  ;  apertura  vul- 
vae  ...  Longit.  mar.  ì  y^ *'\  crassit.  */^"'  Longit.  fem. 
♦ . .;  crassit. , . 

HABiTÀctLux.  Cervus  Dama.  M.  G.  Y. 

Nota  L  La  fig.  IO  rappresenta  Tanimale  al  naturale. 

I/ija  fig.  4 1  rappresenta  V  estremità  anteriore  sotto  un 
forte  ingrandimento,  a  Apice  anteriore  ;  6,  b  bubilll. 

La  fig.  42  rappresenta  Testremità  caudale  sotto  lo  stea» 
.so  ingrandimento,  a  Apice  caudale;  b,b  le  due  aie  semiellit- 
tiche; e  apertura  genitale  maschile;  d  pene  filiforme  ritiralo 
nella  cavità  del  corpo;  e  apertura  anale. 

Nota  IL  Di  questo  animale  non  ho  potuto  esaminare 
altro  che  un  unico  esemplare  maschio.  Esso  era  però  molto 
bene  conservato  e  perfettamente  trasparente.  Che  fosse  ve- 
ramente un  maschio  lo  palesavano,  tanto  le  appendici  cau- 
dali quanto  il  pene  ritirato,  il  quale  traspariva  sotto  la  cute. 
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IV.  Gangplonema  pulchrum,  Molin.  (Fìg.  I5-Ì5), 

Os  orbieulare,  inerme;  cor/)u^  flexuosum,  fliiforme,  Iod- 
gum,  inerme  ;  extremilas  anterior  ulicnuata,  undique  bul- 
ImIIìs  magnis^  discretis  ;  extremilas  caudalis  maris  ...  ;  va- 
gina penis  ...  ;  extremilas  caudalis  feminae  scnsim  atte- 
nuata, inflexa  ;  apertura  ani  prope  apicem  eaudalenl;  hia- 
tus vulvae  in  posteriore  corporis  parte,  apcrturnc  anali 
proximus.  Longit.  mar  ...  ;  crassit.  . . .  Longit.  fem.  I  ^/^^ 
crassit  '/g  '". 

HiBiTAcuLVM.  Sus  scrofa  fera.  M.  C.  V. 

Nola  I,  La  fig.  45  rappresentali  verme  al  naturale. 

La  fig.  14  rappresenta  l'estremità  anteriore  sotto  un 
forte  ingrandimento,  a  Apice  anteriore  ;  6,  b  bulbilli  ;  e,  e 
tubo  ìntesliuale. 

La  fig.  45  rappresenta  1*  estremità  caudale  sotto  lostes^ 
so  ingrandimento,  a  Apice  caudale  ;  b  apertura  delibano  ;  e 
tnbo  intestinale  ;  (/,  d  ovario  ;  e  fessura  della  vulva  ;  /,  f 
nova  con  entro  gli  embrioni  attortigliati. 

JYo^a//.  lobo  esaminalo  un  unico  esemplare  femmina  di 
qnesto  verme.  Esso  era  perfettamente  trasparente,  e  mo- 
strava il  tubo  intestinale  di  diametro  più  grande  di  quello 
del  Gongylonema  filiforme,  l'ovidotto  molto  più  ampio,  la 
apertura  della  vulva  non  già  circolare  ma  simile  ad  una 
fessura,  le  uova  più  grandi^  con  gli  embrioni  molto  distin- 
tamente sviluppati. 
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iSi  comunica  il  à'spaccio  N.  4050»  8  febbrajo 
1857  dell'  i/r.  Luogotenenza  veneta  che  annunzia 
«  avere  S.  M.  I.  R.  A.  con  sovrana  risoluzione  30 
Bgennajo  presa  notizia  dell'avanzamento  a  termini 
>  degli  statuti  del  vicepresidente  ab.  dott.  Menin  a 
»  presidente  e  nomina to  in  di  lui  vece  il  conte  Fer* 
»  dioando  Cavalli.  » 

Indi  il  nuovo  presidente,  dopo  la  lettura  dell'  atto 
verbale  dell'adunanza  i8  gennajo^  dice  queste  parole: 

Se  chiamato  a  presiedere  questo  dotto  Consesso,  ov'  è 
riaaito  quanto  di  più  riputato  ed  eminente  vantano  nelle 
nostre  provincie  e  lettere  e  scienze  io  non  manifestassi  or- 
goglio pari  all'onore^disconfesserei  i  miei  veraci  sentimenti 
e  demeriterei,  o  signori,  la  vostra  fede.  SI  io  mi  dichiaro 
francafdente  orgoglioso  di  un  seggio  d'onde,  qual  chìomi 
sìa,  dovrò  pure  risplendere  riflettendo  i  raggi  della  vostra 
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luce;  pie  no  illcliiaro  oi*goglioso  perchè  un  tal  seggio  a  nul- 
r  altro  devo  che  alla  generosa  benivoglìenza  dei  liberi  vo- 
siri  suffragi. 

Ma  l' orgoglio  mio  sarebbe  spregevole  affetto,  se  pago 
soltanto  (li  so  stesso,  si  conservasse  straniero  al  riconoscen- 
te desiderio  dì  ricambiare  con  tutte  sue  forze  il  favore  di 
si  cospicua  distinzione.  Oh  mi  secondasse  cosi  lena  giova- 
nile come  possente  ed  attuoso  questo  desiderio  ferve  den- 
tro di  me!  Se  non  ohe  poss'io  avvertire  il  difetto  di  vigo- 
ria cui  mi  condanna  Feto,  quando  mercè  le  sollecite  cure 
della  cessata  presidenza,  e  la  commendevole  solerzia  di 
voi  tutti,  nulla  scorgo  mancare  alla  precisione  dell'ordine 
interno,  nulla  all'  attività  che  procaccia  rinomanza  presso 
gli  stfdaieri?  Scrupolosa  eprevidente  regolarità  oramai  go- 
verna Tamministrazione  economica.  La  pubblicazione  delle 
Memorie  e  degli  Atti  mensili  non  conosce  più  indugio.  Le 
relazioni  annodate  coi  più  famigerati  corpi  scientifici  d'Eu- 
ropa ed  i  reciproci  scambii  recano  in  lontane  contrade  il 
nome  colle  gloriose  fatiche  de'  nostri  soci.  Le  nostre  colle- 
zioni di  macchine,  di  modelli,  di  oggetti  naturali  vanno  ra- 
pidamente crescendo  pei  nostri  spendii,  pei  doni  spontanei 
de'nostri  membri  e  per  le  offerte  dei  molti  che  godono  farsi 
tributarii  alle  scienze.  Le  Commissioni  animate  dallo  spirito 
di  recare  esteso  e  durevole  giovamento  a  queste  provincia, 
anzi  alla  nazione  intera,  non  intermisero  mai  studii  e  fa- 
ticlie.  Tutto,  in  una  parola,  progredisce  con  tale  virtù  di 
movimento  vigoroso  e  continuo  che  per  mia  parte  sicura- 
mente non  ha  d'uopo  di  spinta.  Che  poi  in  questo  moto  non 
sia  per  avverarsi  deviazione  o  ritardamento  ve  lo  promet- 
tono, ben  più  che  le  mie  parole,  Tattuosa  perizia  dei  segre- 
tari! e1  solido  ingegno  del  vice-presidente.  Per  lo  che  io 
MQ  poteva,  o  signori,  giungere  a  questo  seggio  con  auspi-^ 
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lii  più  fausti.  Ben  è  vero,  o  signori,  che  l'occuparlo  non  mi 
(ornerà  a  gloria  con  tanto  favore  di  circostanze^  come  non 
fa  prova  di  marinesco  accorgimento  correrei  mari  quando 
il  cielo  sorride  sui  placidi  flutti  e  seconde  aure  gonfiano  le 
Tela  Ma  chi  mai  dopo  lunga  comechè  felice  navigazione  ri- 
vide  i  patrii  porti  senza  interna  alterezza?  Cosi  sarà  di 
me  quando  adempito  l'impostomi  uffizio  lascierò  questo  seg- 
gio. Ne  scenderò  rimeritando  la  vostra  generosità,  dotti  si- 
gnori, con  quello  stesso  sentimento  di  giusto  orgoglio  eoa 
cai  oggi  vi  salgo. 

Indi  il  presidente  stesso  legge  le  seguenti  sue 
Ricerche  mi  siglilo  di  Maestà  delTImperatore  Jìth 
dolfo  I. 

Allorché  nel  giorno  44  dello  scorso  gennaio  il  nume- 
ro XI  della  Gazzetta  veneta  annunziava,  che  il  sìg.  Moi^a 
•  ofleri  a  S.  M.  I.  R.  A.  che  graziosamente  accettò  un  ma- 
gnifico sigillo  dell' Imp.  Rodolfo,  scoperto  in  Verona  dallo 
stesso  Monga  e  che  il  sigillo  e  la  relativa  descrizione  e  storia 
della  scoperta  erano  coperti  e  legati  in  velluto  in  due  sepa- 
rati volumi  ■  non  pochi  dei  leggenti  furono  colti  da  curio- 
sità cui  il  troppo  conciso  articolo  era  ben  lungi  dall' appa- 
gare. Qual  è  in  fatti  V  oggetto  cui  si  dà  il  nome  di  sigillo  ? 
Ond'è  che  si  dichiara  magnifico?  A  quale  Rodolfo  appar- 
tenne? Come  giunse  a  Verona  ?  Che  si  può  desumere  dalla 
storia  della  scoperta  ? 

Senza  lo  stimolo  di  tante  interrogazioni',  avrei  dovuto 
di  ciò  occuparmi  fin  d'allora  che,  fattasi  la  scoperta,  m  ebbi 
dal  sìg.  consigliere  Finali  direttore  in  quel  tempo  del 
Ginnasio  veronese  ed  una  succinta  relazione  del  ritrova- 
mento ed  una  perfettissinia  impressione  in  cera  dell'ogget- 

Serie  ilJj  T.  Il  80 
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to  rinvenuto.  Per  quali  motivi  non  ricambiassi  allora  con 
un  mìo  scrìtto  la  gentilezza  del  sig.  Finali,  no'l  mi  suggeri- 
sce, che  tropp'annì  già  corsero,  la  memoria  ;  ma  ben  av- 
viso che  adesso  Toccasione  di  farlo  mi  si  presenti  oppor- 
tuDissima.  Egli  è  perciò  che  cupidamente  l'afferro,  riputan- 
do rendere  buon  servigio  a  quelli  de'  miei  illustri  collabi 
che  poco  o  molto  si  sentissero  stimolati  dal  pungolo  della 
curiosità  destata  dal  citato  articolo  dèlia  Gazzetta,  e  speran- 
do possa  tornar  grato  al  sig.  Monga  che  della  sua  nobile 
offerta  più  chiaramente  e  più  diffusamente  in  questo  dotto 
Consesso  si  parli. 

A  due  cose  affatto  diverse,  come  sono  tra  loro  la  causa 
e  l'effetto,  suolsi  applicare  la  voce  sigillo  ;  all'istromento, 
cioè  con  cui  s'imprime  su  d'una  materia  cedevole  qualun- 
que imagine,  ed  alla  materia  sulla  quale  l'immagine  resta 
impressa.  Generalmente  i  maestri  d'arte  diplomatica  allor- 
ché trattano  de' sigilli  prendono  di  mira  quest'ultima  ;  anzi 
lo  Heineccio  nel  suo  riputato  Syntagma  de  veteribus  Ger- 
manorum  aliarumque  naiionum  sigillis  amerebbe  che  gli 
stromenti  d'impressione  si  denominassero  Typarii  mentre 
all'autore  delle  Istituzioni  Diplomatiche  non  dispiacerebbe, 
si  cessasse  ogni  equivoco  addomandandoli  conii.  Ad  ogni 
modo  dodi  ed  indotti  usano  la  parola  sigillo  indistintamente. 

I  sigilli  poi  dìstinguonsi  in  minori  o  secreti^  ed  in 
maggiori  o  di  Maestà.  Assai  spesso  i  regnanti  destina- 
vano all'  uffizio  dei  primi  l'anello  che  portavano  in  dito  ; 
ma  quando  occorreva  di  dare  solenne  autorità  ai  loro 
diplomi  v'  appendevano  sospesa  con  certi  fili  e  con  certe 
leggi  la  propria  imagine  assisa  in  trono,  decorata  da  tut- 
te le  insegne  del  loro  grado,  inserendo  nel  contesto  del  di- 
ploma la  formula:  Sigillo  majestalis  nostrae  jussimus  com- 
muniriy  ovvero  impressione  majeslatisnostrae  jussimus  inn 
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iignhi.  Gli  scrittori  d' arte  diplomatica  chinarono  la  testa 
a  quest^  alta  dichiarazione  e  consecrarono  la  distinzione 
dei  sigilli  di  Maestà. 

Due  Rodolfi,  come  ognuno  sa,  portarono  il  titolo  d'im- 
peratori; ma  il  secondo,  ch'era  anche  re  d' Ungheria  e  dì 
Boemia,  e  duca  e  arciduca  non  volle  ommesso  un  solo  dei 
tanti  suoi  titoli  nel  suo  grandioso  sigillo  e  in  doppio  giro 
di  lettere  tutti  all'intorno  ve  li  improntò  ;  laddove  il  primo 
Rodolfo  semplice  conte  di  Hapsburgo,  poiché  salse  il  trono 
germanico,  non  poteva  assumere  altro  titolo  che  quello  di 
iomanorum  Rex, 

Ciò  premesso  rileverete^  illustri  colleghi,  che  il  sigillo 
presentato  dal  sig.  Monga  fu  un  tipario  fabbricato  ad  im- 
prontare sigilli  di  Maestà  del  primo  Rodolfo. 

Il  sig.  Andrea  Monga^  sono  parecchi  anni,  inteso  a  di- 
sgombrare da  certe  disadorne  fabbricuccie  la  sua  proprie- 
tà, ricca  di  costruzioni  romane  rispettate  dai  secoli,  sul 
pendio  de'  colli  in  Verona  diede  in  una  piassiccìa  muraglia, 
che  di  leggieri  sarebbesi  creduta  parte  d'  antico  fortilizio. 
Appunto  in  questa  muraglia  alcune  pietre  artifiziosamente 
disposte  si  che  formassero  cavità  fermarono  gli  sguardi  de- 
gli operai,  i  quali  tra  gli  sfasciumi  per  ordinario  sono  tut- 
t'ocehi  sperando  il  tesoro.  Ficcate  pertanto  le  mani  iù  quel 
nascondiglio,  ne  ritrassero  un  medaglione  che  all'oscuro 
colore  del  metallo  profondamente  ne  li  rammaricò,  né  per 
frugare  e  rifrugare  che  poscia  facessero  venne  lor  dato  di 
estrarne  altra  cosa. 

Era  un  bronzo  circolare,  del  diametro  di  nove  centi- 
metri, spianato  da  una  parte,  incavato  di  lettere  e  figura 
dall'  altro.  Non  si  tosto  il  sig.  Monga  se  l'ebbe  in  balia  che 
ne  improntò  molle  cera,  e  non  senza  notabile  sorpresa  di- 
stiolamente  scorse  una  figura  assisa  sopra  cuscino  steso 
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bqI  sedere  d'im  trono.  Cingeva  corona  reale  rialzata  da 
quattro  punte  frapposte  a  quattro  fioroni.  Stringeva  nella 
destra  lo  scettro  superiormente  terminato  in  fiordaliso* 
Reggeva  colla  sinistra  il  globo  crociato  ma  non  centrato 
come  ordinariamente  si  pratica  nel  Blasone.  Indossava  due 
tuniche  e  la  sovra  posta  ingemmata  alla  rimboccatura  del- 
le maniche  ed  allo  sparato.  Finalmente,  una  tc^a  affibbiata 
sull'omero  destro  alla  romana.  Il  trono,  se  non  poteva  dir- 
si maestoso/pure  aveva  pregio  di  studiato  lavoro  mercè 
gli  svelti  archetti  e  le  gracili  colonnette.  Meritava  particO' 
lare  osservazione  nel  trono  un  pezzo^  non  si  sa  come  in- 
nestato, a  sostegno  della  mano  sostenente  il  mondo.  In  fat- 
ti non  è  peso  da  prendersi  a  scherzo.  Intorno  intorno  leg 
gevasi  in  lettere  romane  maiuscole  Rudolfus  dei  Grada  Ao- 
manorutnRexsemperauffustus.  Una  crocetta  sanava  in  al- 
to la  separazione  tra  la  prima  e  Tultima  lettera  e  due  pun- 
ti marcavano  la  distinzione  fra  una  parola  e  l'altra. 

Non  rimase  dubbio  al  sig.  Monga  essergli  miracolosa- 
mente caduto  in  mano  oggetto  rarissimo,  e  forse  unico,  con 
ciò  sia  che  fosse  il  conio  con  cui  la  cancelleria  di  Rodolfo 
I.  soleva  dare  autenticità  ai  diplomi  imperiati  apponendovi 
il  sigillo  di  Maestà.  Ma  dopo  i  primi  atti  di  maraviglia  e  nei 
possessore  ed  in  ogn'  altro  ch'ebbe  contezza  della  scoper- 
ta dovette  destarsi  un  solo  pensiero: Per  quale  mai  singo- 
lare avvenimento  un  oggetto  tanto  geloso  giunse  a  Vero- 
na ?  E  perchè  gli  si  procacciò  quello,  che  intendeste,  asilo 
misterioso?  Avvisava  il  cons.  Pinati  si  fosse  smarrito  dai 
cortigiani  di  Rodolfo  quando  questi,  recandosi  a  Roma, 
come  solevano  gli  Augusti  germanici,  per  ricevere  la  coro- 
na imperiale  passò  da  Verona.  Codesta  ipotesi  la  più  sem- 
plice e  la  più  ovvia  di  tutte  non  ha  ver  un  fondamento  nella 
storia.  Rodolfo  I.  da  ebe  fo  acclamato  daHa  Dieta  di  Fraac- 
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foH  l'anno  1275  pon  diede  mai  passo  verso  lìtalia;  e  seb- 
bene nel  suo  abboccamento  a  Losanna  coi  ponteflce  Gre- 
gorio. X.  promettesse  trasferirsi  a  Roma  pure,  e  per  la  guer- 
ra soseitatagli  dall'  inquieto  Ottociare)  e  per  le  conseguen- 
te non  anco  svigorite  della  lunga  anarchia  non  potè  la  data 
promessa  attenere.  Forse  nemmeno  il  volle;  che  troppo  vi- 
ve e  fresche  gK  tornavano  in  mente  le  vicende  dei  due  Fe- 
derici di  Svevia,  onde  soleva  paragonare  l'Italia  alla  tana 
deB*  infermo  Leone  verso  la  quale  si  vedevano  impresse  le 
orme  degli  entranti  animali^  ma  degli  uscenti  non  se  ne  ve- 
deva una  sola. 

Né  r  ipotesi  d*unp  smarrimento  fortuito  meglio  appun^ 
Iderebbe  chi  sostenesse  aver  potuto  Rodolfo  I.  inviare  a 
fueAa  volta  per  maneggio  d'affari  alcuni  suoi  fidatissimi, 
i  quali,  a  spacciare  più  sollecitamente  gli  accordi  e  mani- 
festare le  r^ie  volontà  con  pubblici  editti^  seco  portassero 
il  sigillo  imperiale.  Imperocché  s'esso  fosse  andato  perduto 
avrebbelo  saputo  l'Europa  intera,  e  la  storia  tuttora  ne  par- 
lerebbe. Cosi  addivenne  che  Federico  II.  dissimulare  non 
potesse  la  grande  sconfitta  tocca  presso  Parma  perchè,  in- 
cesi gli  alloggiamenti,  poste  a  ruba  le  cancellerìe,  anche 
riffiperiale  Tipario  cadde  in  mano  ai  vincitori.  Pietro  delle 
Tigne  comechè  |lie  ne  incre^cesse,  e  più  profondamente  al 
suo  Signore,  scrisse  a  tutte  le  città  del  partito  Svevo:  Cum  in 
ctnnònsiione  eastrorum  noslromm  Camera  nostra  cum  au- 
reae  buUae  Typario  et  regni  no$tri  sigillo  perdita  et  amissa 
fnerity  fi^onemus  quatenus  si  supradictorum  biUlae  vcl  si- 
tilU  w^unitae  signaculis  ad  vo9  aliquae  litterae  sub  nostri 
Mominis  Ululo  pervenirént,  fidem  eis  adhibere  cujusquam 
vos  suggestio  non  seducai.  D'altra  parte  chi  non  vede  come 
sia  indispensabile  che  il  sigillo  rimanga  sempre  vicino  e 
pronto  alle  e^genze  del  re  ? 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Il  mai  vezzo  d'abusare  della  credulità  e  dell'  ignoranza 
con  apocrifi  documenti,  vezzo  che  fu  in  gran  voga  e  prima 
e  dopo  Rodolfo  favorirebbe  piuttosto  Y  ipotesi  della  falsifi- 
cazione. E  tiparii,  e  sigilli,  e  monogrammi  e  sottoscrizioDi 
e  persino  le  tinte,  le  rughe,  le  muffe  delle  pergamene  fura- 
no imitate,  che  l'industria  umana  a  tutto  s'accinge  quando 
la  punge  prepotente  speranza  d'  utilità.  Nelf  anno  855  il 
Concilio  di  Soissons  siedette  contro  un  diacono  accusato 
d'avere  falsati  gli  ordini  reali.  Pier  delle  Vigne  a  nome  di 
Federico  II  move  lamenti  scrivendo  a  non  so  quale  abate 
perchè:  nuper  in  regno  nostro  quidam  circumvagns inven- 
tus  est  monachus  qui  falsas  sigilli  nostri  formas  aduUerans 
non  absque  honoris  nostri  injuria  et  tuae  honestatis  infor 
mia  discurrebat.  Conosciuta  da  tutti  gli  amatori  di  paleo- 
grafia è  la  storia  del  clamoroso  processo  della  Divion  che 
per  fabbricazione  di  apocrifi  documenti  fu  dannata  al  fuoco 
nell'anno  4554  e  sulla  piazza  di  Parigi  suppliziata  insieme 
alla  sua  complice  Giannetta.  Per  eguale  delitto  fu  strozza- 
to nel  4685  Antonio  Galluzio,  ed  arsi  vivi  nel  4480  in- 
tonio  Fellati,  nel  4545  Antonio  Gujanello,  nel  4  548  un  Ap- 
piani e  nominando  cotestoro  non  intendo  ricordare  che  i 
più  famosi.  Il  Fumagalli  dove  parla  dei  falsarii  ed  imposto- 
ri diplomatici,  difendendo  i  monaci, predamati  cornei  più 
scaltriti  artefici  di  carte  false,  li  purga  invero  per  quanto  è 
possibile  da  si  grave  accusa,  ma  nei  tempo  stesso  non  dis- 
simula r  enorme  quantità  di  apocrifici  documenti  conser- 
vati con  somma  gelosia  negli  archivii  siccome  autenticala 
tanto  studio  e  tanto  diffusa  licenza  di  fabbricare  concessio- 
ni imperiali,  e  titoli  e  diritti  qual  maraviglia  che  dalle  ma- 
ni d'abile  contraffacente  sia  uscita  còpia  del  tipario  di  Ro- 
dolfo I?  Non  fecero  forse  altrettanto  que'due  preti  francesi 
che  il  Fumagalli*  riferisce  avere  adulterato  il  sigillo  papale? 
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Aggiungono  forza  al  sospetto  di  falsificazione  le  molle 
differenze  ch'è  agevole  rimarcare  tra  il  sigillo  di  Verona  e 
qoeili  che  di  Rodolfo  I.  pubblicarono  THeineccio,  e  rHanta-- 
leroel  suo  Recensus  Diplomatico-^genealogicus  Àrchivii  Cam- 
fililimsis.  Nel  bronzo  di  Verona  il  cerchio  della  corona  è 
molto  basso  e  spoglio  di  pietre  -^  negli  altri  due  più  alto  ed 
iDgenunato.  Nel  primo  semplici  punte  si  alzano  dal  cer- 
chio, negli  altri  due  ogni  punta  è  sormontata  da  una  perla. 
Rei  primo  la  faccia  dell'Imperatore  ha  la  freschezza  d'uomo 
maturo  ;  negli  altri  due  la  fisonomia  d  un  vecchio.  Nel  pri- 
mo r  Imperatore  veste  due  sole  tuniche  negli  altri  tre.  Nel 
primo  la  borchia  che  ferma  sull'omero  destro  la  toga  è  si 
depressa  che  appena  può  discernersi  ;  negli  altri  è  notabil- 
meote  rilevata.  Più  evidenti  ancora  sono  le  differenze  del 
trono,  e  nei  sigilli  dell'  Hantaler  e  dell'  Heineccio  manca 
affatto  il  sostegno  della  mano  gravata  dal  peso  del  mondo. 
La  prova  dedotta  da  queste  differenze  sarebbe  decisiva  se* 
Rodolfo  I.  avesse  usato  un  solo  tipario  per  improntare  i 
sooi  sigilli  di  Maestà  e  sempre  quello;  ma  l'Hantaler  avver- 
te averne  visti  parecchi  di  grandezza  non  perfettamente 
eguale,  e  non  affatto  simili  quantunque  nel  complesso  uni- 
formi. Vide  quello  pubblicato  dairHei neccio,  un  altro  dal 
Dnellio,  un  terzo  dal  IVfeichelbario  dato  a  stampa  negli  an- 
nali di  Frisinga.  Arroge  che  il  P.  Marquardo  Hergott  nella 
{eDeaiogia  diplomatica  Hapsburghese  ne  pubblicò  altri  tre. 
Arroge  il  sigillo  riprodotto  dal  Birkenio  che  credesi  copia- 
to dalla  Bolla  d'Oro  Rodolfina  e  si  dovrà  pur  convenire, 
che,  ael  caso  nostro,  le  differenze  non  possono  aversi  a 
prova  di  qualche  valore.  Anzi  perchè  molte  sono  ed  eviden- 
tissime nel  sigillo  di  Verona  raffrontato  con  quelli  dell'Hei- 
oeccio  e  dell' Hantaler  io  me  ne  starei  per  la  legittimità  del 
primo.  Conciossiachè  nelle  falsificazioni  Io  studio  della  imi- 
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taziooe  sia  sempre  accaratissimo  perchè  scoperta  la  frode, 
non  torni  vana  ed  infruttuosa  la  speranza  d*iDgannare:  per 
Io  che  concludo,  che  se  non  può  ammettersi  il  caso  d^UDO 
smarrimento  fortuito,  quello  d'  uoa  falsificazione  sia  alpo- 
stutto  iDverisimile. 

Resta  una  terza  ipotesi  ed  è  quella  del  furto  che  io  ado- 
prerò  rendere  probabile  giovandomi  dei  barlumi  che  i  fasti 
Hapsburghesi  gettano,  s'io  non  erro,  su  questo  oscuro  ar- 
gomento. Per  istabilire  con  qualche  probabilità,  che  un 
oggetto  gelosamente  custodito  sia  stato  involato  è  d' uopo 
che  r  individuo  su  cui  cade  il  sospetto  del  furio  siasi  tro- 
vato in  circostanze  favorevoli  a  commetterlo;  che  sia  no- 
toriamente dotato  di  tale  carattere  da  non  provare  ribreuo 
d'  una  azione  inonesta  ;  che  mal  contento  della  propria 
condizione  creda  cangiarla  in  meglio  mercè  Toggetto  sot- 
tratto. Questo  individuo  io  lo  veggo  cogli  occhi  della  mia 
immaginazione,  grondante  domestico  sangue,  divorato  dai 
rimorsi,  aggirar  come  larva  terribile  le  contrade  italiane. 

L' Imperatore  Rodolfo  d*Hapsburgo  ebbe  tre  figli  Al- 
berto, Arnianno  e  Rodolfo.  Al  primo  lasciò  il  Ducato  di 
Austria  e  la  Sliria  decretando  dovesse  formare  un  solo  in- 
divisibile dominio.  Essendogli  morto  Armanno,  assegnò  a 
Rodolfo  una  rendita  perpetua,  finché  per  avventura  iave- 
•stilo  non  fosse  d'altra  Signoria.  La  progettata  investitura 
certcHuente  s'effettuò,  ma  in  limiti  tanto  ristretti  che  oggidì 
gli  storici  non  sanno  dove  rintracciamele  terre,  e  soltaato 
conghietturando,  credono  facessero  parte  delle  possessioni 
er'editarie  deHa  casa  d^Hapsburgo  e  Kiburga.  Passò  codesto 
Rodolfo  prima  del  padre,  lasciando  un  figlio  per  nome  di 
Giovanni,  di  cui  Alberto,  che  già  reggeva  il  ducato  d'Austria, 
prese  cura  speciale.  Crebbe  in  conseguenza  Giovanni  alla 
corte  dello  ^o  pooo  stante  eletto  imperatore;  ma  non  an- 
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dò  guari,  varcato  appena  il  terzo  lustro,  che  disviiuppò  un 
indole  fiera,  indocile,  smisura t&inente  ambiziosa.  Voleva 
reggere  e  reclamava  incessantemente  i  suoi  feudi  comechè 
ne  iameotasse  Tangustia  e  la  povertà.  Alberto,  di  carattere 
seTero,  reprimeva  quegli  impeti  disordinati,  sperando  dal 
tempo  rimedio  alle  pericolose  inclinazioni  d«l  nipote  ;  e 
fraiianto  da  anno  ad  anno  procrastinava  accondiscendere 
alle  pressanti  inchieste.  Sospettando  poi  che  per  febbre  di 
signoria  non  gli  destasse  subugli  in  Germania,  vegliavalo 
alleatamente  ritenendolo  presso  di  sé.  L'impazienza  di  Gio- 
taoQi  giunse  ai  colmo  quando  aveva  appena  oltrepassato 
raoDo  diciano vesimo,  ond'avven tossi  ad  estremi  partiti,  co- 
spirando coi  cavalieri  nei  quali  l'incauto  Alberto  riponeva 
sua  confidenza  maggiore.  Con  essi  proditoriamente  Tassalse 
ai  passo  fatale  della  Reuss  e  l'Europa  tutta  inorridi  al  lut- 
luoso  annunzio  d'un  parricidio. 

Ora  a  questo  Giovanni,  che  sempre  soggiornò  presso 
l'Imperatore,  riguardato  come  il  favorito  di  lui,  riverito  e 
(ors* anche  temuto  dai  cortigiani^  non  mancò  di  fermo  la 
opportunità  d'impadronirsi  d'un  tipario  di  Rodolfo  e  mollo 
meno  allora  che  si  tolse  a  complici  coloro  che  più  prossimi 
al  regnante  ne  custodivano  anche  le  cose  più  secrele.  Non 
mancò  certamente  il  carattere,  incapace  di  f>rovare  ripu- 
gnanza di  una  azione  atroce,  non  che  turpe.  Non  mancò  una 
tormentosa  ambizione  che  il  rendesse  forsennato  per  agonia 
di  dominio,  e  come  tutto  è  poco  a  sconfinata  ambizione,  gli 
facesse  sembrare  l'ereditato  feudo  come  un  punto  imper- 
cettibile. Né  il  rimedio  a  questa  piaga  dell'  ambizione  man- 
cò, da  che  Giovanni  venne  in  possesso  del  sigillo  Rodoiflno, 
essendo  il  sigillo  la  parte  a  falsarsi  più  malagevole  nei  di- 
plomi e  nel  tempo  stesso  quella  che  dava  ai  diplomi  la 
pincipale  autenticità.  Era  certo  che  Rodolfo  aveva  inve- 
isce ///,  T.  //.  -  •    31 
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stilo  il  pa4r45  di  Giovanni  d'alcuni  tenimenU;  poteva  quindi 
costui  produrre  qualunque  carta  d'investitura  e  mostrarla 
autenticata  dalFimpronto  dell' imperiale  sigillo  e  tramutare 
in  possessioni  estesissime  i  modesti  dominil  paterni.  Tut- 
tociò  adunque  onde  posspn^i  co^f^rmare  i  sospetti  di  tra- 
fugamento,^ si  concenira  in.quje^to  Giqvannì.  Ma  questi 
ragionari  sarebberp, parole  perdute  se  il  supposto  involato- 
re del  tipario  impelale  uè  veduto  (osse,  né  avesse  mai  sog- 
giornato in  Italia.;       ;;ì  . 

Spento  l'Imperatore^  sperò  fuor  di  dubbio  Giovanni  che 
si  sarebbe  destata. iia  Germania,  come  suol  sempre  avveoi-^ 
re  nelle  subite  ed.imprevedute  morti  dei  principi,  violenta 
commozione  che  si  nwoverebbero  gli  eccessi  dell  anarchia; 
non  affatto  domata  dd  Hodolfp  e  ravvivata  in  parte  da  Al- 
berto nella  guerra  cibile  d'Adolfo,  di  Nassau.  Sperò  che  gli 
Hapsburghesi  storditi  dal  colpo,  e  vogliosi  di  succedere  al- 
l'estinto, ricorrendo  alle  consueta  brighe  per  conservare  la 
corona  nella  loro  famiglia,  gli  avrebbero  lasciato  il  tempo  di 
mescersi  nel  tempestoso  parteggiare  d'una  nuova  elezione. 
Ma  i  generosi  spiriti  dei  figli  d'Alberto  sacrificarono  la  pre 
tensione  del  soglio  all'  affetto  del  barbaramente  trucidato 
genitore,  nò  d'altro  cura  si  presero,  né  per  altro  impugna- 
rono le  propria  ed  invocarono  Tarmi  altrui,  che  per  espiare 
un  tanto  delitto  col  sangue  dì  chi  avealo  commesso.  Avven- 
ne perciò  che  i  complici  di  Giovanni  non  potessero  sperare 
salvezza  che  riparando  nei  Cantoni  Svizzeri  cui  Alberto 
agognava  di  soggiogare;  Ma  quei  nobilissia>i  alpigiani,  che 
in  giusta  guerra  pugnando  avrebbero  appuntate  al  petto  di 
Alberto  le  loro  labarde,  provarono  orrore  4'  albergare  gli 
assassini  di  lui  e  U  respinsero.alFiafamia  del  meritato  ca- 
pestro. Giovanni,  deluso  ne' suoi  ambiziosi  disegni,  pers^ 
guitato  dagli  armati  che  ne  battevano  la  piasta;  errò:  lunga- 
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mente  per  Iflttc  bÓ8cagUe^<e  teiiebr(K56  caverne  finché  toccò 
rttalia  con  certa  sua  fèmmiiia  anonìma^clie  rese  anche  ma** 
dre  (4).  L'abito  monacate  ih  coverse  in  qnesf  errante  sua 
vita;  ma  il  Colpevole  che  si  cela  agli  occhi  altrui  non  può 
accattar»  a  sé  stesso.  StairagK  sempre  appìciccalo  alla  ma- 
laagurata  tonaca  il  fantasma  del  suo  tradito  Signore,  per  lo 
ehe  pellegrinò  al  Pontefice  Clefaiento  V  che  non  gli  ricusò 
l'assoluzione,  ma  il  volle  consegnato  all'Imperatore  Arrigo 
VII  che  diedegli  a  soggiocio  o  meglio  la  relegazione  il  eon- 
TCoto  degli  Agostiniani  in  Pisa.  Ivi  mori  nel  4545,  cinque 
aDoi  dopo  Tuccisione  di  Alberto. 

Qui  alle  probabilità  superiormente  accennate  Taltra  ri- 
kTutissima  si  aggiunge,  della  lunga  dimora  in  Italia,  e  se 
Giovanni  portò  se^o  la  donna,  possiamo-  ragionevolmente 
sopporre,  che  avrà  portato  anche  altra  cosa  da  cui  doveva 
più  che  dalla  donna  sperare.  Recato  il  tipario  di  Rodolfo 
Dei  modo  che  ho  riferito  nelle  nostre  contrade,  non  fa  più 
maraviglia  Io  scoprirlo  in  Verona,  ossia  che  la  donna  ve- 
nuta in  bisognosi  vendesse  a  qualche  amatore  di  rarità,  o 
ciò  ch'è  più  probabile,  a  qualche  fabbricatore  8i  carte  fal- 
se; ossia  che  l'abbiano  ereditato  gli  Agostiniani  di  Pisa,  i 
quali  avevano  conventi  in  quasi  tutte  lecittà  e  d'uno  in  al- 
tro passavano,  com'è  costume  dei  regolari.  Che  poi  chi  lo 
possedeva  a  Verona  ne  conoscesse  il  valore  e  lo  conser- 
vasse ad  usi  poco  delicati  non  sembra  soggetto  a  dubbiez- 
sa.  Il  sito:ripoèto,  la  forma  del  nascondiglio  parlano  abba- 
stanza. ) 


(1)  Kberdorf  autore  della  Cronaca  Austriaca  afferma  di  aver  veduto  a 
l^ienna  mendicare  un  uomo  vecchio  e  cieco,  ch*era  Gglio  naturale  di  Gio- 
TBDuiedi  una  femmina  che  aveva  seguitato  questo  principe  nell'er- 
rante sua  vita. 

Vedi  Cose,  Storia  della  Casa  d'Austria.  Voi.  I>  Gap.  VI. 
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Penso,  che  il  sig^  Andrea  Monga  avrà  da  altri  richie- 
sto spiegazioni  della  sua  scoperta;  né  pretendo  che  d'ogai 
altra  sia  migliore  la  mia.  Io  la  scrissi  perchè  i  pubblici  fogli 
me  ne  fornirono  F  occasione  ;  e  poiché  egli  riputò  il  suo 
bronzo  degno  d'essere  ofTerto  alla  benigna  accettazione  so- 
vrana, spero  mi  saprà  grado,  se  mi  studiai  con  queste  ri- 
cerche  di  crescere  pregio  al  suo  dono. 

'  11  m.  e.  comm.  Giovanni  Santini  legge  queste 
notizie  istoriche  intorno  alle  comete  degli  anni 
4264-1556. 

Una  delle  più  grandi  comete,  di  cui  faccia  menzione  la 
storia,  è  quella  resasi  visibile  verso  ia^metà  del  4264,  dì 
cui  parlarono  tutti  i  cronisti  con  sentimenti  di  sorpresa,  di 
meraviglia  e  di  spavento.  Essa  raggiunse  il  sno  massimo 
splendore  verso  la  fine  di  agosto  e  nella  prima  melù  di 
settembre  ;  allorquando  il  suo  nucleo  sorgeva  soirorizzonle, 
l'estremità  della  sUa  coda  oltrepassava  il  meridiano;  dietro 
le  osservaSioai  della  China,  aveva  questa  una  lunghezza  di 
oltre  \00'*j  ed  era  disposta  a  guisa  di  scimitarra.  Apparve 
successivamente  corrispondere  alle  costellazioni  dei  leone, 
del  cancro,  dei  gemelli  e  d' orione,  e  ritiensi  essere  scom- 
parsa verso  il  principio  di  ottobre  di  quell'anno^  all'epoca 
in  cui  mori  papa  Urbano  IV,  la  cui  morte  dai  principi! 
superstiziosi  di  quella  etù  veniva  attribuita  alla  presenza 
della  cometa.  La  maggior  parte  dogli  storici  e  cronisti  coa- 
temporanei  (secondo  che  riferisce  Pingrè  in  una  sua  dotta 
dissertazione  sopra  questa  cometa  inserita  negli  Atti  del- 
l'Accademia  delle  sciente  di  Parigi  per  l'anno  1760)  asse- 
risce, die  principiò  a  farsi  vedere  nel  giorno,  in  cui  fu  sor- 
preso da  malattia  il  nominato  pontefice,  né  più  mostrossi 
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dopo  ia  sua  morte  a-venuta  ai  2  di  ottobre.  Non  6  bcD 
certo  il  giorno^  in  cui  principiò  ad  osservarsi  ;  secondo  al- 
cudì,  fu  veduta  alla  sera  dopo  il  tranoooto  del  sole  verso  il 
44  0  45  di  luglio. 

Thierri  de  Vaucouleur  nella  sua  TÌta  di  Urbano  IV  in 
versi  latini  ne  descrive  con  precisione  il  corso  attraverso 
alle  sopra  descritte  costellazioni,  ed  accenna  la  sua  appari- 
zione ai  25  dì  luglio. 

Le  osservazioni  di  questa  cometa  acquistarono  mag- 
giore importanza  dopo  che  Dunthorn  e  Pingrè  dimostra- 
rono potersi  rappresentare  il  suo  corso  molto  prossima- 
mente con  un'  orbila  simile  a  queHa  calcolata  dal  celebre 
Halley  per  la  cometa  scoperta  con  più  modesta  apparenti 
nel  4556  al  principio  di  marzo  nella  costellazione  della 
vergine.  Le  sole  notizie,  sulle  quali  Halley,  ed  in  seguito 
Pingrè  fondarono  le  loro  ricerche  intorno  air  orbita  di  que- 
sta ultima,  si  appoggiavano  ad  alcune  grossolane  osserva- 
zioni instituite  da  Paolo  Fabricio  mediante  allineamenti,  e 
distanze  dalle  stelle,  vicino  alle  quali  essa  passava  nel  suo 
corso  per  la  .sfera  celeste.  Lagnasi  Pingrè  nel  primo  volu- 
me della  sua  celebre  cometografia  di  non  avere  potuto  con- 
sultare le  osservazioni  originali  del  Fabricio,  e  di  averne 
dovnto  ricavare  soltanto  le  posizioni  da  una  piccola  carta 
celeste  rappresentante  il  suo  corso,  tramandataci  da  Car- 
raio Licostene.  Solo  fino  dallo  scorso  anno  andiamo  debi- 
tori alle  diligenti  ricerche  del  sig.  cav.  de-Littrow  di  averlo 
rinvenute  nelf  archivio  di  Vienna  in  un  gran  foglio  a  slam- 
po, in  cui  ne  è  descritto  il  corso  in  dimensioni  circa  tre 
Tolte  maggiori  di  quelle  del  Licostene,  con  la  descrizione 
giornaliera  delle  osservazioni  del  Fabricio,  le  quali  si  esten- 
dono dal  4  di  marzo  fino  al  4  5  dello  stesso  mese,  nel  quale 
breve  spazio  erasi  trasportata  dalia  costellazione  della  ver- 
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giDc  fino  alla  costellazione  delforsa  mìDore,  essendo  pas' 
sala  fra  il  polo  delPecelìtlica,  ed  il  polo  dell* equatore. 

Ma  di  un'altra  importantissinia  scoperta  siamo  debitori 
alle  diligenti  ricerche  del  sig.  Litlrow,  di  un' operetta  cioè 
contenente  le  osservazioni  di  questa  stessa  cometa  fatte  dal 
sig.  Gioachino  Heller  astronomo  ^i  Norimberga  dal  giorno 
27  di  febbraio  fino  aM9  4i  W^'^W  dopo  il  quale  giorno 
non  potè  più  osservarla.  Tanto  le  osserva;(ioni  del  Fabricio, 
come  anche  le  parti  principali  interessanti, l'astronomia  del- 
l' opuscolo  dell'Heller,  furono  i*iprodotte.  ^egli  annunzii  del- 
l'I.  R.  Accademia  di  Vienna  pel  mese  di  aprile  e  maggio 
dell'anno  4856,  con  illustrazioni  i^teres^anli  dello  stesso 
sig.  Littrow  a. generale  uso  degli  astronomi  per  le  indagini 
intorno  alla  sua  orbita. 

Halley  pel  primo  tentò  di. ricavare  d^Ue  poche  osserva- 
zioni del  Fabricio  un'  orbita  parabolica  ;  ma  siccome  queste 
non  erano  che  incerte  stime  grossolane  c^edotte  da  allinea- 
menti a  stelle  vicine,  non  sempre  ben^  indicate  per  poterle 
riconoscere  nei  cataloghi,  e  senza  indicazione  del. tempo,  a 
cui  dovevansi  riferire,  non,  devesi  attendere  una  grande 
esattezza  da  dati  simili. 

Dal  \  845  al  \  847  il  sig.  Hind,  a  cui  tanto  deve  la  teoria 
delle  comete,  intraprese  di  nuovo  a  discutere  le  osservazioni 
del  Fabricio,  e  siccome  non  eransi  ancora  ritrovate  nei  lo- 
ro dati  originali,  dovette  partire  dalla  stessa  carta  del  Li- 
costene,  e  correggendo  alcuni  errori  non  avvertiti  dal  Pio- 
grè  ricavò  una  nuova  orbita,  la  quale  rappresenta  il  corso 
delia  cometa  nel  miglior  modo  possibile. 

Ecco  i  risultati  ottenuti  da  questi  due  celebri  calcola- 
tori, i  quali  (vista  la  incertezza  delle  osservazioni,  alle  quali 
si  appoggiano)  sono  fra  loro  abbastanza  concordi^  ove  rap- 
presentiamo per  T  il  passaggio  al  perielio;  per  ^  la  longi- 
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tiidìne  del  perielio;  per  (v  la  longitudine  del  nodo  ;  per  i  la 
ioclinazione  e  per  g  la  distanza  perielia. 


Secondo  Halley 

Secondo  Hind 

•  •          -        '           •             1-11 

4556  21  aprile  20^.1 2' 
a-  —  278' .50' 
a         475.  42 
»  —    52    6.50" 
q  —      0,4659 
diretto 

22  aprile  0^.54'T.  M.  di  Greenwich 
274M4'.b4" 
475.  25.48 
50.  42.12 

0.50495 

diretto. 

Era  poi  di  sommo  interesse  lo  indagare  quali  corre- 
zioni potessero  subire  i  risultati  ottenuti  dalle  poche  ed 
incerte  osservazioni  del  Fabricio  dòpo  la  scoperta  della  se- 
rie più  numerosa  delf  Heller.  Questo  difficile  e  penoso  la- 
voro fu  intrapreso  dal  sig.  Hoek,  astronomo  di  Leyden,  di 
cai  rende  conto  nel  N.  4055  delle  notizie  astronomiche 
(Astron.  Nachr.  B.  44,  pag.  550).  In  questa  ricerca,  egli 
incontrò  difficoltà  maggiori  di  quelle  che  si  potevano  at- 
tendere per  la  confusione  delle  stelle^  alle  quali  viene 
riferita  la  cometa  e  per  la  poca  esattezza  delle  osservazioni. 
Partendo  dai  superiori  elementi  del  sig.  Hind,  si  costruì  una 
effemeride,  alla  quale  venne  confrontando  tutte  le  posizioni 
dedotte  dalle  osservazioni  delFabririo  e  dell'Heller,  ed 
avendone  ricavato  le  più  plausibili  differenze,  ne  dedusse 
cinque  luoghi  normali  corrispondenti  ai  giorni  5^  4  0^  4  4  mar- 
zo, 8,  46  aprile,  mediante  i  quali  col  metodo  dei  minimi 
quadrati  determinò  le  correzioni  degli  elementi  stessi.  In 
tal  guisa  ottenne  il  seguente  sistema  pochissimo  diverso  da 
quello  di  Hind  ;  e  se  vorremo  tener  conto  della  incertezza 
delle  osservazioni,  che  servirono  di  base  a  queste  ricerche, 
dovremo  riguardare,  come  meraviglioso,  il  loro  aceo^doi 
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T  =  22,4279.  Aprile  4856  T.  M.  di  Creenwich. 
7r=  274'J0'.4  \ 

6)  =  \14.  56,7    \  dall' cquio.  medio  del  4556. 
i=    50.  44,6    ) 
long,  q  =    9,7  0475  ;  q  =  0.50670. 

Come  sopra  abbiamo  accennato,  Dunthorn  e  Pingrè 
fecero  la  importante  osservazione,  che  V  orbita  di  Halley 
rappresentava  abbastanza  bene  il  corso  delia  splendentissi- 
ma  cometa  del  4264;  perlochè  riunendo  le  pdlsizioni,  che 
risultavano  dagl'incerti  racconti  degli  storici  contempo- 
ranei, poterono  abbozzarne  gli  elementi  di  un'orbita^  che 
sembrarono  giustificare  le  congetture  fatte  intorno  all'idca- 
titù  di  questi  due  astri  singolari. 

Ecco  i  risultati  dei  loro  calcoli  : 


1                  Dunthorn 

Pingrè             J 

T=4264aiCluglioa8' 

4264ai47lugli0«^4O'| 

7r  .     .     .     .   =   291°.— 

275'.45 

a =    469.  — 

478  .45                            1 

«• 36».50' 

.50  .25 

]\q    .     .     .     .   =  0,445  (lirelta. 

0,44081;  diretta. 

ID  vero  alquanto  forti  sono  le  differenze  fra  gli  eie* 
menti  ottenuti  dal  sig.  Dunthorn  e  quelli  di  Pingrè;  devon- 
si  queste  attribuire  ai  difrerenli  dati,  ai  quali  appoggiarono 
le  loro  ricerche  questi  due  celebri  calcolatori,  i  quali  do- 
vevano essere  molto  incerti  e  per  Tuno  e  per  l'altro,  men- 
tre il  primo  si  fondò  sopra  un  estratto  di  un  manoscritto 
esistente  nelle  biblioteche  di  Cambridge  intitolato  Ttadatus 
Fr.  Àegidii  de  Cometis^  il  quale  sembra  scritto  per  secondare 
le  viste  dell'astrologia,  ed  il  secondo  appoggiò  in  modo 
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partieobre  le  sue  ricerche  al  corso  della  éometa  deserilto 
dai  sopraccitato  Tkienri  de  VanconUnrj  corroborato  da  un 
diligeate  esame  delle  reiazioui  lasciateci  dagli  storici  con- 
temporanei.  Ciò  non  pertanto  non  si  può  disconoscere  la 
ior  rassomiglianza  con  quelli  della  cometa  del  4S56, 80prat«- 
tulio  secondo  i  risultati  di  Piogrè^  e  quindi  essere  indotti  a 
coagettUf arne  la  identità.  Questa  congettura  acquista  mag- 
giore peso,  se  assumendola  per  vera,  si  rìducano,^  mediante 
h  precessione  degli  equinozii  al  \  264,  gli  elementi  parabo- 
lici superiormente  riferiti  dal  sig.  Hind  per  quella  àei  4896^ 
€  si  calcoli  con  essi  T  apparente  suo  corso  per  la  sfera  ce- 
leste. Trovnsi  allora  (come  riferisce  lo  stesso  sig.  Hind  in 
UB  pregevolissimo  trattato  intorno  alle  comete  tradotto  in 
liagiia  tedesca  dal  si^  Màdiér,  e  pubblicato  in  Lipsia  nd 
^K4  sotto  il  titolo  Die  komeleriy  pag.  484)  che  la  grande 
cometa  del  1264  dovette  rendersi  visibile  verso  la  metà  di 
loglio,  e  prendere  un  aspetto  imponente,  crescendo  succes- 
sivamente fin  verso  la  met&  di  agosto,  quindi  allontanan- 
ti dal  sole  e  dalla  terra  divenire  debole,  e  sparire,  come 
venne  allora  lasciato  scritto,  attraversando  le  costellazioni 
del  leone,  del  cancro,  dei  gemelli  e  per deudosi  neirorione. 

Ritenendola  pertanto  una  cometa  periodica,  la  qualità 
deUe  osservazioni  insti  tu  ile  in  queste  due  apparizioni  non 
eoadurrebbe  direttan)ei>te  ad  alcun  plausibile  risultalo  in- 
lomo  air  asse  maggiore  della  sua  orbita,  e  quindi  intorno 
tìk  sua  rivoluzione  periodica,  per  la  quale  non  vi  sarebbe 
ragione  di  assumere  la  differenza  dei  tempi  intercetti  fra  le 
due  epoche,  che  sarebbe  di  292,  piuttosto  che  un  suo  sub- 
MMtp/e,  come  la  metà,  la  terza,  o  la  quarta  pérte;  e  solo 
pii(y  indurre  a  ritenerla  di  2^  aniii  la  circostanza,  che  nel- 
la storia  dette  apparia^oni  delle  comete  non  se  ne  incontra 
doM'  aMra  nelle  epoche^  intcroicdie,  efae  accenni  ad  una 

Serie  Ili,  T.  il.  52 
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decisa  rassomiglianza.  Ad  ogni  modo  però,  ammessa  anche 
una  rivoluzione  sub  multipla  di  292  anni,  è  palese  che  in 
questa  ipotesi  avrebbe  dovuto  ricomparire  verso  la  metà 
deF  corrente  secolo,  e  più  particolarmente  potevasi  atten- 
dere neir  anno  ^  848  ;  ma  fino  al  presente  non  si  ha  traccia, 
che  sia  stata  osservata  da  alcuno.  La  mancanza  dell'attesa 
riapparizione,  com&^regiamente  riflette  il  cav.  Carlini  in 
un  interessante  suo  articolo  inserito  nel  nuovo  Cimento 
(settembre,  ottobre  4856)  può  spiegarsi  in  tre  modi  :  ^.''può 
già  essere  ritornata  al  suo  perielio  in  una  posizione  non 
opportuna  per  essere  visibile  dalla  terra;  2.°  può  il  suppo- 
sto periodo  essere  stato  molto  alterato  dalle  perturbazioni 
planetarie  e  per  modo,  che  non  sia  ancora  ricomparsa  ; 
5.°  possono  gli  elementi  parabolici  di  queste  due  comete 
avere  una  qualche  rassomiglianza,  ma  non  essendo  identi- 
che muoversi  in  orbite  paraboliche  od  ellittiche  molto  al- 
lungate, delle  quali  non  si  può  con  precisione  determinare 
ir  periodo  per  la  incertezza  dei  dati  di  osservazione. 

Per  ciò  che  riguarda  le  perturbazioni  planetarie,  sono 
queste  molto  forti  nelle  comete  di  lungo  periodo,  e  soprat- 
tutto si  rendono  sensibili  nelle  variazioni  delle  rivoluzioni 
periodiche.  Dimostrò  già  il  Bessel  nelle  sue  ricerche  intorno 
alla  cometa  del  1807,  che  se  una  causa  perturbatrice  fa 
variare  T eccentricità,  e  produce  nel  tempo  della  rivoluzione 
periodica  T  di  una  cometa  una  variazione  rfT,  la  stessa 
causa  produce  in  un'  altra  cometa  avente  per  rivoluzione 

periodica  T'  una  variazione  rfT'  =  (=•  V  ^  rfT,  ove  q,  e  q' 

rappresentano  le  distanze perielie  delle  due  orbite;  rapporto 
che  ò  una  immediata  conseguenza  della  5."  legge  di  Keple- 
ro. Ciò  posto,  si  confronti  la  cometa  in  questione  con. 
quella  di  Halley,  per  la  quale  si  ha  una  media  rivoluzione  T. 
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di  75  anni,  ed  una  distanza  perielia  q  =  0,5866.  Rite^ 
nendo  per  la  presente  prossimamente  T'=:  500,  q'  =  q^  si 
otterrà  —  =  4,  e  perciò  molto  prossimamente  rfT'  =  4  0  rfT. 
Ora  per  la  cometa  di  Halley  le  attrazioni  planetarie  pro- 
ducono nella  dm*ata  delle  sue  rivoluzioni  delle  variazioni, 
le  quali  oltrepassano  un  anno,  e  perciò  dalle  medesime 
cause  possono  provenire  nella  durata  delle  rivoluzioni 
congetturale  della  cometa  dei  292  anni  delle  variazioni 
eccedenti  40  anni>  e  quindi  potrebbe  ancora  ricomparire 
al  suo  perielio. 

A  questo  calcolo  congetturale  danno  maggiore  forza  le 
importanti  e  laboriose  ricerche  del  sig.  Bomme  di  Middel- 
burgo^  delle  quali  hanno  parlato  diversi  giornali,  ma  che 
Don  potei  consultare  nella  loro  forma  originale,  delie  quali 
però  se  ne  legge  con  sommo  piacere  un  estratto  nell'opera 
sopra  citata  del  sig.  Hind  Die  kometen,  pag.  454. 

Questo  instancabile  calcolatore,  partendo  dalla  suppo* 
sizione  dell' identità  delle  due  comete,  con  grande  dispendio 
di  tempo  e  fatica  ha  intrapreso  a  calcolare  la  influenza,  che 
sulla  durata  della  sua  rivoluzione  esercitano  le  attrazioni  di 
Giove,  Saturno,  Urano  e  Nettuno,  nonché  la  Terra,  Vene- 
re e  Marte,  partendo  separatamente  dagli  elementi  di  Hal- 
ley, e  da  quelli  posteriormente  dedotti  da  Hind. 

Partendo  dagli  elementi  di  Halley ,  ci  trova  che  nella 
sua  apparizione  del  4264  doveva  muoversi  in  un'ellisse  del 
periodo  di  1 12469  giorni,  ossia  di  508  anni  ;  che  le  attra- 
zioni planetarie  nella  sua  rivoluzione  fra  il  4264  e  4556 
avevano  prodotto  un*  accelerazione  di  5905  giorni  per  mo- 
do che  giungesse  al  suo  perielio  in  aprile-,  a  quest'epoca 
dovea  muoversi  in  un'ellisse  del  periodo  di  1 12945  giorni. 
Partendo  ora  da  questo  punto  e  seguendola  nel  suo  corso, 
trova  nel  perìodo  consecutivo  l'accorciamento  di  4797 
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giorni,  di  nodo  die  dorrebbe  tomare  ai  perielio  dopo 
4  4  H46  giorai  partendo  dal  24  aprile  4556  (yecehio  stile); 
16  cb^  verrà  a  cpiooidere  col  22  «goyto  dei  4800,  muoven- 
dosi in  quell'epoca  in  una  ellisse  di  4  45556  giorni. 

Vediamo  ora  il  risultalo,  a  cui  è  pervenuto  partendo 
dagli  clementi  del  sig.  Hind.  (n  questo  caso  egli  trova  che 
nel  42CÌ  la  cometa  doveva  muoversi  in  una  ellisse  di 
4  10644  giorni  (ossia  di  anni  50^,922)  ed  avrebbe  avuto 
per  razione  dei  pianeti  un*  accelerazione  di  4077  giorni. 
Al  tempo  del  ritorno  al  perielio  doveva  muoversi  in  una 
ellisse  di  anni  &08,i69;  subire  nel  successiva  periodo  ud 
accorciamento  di  5828  giorni,  e  quindi  ritornare  al  perie- 
lio ai  2  agosto  4  858,  movendosi  allora  in  una  ellisse  del 
periodo  di  anni  508,784. 

Pietro  ciò  si  può  agevolmente  giudicare,  quanto  diffl- 
Cile  sia  lo  stabilire  Tepoca  del  riloroK)  al  perielio  di  una 
cometa  moventesi  in  un  orbita  cosi  alluugata,  e  nella  quale 
anche  i  piccoli  errori  delle  osserva/Joni  producono  difie- 
renze  grandissime  nella  durata  del  periodo;  la  rendono  poi 
incertissima  nel  caso  presente,  in  cui  le  osservazioni  del 
Fabricio  e  deli'  Heller,  e  più  ancora  quelle  del  4264,  sono 
grossolane  slime,  spesso  anche  incerte  ed  indeterminate 
per  la  mancanza  di  esatte  indicazioni,  dietro  le  quali  si  pos- 
sano riconoscere  le  stelle  che  servirono  di  confronto. 

Se  le  osservazioni  di  Europa  possono  lasciare  forti  dnb- 
bii  intorno  alla  identità  delle  due  comete,  un'  accurata  di- 
scussione delle  osservazioni  chinesi  recentemente  pubbli- 
cata dal  sopraccitato  sig.  Hoek  nel  N.  4060  delle  notizie 
astronomiche  sembra  distruggere  le  congetture  appoggiate 
con  quuiche  grado  di  probabilitù  alle  assidue  e  laboriose 
ricerche  degli  illustri  calcolatori,  delle  quali  abbiamo  sopra 
latto  parola.  Questo  distinto  calcolatore  ad  insinuazione 
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del  8ig.  prof.  Kaiser  di  Leida  ba  sottoposto  ad  esame  le 
ofiservaziont  ebinesi  tradotte  da  Edoardo  Biot  ia  troppo 
fresca  età  rapito  air  onore  delle  scienze,  inserite  nella  Con-^ 
uisionce  ies  Temps  per  l'anno  4846,  e  eoo  Tajuto  de| 
prof.  Hoffman  ha  trasportato  le  loro  indicazioni  alle  ordir 
sarie  coordinate  astronomiche  riferite  al  piano  deir  equa* 
lore.  Cosi  aggiungendovi  la  posizione  più  sicura  dei  dati 
europei  risultante  dalla  descrizione  del  suo  corso  lasciataci 
dal  sig.  Thierri  Vancouleur  pel  giorno  26  di  luglio,  ha  pò* 
iato  funnare  il  seguente  quadro  di  osservazióni,  ove  il 
tempo  é  riferito  al  meridiano  di  Parigi. 

2», 6  luglio  4264.  Longit.  ù\^=:  l2aMalitud.  =r  -h  4*' 
25,4    .     .    .    .  AR     di  J^fra449%5,e<54" 
50,4     •..,..,     .      447,       e  421 

t, 4  agosto 84,       e  117 

«,4      1^         75,      est,  5 

«,4      .         ...  AU<j^=77%5. 

Quest'ultima  osservazione  deve  ritenersi  per  abba- 
stanza esatta,  essendo  indicato,  che  la  cometa  trovavasi 
oel  mezzo  della  Stazione  lunare  di  Isan^  costellazione  con- 
inaole  a  ponente  con  orione;  quindi  in  posizione  facile  a 
riconoscersi ,  generalmente  nota,  e  molto  prossioKi  al- 
Feipialore. 

Ora,  ad  oggetto  di  vedere  se  Forbita  parabolica  da  esso 
determinata  e  superiormente  riferita  rappresenti  in  modo 
pbnsibile  queste  posizioni,  ne  trasportò,  con  la  opportuna 
appricazione  della  precessione  degli  equinozi,  gli  elementi 
al  4264,  ed  ottenne  i  seguenti  risultati. 

:r=27rr;  à>=^  170" .54';  i  =  50\45-,log.7=  0,7656- 
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Rimanendo  ignoto  il  passaggio  pel  perielio,  venne  rice^ 
cando  per  tentativi  il  giorno  ad  esso  relativo,  che  potesse 
al  tempo  stesso  rappresentare  le  osservazioni  più  sicure 
del  46  luglio  e  deH8  agosto,  e  dasse  contemporaneamente 
alla  cometa  il  corso  indicato  dalle  osservazioni  negli  altri 
giorni,  e  dovette  convincersi  non  essere  possibile  rappre* 
sentarle  tutte  in  modo  plausibile,  né  tampoco  soddisfarsi  ad 
esse  con  Forbita  del  Pìngrè  dedotta  dalle  stime  degli  osser- 
vatori europei. 

Ricercando- poi  dalle  osservazioni  chinesi  un'orbita 
parabolica,  che  ad  esse  soddisfacesse,  ottenne  i  seguenti  ri- 
sultati, i  quali  rappresentando  il  corso  osservato,  quanto 
si  può  attendere  da  osservazioni  si  vaghe,  troppo  si  allon- 
tanano dagli  elementi  della  cometa  del  4556  per  potere  ri- 
conoscere in  esse  il  principio  di  identità. 

T  =  49,44  luglio  T.  M.  di  Parigi  pel  4264. 

«=^  ^6^26 

log.  q=    9,9458;  flr=0,  8258. 

Essi  danno  pei  giorni  delle  osservazioni  i  s^uenti  Iuo« 
ghi  apparenti  della  cometa  abbastanza  concordanti  colle  sti- 
me del  corso  osservato. 

26,  6  luglio  .  .  .  Longit.  di  (f  =  420'  ;  latitud.  =  -+-  40*. 
25,4       »        .     .     AR.    di(f=429 

50,4 =z\K\ 

4,4  agosto 405 

46,4 ,     .     .78 

^8,4 77  ;  deci.  =  —  4*. 
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Il  conTronto  di  questi  elementi  con  quelli  per  la  come- 
ta del  4556  noQ  autorizza  l'autore  a  ritenere  la  loro  iden- 
tità, né  essendovi  ragioni  sufficienti  per  potere  crederei 
che  le  attrazioni  planetarie  possano  avere  cambiato  for- 
bita alla  cometa  assegnata  dalle  osservazioni  chinesi  in  mo- 
do da  convertirla  in  quella  del  4  556,  dobbiamo  concludere, 
che  le  anteriori  congetture  fondate  sopra  i  dati  delle  osser- 
Tazioui  europee  perdono  alcun  poco  di  quel  grado  di  pro- 
babilità, che  ad  esse  sembrava  potersi  attribuire. 

Per  ultimo,  il  sig.  Hoek  ha  esaminato  eziandio  la  que- 
stione, se  la  cometa  del  4264  potesse  essere  identica  ad 
altra  cometa  osservala  alla  China  nel  975,  di  cui  la  storia 
conserva  solo  due  osservazioni  fatte  ai  2  agosto,  ed  al  24 
di  ottobre,  e  trova  che  nemmeno  queste  possono  essere 
rappresentate  dalle  orbite  delle  due  comete  più  volle  men- 
zionate, e  doversi  quindi  concludere,  che  non  esistono  in 
alcuna  di  queste  tre  comete  caratteri  tali  da  poterle  rite- 
nere per  identiche. 

Dovremo  adunque  riuiuiziare  interamente  alla  speranza 
di  vedere  di  nuovo  brillare  in  epoca  vicina,  giusta  i  labo- 
riosi calcoli  di  Bomme,  e  le  dotte  ricerche  di  tanti  illustri 
astronomi  questa  bella  cometa^  e  dovrà  la  scienza  perdere 
UD  si  bel  trionfo  alle  teorie  astronomiche  ?  Difficile  è  oggi 
la  risposta  a  questa  questione;  soggiungerò  tuttavia,  che 
le  osservazioni  dei  Chinesi  non  meritano  un  grado  di  fidu- 
cia superiore  alle  stime  a  noi  tralasciate  dagli  storici  euro- 
pei, come  si  può  argomentare  dai  larghi  confini  assegnati  da 
esse  alle  posizioni  della  cometa.  Quindi  gli  elementi  dell*  or- 
bita, che  se  ne  trae,  non  possono  meritare  un  forte  grado  di 
fiducia,  bene  sapendosi  quanta  influenza  vi  esercitino  gli 
errori  anche  non  molto  gravi  delle  osservazioni,  e  non  rap- 
presentando per  di  più  essi  pure  che  in  limiti  abbastanza 
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larghi  il  corso  attribailo  alla  cometa  dalle  osservaxioni 
chmedi.  Se  pertanto  verrà  ad  aomeotarsi  il  dabbio  circa 
la  probabilità  del  ritorno  della  cometa  al  perielio,  non  pos^ 
siamo  riguardare  distrutte  le  avanzate  congetture,  uè 
opera  perduta  i  calcoli  ai  quali  diedero  origine;  solo  le  as- 
sidue e  diligenti  ricerche  degli  astronomi  negli  anni  seguen- 
ti potranno  mettere  in  piena  luce  uno  dei  più  belli  ai^o- 
menti  della  fisica  celeste. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


IMIllim  BIL  GIOIRÒ  16  FEBBRÀIO  4857 


Il  m.  e.  cavai.  Emmanuele  Cicogna  comunica  il 
suo  ragionamento  intorno  ad  nn  italiano  poema  ine- 
dito del  secolo  XY  di  anonimo  autore  veneziano.  Di 
questo  poema  in  terza  rima,  intitolato  Leandfretde,  il 
'  collega  nostro  dice  averne  voluto  dare  contezza  per- 
chè presenta  i  nomi  di  alcuni  veneziani  poeti,  e  per 
noD  poche  bellezze  di  lingua  che  in  esso  egli  riscontrò. 
Il  ragionamento  del  cav.  Cicogna  verrà  stampato  nel 
Voi.  VI,  Parte  II  delle  Memorie  di  questo  Istituto. 

Si  legge  un  lavoro  del  socio  prof.  A.  Massalongo 
8opra  la  flora  fossile  del  M^onte  Colle  nella  provincia 
veronese,  che  uscirà  in  luce  nella  stessa  Parte  II 
YoL  VI  delle  Memorie. 

Il  segretario  dott.  Namias  tratti^ie  V  Istituto  coi 
seoi  cenni  starich  sopra  il  defunto  membro  efiettivo 
Giovanni  Casoni.  —  Il  co.  Agostino  Sagredo  chiede 
di  pubblicarli  negli  Atti^  prima  che  si  approvi  questa 
relazione!)  come  appendice  della  dispensa  pertinente 
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alle  precedenti  adunanze.  —  Il  prof.  Menin  risponde 
che  la  presidenza  appunto  ciò  si  proponeva  di  fare. 

Una  giunta  composta  dei  ni.  e.  prof.  Visiani,  dott 
Zanardiui  e  cav:  de  Zigno  sottopone  all'Istituto  quat- 
tro programmi  per  la  scelta  del  quesito  scientifico 
pel  1859. 

I, 

I  spoDgiali  collocavansi  dagli  aDtichi  fra  i  vegetabili  : 
Linneo  ed  i  naturalisti  posteriori  loro  assegoaroQo  un 
posto  fra  i  polipi  nel  regno  animale, 

Renier  nel  4804  fu  il  primo  a  stabilire  una  classe  col 
Bome  dì  Politrimi^  la  quale  riguardò  come  ultimo  gradino 
inferiore  della  di  lui  scala  zoometrica. 

Blainville  neN8l6  li  collocò  nel  suo  sottoregno  degli 
eteromorfi  a  canto  agli  infusorii  ed  alle  coralline,  che  ora 
vennero  accettate  fra  le  alghe  nel  regno  vegetabile,  unita* 
mente  alle  nullipore. 

Bory  S.  Vincent  li  fece  entrare  nel  suo  poetico  regno 
psicodiario. 

II  Nardo  nel  4  828-52  li  riguardò  anch*  egli  come  clas- 
se distinta^  che  suddivise  a  seconda  delia  natura  del  loro 
scheletro^  in  ordini,  generi  e  specie^  mantenendoli  nei 
posto  loro  assegnato  dal  ilenier.  Li  caratterizzò  però 
classicamente,  come  aggregaU  poltmorA  di  esseri  zooìdei, 
poiché  quantunque  inferiori  nellq  catena  dell'  organismo, 
agli  animali  ed  ai  vegetabili,  si  scopre  in  essi  un  qualche 
movimento  automatico,  e  di  preferenza  le  loro  parti  molli 
manifestano  1  caratteri  chlmipi  dall'animalità,  &  Unifor- 
mò in  tal  guisa  alla  sentenza  del  Pallas,  il  quale  scrisse  ; 
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/»  spongiis  vitae  fabricae  et  naturae  animalis  terminni 
euevidelur. 

Ora  méntre  si  contiDua  dal  maggior  numero  dei  natu- 
ralisti a  lasl^iare  i  spongiati  fra  i  polipi,  od  in  prossimità 
Bd  essi,  alcimi,  fra  cui  Gray  ed  Hogg  in  Inghilterra,  Du- 
trocbiet  in  Francia,  Lick  e  Kutzing  in  Germania  li  consi- 
derarono nuovamente  come  vegetabili,  e  li  collocarono  in 
prossimità  alle  alghe  ed  ai  funghi. 

Il  dubbio  quindi  che  avevasi  ai  tempi  di  ikristotile  sus- 
siste anche  a' di  nostri,  locchè  vuol  dire  non  possedere  an- 
cora la  scienza  osservazioni  bastanti  per  dare  una  idea 
chiara  e  precisa  della  vera  natura  di  tali  esseri,  e  della 
qualità  e  grado  del  loro  organismo,  per  cui  è  d'uopo 
persistere  nello  studio  di  essi,  onde  stabilire  con  maggior 
foodamento  il  vero  posto  che  occupano  nella  catena  deW' 
r  organismo. 

Si  propone  quindi  un  premio  alla  migliore  fra  le  me- 
morie la  quale,  presentando  un  quadro  storico  di  quanto 
pensarono  gli  antichi  ed  i  moderni  di  ogni  nazione  sulla 
natura  delle  spugne,  offrirà  la  serie  dei  fatti  finora  rac«* 
colti  per  convalidare  l'una  o  T  altra  delle  opinioni  avanza- 
te, ed  aggiungerà  colf  appoggio  di  nuovi  studii  tentati  sul 
mare  sopra  differenti  ordini,  generi  e  specie  allo  stato  di 
vita,  nelle  varie  fasi  del  loro  sviluppo,  quanto  può  esser 
valevole  alla  soluzione  dell'offerto  programma < 

Per  quali  fatti  e  recenti  scoperte  i  botanici  sieno  da 
ultimo  inclinati  ad  ammettere  le  fecondazioni,  eziandio 
Ddle  piante  crittogame  in  generale.  Se  ed  in  quali  famiglie^ 
generi  o  specie  della  crittogamia  gli  organi  sessuali  sieno 
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stati  bene  riconosciuti  e  descritti.  Quali  rapporti  di  affini'» 
t&,  ovvero  di  analogia^  esistano  fra  le  piante  fanerograme  e 
crittogame,  rispetto  all'atto  ed  a!  prodotto  della  fecon- 
dazione. 

La  Memoria,  corredata  di  tavole  rappresentative,  do- 
vrà oltre  che  nelle  altrui  fondare  i  propri!  giudizii  sa 
tutte  quelle  altre  notizie^  ed  osservazioni  proprie  all'  auto- 
re, e  minuziosi  dettagli  che  valgano  ad  illustrare  un  argo- 
mento compreso  fra  quelli  che  più  eminentemente  carat» 
terizzano  Y  odierno  progresso  della  scienza. 

IH. 

Le  monografie  riputandosi  a  ragione  nelle  scienze  na- 
turali fra  le  opere  più  praticamente  utili  al  vero  progre- 
dimento delle  medesime,  come  quelle  che  più  direttamen- 
te conducono  alla  compiuta  conoscenza  degli  esseri  che 
prendono  ad  illustrare,  si  propone  un  premio  alla  migliore 
monografia  di  un  ordine,  di  un  genere,  od  anche  di  una 
sola  specie  di  animali  e  di  piante  non  ancor  noti  bastan- 
temente, la  quale  ove  questa  per  la  sua  importanza  scien- 
tifica lo  meritasse,  li  consideri  e  li  dichiari  in  ogni  loro  ri- 
spetto anatomico,  fisiologico,  tassonomico,  nonché  nette 
applicazioni  loro,  se  per  avventura  ne  avessero. 

IV. 

Sul  modo  di  render  più  lucrose  e  produttive  le  valli 
salse,  chiuse,  da  pesca,  nel  veneto  estuario. 

L' Istituto  presceglie  quest'  ultimo  quesito,  e  le 
particolarità  di  esso  verranno  pubblicate  nella  solen- 
ne adunanza  30  maggio  prossimo  venturo. 
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Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  air  Istituto 
dopo  le  adunanze  di  gennaio  i857. 

Bottettino  dell'istmo  di  Suez.  —  4857,  n."  4  e  2.  —  Dalla 
Eedazitme. 

Cronaca^  giornale  di  scienze ,  lettere^  arti,  economia  e  in- 
dustria  con  bollettino  bibliografico^  pubblicato  da  Igna- 
rio  Cantù.  —  1857,  Anno  llf,  Disp."  i.'e  2/  —  Dal 
Redattore. 

Il  Crepuscolo.  —  N'.  5,  4, 5  del  4857.  —  Dalla  Redazione. 

Giornale  delle  scienze  mediche  della  reale  Accademia  me- 
dico-chirurgia di  Torino.  —  4857,  15  gennaio  n.*  I. 

—  Da  quetl*  Accademia. 

Il  Raccoglitore j  pubblicazióne  annuale.  —  4857,  anno  6.^ 

—  Dalla  società  d*  incoraggiamento  della  provincia  di 
'   Padova. 

Ifouveaux  mémoires  de  la  Sociélé  imperiale  des  natura- 
ralistes  de  ìioscou.  T.*  X.*  Mosca  4855. —  Da  quella 
Società. 

La  parola  scritta.  —  Orazione  inaugurale  dei  sig.  Lelio 
della  Torre.  —  Padova  4857,  di  pag.  52,  in  8.''  — 
ball'  Autore. 

Miscellanea  lichenologica.  — *  Verona  4856^  di  pag.  46, 
in  8.*  —  Dal  sig.  prof.  Abramo  Massalongo. 

Giornale  di  agricoltura  pratica  di  Torino.  —  4857  n.°  8. 

—  DaUa  Redazione. 

V Educatore  israelita.  Giornaletto  di  lettura.  —  Punta- 
ta 4  .•  VereelH  4  857.  —  Dai  sigg.  Giuseppe  Levi  ed 
Esdra  Pontremoli,  redattori. 
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Corrispondenza  scientifica  di  Roma  per  Vuvanzamenlo  delle 
scienze,  t-  BulletUno  universale  in  4.*  n."  4.*  4857. 

—  Dal  sig.  E,  F.  Scarpellini  di  Roma. 

Strenna  cronologica  per  V  antica  storia  del  Friuli^  e  pria- 
cipalmeote  per  quella  di  Gorizia  sino  airanno  4500.  — 
Gorizia»  I85C,  un  Voi.  in  S."*  —  Dal  sig.  Giuseppe  dal- 
la Bona. 

Relazioni  degli  Stali  europei^  lette  al  Senato  dagli  amba- 
sciatori veneziani  nel  secolo  47/  Fase.  2/  —  Dai  sigg. 
Nicolò  Barozzi  e  Guglielmo  Bercket. 

Memorie  dell'  i.  r.  Accademia  di  Vienna.  —  Classe  di  ma- 
tematica e  storia  naturale.  T."*  XII,  4856  (in  tedesco). 

Ragguagli  delle  adunanze  dell'  i.  r.  Accademia  di  Vienna. 

Classe  di  matematica.    T.""  XXI,  II.' parte;  4856. 
•  T."  XXn,  I.'  parte;  1856. 

Classe  storico-filosofica.  T.""  XXI,  II."  parte;  1856. 
Fontes  rerum  austriacamm.  Diplomalaria  et  acta.  —  To- 
mo XIII,  2."  dispensa  4856. 
Scriptores.  T."  II.*  dispensa  4.*  4856. 
Archivio  di  cognizioni  risguardanti  le  fonti  storiche  au- 
striache. T.  XVH,  Fase.*  4,^  4856. 
Foglio  di  notizie^  n}  23  e  24  del  1856;  n.'  4,  2,  5,  4  del 

4857. 
Indice  dei  dieci  volumi^  dei  Ragguagli  detC  Accademia  di 

Vienna,  dall'  4 1 .'  al  20.''  della  classe  di  matematica  e 

storia  naturale;  4856. 
Indice  e.  s.  dei  volumi  44.""  al  20.''  della  classe  di  filosofia 

e  storia  ;  4  856. 
Almanacco  dell'i,  r.  Accademia  di  Vienna  per  Tanno  1857. 

—  Dall'  t.  r.  Accademia  delle  scienze  in  Vienna. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  267  — 

tiffi9ta  periodica  dei  lavori  detti,  r.  Accademia  di  eelenze^ 
lettere  ed  arti  di  Padova.  —  Voi.  IV  trimestri  h.""  2."" 
3/  e  4."*  Padova  4855*56.  — Dalla  etessa  Accademia. 

Wknti  Smitzoniani  alle  scienze  (io  inglese).  Voi.  Vili  — 
WasiDgtoD  4856. 

itti  della  società  filoso  fica  americana.  —    Volume  VI 

4854-1855. 
»  Gennaro  e  marzo,  A  856. 

Lista  dei  corrispondenti  esteri  dell'  Istituto  Smitzoniano. 
1856. 

notizie  deir  origine ,  progressi  ed  àttvale  condizione  del- 
V  Accademia  delle  scienze  naturali  di  Filadelfia.  — 
Filadelfia  4852. 

telazione  geologica  del  sud  e  del  nord  della  California.  — 
ecc.  4856.  —  Dall'Istituto  Smitzoniano  di  Wasington. 

Giornale  deW  t.  r.  Istituto  lombardo^  e  Biblioteca  italiana. 
—  Fase.' 49  e  50,  4857.  —  DalCi.  r.  Istituto  lom- 
bardo. 

ieniiconto  della  beneficenza  delt  ospitale  maggiore  e  de- 
gli annessi  pii  istituti  in  Milano.  —  Milano  4857.  — 
Dal  sig.  doti.  Andrea  Verga  di  Milano. 

Huova  dimostrazione  del  paralellogrammo  delle  forze  (  in 
tedesco).  Praga  4856.  —  Dal  sig.  Guglielmo  Matzha, 

Esercitazioni  accademiche  della  r.  Accademia  boema  delle 
scienze,  dal  4854  al  4856  (in  tedesco).  —  DaUa  r.  Ac-- 
cademia  delle  scienze  di  Praga. 

Sulle  antiche  costumanzcj  o  modo  di  regalare  presso  i  po- 
poli tedeschi,  slavi  e  lituani  (  in  tedesco  )  —  Praga 
4855.  —  Dal  sig.  J.  l.  Hamf^  di  Praga. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  268  — 
Giornale  di  agricoltura  pratico  foreÉlalCy  ecc.  —  Torino 
4857,  D.''  9.  —  Dalla  Redazione. 

Annuario  delti  r.  Islihito  geologico  di  Vienna.  —  Aprile, 
maggio,  giugno  4856  (in  tedesco)^  —  DalC  t.  r.  MUu- 
io  geologico. 

Giornale  delle  scienze  mediche  della  r.  Accademia  medico- 
chirurgica  di  Torino.  —  4857  a.*  2.  —  Dall'  Accade- 
mia elessa. 

Sulle  consorterie  delle  arti  edificcUive  in  Venezia.  StutUi 
storici  del  co.  Agostino  Sagredo^  con  documenti  ine- 
diti. —  Venezia  4856,  un  Voi.  in  8.*  —  Dall'  autore. 
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Jleiradunaoza  23  marzo  4857  fìi  statnito  dipnb- 
Uicare  in  qoesta  dispensa  i  seguenti  avvisi  che  ven^ 
aero  comunicati  all'  Istituto  dall'  i.  r.  Luogoteaemn. 

N/MOO. 

Ainnso 

n  Consiglio  d'ammiiy^triisioiie  della  Società  di  Daff gallona 
a  Tapore  del  Lloyd  Austriaco  ha  accordato  a  vantaggio  di  chi 
prende  parte  nell' esposizione  di  economia  rurale  e  forestale, 
che  aTTà  luogo  in  Vienna  nel  ftiaggio  48ft7,  jl  gratuito  trasporto 
di  o^^ti  di  economia  rurale  da  esporsi,  meno  il  bestiame,  coi 
legai  M  Lloyd  firn  Venesla  e  Tric*te,  quando  questi  arllcoli 
sìmo  scortati  da  un  eerttttato.  sol*  origine  austriaca  e  iesftina» 
siane  dei medesInH  per  r^sposiaiode,^aiido  le  spese  i'UBàmrto 
e  di  sbareo,  nonché  le  comjleteiNEe  di  assieuràlEione  aleno  pa- 
gHe  dagli  speditori,  e  qiian^  il  traspòrto  possa  in  qusHtè:  model- 
lala esaèra  ripartito  In^aodo  sul  piroscafi,  cbeper  queste' spedi* 
sioni  non  debbano  esaera  ritmate  merci  di  trasporto  pagand.    : 

Oncat»  coneassione  non  fu  estesa  anche'  agli  animali  perchè 
i  liraocaft  che  navigano  fra  Trieste  e  Voiebia  apn  sono  adaUatl 
per  simUi  trasporti,  perchè  lo  rtabiliaséntd  di  apponili  aaamj^ac^ 
tiaMati  snlk  coperta  cagioi|erebl|e  ihganli  spese,  perdiè'ilioltoa 
rimbarca  e  sbaróa  degli'  afafaiaU  àlaaiiMrabbcro  asoW  olta- 

Serie  ni,  T.  II.  34 
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coli,  e  finalmente  perchè  B  viaggio  di  mare,  quando  II  tempo 
non  fosse  mollo  tranquillo,  farebbe  assai  male  agli  animali  me- 
desimi. 

Si  rende  nota  questa  facilitacione  al  pubblico,  in  seguito  ad 
ossequiato  Dispaccio  24  p.  p.  gennaio  N.  377  dell'  Eccelso  i.  r. 
Ministero  dell' Interno,  ed  in  relazione  air  altro  Avviso  di  questa 
i.  r.  Luogotenenza  ^18  settembre  a.  p.  N.  27030. 

DalT  I.  R,  Luogotenenza y  Venezia  4  febbraio  1857. 


N.  4136  AVVISO. 

la  obbedienza  a  dispaccio  ossequiato  i^  corrente, 
N.  6fl2  deiÌEccelso  i\  K  Ministèro  deirinterno,  si  rendono  a 
ptìbblic^a  iìòtìzia  le  disposizìobi  emesse  dal  Comitato  Gene- 
rale per  la  festa  del  50.''  giubileo  della  Società  d*  agricol- 
tura in  Vienna  in  appendice  al  programma  per  V  esposi- 
zione degli  oggetti  agricoli  e  forestali  che  avrà  luogo  in 
Vienna  dall'  i  \  fino  aN6  maggio  /I8S7,  nelf  i.  r.  Augar- 
ten  in  occasione  della  festa  suddetta. 

Veneìiiaiì  feUraio  4857. 

'  i.  Con-  riguardo  allo  straordinario  concorso,  in  ogtoi  luogo: 
manifettatosiy  di  esponeteti,  càe  prenderanno  parte  nella  priins 
esposiìziòne  diseconomia  rurale  «  forestale,  càe  avrà  ludgo  ia 
eeraskme  della  festa  del  60.^  gfiobileo  deUM^  r.  Società  di  e>eo-. 
Bomia  rurale  in  Vienna^  ed  in  riflesso  delle  macchine  chd  verrsn- 
nò  aqeto  datt*  estero,  sagoirà  un  oorHspondente  auoMAto  delle 
medaglie  ipdlcale  nelF  originario  pra^gramaia. 

3.  Per  corrispondere  a  reiterati  desidera  espressi,  sarà  Uj^lu- 
dlsio  sui  prtmii  per  il  bestiame  aotariiaalodi  accordare  prea^i. 
anche  per  il  bestiame  bovino^  il  ^uale  ha.  g^i.  oltrepassato  Tela 
indicata  nel  programma,  ma  ha  però^usliti  venupeate  .distiate. 
^a«  SHk^aono  a  suo  tempo  iAviUÉele  i.  r.  Sadetà  di  eeoaonMa 
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rurale  ditmH  f  DominliideHacoroDardi  def^eré  fnti  tord  iMitt*: 
M  ao  Duniero  di  uomini  di^  fidaoUi  flropòrzlofiàto  alla:p«rte«  cha 
prende  il  rlapettiroPoiDinio'alf  eqK)8Ìxion^,.per>iiditrei'fli  giiiH 
dilli»  ai  quali  è  aMata  raf^iudkatfioUe  dei  premik 

4.  L' esposi^one  del  bertiaose,  limiMa.in  brìgìiie  a  tre.gior- 
■i,  dnrerè  O  giorni»  ad  il  «bealiama  dal  f  iornodell'arrtro  fino  allM 
partensa  viene  manteÉuto  a  spese  delia. fiodetiu'  .  ^    > 

6.  Onde  offrire  ataltl-gli  ecotoomirmulì  e  fone$lali.«id>al di- 
lettanti di  economia  rurale  della  monaroliia  l*appoitunil&,:KÌaando 
«m  siano  e^sl  membri  della  Sodati^  dt  patera preiider  parte!  non 
iole  nell'esposizione»  ma' asdre  4n:lullt  gli  altri  mOmefitl  delk 
festa  del  giubileo»  saranno  rilasciati  appositi  Tigliétti;  i  quali  i(^. 
ranno  diritto  di  prender  psitealle  generali  àdunanie»  allQ  sedu- 
te di  sezione»  ed  ai  collaquii  serali;  poi  alla  visita  dèll*e«posizione 
per  tutto  il  tempo  della  sua  dorata»  alla  distribuzione  :dei  premìi» 
ed  alle  eaeursfoni»  coma  anche  all'  ottenimento  .dell'  album;  a 
deHe  medaglie.  Questi  %4gBetti  per.  i.  partecipanti  saranoo  rila* 
leiatt  per  4  aettidiane  p^idia  deli'  aprimento  dell' estioaiziode  nei? 
la  Cancelleria  della  Società  nel  Palazzo  degli  Stati  provinoioii 
MI*  Austria  intcriore  (Cìftà  Harugasse  N.  30)»  durante  però  il 
tempo  deir  esposizione  nell'i,  r.  Augarten»  verso  l'esborso^ di 
40  iorini  moneta  di  convenzione.  ;  ;  ' 

6.  Tutti  gli  oggetti  destinali  per  V  esposizione»  di  .qualsiasi 
gcoere»  semprechèessi  procedano  dall'interno»  godono  tanto 
per  r  andata  che  per  il  ritorco  l' esenzione  delle  competenze  per. 
H  trasporto:  a)  sulle  strade  ferrate  amministrate  daUo  Stati^ 
6)  sulla  strada  ferdinandea  del  nord;  e)  sui  piroscafi  dell'i:  r« 
Società  di  navigazione  a  vapore  sol  Danubio;  d)  sui  piroscaO 
del  Uayd»  ed  avraimo  una  diminuzione  dell'  importo  di  tariffa 
iao  alla  meta  sulle  strade  ferrate  dell'  ì.  r.  Società  privilegiata 
austriaca  delle  strade  ferrate  dello  Stato. 

7.  Le  spedizioni  di  macchine»  i«tromenti»  ed  utensili  prove* 
nienti  dall'  estero  vengono  trasportati  dall'  i.  r,  strada  fércfinan- 
Hea  del  nord  per  la  metà  del  solito  prezzo  di  tariffo. 

8.  Per  partecipare  di  questi  favori  devono  gli  oggetti  da 
eiponi  essere  consegnati*  franchi  di  spesa;  poi»  ohpe  alla  solita  pò- 
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ItaM  di  ^ritD|  deMBoéiifira  afieQin|ltf)ii*tì  d«  onA  didiim-MWM 
di  aiiiitiÌMÌoli6  ddio  tcriTentp  £oDillato  gfiner^ìe;  in  toe^  4f^v<fB# 
h  ^artieoliiri  competoiie  di  «ssUoraliieiie  yer  <v<ntii«li  nonggio- 
ri  valori  estare  pagate  toAo  all'  allo  dèlia  cjMtoegoi» 

9.  61*  imliyidai  aha  aacoropi^iumro  t^i  ogg^elti  4a  ^sporsi 
davotto  pagare  sui  piroatfaftla  afiHDpelafiM'per  m  lan^o  pi^si^. 
Cosi  parimenti  quelli  che  «ietompqgnano  gli  animali  d^^tioali  per 
1*  espoaiEione,  net  trasportò  sulle  strada  fisrcale  fliPTOOP  prendere 
un  Tigiiatto  di  uria  elaaea. 

iO.  Tatto  la  «padlaioAf  daaliiiale  par  TeipioaQiwe  devoap 
eesere  nanile  dell*  Indirisaa:  a  Al  £omiti^tD  gieiienik  per  i'  e- 
apostaiope  in  lìenna.  » 

44.  Le  apedisioni  per  l' espòaiaiane  potaono  i$laei*e  trasporr 
tale  da  tutte  la  alaiioni  dèlie  allrade  ferrate  in  Yienoa^  e  dagli 
approdi -dei  piroaeafi  in  Tièimm  dweltameotejfiei  Unsali  dell'espot 
aizjona  nell'  i.  r.  Angarten  j  seno*  che  siano  prima  portate  al^ 
la  Dogana  prineipale^ed  {n  quei  badi  avrà  luago.in  presenza  di 
«ppoaiUfonaionarii,  da  destinaci  a  tale  effalia  dalla  Sodali, 
il  trattamento  daaiario. 

49.  Il  trasporto  nel  locale  dclT  esposizidne  deve  effettuasi 
a  spesa  'degli  espenemi. 

Il  Gomitato  generale  però  si  offra  di  prorTodere  a  qoeita 
Iraq^rto  eoi  mezao  di  appoaiti  agenti  e  jearrettieri  per  prezzi 
preventivamente  stabllUi  e  possibilmente  moderati  per  eonto  del» 
r  esponente,  qualora  all'  atto  della  spedizione  della  dichiarazione 
del  Comitato  generale  venisse  «a  ciò  iotereésoto,  e:fosse  assun» 
lo  il  compenso  delie  rdative  apeae* 

dS.  Le.roaGcbioeyistramenti  ed  utensili  di  eeonoasia  rurale  e 
forestale,  che  dall^  estero  giungono  a  Ytenna  in  via  di  assegao, 
non. abbisognano  quando  etatranoin  Austria  di  una  dichiarazione 
dettagliata,  ma  sono  da  dichiararsi  semplicemente  come  a  ogget- 
ti idestìnati  per  ì\  esposizione.  • 

44.  .Venne. disposto,  che  per  gli  oggetti,  i  quali  ndl'  entrata 
io  Vienna  vanno  sogifeUi  al  pagaaseiAo  del  daido  consumo,  que- 
sto pogaipenlo  non  debba  aver  luogo  quando  h  dichiarale 
di  ammissione  dal  Coipiu^  geoarnle^  calla  quale  vengaao.essi 
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l^gHldoMUi  come  oggetti  d^tUaati  per  V  t$ffMtiùii^e,  «i«  coipae- 
guata  fdi'wnciq  ^  d^sio  pomuo^Qk. . 

i$.  Di  eguale  eaeosÌQne;g94e;ipartLcplfiriiieDle  sotto  la.  BieB" 
n  ciNidisiono^  il  bestiame  che  .yieoe  per  resposuione.  Qualora 
però  il  beatlame  dopo  terminata  V  esposizione  non  fosse  più  con- 
dstto  fuori  di  \ienna^  dere  V  espoiieii^  pagare -albi  Cass^  delia 
Società  la  eoanpetensA  di  da^o  eonsomo  per  ciò  dovuta  primfi 
di  ailontanario  dall'  L  r..Augarten. 

•IQ.  Gii  oggetti  sogg^  al  daxio  consumo  imballaU  non  ven- 
gsao  però  fpeiti  aila  linea  .^fl  dazio  consuroo.in  Vienna,  ma,  in 
caso  di  bisogno,  vengono  da  colà  accompagnati  nel  locale  d^lr 
fesposizioiie. 

47.  SoMio  dopo  Tarrivo  della  tfehlarazione  da  spi^dirsi,  per 
«etlere  in  onHne  r  esposislone,  al  pia  lardi  fino  al  V  marzo 
4857  al  Comitato  generale,  saranno  da  qui  spediti  a  quegli  espo- 
senti,  le  di  coi  spedizioni  fiirono  mmnesse  jiìfesposi^ione,  gli  o^ 
correnti  viglietti  d'ammissione* 

48.  Ogni  esponente  riceve  tre  divenBt  viglietti  d'ammissione, 
e  precisamente:  o)  uno  rosso,  il  quale  nel  caso  dìel  trasporto  d*un 
SRetto  col  mezzo  della  strada  ferrata  o  dei  pirescafl  viene  dato 
sloMHnento  della  consegna  della  ispediaioae;  b)  uno  azzurro  j; 
quale  nel  passare  la  linea  del  dazio  consumo  di  Vienna,  deve^ 
I  aenso  dei  SS  i4  e  46,  ivi  rendersi  ostensibile,  e  lasciarsi,  ed 
e)  un  viglletto  giallo,  il  quale  deve  esser  reso  ostensibile  al- 
l' ispettorato  del  kiogo  dell'  esposizione  nell'  L  r.  ^ogarlen,  ed 
assieara  V  ammissione  della  spedisicme  ali*  esposizione,  ed  il  libe- 
ro accesso  «Ila  medesima  per  tatto  il  tempo  della  sua  durata. 

49.  Riguardo  ali'  arriro  degli  oggetti  da  esporsi  in  Vienna 
sono  da  oaaervarsi  1  seguei^ti  tenoini  :  a)  li  bestiame  deve  ar- 
rivare il  4.*"  maggio  neH*  i.  r.  Augarten;  h)  i  prodotti  d'ogni  ge- 
iere  dev4»no  arri  vare,  entro  il  periodo  dal  44  aprile  fino  al  4 
■Mggio  al  più  tardi)  e)  i  vini  in  partfeobre  dal  3^11'  8  maggio; 
4  nacchine,  iairumenii  ed  utensili  devono  arrivare  dal  44  apri- 
le f  no  al  4  maggio  sul  luogo  dell'  esposiliione. 

50.  Per  aBontanamentò  degli  oggetti  dal  luogo  dell'  esposi* 
sono  fissati  i  seguenM.  teraaini:  ù)   Il  bestiaase  deve  es^ 
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,8ere  alfontanatb  nel  giorno  dopo  terminata  T  esposizióne;  è)  le 
macchine,  gì'  Istromenti  ed  mensili,  poi  tutti  i  prodotti  devo- 
no a]  più  tardi  entro  otto  giotiii*dopo  teritoinata  V  esposizione 
essere  allontanati  dà!  Itìogo  delF  esposizione  'a  spese  dell*  e- 
sponente.  ... 

24.  Lo  sballaggio  fed'lmbalfaggio  degli  oggetti  ifere  farsi  a 
cara  degTi  espotienti  o  dei  loro  rappresentanti.  Qualora  non  si 
trovasse  presente  né  l'esponente  né  on*  suo  rappresentante,  ÌA 
allora  assunne  bensì  il  Comitato  generale  la  cura  delio  sbsllag- 
gio  ed  imball&ggiò,  però  sisnza  alctma  responsabilità;  ed  a  spe- 
se dell'  esponente.  '     • 

23.  L' allontanamento  degli  oggetti  dai  locali  del!^  esposizio^ 
ne,  ed  il  loro  trasporto  alle  strade  ferrate  ed  ai  luoghi'^eir  ap- 
prodo spettano  all'  esponente.  Gli  oggetti  che  dopo  spirato  II  ter- 
mine  non  fossero  dall'  esponenta  o^  dal  suo  rappresentante  allon- 
tanati dal  luogo  dell'  esposizione ,  vengono  depositati  a  spese 
del  proprietario  nei  locali  della  Dogana  principale.       ' 

23. 1  conduttori  del  foeattnme  devono  comparire  veatKi  secon- 
do il  costume  del  loro  paese,  e  de^'òno  provvedersi  di  tutti  i  neces- 
sarii  abiti  di  gala,*  mentre  questi  non  Vengono  somministrati  dal- 
la Società;  cosi  anche  per  il  bestiame  bovino  e  pei  cavalli  devono 
portar  seco  le  necessarie  catene  e  cavezze  di  forza  snfBciente,  e 
per  i  conduttori  del  bestiame,  e  in  ogni  caso  anche  per  il  bestia- 
me, le  schiavine. 

24.  Per  le  spedizioni  di  vino  valgono  particolarmente  le  se* 
guenti  disposizioni  :  a)  D' ogni  qualità  di  vino  da  esporsi  devono 
spedirsi  non  meno  di  sei  bottiglie,  dello  quali  uno  parte  viene  im- 
piegata per  r  esposizione,  V  altra  per  Tesarne  mediante  il  gindi- 
zio  sui  premi!.  Qualora  si  avesse  T  intenzione  di  spedire  mag- 
giori quantità  di  vino,  eie  dev'  essere  esattamente  indicato  nella 
dichiarazione;  b)  ogni  bottiglia  deve  essere  mnnita  d' un'etichet- 
ta indicante  la  quantità  e  l'annata,  d'un  turacciolo  nuovo  e  limgo 
e  bene  suggellata  ed  impeciata;  e)  per  una  soia  qualità  di  vino 
devono  adoperarsi  soltanto  bottiglie  dello  stesso  genere;  </)  i  vi- 
ni divenuti  torbidi  non  sono  ammessi  né  all'  esposizione  né  ali*  e- 
same.  I  signori  speditori  vorranno  perciò  esaminare  prima  esat- 
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tameote  i  vini  destinati  per  V  esposizione  affinchè  siano  spedi- 
ti solfìiiiui  .Vini  ehiari  e  pmi  •  |  .       ' 

S5.  Gli  esperimenti  da  farsi  eolle  macchine  ed  utensili  sa- 
ranno  eseguiti  dal  rispeitivQ  g^dÌAio  ,mi  premii  ancora  prima  del- 
l'apertura  deiresposizione,  e  precisamente  nei  giorni  8  e  0  maggio^ 
il  grano  in  covoni  r  pionioctliie  viene  somministrato  dalla  Socie- 
tà; per  tutto  il  resto  del  materiale  che  rendesi  per  ciò  neces- 
sario .deve  peiisarvi  T.  esponente.  N 

I  risultati  degli  esperimenti  saranno,  dietro  ricerca  degli 
eij^oMoti^. fatti  €0fi0i5c«re  :neir  esposizione  luèdipnte  vn'iadica- 
ahoe  sogli  ogfpetti  esperinientati, 

E  molto  desiderabile,  che  a  tali  esperimenti  troviosi  presenii 
i  &bbricatori  stessi,  od  appositi  rappresentioitt  dei  medesimi,. i 
^U  abbiano  tutta  la  pratica  delle  ilMiechlne«'.  . 

SB.  Sieeome  il  catalogo  che  «da  compilarsi  per  gli  oggetti 
ammessi  all'  esposizione  deve  essere  stampato,  eiion  deve  est 
cere  una  semplicf  spe^lllea,  ma  deve. contenere  anche  dati^spe- 
ciaìl  ed  uttti  isiii  singoli  oggetti,  che  vengono  esposti,  così,  s!  in- 
vitano i  sonori  esponeiUi  di:  voler .  speitìre  dati  possibiljqyente 
preeiai  sogli  og^tti  medesimi  coiuemparaaeamenle  colle  di- 
chiamioni. 


n  presidente  legge  il  dispaccio  n/  6575,  49  feb- 
brajo  1857  dalla  stéssa  Luogotenenza  veneta. 

«  Facendoai  segoiAo  al  dispaccio  8  p.  p.  genriajo 
li.*  4Q4^  e  per  to-stoeso  eflieUo  ai  partecipa  ohe  npa.  avri 
luogo  per  q^tiesto  anno'  in  Parigi  Taperlura  deU'ospoHizioae 
agricola  universale,  per  cui  era  stato  stabilito  11  giorno 
^•*  giugno  prossimo  Tenfuro.  —  Ciò  a  cagiofie,  come  viene 
riferito  dal  Consolato  genierale  di  Francia,  dé'numei*osi  re^ 
clami  pervenuti  a  quel  Governo  dalla  troppa  prossimità  di 
tale  epoca.  —  » 
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STRADE  FKRRiTE  LOMliRBO-TfiRITI 
CIRCOLARE  N.  7. 

Eipoiixione  agricola  e  fomiaìe  di  Fienna  nel  IMf . 

Lft  i;  r.  Società  di  ecMomfa  rorde  in  Viema,  ctri^tnèi  fd 
-1857  il  50.''  anniversario  di  tua  etistcna,  a  feaief  gialla,  apra 
isA  maggio  p.  v.  ima  gramée  e^posisioiie  di  aniosali^  striAieB- 
ti  è  prodolU  agriealì.  -  .  • 

É  desiderio  di  S.  E.  il  8ig.  Mniatr»  delF  interno  che  a.  tela 
solenntti  prendano  parte  io  modo  spedale- la-  proviaide.  Lon- 
batdo-Veaete,  ricche  di  Ialiti  pregeroli  prodotti    . 

.II  Ooftstglio  d' amministra  siane  dettai,  r;  privjHegiata  Saeic* 
ti  delle  8u*ade.  ferrate  Lombarde*Venet«,  e  dctt' Italia  oentra» 
le,  tMle  promuovere  II  concorso  degli  espositori  LombardtHVe^ 
lièti,  ha  cdticesso  in  massima  che  il  trasporlo, 4legU  amnalif 
stromenti  e  prodotti  agricoli  sui  tronchi  Lombardo*. Vcneli  ia 
esercizio  si  faccia,  tanto  per  V  andata  come  pel  ritorno ,  con 
un  ribasso  della  meta  sui  prezzi  di  tariffa. 

JL  regolare  pertanto  pfaxicaiaente  una  tale  iacilitazipae  vie- 
ne, per  f andata^  disposto  iquanto  segue: 

4.  Ogni  spedizione  di  iBntm'aliV  strumenti  e  prodotti  agri- 
coli, dichiarati  per  \  Esposizione  d' economia  rurale  in  Vienns, 
^'év' essere  dal  mittente  lòmbArdò-vèéiijto  munita  ar)  della  aoUta 
fcttera  di  porto;  b)  del  Oei^tificatO'  di  «mmlsaibfiita  emesso  dd- 
PdpJMidta  Commissione;  e)  di  niuii copia  sempKoa  4el  eenif» 
cato.roedesiitiau 

i,,  4^  I^a  apedidona/può,  egettuarH  4aiito ,  io  porto  afinneaie, 
ciype  in  :por,to.  amgnaio^  ad  arbitrio  del  mittente. 

d.  Le  tasse  di  porto,  di  assicurazione  generale,  di  carico  e 
scarico  si  conteggiano  e  si  esigono  nella  metà  precisa  di  quan- 
to altrimenti  verrebbero  calcolate. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  267  — 

4.  Desiderando  il  mittente  di  sottoporre  gli  oggetti  spediti  ad 
un'aisieQnizione  speciale,  pagherà  air  aito  della  consegna  della 
tpefiiione  l' importo  corrispondente  ali'  eccedenza  del  valore  di- 
ehiarato,  senza  ribasso  di  sorta. 

5.  Trattandosi  di  spedizioni  di  animali,  la  persona  Incaricata 
di  icortarli  lungo  11  trasporto,  dovrà  acquistare  un  biglietto  di 
eorsa  di  terza  classe. 

Spedizioni  di  animali  senza  persona  che  le  scorti,  saranno 
respinte. 

6.  A  giustificazione  del  conteggio  V  ufficio  merci  in  partenza 
mira  alla  bolletta  di  spedizione  la  copia  semplice  del  certificato 
ritirata  dal  mittente,  citando  su  quella,  nonché  solla  lettera  di 
porto  e  sui  registri  d*  ufficio^  la  presente  Circolare  (  Data  e 
Homero  ). 

I  signori  Capi  stazione  sono  incaricati  di  dare  a  questa  Circo- 
lare la  maggior  possibile  pabblicità,  riservandosi  la  Sezione  del 
traffico  di  far  conoscere  a  suo  tempo  il  nome  e  la  residenza  delle 
Coimnissionl  coi  spetta  concedere  i  prescritti  certificati  d'ammis- 
riblUtà. 

Verona  li  20  marzo  i857. 

//  capo  del  Traffico 
I>.r  MORA. 
Villo  ed  approTato 
II  Direttore  delT  esercizio 
DIDAY. 

SOCIETÀ^ 

PER  COaiEZIOSB  E  PEB  TESDITA  I>I  Sili  Di  BACHI  I>A  SETA 

Signore  I 

La  malattia  delle  farfalle,  che  misteriosa  nelle  origini,  e  letale 
negli  effetti,  attacca  rindustria  seri«'.u  nel  suo  germe,  e  reca  danof 
ioestimabili  nell'Italia  superiore,  in  Francia^  in  Ispagna  e  in 
qualche  altro  paese,  è  ignota  ancora  in  Toscana  dove  mancano 
indizi!  di  timore,  e  durano  speranze  di  futura  immunità. 

Qual  sia  la  causa  del  malefico  influsso^  tutti  finora  coUcordiK 
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roQo  Deir  effetto  della  degeiierouone  Mie  teme,  e.indio^rono  co- 
me unico  rimedio  il  rinnovarle.  Quindi  coDlinue  le  domande  di 
seme,  iqnumerevoli  le  comoniBsioQij  e  unÌTeraaLe  1'  affaeeeodorsi 
in  un'arte  facile  e  lucrosa. 

Ma^come  suole  aweaire^  dal  lato  d' impauriti. conpmUtenti 
mancò  senno .  nel  chiedere,  e  4^1  ì^lo  di  avidi  specQ^tori  malico 
onesta  neir  offrire.  Seme  di  luoghi  infetti  fu  mandato; di  nasca* 
^8to  nei  luoghi  inimuni,  e  venduto  in  questi  per  buono;  seaif  non 
fecondo  fu  estratto  da  farfalle  morte,  e  colorito,  e  dato  per  otti- 
mo;  seme  di  bachi  trevoltini  fu  mescolato  a  seme  di  bachi  co- 
muni, e  centinaia  di  chilogrammi  ne  furono  trattjl  dall*  oriente 
se^za  garanzia  di  provenienza,  di  sanità,  di  confezione  accorata 
di  cauto  trasporto.  IS'on  già  che  seme  buono  non  sia  stato  ven- 
duto ;  ma,  salve  poche  eccezioni,  non  fu  buono  che  il  seme  che 
alcuni  onesti  negozianti  si  recarono. a  fare  personalmente  nei 
luoghi  immuni:  o  che  fu  commesso  in  tempo  a  persone  di  cono- 
sciuta probità. 

Questi  fatti  avvenuti  più  o  meno  dappertutto,  e  quindi  anche 
fra  noi,  produrranno  funeste  e  dolorose  conseguenze:  i  danni  della 
malattia  non  saranno  scongiurati  che  in  tenui  proporzioni;  ona 
eccessiva  diffidenza  subentrerà  all'  eccessiva  buona  fede,  e  il  buon 
nome  di  molti  paesi  sarà  compronaesso  per  le  frodi  di  traffi- 
canti disonesti. 

Ma  le  lezioni,  quantunque  dure,  dell'  esperienza,  sono  sempre 
proQcue,  e  mentre  resta  il  bisogno  del  rinnovamento  del  seme, 
dev'  essere  in  tutti  la  volontà  di  non  correre  i  rischi  passati,  co- 
me nelle  oneste  persone  dei  luoghi  dov'è  sconosciuta  la  malattia, 
deve  sorgere  il  desiderio  di  frenare  un  traffico  vituperevole  e  di 
salvare  la  fama  del  paese, 

A  questo  scopo,  o  Signore,  noi  ci  siamo  associati,  per  fare  e 
per  vendere  semi  di  bachi  da  seta  che  non  abbia  eccezione,  e  che 
possa  dare  intera  fiducia  ai  committenti  deli'  Italia  e  dell'  estero. 
E  siccome  in  Toscana  nessuno  finora  ha  mostrato  il  viso,  ed  ha 
assunta  In  questo  affare  una  responsabilità  personale  in  faccia  al« 
la  pubblica  opinione,  facendolo  noi  per  primi,  crediamo  di  soddi- 
sfare ad  un  bisogno  che  day'  esser  sentito  da  VMì  i  prudenti 
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cokiratori,  e  di  dftre  un  esempio  che  pud  essere  profittevol- 
mente imitato. 

Deliberati  perciò  di  metterci  itt  qi^e^ta  impresa  con  quella 
coscienza  di  Cut  speriamo  che  dia  fede  il  nostro  nome,  nell' an- 
nunciarvi la  costituzione  della  nostra  società  ;  noi  dobbiamo 
dichiararvi: 

'i.''  Che  ci  proponfamo  di  non  vendere  nemmeno  un'  oncia  di 
leme,  alla  coi  confezione  non  ci  sia  dato  di  cooperare  o  di  sorve- 
gliare personulinente,  e  che  quindi  accetteremo  commissioni  nella 
sola  quantità  cui  potremo  vigilare  da  noi  stessi  •  e  le  respingere- 
mo per  ordine  di  data  se  oltrepassassero  una  tuie  quantità; 

3.^  Che  alta  massima  diligenza  essendo  indispensabile  la 
tranquilità  nella  sicurezza  delF  impresa,  non  accetteremo  com* 
missioni  che  non  siano  accompagnate  da  un  deposito  di  lire  sei 
toscane  per  ogni  oncia  commessa,  o  da  altra,  garanzia  da  con- 
iienirsi; 

S."  Che  pel  caso  In  cui  ci  fosse  necessario  l' aggiungere  alle 
nostre  partite  di  bozzoli  della  stessa  perfetta  qualità,  onde  non 
perdere  l' occasione  di  acquistarle,  e  non  essere  costretti  ad  ope- 
rare con  quella  precipitazione  che  impedisce  le  minute  diligenze^ 
noi  ci  proponiamo  di  non  accettare  commissioni  al  di  là  dell'  8  di 
giugno; 

4.''  Che  non  potendo  fin  d'ora  per  le  incerte  condizioni  del- 
F avvenire  determinare  il  prezzo  preciso  al  quale  venderemo  il 
nostro  seme,  ci  riserviamo  di  dichiararlo  In  appresso  ai  nostri 
eommitteoti,  sicuri  che  chi  crede  nella  nostra  probità,  debba 
anche  aver  fede  nella  nostra  discretezza  ;  mentre  lasciamo  libera 
•i committenti  medesimi,  semprechè  ci  chiedessero  il  prezzo  prima 
dell'  8  di  giugno  e  non  ne  fosseru  soddisfatti,  di  ritirare  la  com- 
missione e  il  deposito  che  avessero  efieltuato. 

Cooperatore  naturale  a  questa  impresa  abbiamo  creduto  do- 
ver essere  lo  stabilimento  dei  signor  G.  P.  Vieusseux,  editore  del 
Giornale  Agrario  Toscano  e  degli  Atti  dell'  Accademia  dei  Geor- 
gofili,  ed  egli  ha  assunto  di  buon  grado  l'Incarico:  di  ricevere 
per  nostro  conto  le  commissioni  e  i  depositi^  dì  tenere  la  corri- 
spondenza con  tutti  i  committenti^  di  collocare  i  depositi  in  una 
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ptibbliea  cassa  fino  all'  8  di  giugno^  di  versarli  in  quel  giótno 
nelle  mani  del  socii  come  parte  anticipata  del  prezzo,  e  di  Care 
al  più  tardi  nel  mese  di  ottobre,  e  colle  debite  cautele,  rinvio 
del  seme  ai  diverd  committenti  contro  saldo  del  prezzo,  e  nel 
modo  cbe  sarà  da  essi  indicato. 

In  tal  .guisa,  o  signore,  noi  crediamo  di  far  cosa  utHe  e  boo- 
na,  della  quale  debba  saperci  grado  il  commercio  onesto,  e  che 
sia  reclamata  da  un  bisogno  reale. 

Crediamo  che  i  luoghi  dove  ha  infierito  la  malattia,  non  deb- 
bano farsi  illusione  sulla  futura  raccolta,  sia  per  le  frodi  avvia- 
te, sia  perchè  sembra  che  anche  l' ottimo  seme  portato  nei  luoghi 
infetti,  sebbene  assicuri  il  prodotto  del  bozzoli,  non  basti  ad  im- 
pedire la  malattia  delle  farfalle:  ond'é  necessario  il  rinnovarlo 
per  aver  seta,  se  il  coltivatore' fu  ingannato  nel  seme;  per  aver 
seme,  nel  dubbio  confermato  da  vari!  fatti  che  il  baco  sano  diventi 
crisalide  ammalata. 

Crediamo  finalmente  che  convenga  a  chi  ha  fede  in  noi,  di 
darci  le  commissioni  al  più  presto  :  giacche  il  nostro  lavoro,  io 
ripetiamo,  è  limitato  a  quelle  sole  quantità  di  cui  possiamo  ri* 
spondere  per  sorveglianza  personale;  e  saranno  migliori  le  con* 
dizioni  del  prezzo  se  ci  sarà  dato  di  scegliere  a  tempo  i  bozzoli 
occorrenti. 

Se  pertanto,  o  signore,  vi  torni  gradita  la  nostra  impresa, 
adoperatevi  a  renderla  utile  ai  vostri  amici,  indirizzandoli  al- 
l' indicato  stabilimento,  e  invitandoli  a  pensare  che  so  havvi 
un  conforto  nelle  disgrazie,  è  quello  d' aver  tentato  di  evitarle 
con  previdenza  e  con  senno. 

Accogliete,  o  signore,  le  dichiarazioni  del  nostro  rispetto,  e 
credeteci 

Firenze^  9  marzo  i867. 

Devotissimi  Servitori 

M.  COSIMO  RlDOLFr 

Presidente  delP  Accademia  dei  Georgoflli. 

G.B,  CASTELLANI 
ANTONIO  RUIZ  DE  LA  FUIiNTE. 

Lt  lettere  e  i  i^uppi  dovranno  eMcre  diretti  al  aig.  G.  P.  Vieasseux 
in  Firenze,  Toscana,  lizW^^  Jranvhi  di  porto. 
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Il  DI.  e  pro£  B.  Poli  legge  sul  credito  fondiario 
k  continuazione  e  fine  della  sua  Memoria  IL  e  ne 
presenta  il  seguente  sunto. 

In  questa  seconda  parte  o  lettura  procedendo  col  soli- 
to ordine  dell'  altra,  cioè  a  dire  coiresame  delle  due  specie 
0  forme  di  associazioni  del  credito  fondiario  nella  loro  in- 
dole, nei  loro  principi!  e  nel  loro  organismo^  ne  porse,  come 
a  modello  o  tipo  di  quelle  di  soli  capitalisti,  la  banca  ipo- 
tecaria di  Monaco,  la  cassa  dei  proprietarii  e  quella  ipote- 
caria di  Bruxelles;  e  dopo  averle  messe  tutte  tre  a  ragie - 
fiato  riscontro  con  quella  molto  diversa  tuttoché  di  soli  ca- 
pitalisti del  regno  di  Wùrtemberg^  ne  dedusse  che  le  asso- 
ciazioni fondiarie  di  soli  proprietarii  forono  istituzioni  ne- 
cessarie e  politiche  per  la  Germania,  mentre  quelle  di  soli 
capitalisti  sono  al  tutto  private  e  libere  altrove  ;  che  quelle 
foadansi  esclusivamente  sul  credito  reale  od  ipotecario,  o 
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sui  prestiti  alla  terra,  laddove  queste  accolgono  il  credito 
eziaodio  mobile  o  personale,  e  si  danno  ad  operazioni  mer- 
cantesche e  dai  mutui  con  ipoteche  alienìssime;'che  le  une 
ammettono  Tammortizzazione  graduale  si  ma  anche  volon- 
taria intanto  clie  le  altre  la  esigono  sempre  forzata  ;  che  le 
prime  hanno  di  mira  il  vantaggio  diretto  de'proprìetarii  o 
debitori,  mentre  le  altre  si  stanno  piuttosto  a  servigio  dei 
banchieri  o  capitalisti.  —  Perlocchè  come  per  siffatte  dif- 
ferenze non  possono  a  meno  di  non  correre  ambedue  una 
sorte  ben  diversa,  cosi  ne  fanno  conto  e  giudizio  ben  di- 
verso gli  scrittori  di  politica  e  di  economia.  —  Dopo  di 
ciò  passando  Fautore  a  tenere  discorso  delle  associazioni 
o  banche  del  credito  agrario,  a  quelle  cioè  del  2.''  gruppo, 
accennò  alle  già  note  in  Germania,  neir  Irlanda  ed  in  Rus- 
sia fermandosi  con  più  parole  sulla  particolare  costituzione 
della  banca  dei  contadini  dell'isola  di  Oesel  in  Russia,  per 
la  quale  essa  provvede  in  modo  da  sovvenire  abbisogni  dei 
contadini  ed  insieme  da  impiegare  effettivamente  i  suoi  ca* 
pitali  o  mutui  nel  miglioramento  dell'  agricoltura,  e  con- 
cbiudendo  anche  questo  punto  deil^  sua  Memoria  coH'  af- 
fermare che  le  banche  o  casse  del  credito  agrario,  sebbene 
diano  esse  pure  associazioni  di  soli  capitalisti,  dò  noodh 
meno  ne  differiscono  essenzialmeute  si  perchè  si  fondano 
sul  credito  piuttosto  mobile  ctie  reale,  si  perchè  ammetto- 
no r  ammortizzazione  volontaria  ed  a  termine  brevissimo, 
si  perchè  infine  si  trasmutano,  anziché  in  società  private, 
in  Casse  Comunali  od  in  Istituti  di  pubblica  beneficenza. 
Finalmente  il  Poli  siccome  ritiene  incauta  od  impossi*- 
biie  la  proposta  di  una  qualunque  forma  e  specie  di  asso- 
ciazione fondiaria  tra  noi^  finché  sussistono,  od  illudono  la 
mente,  le  gravi  difficoltà  ed  obbiezioni  che  si  fanno  o  con- 
tro r  idea  del  credito  fondiario  in  genere,  o  contro  taluna 
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deOe  0116  forme  od  applicoeloni  in  ispecie  ;  cosi  a  compi- 
mento deHa  sua  Memoria  si  fa  a  ribatterle  tutte  ad  una  ad 
tiaa  mostrando  eom*  esse  non  reggano  veramente  al  mar- 
tello o  perchè  dedotte  dal  pregiodizìi  e  da  men  che  retti  ra-> 
gionamenti  in  politica  ed  In  economia,  o  perchè  affondate 
da  falsi  dati  di  fatto  od  anche  da  fallaci  supposizioni^  o  per-» 
che  trasctiranti  od  ignare  delle  vere  cause  che  rendettero 
meno  prosperevole  od  anco  infelice  il  loro  riuscimento  nel- 
la pratica  applìicazione.  Talché,  a  suo  avviso,  tutta  la  sorte 
del  credito  fondiario  dipende  dalla  scelta  giudiziosa  tra  le 
tarie  sue  forme  e  spècie,  dalla  sua  adattabilità  od  opportu- 
nità alle  condizioni  spedali  d' ogni  paese^  ed  infine  dalla  re- 
golare e  giusta  sua  organizzazione.  Dopo  di  che  l'autore  si 
farà  debito  colla  terza  ed  ultima  Memoria  sul  credito  fon- 
diario di  esporre  quel  qualunque  progetto  di  associazione 
del  credito  fondiario  che  egli  avrebbe  ideato  come  il  più 
acconcio  alle  tìostre  provincie. 

Secondo  Y  art  8  del  reg.  ini.  il  dott  M«  Benve- 
nisti  di  Padova  fu  ammesso  a  leggere  la  seguente  sua 
Memoria  su  ìe  capatile  soprarenali. 

Partendo  dall'Idea  che  le  scienze  fisiologiche  e  mediche 
non  siano  tenute  in  seno  a  questo  illustre  consesso  da  me- 
no delle  altre  naturali  che  vi  contano  si  numerosi  cultori, 
e  che  i  punti  sul  quali  sta  concentrata  di  preferenza  attual- 
mente inattenzione  dei  medici  progressisti  d'oltremente  e 
S  Italia  debbano  eccitare  preferentemente  anche  la  vostra 
curiosità,  io  mi  permetto  di  intraUenei*vi  un  poco  sulle  ma- 
lattie e  sulle  circostanze  in  cui  son  lese  le  capsule  sopra- 
renali o  reni  succenturiati  che  dirsi  vogliano,  e  sulla  strut- 
tura loro  fondamentale,  argomento  sul  quale  ogni  giorno 
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si  legge  nei  giornali  inglesi  e  francesi  qualche  nuova  comu* 
nicazione,  dopo  che  per  una  lunga  serie  di  anni  furono 
condannati  questi  organi  ad  un  quasi  completo  e  univer- 
sale obblio.  Ma  nello  stesso  tempo  conoscendo  quanto  sono 
preziose  le  vostre  ore  e  quanto  utilmente  vengono  occupa- 
te dalle  partecipazioni  dei  vostri  soci  ordinari],  non  credo 
lecito  a  me,  straniero  in  quésto  luogo>  portarvi  innanzi  una 
cosi  lunga  e  distesa  memoria  che,  per  ìsviluppare  il  sog- 
getto completamente,  eccedesse  i  limiti  della  convenienza, 
ma  solo  di  comunicare  a  voi  primi  in  forma  di  riassunto  i 
punti  più  salienti  pei  quali  vorrei  che  un  lavoro,  cui  son 
pronto  a  comunicare  per  esteso  su  questi  organi  oscurissi- 
mi,  potesse  richiamare  le  considerazioni,  le  ricerche^  le  os- 
servazioni dei  dotti  medici  e  naturalisti  di  questi  ed  altri 
scientifici  Istituti. 

É  a  vostra  notizia  sicuramente  il  singolare  trovato  che 
da  un  anno  a  questa  parte  in  circa  T  inglese  Addisonpre* 
sento  alle  riflessioni  dei  medici,  appoggiato  su  gran  numero 
di  osservazioni  sue  e  di  altri  Americani  ed  Inglesi  sulla  co- 
incidenza di  una  qualche  organica  e  inamovibile  alterazio- 
ne purulenta,  fibro-plastica  tubercolosa,  o  cancerosa  delle 
capsule  suddette  col  coloramento  bronzino  e  quasi  etiopi- 
co più  o  meno  esteso  e  più  o  meno  profondo  della  cute,  al 
quale  si  associano  fenomeni  paralitici,  dispeptici,  sempre 
crescenti  fino  alla  morte  deir  individuo  (1). 

Forse  non  vi  è  noto  altrettanto  come  io  abbia  avuto  la 
fortuna  di  pronosticare  prima,  e  verificare  poi  pienamente 
coir  autopsia  questa  coincidenza  in  un  malato  deli'  egregio 
e  gentile  mio  collega  dott.  Mingoni,  il  quale  ne  comunicò  la 
storia  esalta^  dopo  la  sezione  a  cui  undici  rnedici  di  Padova 
hanno  assistito,  nella  Gazzetta med.  lombarda  della  fine  del- 
r  anno  scorso.  Tutti  i  sintomi  descritti  dall'  Addison  e  cbe 
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eompongono  quella  forma  cui  si  è  già  attaccato  il  suo  nome 
erano  presenti  io  quell'infelice  signore  che  veniva  progres- 
sivamente annerendo  e  languendo;  e  dopo  morte  la  sola 
grandiosa  e  proporzionata  lesione  che  abbia  ferito  l'occhio 
di  tutti  quanti  erano  gli  osservatori  fu  la  degenerazione  tu- 
bercolosa delle  due  capsule  soprarenali,  quale  è  descritta 
dal  Mingoni  che  fu  esattole  veritiero  sotto  ogni  aspetto. 

Solo  che  ai  suoi  particolari  aggiungerei,  appellandome- 
ne a  qnanti  eran  presenti,  una  certa  estensione  di  anneri- 
molto  nei  peritoneo  e  una  più  considerabile  altezza  della 
sostanza  cinerea  di  quel  cervello.  L*  esistenza  del  pigmento 
aero,  alia  copia  del  quale  nel  reticolo  malpighiano  si  attri- 
buisce giustamente  la  tinta  bronzina  di  tali  malati,  anco 
sulla  faccia  del  peritoneo  fu  da  altri  veduta,  come  è  fatto 
nolo  dal  Lasègue:  la  sovrabbondanza  della  sostanza  cine- 
rea del  cervello,  che  è  pur  dovuta  a  soprasecrezione  di 
eeilole  pigmentali,  non  trovo  ancora  comunicata  da  alcuno 
e  oe  raccomando  la  ricerca  in  casi  consimili  ;  lo  stato  della 
mobilità  si  prostrata  in  questi  infermi  richiamando  una 
spi^zione  che  ancor  non  si  trova  dal  lato  patologico,  nulla 
allro  ancora  si  è  comunicato  dai  medici  intorno  alla  rela- 
xiooe  che  può  esistere  tra  la  deposizione  aumentata  in  qual- 
che parte  del  corpo  delle  cellule  granulose  pigmentali  e  lo 
slato  anatomico  diverso  dal  normale  delle  capsule  soprare- 
nali, se  si  eccettui  la  loro  condizione  nei  negri,  1  quali,  come 
è  ben  noto  e  patente,  hanno  sovracariche  di  quelle  cellule 
e  il  reticolo  malpighiano  della  cute  e  Tiride  e  la  coroide  de- 
SK  oecbi,  e  secondo  Meckel  il  vecchio  e  Caldani  nostro,  Pe- 
ehliao,  Soemering,  Virey  ed  altri  osservatori  (2)  la  sostanza 
eiuerea  del  loro  cervello.  La  grandezza  nei  negri,  la  ripie- 
nezza di  umor  nerissimo  come  nei  vecchi,  il  cangiamento 
ti  (orma  di  queste  capsule  osservata  da  Cassan  fu  confer- 
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mata  posteriormente  da  tutti  gli  osservatòri,  e  basti  ootisol* 
tare  su  questo  punto  Goùradi  .Virey,  Meckel  eHii8cke(S)per 
rimanere  pienamente  convinti.  Io  per  altro,  ehe  non  ebbi 
occasione  di  verificare  codesto  fatto,  propongo,  a  cbi  fosse 
in  grado  di  farlo,  la  importante  ricerca,  se  allato  alla  in- 
contrastabile mutazione  di  forma  e  aumento  di  volume  sa 
cui  tutti  si  accordano,  esista  in  tali  casi  una  normale  strut- 
tura del  viscere  capace  di  sostenere  una  azione  accrescio- 
ta,  o  una  anomala  che  impedisca  l'azione  sua  solita  ;  e  do- 
mando se  da  questo  lato  si  possano  rassomigliare  alle  ca-* 
psule  del  feto  che  funzionano  tanto^  o  a  quelle  del  vecchio 
o  dei  maiali  d'Addison  che  non  funzionano  punto:  giac- 
ché se  guardavamo  alla  esterna  apparenza  di  questi  or- 
gani nel  malato  a  cui  fo  ceuno  parevano  là  pure  non  al- 
tro che  ipertroOci,  ma  allorché  internamente  li  esamìnaoh 
mo  si  trovarono  completamente  degenerati,  e  cosi  fu  nei 
tanti  casi  raccolti  da  Banner.  Dico  ciò,  perchè  sarebbe 
questa  la  sola  eccezione  che  trovar  si  potesse  alla  generica 
proposizione  :  volume  con  struttura  normale  accresciutoe 
scemata  o  tolta  deposizione  di  pigmento  nel  corpo;  struttura 
anomala  o  volume  diminuito,  e  accresciuta  d^osiziooe  di 
pigmento,  come  passo  a  comunicarvi,  per  modo  tale  che 
probabile  risulti  ¥  opera  di  queste  capsule  essere  destinala 
alla  distruzione  del  pigmento,  come  forse  altre  glandule>  a 
cui  cosi  a  torto  furono  accomunate  in  una  classe^  servooo 
alla  sua  formazione. 

Trovo  di  fatto  nelle  osservazioni  di  Biasio  eBartolino  (4) 
ringrossamento  come  pugno  con  ammollimento  e  ripienezza 
di  umor  atro  ed  arenule  delle  capsule  soprarenali,  congioo- 
to  coIPorina  fatta  nera  da  copioso  tramestamento  di  ceiiu- 
le  che  i  vecchi  chiamavano  pulvisculi  o  fuliggini  o  carbone. 
Trovo  che  nei  vecchi  (9)  l'atrofia  con  essiccamento  e  d^e- 
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Berazioiie  della  GOrteceia  e  con  annerimento  profondo  dei- 
rioterno  umore  delie  capsule  soprarenali  ò  fatto  costante 
eia  loro  totale  scomparsa  é  frequentissimo  avvenimento,  e 
intanto  la  sovrabbondante  e  preternaturale  deposizione 
ddie  cellule  e  conglomerati  pigmentali  in  varii  tessuti  del 
eorpo  è  pur  fatto  che  costantemente  si  osserva  nei  soggetti 
issai  vecchi  (6).  Non  solamente  ne  vanno  sovraccarichi  i  pol- 
moni in  modo  sempre  crescente,  e  sotto  la  loro  pleura^  e 
odia  cellulare  frapposta  ai  loro  lobi^e  nelle  vescichette  che 
Ji  compongono,  e  lungo  la  direzione  dei  ^vasellini  che  vi 
seorrono  intorno;  non  solamente  ne  sono  tinte  contempo- 
raneamente le  glandule  bronchiali,  cosicché  la  pseudomela- 
Dosi  del  polmone  andò  considerata  come  uno  stato  norma- 
le dell*  avanzata  vecchiaia,  non  isolo  si  trova  sparso  il  pig- 
mento nero  (Mstein)  anco  nelle  sierose,  nel  fegato,  nelle 
arterie  ossificete  dei  vecchi,  ma  la  loro  pelle  ancora  ne  va 
spesse  volte  saturata  in  modo  che  il  suo  colore  suole  èssere 
spesso  bruno  o  giallastro  più  o  meno  carico  (7)« 

Un'altra  consenziente  coincidenza  io  pure  osservo  nei 
lìsiei  (8)  ossia  n^li  affetti  da  tubercoli  polmonari,  e  richiamo 
•oeo  sovr'  essa,  inavvertita  finora  come  la  precedente,  le 
Tostre  riflessioni.  Sappiale  che  i  tisici  hanno  quasi  sempre, 
si  può  dire,  anzi  ebbero  tutte  le  volle  ch^  a  questi  organi 
f  occhio  fu  rivolto  dai  notomisti,  degenerate  e  poste  fuori 
di  aziono  lo  capsule  soprarenali.  Questo  fatto  accennato 
dal  Louis,  che  vi  vide  la  infiltrazione  grigia^  fu  posto  in 
bella  luce  da  Meckel  il  giovane,  che  trovò  le  capsule  quasi 
MDpre  di  straordinaria  grossezza  sl^  ma  con  ampliata  ca- 
dili e  degenere  sostanza  nei  soggetti  oKnrtrdi  suppurazione 
tubercolosa  dei  pohnooi.  Moltissimi  dei  casi  raccolti  poi  da 
Addison,  da  Hutscbison,  da  Danner  e  dagli  scrittori  francesi 
die  ne  parlarono  nella  Gazzetta  medica  di  Parigi,  ed  esibir 
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ti  come  casi  di  malattia  di  bronzo  o  dell'  Addison,  apparle* 
Devano  ad  individui  profondamente  lubercalati  nei  loro 
polmoni.  Io  sospetto  poi  che  V  osservazione  singolare  di 
Warton  ricordata  da  Morgagni,  che  trovò  le  capsule  nei 
tabidi  della  solita  grandezza  in  mezzo  alla  consunzio- 
ne delle  altre  partì,  si  riferisca  ai  volume  ma  non  ali!ia* 
tema  loro  struttura  che  fosse  sana,  tanto  più  che  Wefer 
e  Peyer  nei  tabidi  le  trovarono  o  converse  onninamente  in 
scirri^  o  colia  cavità  allargata,  e  fracide  e  spappolabili  nella 
sostanza.  Or  bene,  anco  nei  tisici,  nei  tubercolosi,  il  pig- 
mento nero  abbonda,  e  precisamente  colà  dove  meglio  fa 
di  sé  mostra  negli  uomini  decrq>iti^  cosicché  appunto  le 
pseudomelanosi  vengono  dagli  autori  dichiarate  esclusive 
proprietà  dei  decrepiti  e  dei  tisici.  Anco  nei  tisici  sono  an- 
neriti gli  apici  dei  polmoni  e  le  glandole  bronchiali,  e  il 
pigmento  vi  si  trova  diffuso  sotto  forma  di  nuclei,  d' infil- 
trazióne, di  strie,  specialmente  se  il  processo  di  cicatrizza- 
zione delle  cavità  tubercolari  é  bene  avviato:  ed  anco  nei 
tisici  osservai  con  Gubler,  Lutot  (9)  e  qualche  altro  la  gran 
frequenza  con  cui  apparisce  terrosa  e  bronzina  per  copia 
di  pigmento  entro  al  reticolo  malpighiano,  e  precisamente 
bruttata  di  piastre  gialle  la  cute  delia  fronte,  del  viso  e 
delle  mani,  non  peno  che  nelle  gravide. 

Credo  poi  d' intravvedere  nel  campo  della  notomia 
comparata  un  altro  fatto  cospirante  coi  precedenti  a  pre- 
sentare contemporanea  alla  imperfezione  di  queste  capsule 
la  soverchia  accumulazione  del  pigmento  nel  corpo  ani- 
male; ma  ne  fo  un  semplice  cenno  perché  1*  attenzione  dei 
naturalisti  nonfta  per  anco  sufficientemente  applicata  a  que- 
sto punto  di  i«tologia  comparata,  ed  io  non  so  né  posso 
supplire  al  loro  difetto,  ma  solo  annunziare  un  sospetto  ed 
esprimere  un  voto,  che  alcuno  dei  vostri  illustri  confratelli 
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Qprà  bene  rficcogliere  e  fecondare.  Nella  classe  dei  rettili  e 
i» pesci  [i  0)  il  volurpe,  e  Topera  per  conseguenza  delle  capali- 
kjiqprprenali,  è  straordinariamente  ridotto  per  modo  che 
Ilo  II  poco  tempo  fa  si  dicevano  rare  a  trovarsi  pei  rettili» 
mtnc^iiti  affatto  nell'ordine  dei  pesci.  Anco  Carus  le  negava 
lir^ttili  branchiati  e  pi  pesci;  ma  seppure  ciò  è  falso,  se  an- 
eoQpiip  .esa^e  le  appreziazioni  come  capsule  soprarenali  di 
loe'oerti  corpicciuoli  simili  a  loro  per  collocazione  e  strut- 
tura, se  non  per  numero  e  Ogjura,  che  trovarono  ìq  tutte  le 
(Wttro  elassi  dei  rettili,  nelle  raìe,  negli  squali  e  nei  p^esci  os- 
sosi, Nagel,  Eetzìus>  Ra^^e,  Gru^y,  Stanius^  Dallec|ìiaje,  Mùl- 
kr  pà  ^fikevy  che  riassunse  i  lavori  di  tutti  questi  e  vi  ag 
{ioase  i  propri  trovali,  ìfpn  può  per  qU^o  rimaner  dubbio 
iopo  w  .atlje^to  studio  della  piUfjra  ch'essi  ne  fanno,  come 
sian  coryi  soprarenall  iniiaitamepte  più  piccoli  e  menoper- 
iUi  e  scfirsissioM  di  nervi,  se  si  raffrontino  a  quelli  che 
'IWteDgOQO  agii  ali|*i  iverlebrati  .e  segnatamente  ai  mam- 
miferi e  ;Dll'uomo.  E  pare  che  vada  di  conserva  con  questo 
bUo  r  altro  di  una  cer^a  periferica  sove^cbionza  ed  19- 
ierna  dtffQak>ne  del  pigmento  in  codesti  animali.  Non  posso 
certamente  far  a  meno  d/  ricordare  come,  al  contrario  di 
fnaoiio  negli  altri  animali  si  osserva,  Guvier,  Henle,  Noak  e 
Boacke  mostraroQP i^i)che  oltre  dei  luoghi  soUti  eapecial- 
Beale  deUa  ^utfi,  in  ^uasi  tutti  o  nerissima  o  piena  di  splen- 
dori metattici^il  pigjiqento  abbonda  sotto  il  peritoneo  ed  altre 
Mpitraiie  sierose^  nelle  mucose  della  cavità  deli^  boQca  e 
Mia  lingWi  e  nelle  glandule  del  njie^enterio  dei  pc^^ci  e  di  al- 
ami gettili.  Lol)^ein  ne  :troyò  nelle  rane  sane  perfino  in- 
tomo  ai  nerviie  specialmente  ai  crurali,  e  Blumenbach  e 
Yiroy  sostengono  i^2)  che  tanto  è  penetrato  e  ifnmobile  il 
rànento  injoro.da  essere  incorporato  coUepiderme  degli 

uiuurii  stessi,  esclM^i  perciò  dal  caso  deiralbiaismo.  Al  ro- 
Sirìt  iiij  T,  II.  37 
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vescio  io  veggo  che  dove  maggiormente  sono  isviluppali 
e  grandeggiano,  e  per  interezza  di  struttura  meglio  pos- 
sono esercitare  le  proprie  funzioni  le  capsule  soprarenali, 
ivi  appunto  difetta,  e  negli  stessi  luoghi  il  pigmento.  Cioc- 
ché in  nessun*  altra  circostanza  meglio  si  osserva  che 
nei  primi  mesi  della  vita  fetale  dell'uomo.  Tutti  gli  ana- 
tomici antichi  e  moderni  hanno  ripetuta  con  grande  loro 
sorpresa  r osservazione  che  nei  primi  mesi  della  vita  in- 
trauterina il  feto  solo  dell*  uomo  ha  si  straordinariamente 
voluminose  le  capsule  da  essere  esse  più  grosse  dei  reni 
per  divenire  poi  eguali  a  questi,  e  poi  minori  come  re- 
stano per  tutta  la  vita,  sebbene  dopo  V  uscita  alla  luce 
tornino  a  crescere  di  bel  nuovo,  e  in  modo  che  nel- 
r  adulto  vengano  in  generale  tre  volte  tanto  grosse  in  con- 
fronto del  neonato;  tutti  dai  più  remoti  tempi  agli  odier- 
ni verificarono  questo  fatto  e  insieme  a  quello  la  somma 
copia  di  sangue  onde  son  ricchi,  e  la  grandezza  della  vena 
che  se  ne  spicca  poco  minore  della  emulgente(Harvey);  ma 
ninno  ne  trovò  un  altro  contemporaneo,  il  quale  per  ragione 
di  analogia  perfetta  con  quelli  dove  il  legame  di  causa  ed 
effetto  è  evidente  potesse  esserne  con  qualche  ragione  con- 
siderato conseguenza  e  scopo.  Or  eccovi  Tosservazione  che 
io  fo  :  nei  primi  tempi  della  vita  fetale,  in  quei  medesimi  du- 
rante i  quali  cade  sott*occhio  quella  grandiosa  predominan- 
za dei  corpi  soprarenali,  la  coroide  e  l'iride  delfocchio  del 
feto  umano  nonché  la  cute  colle  sue  appendici  pilari  man- 
cano di  nero  pigmento:  e  ciò  tanto  è  vero  che  sauna  cau- 
sa fisica  o  morale,  com'  é  più  spesso,  agendo  sopra  la  ma- 
dre sospenda  l' ulteriore  deposizione  della  sostanza  c(rfo- 
rante  che  avrebbe  dovuto  succedere  più  tardi  sui  nominati 
tessuti,  che  sogliono  esserne  ricettacolo  ordhiario  e  norma- 
le, si  ha  un  mostro  albino^  il  quale,  secondo  che  acceDoava 
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molti  anni  addietro  la  bella  mente  di  mio  padre  e  confer" 
mava  più  tardi  nel  Joum.  complement.  del  482S  il  dottor 
Manafeldy  altro  non  è  che  una  delle  tante  Dìostruoaità  per 
ritardato  sviluppo,  le  quali  hanno  luogo  tutte  te  vol- 
te che  gii  organi  presentano  una  di  quelle  gradazioni  primi- 
tire  della  loro  esistenza  ohe  furono  normali  in  una  data 
epoca  ma  sono  anomale  in  un'epoca  più  avanzata  dell'esi- 
stenza (Meekel).  Sul  qua!  proposito  delf  albinismo,  che  se 
è  dato  raramente  osservare  negli  individui  della  specie 
umana,  è  dato  frequentemente  e  facilmente  di  studiare  in 
molte  specie  cosi  della  classe  dei  mammiferi  come  di  quella 
degli  uccelli,  posto  (i."")  il  fatto  osservato  nello  stato  oppo- 
sto deirorganismo,  che  è  quello  della  nerezza  etiopica,  del- 
r  abbondanza  del  pigmento  nella  sostanza  cerebrale  e  spi- 
nale non  meno  che  nella  cute  e  nella  coroidea  (2/)  Y  altro 
fatto  deUa  prevalenza  organica  delie  capsule  soprarenali 
nel  feto  umano  quando  è  ancora  decisamente  albino,  io 
prc^rrei  la  ricerca  se  si  verificassero  queste  due  circo* 
stanze;  vale  a  dire:  se  negli  uomini  e  negli  animali  albini 
c'è  difetto  di  pigmento  anche  nel  cervello,  le  cui  funzioni 
intellettaali  e  morali  si  veggono  tanto  indebolite  e  prostra- 
te:^ e  se  v'è  prevalenza  materiale  delle  capsule  soprarenaS, 
in  modo  che  si  potesse  forse  giungere  un  giorno  aUa  con- 
clusione :  che  l'albinismo  è  una  mostruosità  per  ritardata  e 
so^esa  involuzione  delle  capsule  soprarenali  e  non  altro. 
È  forse  per  questo  che  si  preferiscono  i  ratti  e 'gli  altri 
animali  albini  per  estirpare  le  capsule  surrenali  ? 

Questi  fatti  di  coincidente  sovrasecrezione  di  pigmento 
con  piccolezza,  atrofia  o  degenei*azione  qualunque  delie  ca- 
psule soprarenali,  e  sottosecrezione  del  pigmento  medesimo 
con  originaria  e  naturale  grandezza  degli  organi  stessi  che 
non  trovo  in  alcun  luogo  ricordati,  io  mi  pregiava  prima 
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di  tutto  di  sottoporre  quest'  oggi  alle  vostre  meditfilEiom 
nella  speranza  che  frutteranno  nuove  ricerche  eapoci  di 
ridurre  alio  stato  di  verità  o  di  errore  deciso  questo  éìio  ^à 
accennatovi  sospetto:  servire  queste  capsule  neU'oiiKAiiisiDo 
all'oggetto  di  sciogliere,  distraggere^  neutralizzare  o  comua- 
que  far  scomparire  parte  di  quelle  cellule  e  quei  grabnlipig- 
mentali  la  cui  produzione  ad  altri  organi  o  sistemi  è  devolutii. 
À  conferma  del  quale  assunto  stimo  inutile  rMurvi  atta 
memoria,  siccome  cosa  che  eruditi  come  siete  dovete  cono- 
scere, gli  esperimenti  recenti  di  Brown  Sequard  sugK  effetti 
della  estirpazione  totale  di  queste  capsule  n^i  anttnaff, 
dalla  quale  operazione,  non  sempre,  ma  il  maggior  numero 
delle  volte,  ad  essi  mortale,  risultò  qual  rimarcabile  eCTetto 
l'accumulamento  di  granelli,  placche  e  cellule  di  pigmento^ 
non  nella  cute,  che  a  questo  avvenimento  forse  mancò  il 
tempo  necessario  perché  succedesse,  ma  sibbene  nella  mas- 
sa sanguigna,  che  già  si  dice  anemica  o  leucemica  anco  nel- 
la malattia  di  Addison,  degli  animali,  ed  anco  di  abbondanti 
cristalK,  che  specialmente  si  formavano  nella  vena  cava  in- 
feriore, e  ben  diferivano  da  quelli  di  ematoidina:  non  che 
le  osservazioni  dello  stesso  autóre  ivi  comunicate  sulla  di 
Ini  chiamata  malattia  pigmentaria  di  uccelli,  nella  quale 
egualmente  questi  due  fatti  si  trovano  riuniti:  lesione  con- 
gestiva  o  infiammatoria  delle  capsule  notabilissima  e  accumu- 
lamento di  piastre  pigmentali  nel  sangue.  Ma  non  trovo 
eguaimcfnte  soverchio  di  far  notare  con  attenzione  come 
neirun  caso  e  neir  altro  i  fenomeni  dinamici  principali  si 
rivelassero  nel  disordine  delle  funzioni  cerebrali  e  spina- 
li, consistessero  essenzialmente  in  apparenze  paralitiche 
degli  arti,  in  convulsioni  tetaniformi  od  epilettiformì,  qua* 
si  avesse  agito  sugli  animali  la  noce  vomica  o  la  stric- 
nina, in  delirio  o  in  imbecillità,  (4 .'')  perchè  fenomeni  neiv 
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TOSI  di  Bimil  fatta  si  diedero  a  Tcdere  nella  malattiii  di 
brooto  deN'Aildisoiì^  {2."*)  perchè  Jacobson  dichiara  avere 
verificalo  come  nette  mcilattie  delia  midolla  spioaie  e  dei 
eenreflo  le  ca)[)8«le  sopraronaii  si  Temono  soventi  volte 
alterate;  (5/)  perchè  DartholìBo  ed  altri  antichi  le  ritro- 
varono difese  da  ABìdo  negro  nei  soggetti  <^be  furono  ìpo- 
coalriaei  •;  (4.*)  perchè  Hewson,  Cooper,  Meckel^  Metisger, 
WìrsIow^  Klein  e  S^oemmeriDg,  come  si  rileva4a  una  st«h- 
penéa  notn  appesta  da  questo  anatomico  air  anatomici 
patologica  di  BaiMìe  trovarono  cosi  frequente  rappiattimen- 
to,  Tappantimento,  il  colore  oscuro^  insomma  l'atrofia  o 
fa  maìfeanza  di  questi  organi  nei  fanciuHi  scemi,  fatai  o 
neirteceatt  o  imbecilli  da  far  dire  a  quest'ultimo  che  si 
deve  ammettere  con  Hewson  generale  questa  coincidenza, 
sAbeae  «^ale  sia  e  donde  derivi  il  legame  ohe  nnisoe 
^sfi  falfi  non  si  sia  potuto  finora  determinare  (43). 

Ben  è  vero  die  il  Mekel  figlio  disse  essere  stato  in 
tatti  questi  casi  non  meno  che  negli  altri  da  lui  «  da  Otto 
oaservaU  imperfetto  lo  sviluppo  della  massa  cerebrale  e 
dd  cranio:  ma  di  qnale  organica  o  materiale  imperfesrio-- 
ne  trattavasi  ?  Dipendeva  forse  da  sovrabbondante  d^e^ 
ainoae  del  pigmento  nero  cerebrale^  da  una  prevalenza 
Mia  sostanza  grigia  sulla  bianca  ?  Io  sono  ben  lotltano 
dal  poterlo  asserire:  io  non  posso  ohe  offerire  un  altro 
sospetto,  suscitare  un'altra  curiosità  di  fatti  ignoti  posta 
manzi  naturalmente  dalla  analogia  che  tengono  coi  pit 
noli  e  già  accennati  ;  e  provocare  ardentemente  andhe  sn 
questo  punto  nuove  ed  interessanti  ricerche. 

Sin  qui,  o  signori,  ho'cercato  d'indicarvi  i  fatti  noti 
siaora  per  etti  è  lecito  fondatamente  sospettare  che  ftiU 
ficio  delle  capsule  sia  riposto  nella  virtù  di  scemare  o  di- 
struggere o  tenere  nelle  debite  proporitioni  la  sostanza 


Digitizedby  Google  1 


—  384  — 

pi^nentale  i^ra  che  dal  sangue  va  ad  essere  depositala 
sulla  Qttte,  nelFoechio  e  nella  sostanza  cerebrospinale  de- 
^  animali»  e  suggerirvi  le  vie  da  percorrere  e  le  indagi- 
ni nuove  da  istituire  dietro  alla  scorta  deir  analogia  p«r 
dare  una  piena  dimostraeione  o  una  seonStta  decisa  a 
questa  che  sinora  non  credo  lecito  chiamare  che  ipote- 
si. Ora  passerò,  per  aiutarvi  in  questo  processo,  ad  ac- 
cennarvi alcuni  iinportanlissirai  risultati  delf  osaen'azio- 
ne  anatomica  dai  migliori  suoi  cultori  testificati  e  da  me 
in  alcune  ricerche  istituite  sul  cadavere  umano  appieno 
verificato,  da  cui  risulta  certo  lo  strettissimo  vincolo  che 
lega  questi  organi  singolari,  e  sinora  ingiustamente  po- 
stergati, col  sistema  venoso,  del  quale  a  giusto  titolo  devo- 
no essere  chiamati  una  efflorescenza^  una  superfetazione, 
una  espansione.  Quanto  questo  risultato,  egualmente  dai 
tanti  che  parlano  di  queste  capsule  non  conosciuto^  o  non 
detto,  sia  agli  occhi  miei  importante,  non  occorrerà  a  far* 
vene  persuasi  lungo  discorso:  subito  ch'io  vi  faccio  sapere 
ciò  che  forse  ignorate,  avere  io  speso  nel  primo  vdaoie 
della  mia  opera  sul  sistema  dei  vasi  anatomicameote  censi-' 
derato  nelle  sue  fisologiche  e  patologiche  coadizioni  un  lun- 
go ed  assai  pensato  capitolo  a  dimostrare,  che  la  secrezio- 
ne del  pigmento  nero^  sia  dove  naturalmente  appare,  sia 
dove  patologicamente  si  raccoglie  sotto  il  generico  nome  di 
meUmosi,  è  non  meno  di  quella  della  bile,  una  secrezione 
di  origine  venosa,  una  deposizione  i  di  cui  elementi  chimi^- 
ci  e  istologici  si  staccano  dalle  reticelle  venose  dove  meglio 
sono  sviluppate  e  cospicue. 

Qual  sia  la  forma  e  la  collocazione  ordinaria  delle  cap- 
sule atrabilarie  o  soprarenali  negli  animali  che  ne  son  prov- 
visti, e  nelfuomo,  commesse  si  compongano  da  due  sostan- 
ze, una  corticale,  sottile  e  resistente,  e  Faltra  midollare  più 
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abbondante  e  mollassa,  che  la  corticale  si  componga  sem* 
pre  di  aleani  prolungamenti  rettilinei  dell'  involucro  ester* 
DO,  di  pochi  sottili  e  longitudinali  vasi  capillari  singolar- 
mente arteriosi,  e  di  moltissimi  filamenti  nervosi  decisa- 
mente gangliari  che  son  compagni  di  questi  ;  e  più  di  tutto 
e  costantemente  di  grondi  e  giallastre  vescicole  secernenti, 
ehinse,  rotonde,  poligonali  e  di  variissime  altre  forme,  am- 
massate o  disposte  in  serie  e  cordoni,  formate  di  una  mem- 
brana mista  e  piena  di  un  plasma  ricco  in  albumina,  me- 
aeolato  a  granelli  piccolissimi  e  numerosissimi  di  albumi- 
na concreta»  e  di  si  numerose  particelle  grassose  da  rasso- 
migliare talora  alle  cellule  di  un  fegato  grasso,  e  di  cellule, 
e  di  noccioli  da  cui  nascono  nuove  vescicole  mano  mano 
che  le  vecchie  si  van  consmnando  ;  tutto  questo  ai  dotti  che 
mi  ascoltano  uopo  non  è  che  distesamente  io  venga  espo- 
nendo; essendo  tutt' altro  che  novità  per  chi  coltiva  la 
scienza,  e  tutt'altro  che  oggetto  di  contestazione  per  chi  con- 
sulta i  dettami  deirosiervazione:  ohe  dalla  corticale  sostan** 
sa  di  questi  organi  ovunque  esistano  e  per  tutto  quel  tempo 
che  sono  appariscenti  è  separato  un  umore  ricchissimo  di 
proteina  e  di  grasso,  il  quale  in  qualche  luogo  dev'essere 
tersalo  e  a  qualche  segnalato  ufficio  deve  servire  (14). 

Ma  entra  questo  a  rendere  più  attivo  e  pungente  il  li- 
tpnor  seminale  a  cui  si  mesce;  concorre  versandosi  nei  con- 
dotti o  nei  serbatoi  dell'urinaa  produrre  la.  dovuta  copia  o 
la  composizione  naturale  di  questa  escrezione,  s'infiltra  nei 
linfatici  e  per  questi  o  nel  condotto  toracico  o  nel  serbato- 
te  del  chilo,  a  perfezionarne  la  chimica  crasi  o  la  istologica 
eooformazione^  penetra  nei  tubi  nervosi  di  cui  abbonda  la 
glandola,  e  per  questi  propaga  al  cervello  od  ai  nervi  le  sue 
emanazioni?  Tutte  queste  ipotesi  (15)  furono  successiva- 
4ie&le proposte,  e  più  volte  affondate  tornarono  a  galleggiare, 
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ma  ToBservazione  e  la  oompleta  analisi  di  lutti  i  (atti  d^e 
questa  veniva  somministrando  tutte  ornai  le  diistnueq 
senza  speranza  di  risorgimento;  mentre  la  coosiderasiooq 
dei  reali,  patenti  e  costanti  rapporti  ehe  vedrete  avere 
questa  corteccia  secernente  col  sistema  delle  vene  paroù 
possa  indicare  più  chiaramente  il  sito  di  sbocco  q  il  Uio* 
go  di  destinazione  del  fluido  proteinico-adiposo-granulft- 
re  che  ne  scaturisce. 

Io  sono  costretto  ad  indicarvi  soltanto  queste  singo- 
lari attenenze  delle  capsule  soprarenali  colla  parte  piA- 
centrale  del  sistema  venoso  cui  sono  applicate,  sulle  co- 
noscenze delle  quali  se  motto  merito  non  ò  a  negare  ai 
piò  moderai  cultori  della  notomia  microscopica,  certo  iioa 
gran  parte  ne.  resta  alfimmortale  nostro  Morgagni,  la  cui 
lettera  ventesima  sui  lavori  del  Valsalva  d^ve  eas^e  eoa- 
siderata  per  un  capo  lavoro  di  erudizione  medica,  e  di 
anatomica  ^a^Nenza,  e  tenuta  in  conio  di  monografia  ia- 
dispensabile  ad  essere  conosciuta  da  cbiunfiM  si  aocinga 
a  parlare  di  questi  j^ceoli  ma  importanti  ordigni  d^l  cor- 
po nostro,  (i  .^)  E  prima  di  tutto  va  consideraMi  V  ipsigos 
diflerenza  che  passa  tra  il  volume  delle  vene  e  quello  4^ 
arterie  ehe  appartengono  a  questi  organi  seeernentì:  Via- 
siow,  Riolano,  Morgagni  e  Marchetti  notaropo  cbail  tron- 
co venoso  delle  capsule  è  cospicuo,  ampio  <ejCpasao,iiea<M 
le  arterie  sono  tebuis^me  fi  tati  da  poter  essere  a  mala 
pena  vedute  e  quasi  trascurate  dafll'anatomice  :  la  vepa  cap- 
sulare  destra  cho^  getta  nella  cava  inferiore  sutpto  che  è 
Uscita  dairorgano,  e  la  sinistra  che  dopo  un  icor^o  piùinn? 
go  finisce  permettere  nella  renale  sinistrarono  amenduedi 
un  volume  e  di  una  solidità  cfee  a  piima  gnutty  conAraata 
colla  esilità  e  colta  eottigliezza  deUe  art^ie  corrispondenti, 
che  da  varie  fonti  procedono  e  alla  coi*tecoia  som  .dirette. 
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(2/)  La  pronia  comuaicazione  di  queste  vene  colf  hitema 
parte  midollare  deirorgano  viene  in  secondo  luogo  a  col- 
pire rocchio  del r anatomico  in  quanto  in  nessun  altro 
ioogo,  eccettuata  forse  la  milza  (Vinsiow)  è  dato  con  eguale 
facilità  far  penetrare  i  liquidi  od  insufflare  V  aria  dalle  ri- 
spettive vene  negli  intimi  ripostigli  di  un  organo  in  modo 
da  rigonfiarlo  e  distenderlo  enormemente^  e  da  questo  ri- 
cacciarli colla  compre^iope  nella  vena  e  spingerqelo  fuori 
completaoGiente  per  quella  via,  quanto  in  queste  capsule  av^ 
viene,  giaccliè  è  falso  che  nelF  una  direzioqe,  o  neir  altra 
esistano  impedimenti  valvolari  che  colia  loro  posizione  si 
oppongono  alla  riuscita  in  senso  iqverso  di  questa  prova, 
com'  è  vero  che  manca  ogni  sorta  di  valvola  a  queste  vene, 
sia  lungo  il  loro  corso,  sia  dove  penetrano  e  si  occultano 
nella  sostanza  dell'organo,  sia  nell'asse  di  questo  (Huscke) 
die  longitudinalmente  percorrono. 

(5.**)  Poi  si  presenta  a  chi  guarda  minutamente  e  atten- 
tamente per  entro  alle  capsule  ^oprarenali  come  apparve 
ehìaramente  ai  più  antichi  e  a  tutti  i  più  recenti  indagatori 
della  cosa,  che  tutti,  per  amore  e  per  necessità  d'esser  bre^ 
ire,  tralascio  di  nominare,  il  latto  singolare  ma  verissimo 
della  interna  struttura  fungoj^a,  varicosa,  spongiosa,  caver- 
nosa ed  erettile  della  seconda  sostanza  o  midolla  di  questi 
visceri,  la  quale  d' altro  non  è  composta  fuorché  d'una  se- 
rie di  celle^  cpncamerazioni  o  cavernette  a  pareti  sottili  e 
cooionicanti  tra  loroj  risultanti  dallo  allargamento  varicoso, 
dal  flessuoso  contorcimento,  dalle  anastomosi  frequentissi- 
me^ dalla  decomposizione  cavernosa  della  vena^  o  seno^  co- 
me pella  sua  ampiezza  Cuvìer  la  noma  centrale,  con  cui 
tutte  comunicano  liberamente,  come  questa  lo  fa  col  tronco 
che  è  meno  grosso  di  lei  che  esce  fuori,  di  una  moltitudi- 
ne di  fiK  nervosi  e  rigonfiamenti  gangliari,  veri  nervi  va- 
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^eelarì  che  le  circondano  e  inte^sóno  d'  ógni  dòte ,  e  di 
sangue  più  o  meno  alterato  nel  modo  e  per  lo  ragioni  <^e 
acceimerovvi  in  appresso,  che  le  rieinpié. 

Questa  intima  struttura  se  dalfunà  parte  rende  ragio- 
ne dèlia  molle  cedevolezza  e  della  facile  decomponibilità, 
della  pronta  fluidificazione  (Heble,  Huscke)  della  sostanza 
midollare  delle  capsule  soprarenalì^  se  dà  spiegazione  della 
tanto  contrastata  cavità  interna  di  queste  glandule  vasco- 
lari, e  con  verità  la  mostra  accidentale,  ed  ora  la  fa  ripe- 
tere dalla  apertura  della  loro  vena  longitudinale  e  centrale, 
ora  derivare  dalla  lacerazione  tanto  facile  delle  pareti  di 
varie  cellule  tra  lor  vicine;  mostra  insieme  la  stretta  ana- 
logia, é  i  legami  di  parentela  che  corrono  tira  questi  orga- 
i^i  e  )a  milza  e  i  corpi  cavernosi  delle  parti  nei  due  sessi  de^ 
stinate  ali*  opera  della  generazione,  e  rende  meno  strana 
con  ciò  e  men  difficile  a  concepire  quella  coincidenza  di 
prevalenza  di  sviluppo  o  di  riduzione  di  volume  che  fu  tan- 
te volte,  non  però  sempre  osservata  da  Morgagni,  Meckel, 
Yauquelin,  Lobstein,  Otto  in  poi  tra  te  capsule  atrabilari 
e  gli  organi  generativi  dell'uomo  bianco,  del  negro  e  d^li 
animali,  senza  che  perciò  si  sia  costretti  a  ricorrere  alla 
analogia  di  funzione,  e  s' ablHa  più  a  pensare  come  negli 
antichi  é  nei  moderni  tempi  pensò  taluno  che  Tumore  dalie 
éapsule  separato  debba  essek^e  impiegato  comunque  nell'  o^ 
pera  defla  fecondazione  e  dell*  accoppiamento. 

(4."^  Viene  da  ciò  spiegata  Tattra  particolarità  sulla  qua- 
le più  d' ogni  altro  in  \n{  apposita  memoria  si  approfondò  e 
ristette  il  celebre  Rayer  e  consiste  nella  somma  facilità  e 
frequenta  con  cui  le  capsule  soprarenali  sogliono  andare 
incontro  alla  apoplessia  ossia  al  riempimento  di  sangue 
nero  sotto  della  loro  corteccia,  cosi  da  somigliare  di  poi  a 
tante  voluminose  cisti  sanguigne  che  faqno  per  ¥  una  o 
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per  f  9itn  p^rte  del  ventre  sporgenza  ed  insigne  mostra  di 
aè,  ed  è  fenomeno  proprio  soltanto  di  quegli  organi  spu- 
gnosi e  sanguigni  nella  cui  composizione  la  parte  principale 
è  sostenuta  dai  eapiilari  venosi  aggomitola ti>  allargati  e  de^ 
eomposti  e  n^ I  tempo  stesso  assottigliati  nelle  loro  pareti 
estremamente. 

(5/)  Che  siano  poi  sporgenze,  e  come  mi  lasciai  scap'* 
pare  la  frase,  quasi  tante  efflorescenze  o  fungosità  o  diver- 
ticoli e  siti  di  reflusso,  come  si  espresse  Guvier  dei  più  cen- 
trali tronehi  venosi,  è  palesato,  a  parer  mio,  non  meno  che 
dai  precedenti,  da  un  altro  fatto,  di  cui  Tanatomià  compara- 
tiva ci  ha  recentemente  lasciati  in  possesso,  e  fu  meglio  che 
da  altri  posto  in  evidenza  daU'  Ecker>  ed  è  questo  :  che  in 
alcune  classi  di  animali  le  capsule  di  cui  parliamo  sono  co- 
me innestate  o  piantate  sopra  le  vene  medesime  e  formano 
quasi  corpo  con  esse  :  nei  pesci  che  ne  sono  provvisti  sono 
come  incalmate  (gre f fé)  sui  vasi  venosi.  Nei  ba traciani  si  è 
veduto  che  questi  organi  circondano  le  vene  renali  efferenti 
alla  hNTo  uscita  dal  rene,  o  per  dir  meglio  essi  formano  par-^ 
te  della  perete  di  queste  vene,  come  Oruby  ha  fatto  si  bea 
vedere,  e  come  è  facile  accertarsene  fendendo  questa  pari^ 
le.  E  cosi  nei  cheloniani  sono  collocati  (Ved,  Guvier)  sopra 
e  in  parte  eqtro  lo  spessore  delle  pareti  di  un  plesso  di  vene 
renali  efCerenti  :  ch^  se  questo  non  ^  precisamente  il  caso 
dei  sauriani,  certo  è  però  che  si  tratta  di  disposizione  ana- 
loga e  vicina,  posciacbè  nella  lucertola  agile  ogni  /capsula 
loprarenale  forma  un  corpo  giallastro,  stretto  e  lungo,  apr 
plicato  esattamente  sulla  vena  renale  efferente  a  sinistra,  e 
dilla  vena  cava  a  destra,  e  legato  a  questi  tronchi  per  vasi 
numerosi  intermedii. 

46.*)  V  ò  Gaalmentc  nell'  ordine  d^i  animali  iafieriori 
^e  «OQ  prowÀstl  di  qjAest)  or&mieecerBenti  un'altra  signjk* 
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ficatiVa  disposizione,  una  singolarità  deNgnidsima  di  rifiesSQ 
e  meritevoiissiina  d'essere  illustrata  da studii  ulterióri, cho 
mostra  la  stretta  dipendenza  in  cui  si  trovano  dal  gran  si- 
stema delle  vene,  è  i  gran  rappocti  di  funsione  che  serban 
con  quelle:  e  tale  singolarilù  è  riposta  in  ciò  che  in  quegli 
animali  la  capsula  soprarenale  si  vede  frapposta  a  due  or^ 
dini  di  vene,  le  cui  ramificazioni  si  trovano  disposte  in  mo- 
do opposto^  vale  a  dire  com'  è  del  fegato  in  ogni  classe  di 
animali;  la  sostanza  loro  si  trova  ricevere  delle  vene  infe- 
renti analoghe  alla  porta^  e  rimandare  delle  altre  vene  ef- 
ferenti da  paragonarsi  giustamente  alle  epatiche  Jacóbson  vi* 
trovò  che  alcune  delle  vene  spinali,  le  quali  vengono  dalla 
parte  inferiore  e  media  della  midolla  spinale,  pervengono  a 
questi  organi.  Dopo  essere  uscite  dalle  vertebre^  esse  si  unn 
scono  alle  vene  intercostali  e  formano  una  o  più  branche 
<che  vanno  a  raggiungere  codeste  capsule.  Negli  uccelli  le 
vene  spinali  uscenti  dalle  aperture  collocate  tra  le  vertd>re 
inferiori  si  uniscono  alle  vene  intercostali  inferiori,  e  non 
formano  che  una  sola  branca  che  segue  la  faccia  interna 
delle  coste  o  passa  nelle  aperture  delle  porzioni  vertebrali 
di  queste  coste,  si  curva  in  seguito  e  si  porta  nelle  capsule 
soprarenali  dello  stesso  lato;  arrivala  al  bordo  superiore  o 
air  inferiore  di  queste  capsule  essa  si  sparte  in  due  ramifi- 
cazioni che  scorrono  lungo  i  bordi  e  si  suddividono  in  una 
infinità  di  ramificazioni  più  piccole,  le  quali  si  perdono  da 
tutti  i  lati  nella  sostanza  dell'  organo.  Jacobson  prova  che 
questi  sono  vasi  i  quali  portano  il  sangue,  e  che  corrispon- 
dono alle  vene  uscenti  dallo  stesso  organo,  le  quali  han- 
no un  gran  numero  di  radici  nella  sostanza  dell'oliano,  so- 
no corte  ma  molto  grosse  (4  6). 

Questo  piccolo  sistema  di  vene  che  si  dirigono  alle  ca- 
psule soprarenali  subisce  delle  modificazioni  negli  uccelli 
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ncqdaticidel  gémere  colymbus.  Quanto  agli  ofldiani  poi  Ret- 
iiiis,  Ratbice  ed  Eeker,  che  fecero  eccellenti  ricerclje  su 
)aesto  soggetto,  insegnano  egualmente  che  il  loro  sistema 
venoso  è  doppio:  oltre  le  vene  efferenti,  essi  posseggono  del- 
le Tene  inferenti,  una  specie  di  vene  porte^  delie  quali  tali 
lono  l'origine  e  il  tragitto.  Lungo  la  colonna  Tertebrale  e 
pegli  spazii  intercostali  si  Veggono  di  distanza  in  distanza 
sboccare  dei  tronchi  venosi  risultanti  ciascuno  dalla  riunio- 
ne (1.")  di  una  branca  intercoilate  che  si  dirige  allo  indietro 
per  lo  spazio  intercostale;  ('i.^'l'di  Una  branca  dorsale  rice- 
teote  il  sangue  dalle  vene  dorsali  e  in  particolare  dal  plesso 
Venoso  spina  le.  I  tronchi  venosi  si  compartono  come  se- 
gue: gli  anteriori  si  gettano  nella  vena  porta  del  fegato^  al- 
tri collocati  più  indietro  si  aprono  nella  vena  cava  poste-* 
fiore,  le  po^lmorì. finalmente  guadagnano  i  corpi  soprare- 
nalie  vi  si  risolvono  in  una  rete  capillare  assai  delicata.  Il 
numero  di  queste  vene  afferenti  è  variabile.  Il  corpo  so- 
prarenale destro,  più  voluminoso  e'anleriore,  ne  riceve  or- 
dinariamente due  o  tre,  l'altro  uno  o  due;  Le  vene  eopra- 
renati  efferenti  si  rendono  :  quelle  della  parte  destra  nella 
vena  cava  posteriore,  quelle  della  sinistra  nella  reiMe  effe 
rente  di  questo  lato.  Sicché  dunque,  come  Jacobson  ha  fatto, 
uopo  è  conchiudere  che  negli  uccelli  e  negli  ofidiani  le 
giandule  soprarenali  hanno  del  paro  che  i  reni  due  specie 
di  vene  le  une  che  apportano,  le  altre  che  esportano  il  san- 
gue. Non  so  poi  se  si  possa  egualmente  conchiudere  con 
esso  che  questa  organizzazione  può  servire  di  segno  caratte- 
ristico a  determinare  negli  altri  rettili  e  nei  pesci  se  gli  or- 
gani che  si  sono  risguardati  come  analoghi  alle^^capsulcso- 
prarenali  lo  siano  in  realtà,  e  sospettare  insieme  che  in  qual- 
che caso  e  in  qualche  epoca  almeno  della  vita  degli  animali 
pia  in  alto  collocati  sulla  |cala  degli  esseri  possa  verificar- 
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81  lo  stesso  avvenimento.  Il  bravo  anatomico  Gratiolet  si  sta 
occupando  da  vario  tempo  delie  vene  porte,  com'egli  le 
chiama,  dette  capsule  soprarenali,  ma  ancora  non  ne  coma- 
nicò  i  riaullamenli  che  certo  saranno  ricchi  d'interesse  e 
forse  illustreranno  queste  ultime  quislioni.  Resta  però  sem^ 
pre,  a  mio  credere,  dimostrato  da  questi  fatti  che  io  non  in- 
ventai nò  scoversi,  ma  solo  avverai  e  trassi  da  quella  oscu- 
rità iq  cui  giacevano  ravvolti,  e  avvicinai  insieme  per  quel 
lato  dal  quale  naturalmente  si  corrispondevano,  e  in  ordi- 
ne successivo  disposti  venni  a  sottoporre  ai  vostri  riflessi: 
che  le  glandule  soprarenali  si  possono  considerare  comò 
sporgenze  della  vena  cava  e  della  renale,  o  nascenti  nello 
spessore  delle  loro  tonache  stesse,  o  innestatevi  sopra,  o  im- 
mediatamente ad  esse  appoggiate,  o  brevissimamente,  o 
poco   più  distanti  dai  loro  asse,  ma  sempre  con  esso 
largamente  e  facilmente  comunicanti  da  un  lato  solo;  o 
come  intersezioni  frapposte  al  corso  delle  vene  e  con  quel- 
le liberamente  comuhicanti  dai   due  lati  opposti  come 
fossero  due  piccoli  fegati;  sempre  all'oggetto  che  queste 
vene  si  decompongano  in  una  specie  di  viluppamento  ser- 
pentina^ e  ripetutamente  contorto,  si  espandano  in  un  com- 
plesso di  cellette  e  concamerazioni  ;  si  assottiglino  sensibil- 
mente nello  spessore  delle  pareti  cosi  che  più  fragili  nò  più 
trasparenti  possano  diventare  (Rayer),  si  adornino  e  si 
investano,  come  forse  uiun  altro  organo  per  nobile  ed  ope- 
roso che  sia  del  corpo  nostro  di  ramificazioni,  reti  serra- 
te nervose,  e  di  globuli  ganglionari  ;  e,  ciocché  più  monta, 
si  coprano  e  si  ammantiao  d' ogni  intorno  con  uà  tessuto 
glandulare  formato  di  vesicole  secernenti  un  liquore  che, 
quando  è  puro  e  da  esse  sole  estratto,  è  lattescente  (Bilinger, 
Bemme,  Roesslein ,  Bischoff  )  ed  analizzato  si  trova  estre- 
mamente ricco  di  albumina,  di  granelli  proteinici  e  di  grasso. 
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RagìCfQ  vuole  naturalmente  che  gi  creclà*  dover  questo 
liquore  spargere  per  esosmosi,  o  per  deiscenza  delle  ve- 
seieoie,  nel  sangue  venoso  che  «otto  vi  scorre  lentamente  e 
quasi  a  eontbtlo  vi  stagna^  e  a  tratti  più  o  meno  abbondane 
teUteate  vi  refluisce;  giacché  condotti  escretori  (17)  parti* 
c^ari  che  lo  estraggano  di  là  e  lo  versino  altrove,  per  quanta 
diligeDra  vi  abbiano  adoperata  intorno  gli  anatomici,  non  se 
De  SODO  atìcorli  trovati,  e  ognuno  presentemente  va  per* 
suaso  che  quei  filamenti  o  tubetti  che  di  condotti  escretorii 
sidèo^  in  conto,  altro  non  erano  fuorché  un'arteria,  una 
Teaa,  on  lìtofetico  o  un  nervo  che  a*ppartenevano  air  orga- 
Bo;  e  d' altra  parte  il  sepimento  che  divide  il  sangue  dal* 
Nuore  particolare  di  secrézioae  entro  il  medesimo,  ad  al- 
tra non  è  ridotto  Ifuorchè  a  quella  tenuissima  e  lacerabi* 
lisaima  membrana  aniìnale  in  cui  si  decompose  la  vena. 

li  fatto  poi  maggiormenlte  lo  persuade  in  quanto  che  il 
huto  contrastato  umore  che  !n  maggiore  o  minor  copia  e 
Sullo  cosi  vario  aspetto  riempie  r  interno  di  questi  corpi 
altro  non  è,  come  meglio  di  ogni  altro  ha  già  osservato  il 
Morgagni,  fuorché  sangue  venoso  pia  o  meno  aiterato,  sco* 
lotìto,  allungato  daNa  intromissione  di  un  qualche  altro 
fiqoore.  Fu  ora  detto  tumore  vischioso,  albescente"^  coagula- 
bile dall' alcool,  dolce  o  linfatico; ora  oleoso^  insipido; ora 
sangue  sieroso,  o  cruento  umore,  ora  atrabile  sliptica  ed 
amara  ;  e  difatto  colla  varia  mescolanea  al  sangue  venoso 
di  Doo  siero  albuminoso,  di  cellule  proteinicAie  e  di  goccio 
adipose,  si  ha  spiegazione  di  questa  pei  fisici  caratteri  cosi 
varia  apparenza  sotto  cui  si  presenta.  Qualche  autoi*e  ha 
poi  anche  accennato  o  una  qualche  sensibile  differenza  tra 
il  sangue  che  esce  da  queste  glandule  e  tutti  gli  altri  sangui 
venosi:  e  cosi  é  «he  Ker-Kringio  tra  gli  antichi  asserì  so- 
lamente :  che  il  sangue  ebe  ne  eèce  è  molto  f  iù  che  altrove 
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mutato  da  quello' che  vi  entra  per  le  artei^ie^  eGulUverlra 
i  moderai  con  qualche  maggiore,  ma  non  ancora  con  tolta 
la  desiderabile  precisione,  avvisò  che  nel  sangue  della  vena 
soprarenale  si  osservano  dei  piccoli  granelli  del  tutto  sìsoiìi 
a  quelli  che  si  trovano  negli  elementi  secernenti  dalla  so^ 
stanza  corticale,  e  Volpian  trovò  dare  col  sesquicloruro  di 
ferro  la  stessa  reazione  del  succo  delle  capsule,  le  goccio  di 
sangue  uscenti  dalla  vena  o  seno  capsulare,  e  un  grumo  della 
cava  situato  subito  dopo  rimbocca  tura  di  quella  vena  (18). 
Quale  effetto  produce  poi  sulla  massa  circolante  del  saa^ 
gue,  quale  ufflcio  compia  nella  emalosi,  su  qual  elemento 
precipuo  esercita  la  propria  azione  quest'  umore  cbe  dalle 
vescicole  della  sostanza  corticale  si  trasfonde  nel  sangue 
della  sostanza  cavernosa  o  midollare  delle  capsule  sopra- 
renali, e  da  quello  nell'universo  sangue  si  spande  ? 

A  sciogliere  questo,  che  è  il  punto  vitale  della  questio- 
ne, a  stabilire  la  flsiologia  delle  capsule  di  cui  vi  parlo,  ooa 
avendosi  dirette  esperienze,  né  immediate  induzioni  da  uti- 
lizzare, vale  a  dire,  non  essendosi  praticate  ancora  appo- 
site ricerche  sulle  reazioni  cbe  può  dare  Tumore  della 
sostanza  corticale  col  sangue  venoso  io  genere,  e  con  i 
principali^ dei  suoi  immediati  componenti  in  particola- 
re; e  della  natura  dei  componenti  di  quello  e  degli  ele- 
menti di  questo  non  potendosi  ricavare,  secondo  le  leggi 
note  dalla  chimica  organica,  la  ragione  precisa  di  questa 
reciproca  influenza,  parmi  cbe  intanto  sia  permesso  ricor" 
rere  alla  patologia,  ossia  alle  coincidenze  preternaturali 
che  si  poterono  conoscere,  e  che  io  nella  prima  parte  di 
questo,  sebbene  non  breve,  scarno  ed  imperfetto  lavoro 
ho  cercato  di  ordinare:  le  quali,  come  ben  ricorderete,  si 
possono  riepilogare  dicendo,  che  difettando  o  cessando 
r  opera  delle  capsule  abbondano  le  cellule  pigmentali  nel 
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sangue,  soUa  cute,  neir  occhio,  sei  polmoni  ed  in  allri 
Tiflceriittterni,  nonché  sul  cervello  ;  che  crescendo  e  svilup- 
pandosi col  volume  loro  T  ufficio  che  compiono  nelF  orga- 
nismo, le  cellule  pigmentali  nei  luoghi  medesimi  o  mancano 
0  grandemente  scarseggiano. 

Le  capsule  servono  dunque,  come  i  più  pensano,  alla 
formazione  o  alla  distruzione,  com'è  mio  avviso,  del  pig- 
mento ?  Ne  accrescono  In  massa,  o  quando  è  esuberante  la 
riducono  ?  La  probabilità  parmi  stare  già  a  quest'  ora  per 
h  seconda  opinione,  ma  rieerche  nuove  ed  apposite  e  nu- 
merose vi  vogliono  per  poterle  assegnare  il  carattere  di 
verità  duratura  ;  e  quella  desidero,  e  queste  invoco. 


Sene  ni,  T.  II.  39 
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NOTE 


(i)  SoUa  malattia  dì  Additon.  ^  Yad.  Gazette  mèdie  e  Arohivea  génér. 
de  médec.  i856.  —  HuUckison^  in  medicai  Timea  and  gazette,  1855-6 

—  e  vari!  antort  nella  Gazette  mèdie,  de  Paria,  18IM)-7. 

(2)  SaHa  aoatanza  cineree  del  negri.  -^  Yed.  Virey^  Sur  les  degéoen- 
tlona  barn,  nel  Supplem.  an  Dìctìonn.  abrégé  dea  acìencea  médic8lea.-r 
Meckely  Mémoir.  de  l'Àcadém,  Royal.  de  niédéc.  de  Berlin  i753,  %  XVI 
— *  Caldani^  Congetture  aalla  gianduia  timo  ec.  Venezia  4S0S,  ove  si 
espongono  anco  gli  analogbi  trovati  di  Leaat  e  Walther. 

(3)  Sulle  glandolc  aoprarenali  nei  negri.  «—  Ved.  Busche^  Splancbnolo- 
gie  p.  335.  —  Cassariy  Obaervationa  fait  aous  la  zone  torride.  Paris  1780. 

—  Meckelj  Patbolog.  Anatomie,  T.  I,  p.  648.  —  Virey^  Histoire  nataik  da 
genre  barn.  Brnx.  T.  II,  pag.  70,  ove  ai  citano  su  ciò  anco  Leeaty  Cai- 
iifd  e  Bah.  —  Conradi,  Ànatom,  patolog.  tradoti  a  da  Pozzi,  Milano 
1806,  T.  IV,  p.  11,  pag.  7,  cbe  cita  in  propoaito  anco  Baillle  e  Sigm- 
mering. 

(4)  Glandolo  aoprarenali  nel  piacio  nero,  --*  Ved.  Biotto  in  Huieke, 
Splanchnolog.  cit.  p.  337,  e  in  Lteutoud,  Hiator.  anatom.  méd.  Lib.l,  Obs. 
1218.  — -  Bartkóìino  nella  Bibliotb.  anatom.  del  Mangeti,  T.  I.  Capa,  atra- 
bil.  —  Galeazzi  Gusman,  negli  antichi  commeiUarii  di  Bologna. 

(5)  Sulle  glandolo  aoprarenali  nei  vecchi:  <—  Ved.  Bauhino  e  Petruoei* 
(il  quale  dica  che  la  nigredine  della  loro  interna  cavité  è  maaainia  nei 
vecchi  come  nei  negri);  in  Mangeiij  Bibliot  cit.  I,  cit'— Mandi,  Ana- 
tomie generale  etc.  p.  517.  Sulla  loro  piccolezza  e  aocco  nero.  Huscke 
Op.  cit  p.  336,  e  tutti  quaai  gli  altri  autori  citati  in  queate  note.' 

(6)  Sulla  cute  oacorata  dei  vecchi,  ^-  Ved.  Fabre^  Voi.  aur  lea  malad. 
de  la  peau.  Nigritie  eto. 

(7)  Sulle  loro  raelanoai  Interne.— Ved.  Lo6*/«n,  Anatom.  pathologìca 
T.  I.  art  Melanoae. — Hastej  Specielle  pathol.  anatom.  art  Pseudome^r 
lanoae  der  Lungen. 

(8)  Sulle  capsule  atrabiliari  nei  tisici.  —  Ved,  Louis,  Reehercb.  aur  la 
phtiaie,  p.  147,  515— ilfecArW^  Patbolog.  Anatomie.  Erat  B.  Leipz.  18IS, 
p.  645.— Jlfor^a^m'j  Epiatul.  Anatom.  XX,  p.  466.— 4fflti^e/i,  Biblioth. 
anat  cit  1.  cit. 
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(9)  SoHd  macchie  pigmentali  della  cote  dei  tiBici.^  Ved.  LuM  e  Gu- 
bUrhtAìe  Gazette  mèdie,  de  Paris  1.**  bim.  1857.  E  nei  loro  polmòoi.—  Ved. 
Basse,  Special,  palhol.  anatom.  art  PseodomeL  der  Laogeo.— i7enle, 
Manuale  di  patol.  rasion.  trad.  voi.  II.  p.  740, 

(10)  SoHe  cepaole  alrabiliari  nei  rettili  e  pesci  in  genere.*— Ved.  Cuvier, 
AnatoiD.  compar.  I.  edit  ^  Carus.  Anatom.  compar.  trad.  p.  370,82,93. 
--Meckelj  Pathol.  Anatom.  cit  p.  649.  —  Eeker,  Annal.  des  Belone,  na* 
turell.  Zoolog.  T.  huiUem.  Paris  i847,  p.  102  e  eegg.  Brown-SequanL 
Arcbiv.  gén.  de  niédéc  4856.  Octob.  Nov.  (sulla  scaràesfea  dei  loro  nervi 
io  questi  animali)- 

(H)  Sulla  abbondansa  del  pigmento  io  essi  animali.  *-  Ved.  Henle  Ma- 
rnale di  med.  raziou.  trad.  Napoli.  Voi.  U,  p«  740.  —  detto  Anatomie  géner. 
T.  L  A.  Pigment  grena.— Cut/i>r.  Anatom.  compar.  2.  edit.  art.  Cute  del 
rettili  e  dei  pesci. — Lobsiein.  Anatom.  patholog.  Voi.  1.  art  Mehnose,  — 
Sutekej  Splachoolog.  loc.  cit.  '^Noak  De  melanosì,  Conmientatto  etc. 
di  p.  34, 1826. 

(12)  Mancanza  dell'albinismo  nei  rettili  e  pesci. —  Ved.  Blumetibach. 
Beranité  do  genr.  bum.  Paris  1804  p.  279,^Fi>^,Histoire  nator.  da  genr. 
ham.  Brox.  4834.  T.  Il,  p.  238.  —  Breschet^  Sulla  Leucetiopia  nel  Dizio^ 
oario  classico  dì  rùedìcma.^Fabre,  voi.  auile  malattie  cutanee,  art.  Albi- 
niamo. 

(13)  Sui  fenomeni  nervosi  nelle  lesioni  delle  capsale^oprarensir. — Ved. 
Jacobson  in  Lasegue^  Arcbiv.  génér.  1856  solla  malattia  di  Addison,-^ 
Bartholino  in  Lieutaud^  op.  cit.  Scstnmering  nota  alla  notom.  patolog.  di 
iamie  tradotU  da  Zannini.  Venez.  T.  II,  1810  p.  105-107  --Meckelj  Pa- 
tbolog.  anatum.  cit  Leipz.  1812,  B.  I,  p.  643. — OttOj  Monstror.  trium  ce- 
rebi'o  desiit  anat  disquis.  p.  *17>21,  ^  Bisehoff,  Sur  le  devéloppé» 
Dieatetc. 

(14)  Sulla  struttura  della  sostanza  corticale  delle  capsule.  — Ved.  Eeker. 
op.  cit  negli  ann.  des  scieoc.  natur.  tuttn  intera—  Husckè,  op^  cit>  L  cit. 
-BenU,  Anat  gener.  T.  Il,  p.  584  588.— £ó7/titer  Mannaie  «di  notom. 
microscopica.  Est  negli  Ann.  unìv.  di  Milano,  An.  1856.—  Bischoffj  Sur 
le  dtfvélopp.  etc.  ou  Embryulogie.  Art  Capsules  atrabil.  etc,  ove  si  con- 
tengono anche  i  lavori  di  Bardeleben  e  Pappenheim  sullo  stesso  oggetto. 

(15)  Sulle  varie  ipotesi  accennate  intorno  alla  destinazione  del  socco 
eorticaie  delle  capsule. — Ved.  specialmente  Morgcu/ni,  Epist  cit.  passim  : 
e  Bayer^  Meckel,  Milller^  HusckCj  Sente,  Eckerneì  luoghi  altrove  citati. 

(16)  Sulle  relazioni  auatoniiche  delle  capsule  colle  vene. 
Particolarità  I.  —  Ved.  Morgagni,  Epist  anat.  XX^  varii  loogfai. 

Wnslow^  Biolano  e  Marchetti^  ibid.  p.  507.  —MuUer,  Handb.  der  Phy- 
•iol.  des  menscb.  Cobteuz  1858.  B.  I.  p.  574.  A'a^e/Archiv.di  Mùlleri93Q 
—  OUivierj  Dizionario  classico  di  medie. 
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Partio.  11.  *-  Ved.  Boerhaave^  Yiniiuw  e  molliflatiiii  altrì  rn  Mor- 
i^a^nt,,  ìbid.p.  400.431. 

Parile.  Hi.  —  Yed.  Morgagni^  Epiat  XX,  p.  AS&.^Redi,Fantonie 
Ftfw/ou;  nella  Epist. stessa, p.  460— .  ÌHUler  Eindb.  citi,  cit.— Jloyer^ 
Ricerche  aoatom.  patalog.  sul  reni  succentur,  nella  Experiene.  No?.  4837 
e  Casette  mèdie  de  Paria  N.  4,  i^8S.^Btucké^  op.  cit  p.  331.  (B  quanto 
«i  ùervìy.-^Mùrga{i^j  Epla.  cit— fFuicire  Op.  cit  pag.  335,  ove  ai  paria 
della  rioerche  di  Bergmanj  Fappenkeim  e  Nagel  ao  quell'oggetto. 
Parile.  IV.  Ved.  Mayer,  Op.  dt  Uuickey  I.  cit 
Parile.  V.  Yed.  Beker,  l.cit,  -^Cuvier^  Anat.  Comp.  5L  edit 
Parile.  VI.  Ved.  Jaooham^  Oversigt  o?er  dei  R.  D.  Vid.  Settkabs 
lòrhandlinger.— H.  Clogueij  Anat  descript.  Brox.  4834^  p.  488.  Nota.  - 
Eeker,  Blem.  citata  iotta  intera. 

(47)  Sai  pretesi  condotti  eacretorl  delle  capsule  soprarenali.  —  Ved. 
Morgagni,  Epist.  cit,  p.  4S4-5.  —  Martini^  Eieaioni  di  fièiologia.  —  i^a- 
9eke  I.  cit  pag.  338i 

(48)  Svi  aucoo  proprio  di  case cap8ale.--Ved. Jlfon^a^t.  Epist.  cit  p. 
464.  i/a/ltf r  Physiologia.  Capsolae  atrabltarea.  Kerkringio  ìu  Morgagni 
ibid.  p.  464,  e  in  MangeH,  Bibliot  anatoni.  cit.— ^ti//iver  in  Eóker,  Mem. 
cit  p.  447  —  e  in  Gerher  Anatom.  gener.  trad.  angl.  London  i84S,  p.  403. 
— Fu/ptan  Gaz.  méd.  de  Paris  i2l6%.Srowf^Sequard  1.  cit.  (ove  dice  co- 
iDciderde  lereaiioni  con  quelle  avole  t^Bruoh  colle  ceneri  del  pigmento 
coroideo. 

Si  legge  il  decreto  N.  21962,  11  marzo  1857 
dell'i,  r.  Luogotenenza  yraeta  che  approva  la  nomina 
dei  soci  corrispondenti  dott  Vincenzo  Tomada^  dotL 
Antonio  Berti  e  dott«  Paolo  Marzolo. 
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li  m.  e.  prof.  Giusto  Bellavitis  legge  le  seguenti 
loe  considerazioni  su  la  teoria  della  probabilità. 

4.  Il  calcolo  delle  probabilità  fu  grandemente  promosso 
lai  lato  analitico,  ed  anzi  lo  si  considerò  come  un  oggetto, 
che  metle  a  prova  le  più  difGciii  speculazioni  di  una  parte 
dell'  algebra  ;  forse  che  non  furono  ancora  abbastanza  di-' 
ICU68Ì  alcuni  dei  suoi  principi!  teorici,  dai  quali  dipende  la 
applicabilità  della  dottrina,  e  quindi  anche  la  sua  utilità.  — 
Le  altre  parti  della  matematica  pongono  a  calcolo  le  nostre 
cognizioni,  la  teoria  delle  probabilità  pone  a  calcolo  la  ncH 
stra  ign^-anza  ;  e  quando  si  pensi  alle  dubbiezze,  che  in  ogni 
argomento  s' incontrano,  non  si  giudicherà  per  certo  che 
il  campo  meno  esteso  sia  quello  spettante  alla  teoria  delie 
probabilità. 

2.  Le  applicazioni  ai  giuochi  d' azzardo  sono  quanto  fal- 
cili in  riguardo  alla  teoria  fondamentale,  altrettanto  futili 
per  lo  scopo.  È  cosa  ovvia  giudicare  si  a  priori  che  a  poète" 
fiori  delle  disastrose  conseguenze  dei  giuochi,  ma  un  cai- 
colo  poco  giovaa  sottrarre  gli  uomini  dalle  loro  passioni.  -^ 
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L*  applicazione  veranoenle  imperlante  è  quella  alla  discos' 
sione  delle  osservu/ioni,  che  danno  approssimatamente  cer- 
cali valori. 

5.  L'uomo  ha  una  grande  propensione  per  porsi  a  cen- 
tro deir  universo^  e  credere  che  lutto  gli  sia  dipendente; e 
quando  egli  trova  in  sé  qualche  difetto  egli  è  disposto  ad  at- 
tribuirlo altrui:  cosi  quando  egli  non  sa  se  una  cosa  avver- 
rà o  no,  piuttosto  di  esporre  la  propria  ignoranza,  egli  pre- 
ferisce dire  che  la  cosa  è  probabile  ;  e  perl^hè  egli  non  co- 
nosce le  leggi  immutabili,  da  cui  quella  cosa  dipende,  egli 
suppone  che  le  leggi  non  esistano,  e  che  T  avvenimento  di- 
penda da  quella  chimera  che  dicesi  il  caso.  Questa  falsa  lo- 
cuzione di  dire  che  una  cosa  è  probabilcy  mentre  doveva 
dirsi  che  non  si  conoscono  motivi  sufGcienti  per  giudicare 
intorno  ad  essa,  ha,  per  quanto  mi  pare,  una  perniciosa  in- 
fluenza sulla  teoria  della  pròbabìiitù. 

4.  Un  principio  fondamentale  del  raziocinio  è  quello  di 
giudicare  per  analogia:  quando  si  vide  avvenire  una  cosa, 
si  crede  ed  anzi,  dirò  meglio,  si  tien  per  fermo  che  la  stes- 
sa avverrò  in  seguilo;  e  soltanto  dopo  aver  osservato  cbe 
non  sempre  ciò  si  verifica,  quella  irresistibile  propensione  si 
cangia  in  dubbio  ;  appunto  perchè  lo  stesso  principio  d*  ano- 
iogia  ci  fa  credere  che  se  la  cosa  si  mutò,  possa  ancora  mu- 
tarsi. Cosi  il  principio  d*  analogia,  che  è  principio  d' ogai 
scienza,  è  fondamento  anche  del  dubbio.  Questo  principio  è 
necessariamente  una  legge  primitiva  ed  innata,  poiché  per 
quanti  fatti  eguali  fossero  conservati  dalia  memoria  non  si 
potrebbe  giammai  dedurne  alcun  giudicio  sui  fatti  futuri,  se 
il  raziocinio  non  avesse  questa  faeoltù  di  giudicare  per  ana- 
logia. 

5.  Alcuni  vollero  sostenere  cbe  f  uomo  non  sia  suscet- 
tibile di  certezza  :  questo  è  od  un  assoluto  errore,  od  una 
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questione  mal  posta.  La  certezza,  anziché  rara,  può  dirsi  lo 
stato  abituale  detruomo;  che  poi  quella  cosa  di  cui  egli  è 
eerto  sta  vera,  questa  è  una  questione  aflatto  dilTerente. 
Ninno  vorrà  negare  che  qualche  volta  almeno  la  certezza 
sia  conforme  al  vero,  come  ninno  vorrebbe  per  certo  soste- 
nere che  la  certezza  e  la  verità  sieno  sempre  compagne.  — 
É  poi  un  fatto  che  quando  un  uomo  abHuato  a  raziocinare 
esamina  i  molivi  della  propria  certezza  gli  sorgono  dei  dub- 
lMi,a  cui  prima  egli  stesso  non  avea  fatto  attenzione:  peraltro 
eredo  che  non  di  rado  egli  conservi  il  proprio  convincimen- 
to, e  quel  dubbio  sia  soltanto  un  lusso  dì  ragionamento,  col 
qoale  conchiude  che  altri  potrebbe  dubitare,  ma  egli  in  fat- 
to non  dubito. 

6.  Del  resto  è  vero  che  V  uomo  irriflessivo  crede  quasi 
sempre  che  una  cosa  sia  certa  o  impossibile,  il  che  significa 
soltanto  che  egli  non  prova  alcun  dubbio  ;  pure  quando  si 
esamina  attentamente  lo  stato  delle  sue  cognizioni  si  trova- 
no in  esse  dei  motivi  di  dubitare:  sono  tali  motivi  che,  po- 
sila calcolo,  danno  la  cosi  detta  probabilità  dell'  avvenimen- 
to, che  è  invece  lo  stato  di  dubbio,  in  cui  dovrebbe  trovarsi 
ehi  ha  quelle  imperfette  cognizioni.  Cioè  la  probabilità  non 
è  una  qualità  deiravvenimento,  il  quale  è  di  sua  natura  cer- 
to od  impossibile,  ma  è  puramente  subbìeltiva  e  perciò  dif- 
ferente da  UD  uomo  ad  un  altro,  quando  differenti  sieno  le 
loro  cognizioni. 

7.  Uno  dei  cardini  della  teoria  delle  probabilità  ò  il 
teorema  del  Bernoulti,  pel  quale  se-sieno  p,  q  :=  \  ^p  le 
probabilità  di  due  avvenimenti  opposti,  la  probabilità  che 
in  n  prove  il  primo  avvenimento  succeda  m  volte  ed  il  se- 
condo n— m  è  uguale  al  termine 
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dello  sviluppo  di  (p-f-?)".  Ne  è  corollario  che  in  «n 
grandissimo  numero  di  prove  sia  sommameale  probabile 
cbe  il  rapporto  del  numero  delle  volte  in  cui  accade  il  pri- 
mo avvenimento  al  numero  totale  delle  prove  differisca  dalla 
probabilità  p  di  una  frazione  numerica»  che  può  divenir  pic- 
cola quanto  si  voglia,  purché  si  faccia  abbastanza  grande  il 
numero  delle  prove,  —  Su  ciò  non  mi  pare  che  siasi  fatta 
un'  importantissima  osservazione,  o  se  pure  fu  fatta  essa 
non  fu  sempre  applicata  ;  perlochè  si  credette  di  poter  dare 
al  teorema  del  Bernoulli  un*  estensione  molto  maggiore  di 
quella  di  cui  è  suscettibile.  —  Nel  teorema  predetto  e  nel 
suo  corollario  deve,  a  mio  credere,  intendersi  che  la  fra- 
zione]/>^sia  non  V  apprezzamento  delle  imperfette  cognizipoi 
di  un  osservatore,  bensì  qualche  cosa  di  proprio  dell*  avve- 
nimento slesso  ;  credo  opportuno  di  darle  il  nome  speciale 
di  proclività  dell*  avvenimento,  poiché  il  non  distinguerla 
dalla  probabilità  darebbe  origine  a  gravissimi  errori,  quan- 
do alcuno,  dopo  avere  rettamente  dedotta  dalle  proprie  co* 
gnizioni  la  probabilità  di  un  avvenimento,  credesse  di  pò» 
tervi  applicare  il  predetto  corollario^  come  se  quella  pro- 
babilità fosse  la  vera  proclività,  ^  In  alcuni  casi  affatto 
speciali,  e  cbe  s' incontrano  quasi  unicamente  nei  giuochi , 
la  procliviià  si  stabilisce  a  priori  { come  per  esempio  se  si 
tratti  di  un  dado  perfettamente  regolare,  o  di  un*  urna  con- 
tenente palle  uguali,  ec).  Altrimenti  la  proclività  non  potrà 
desumersi  se  non  che  a  posteriori^  e  sarà  uguale  al  rapporto 
tra  il  numero  dei  casi  favorevoli  all'  avvenimento  al  nume- 
ro totale  dei  casi  ;  ma  determinata  in  questo  modo  essa  la- 
scierà  qualche  dubbio  sul  suo  vero  valore,  e  perciò  lo  con- 
seguenze del  precedente  corollario  non  saranno  più  assolu- 
te. Dal  cbe  apparisce  ancor  più  palesemente  la  necessità  di 
distinguere  la  proclività  che  è  propria  dell'  avvenimento,  e 
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la  probabiHt&  che  appartiene  air  osservatore  ;  quesf  ultima, 
qaand'é  giustameate  dedotta  da  tutte  le  sue  cognizioni,  è  as- 
soluta, né  ammette  alcun  dubbio;  invece  la  proclività  calco* 
lata  a  posteriori  lascia  dubbioso  se  essa  sia  veramente  quale 
si  manifesterebbe  in  un  numero  infinito  di  prove,  se  sia  co- 
stante o  muti  periodicamente,  ecc.  Non  potendo  conoscere 
la  vera  proclivit6,  dobbiamo  studiarsi  di  dedurre  dalle  co- 
gnizioni che  possiamo  avere  sulle  cause  degli  avvenimenti, 
3  dal  numero  delle  prove  conosciute,  la  probabilità  da*  as- 
segnarsi ad  ogni  grado  di  proclività;  od  almeno  di  dedurne 
a  proclività  -più  probabile,  ed  il  suo  error  probabile,  cioè  i 

confini  ai  quali  corrisponde  la  probabilità  ^  ,  che  sia  tra 
essi  compresa  la  proclività  dell'  avvenimento. 

8.  Con  un  esempio  farò  meglio  conoscere  T  importaosa 
di  distinguere  la  proclività  dalla  probabilità,  particolarmen- 
te quando  si  tratti  di  adoperare  il  predetto  corollario  del 
teorema  Bernoulliano Abbiasi  un'  urna  contenente  al- 
cune palle,  le  quali  possono  essere  indifferentemente  o  bian- 
che o  Bere  ;  un  osservatore  sappia  che  esse  sono  5  bianche 
e  5  nere;  ed  un  altro  osservatore  sappia  soltbnto  che  da 
queir  urna  furono  estratle  (  riponendo  ogni  volta  la  palla 
estratla  )  2  palle  bianche  e  2  nere.  Per  ambedue  gli  osser- 
vatori la  probabilità  di  un'estrazione  bianca  è  =r  ^  ;  ma 
vi  è  questa  essenzialissima  differenza  che  il  primo  osserva- 
tore sa  che  s-  è  la  proclività  dell'  estrazione  bianca  ;  men- 
tre pel  secondo  osservatore  la  proclività  g-  è  bensì  la  più 
probabile,  ma  egli  deve  ritenere  probabile  anche  molti  altri 
gradi  di  proclività  ;  sicché  egli  non  dovrà  giammai  scom- 
mettere che  in  10000  estrazioni  il  rapporto  delle  ^bianche 

allernere  sarà  compreso  tra  gj  e  ;^  ;  quantunque  il  teore- 

Serie  Ut,  T.  IL  40 
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ma  del  Bernoulli  applicato  alla  proclività  =  ^   dia    una 

gran  probabilità  in  favore  di  tale  scoimnessa.  (  Questo  os- 
servatore sarebbe  quasi  certo  di  perdere  la  scommessa,  ^c 
egli  sapesse  cbe  le  palle  cooteaute  neir  urna  fossero  io  nu- 
mero dispari,  beaehè  anche  in  questo  caso  (a  probabilità 

dell'  estrazione  bianca  sarebbe  per  lui  j*  )* 

9«  Oltre  che  su  questa  importante  distinzione  tra  ta  pro- 
babilità eia  procUvità,vorrei  rivolgere  la  vostra  attenzione  sul 
principio  fondamentale  nella  teoria  delle  probabilità  a  poste^ 
riori^  che  cioè  dopo  avere  osservatoun  fatto  complesso,  le  pro- 
babilità delle  varie  cause^  che  possono  averlo  prodotto,  sono 
in  ragione  composta  delle  probabilità,  con  coi  dalle  sìngole 
eause  può  provenire  quel  fatto,  e  delle  probabilità  spettanti 
alle  cause  stesse  indipendentemente  dal  fatto  osservato. 
Questo  secondo  elemento  della  ragione  composta  spesse 
vofte  si  trascura,  e  dopo  avere  enumerate  le  cause  si  at- 
tribuiscono ad  esse  delle  probabilità  proporzionali  sempli'* 
cernente  alle  probabilità,  con  cui  sono  capaci  di  produrre 
r  effetto  osservato.  Ciò  si  farà  più  chiaro  nei  seguenti 
esempii. 

40.  Se  da  un'urna  contenente  7  palle  ne  furono  estratte, 
senza  riporle,  2  bianche  e  2  nere,  le  tre  palle  rimanenti  po^ 
trebberò  essere:  5  bianche,  2  bianche  e  A  nera,  4  bianca 
e2  nere,  o  3  nere,Queste  quattro  ipotesi  danno  allavvenimen- 

K        A        9         M 

torealmenteosservato  le  quattro  probabilità -=*  -g*  *»*  -7  = 

21  *7      a      6      4~55'76"6'4  —  55 '"7      6*    54 

:;:=i  rr .   E  se  SÌ  ammcttcssc  il  principio  che  le  probabilità 

delle  cause  sieno  proporzionali  alle  probabilità,  con  cui 
esse  potevano  dare  V  avvenimento  osservato,  risulterebbe 
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che  le  predette  ipotesi  avrebbero  rispettivamente  le  proba- 
***''**  i8  '  S  '  28  '  28  •  ft"^s^^  infatti  è  il  modo  di  ragiona- 
fe  io  un  caso  motto  analogo  del  Laplace  (  Théorie  des  pro" 
babilitis  48IS,  pag.  483)  e  del  Liagre  (Calcul  des  probabi- 
litii  4852  pag.  99  %.  37).  ~  Per  far  meglio  spiccare  Tas- 
sardo  a  cui  può  condurre  questo  ragionamento,  si  sup- 
ponga che  te  quattro  palle  estratte  dall'  urna  sìeno  state 
inrece  3  bianche  ed  4  nera  ;  le  quattro  ipotesi  sulle  tre 
palle  rimanenti  danno  V  avvenimento  osservato  colle  prò- 

pabilitó  rispettive  .;.  »•  f  {=  -},  f  -J-  |-  |=  i. 

i.3.J.3_3     3    8.^    ♦_!     nerlochè  le  oro- 
7    6     5     4~S6'  7-  6-  6*  4  —  35'  pe"ocne  le  prò- 

K       K      H       4 

babilità  delle  quattro  ipotesi  sarebbero  n  ^  n  »  fi  '  14  '  ^'^^ 
sarebbe  5  volte  più  probabile  che  le  5  palle  rimaste  nei*» 
r  urna  fossero  tutte  bianche  di  quello  che  fossero  tutte  ne- 
re; il  che  apparisce  una  conseguenza  ben  singolare,  in 
quanto  che  le  palle  estratte  in  nulla  influiscono  su  quelle 
rimanenti  nell'  urna. 

4  4 .  Quando  invece  si  tenga  conto  delle  probabilità  spet'» 
tanti  a  priori  alle  ipotesi  si  osserverà,  che  neirurna  potran* 
DO  esservi  da  princìpio  6  palle  bianche  ed  4  nera,  o  3  e  2, 
o4e5,  o3e  4,  alle  quali  ipotesi  pel  teorema  del  Ber- 

aoalli,  ammessa  la  proclività  -^  che  ciascuna  palla  sia  bian- 

ca,  spettano  rispettivamente  le  probabilità    j^i  '  m  '  428  ' 
te 
l2g;  perciò  dopo  veduta  T  estrazione  di  5  bianche  ed  4 

nera,  le  quattro  predette  ipotesi  acquisteranno  le  probabi- 

4       4      3' 

lilà  in  ragion  composta  delle  precedenti,  e  delle  -^ ,  "7  >  gk  ^ 
^;  con  cui  vedemmo  (§  40)  che  il  fatto  osservato  risulta 
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da  ciascuna  ipotesi.  Quindi  le  probabilità  saranno  -gì  -g/ 
^-  ,  i  ,  cioè  precisamente  quelle  stesse  che  spettano  alle 

ipotesi,  che  possono  farsi  sui  colori  di  tre  palle;  sicché  si 
\iene  per  tal  modo  a  confermare  che  le  4  palle  estratte 
dair  urna  nulla  insegnano  sul  colore  delle  tre  rimanenti. 

42*  La  ricerca  della  probabilità  degli  aTvenimenti  fu- 
turi in  base  degli  avvenimenti  osservati  si  appoggia  a  mia 
credere  sulle  due  osservazioni  falle  precedentemente,  cioè 
sulla  distinzione  tra  la  proclività  e  la  probabilità,  e  sull'a?- 
vertenza  che  net  giudicare  della  probabilità  di  una  causa 
(o  di  una  proclività)  bisogna  tener  conto  delk  probabilità 
che  essa  ha  per  sé  stessa  e  precedentemente  aDa  conoscen- 
za d' ogni  suo  effetto.  Un  esempio  mostrerà  come  io  creda 
che  si  debba  procedere  in  tali  questioni. 

Da  un  vaso  contenente  un  grandissimo  numero  di  palle 
bianche  ed  altrettante  nere  ne  sieno  versate  sei  in  un'urna  ; 
poscia  da  questa  ne  sieno  estratte  (  riponendo  ad  ogni  volta 
la  palla  eslratta  )  2  di  bianche  e  2  di  nere  ;  qnal  è  la  prò- 
l>abilità  di  estrarre  successivamente  altre  due  patte  bian- 
che? —  La  probabilità  pei*  la  prima  estrazione  è  eviden- 
temente  ^  ;  dopo  ciò  osserveremo  che  5  sono  te  ipotesi 

possibili  cioè  che  neir  urna  vi  sieno  5  palle  bianche  e  * 
nera,  o  4  e  2,  o  5  e  5,  o  2  e  4,  o  I  e  S,  le  quali  danno  per 
r  estrazione  di  una  palla  bianca  le  proclività 
4    i ,  -^ ,  « ,  4  .  Furono  io  complesso  estratte  5  pal- 

le  bianche  e  2  nere  ;  queste  fallo  risulla  da  quelle  cin- 
que ipotosi  colle  probabilità  rispettivamente  proporzionati 
a  42B,2S6,  245,  428,  25;  ma  d'altronde  le  ipotesi  hanno 

per  loro  stesse  (come  conseguenza  della  procMvitù  -j  spet- 
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tnute  a  ciascuna  BpIIa  bianca)  le  probaWHlà  ^ ,  ^ , -^ 

g^A^  perciò  le  probabilità  delle  ipotesi  dopo  il  fatto  sono 
M»     45.256     30.245     45.128       g.25      mr^u;^,.   «„  .^,  , 

mS'4mr'IÌ52r'Ti520-' 11520  •  Moltiplicandole  per  le 
predette  proclività  che  esse  producono,  si  ba  per  la  proba- 
bililà  complessiva  che  la  sesta  estrazione  sia  bianca  la  fra- 
liooe 

3750+4536O  +  4458O4-384O  +  15O        157  _  ^  ^  .j,  ^^  ..      , 

—^^. — ^6gf20 =288  =  0,545,  Nello  stes- 

483 

80  modo  si  trova  =YT-=  0,586  per  la  probabilità  che  sia 

bianca  anche  la  7/  estrazione,  ecc. 

15.  Se  nel  precedente  esempio  le  cinque  ipotesi,  che 

danno  i  gradi  di  prodi  vita. -g  ?  e  '  "3  '  6  '  6  ^^  consideras- 
sero per  sé  stesse  come  ugualmente  probabili,  il  fatto  delle 
l  estrazioni  bianche  e  2  nere  darebbe  ad  esse  le  probabi-* 

ità^^.g?,^,*^,^.  Perciò  la  probabilità  coroples- 

sira  di  uà'  altra  palla  bianca  sarebbe 
«5+10244-729+256  +  25       2869        ^hwa/       k^  a 

bihnente  maggiore  delia  probabilità  trovata  nel  §  prece- 
dente, attribuendo  alle  5  ipolesi  le  probabilità,  che  a  loro 
realmente  competono.  —  Nei  fenomeni  naturali  non  si  sa- 
prebbe indicare  quali  sieno  a  priori  le  probabilità  dei  varii 
gradi  di  proclività  ;  supponendo  che  da  0  ad  1  essi  sieno 
tutti  ugualmente  probabili  si  trova  che  se  un  avvenimento  è 
accaduto  m  volte  ed  è  mancato  mf  =  n  —  m  volte,  la  prò- 

fn  -I-  4 

babilità  che  esso  accada  un'altra  volta  è     T^  .     Nel  caso 

n  +2 

presente  si  ha  ift=5,  h  =  5,  e  la  probabilità  di  un'altra 
estrazione  bianca  è -^=0,5714.   Ma  io  non  so  scorgere 
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alcuD  cdotivo  (li  iducia  ia  questa  sorta  di  calcoli  :  nulla  ci 
può  far  considerare  come  egualmente*  probaBili  a  priori 
tutti  i  gradi  di  proclività  ;  e  V  analogia  col  caso  concreto 
considerato  nel  §  42  ci  dovrebbe  indurre  ad  attribuire 
maggior  probabilità  alle  proclività'  medie,  e  minore  a  quel* 
le  che  si  avvicinano  agli  estremi  0,  4 . 

44.  Dopo  aver  osservati  gli  m  casi  favorevoli  ad  un  av- 
venimento, e  gli  n— m  contrarli,  la  proclività  più  probabi-* 

le  X  sarà  poco  differente  da  —  ;    le  proclività  prossime  a 

questa  avranno  per  noi  delle  probabilità  tanto  più  deere^ 
scenti  quanto  maggiore  è  il  numero  n.  Si  può  supporre, 
e  fu  infatti  supposto,  che  la  legge  di  tale  decrescenza 
di  probabilità  sia  quella  stessa  che  si  ammetto  per  la 
probabilità  degli  errori  d'  osservazione  :  se  questa  de- 
crescenza fosse  uguale  dai  due  lati  di  w  le  due  procli^ 
vita  in  più  e  in  meno  si  compenserebbero  insieme  ia 
guisa  che  la  probabilità  di  un  nuovo  avvenimento  sarebbe 
precisamente  a?.  Bisognerà  invece  supporre  più  probabile 
che  la  proclività  differisca  da  x  dalla  parte  della  prodi* 

vita    ^ ,  di  quello  che  dalla  parte  opposta;  e  ciò  perchè  Io 

spazio  da  quella  prima  parte  é  maggiore,  e  più  propria- 
mente perchè  le  proclività  medie  deggiono  considerarsi  a 
priori  come  più  probabili  delle  estreme.  —  Per  questi  due 
molivi,  che  la  proclività  più  probabile  x  è  compresa  tra 

^  e  -^^  e  che  il  suo  error  probabile  è  maggiore  dalla 
parte  di   -^ ,   la  probabilità  di  un  nuovo  avvenimento  sarà 

compresa  tra  -  e  ■^;    che  poi  essa  sia     "T-  nulla  me 

ne  persuade.  —  Mi  pare  che  soltanto  uno  studio  accurato 
di  una  serie  di  fenomeni  possa  far  conoscere  quanto  x 
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debba  differire  dal  complessivo  -  ,    e  quali  sieao  i  suoi 

due  errori  probabili  Tunoio  piùe  laltro  in  meno  (si  dice 
errore  probabile  quello  che  è  tanto  probabile  cbe  superi 
eome  che  sia  superato  dall*  error  vero)  si  potrà  spartire  il 
numero  n  in  paregehie  parti  corrispondenti  a  tempi  suc- 
eessivi,  oppure  a  circostanze  (peraltro  soltanto  accessorie) 
tra  loro  differenti,  ed  osservare  quali  variazioni  presenti 

io  queste  varie  parti  il  rapporto  - .     Cosi  per  esemplo, 

per  conoscere  la  proclivilè  alla  nascita  di  un  bambino  o 
di  una  bambina,  bisognerà  rintracciare,  oltre  che  il  com- 
plessivo rapporto  ^ ,   i  rapporti  parziali  a  tutti  i  singoli 

natrimottii  che  diedero  più  di  due  figli,  e  dedurne  la  prò* 
diyità  più  probàbile  e  i  suoi  due  errori  probabili  r ,  r' 
rane  in  più  e  Taltro  in  meno  ;  dopo  di  che,  se  per  esemplo 
si  voglia  stabilire  la  probabilità  di  un  figlio  maschio  da  un 
matrimonio  che  abbia  procreati  alcuni  figli  dei  quali  si  co- 
Dosca  il  sesso,  si  modificheranno  le  probabilità  dei  varìi 
gradi  di  proclività  moltiplicandole  per  le  probabilità,  con 
coi  da  tali  gradi  risulterebbe  il  fatto  osservato* 

45.  Per  esprimere  le  probabilità  dei  varii  gradi  di  prò--' 
clìvita  può  adoperarsi,  come  dicejumo,  la  funzione 

agendo  p  =0,476958  ;  essa  è  tale  cbe  n  (— 0  =  n  (i) , 
II(0)  =  O,  nO)=-5,   n(ao)=4,  e  la  sua  derivata 

il  i  valori       n'  (0)  =  .^  =  0,658,     D'  { 4  )  =  0,429  , 

ir(ao)=:0,  ec.  Le  probabilità  che  la  proclività  sia  com- 
presa tra  il  suo  valor  più  probabile  x  ed  x-j-t,  oppure 
tra  a;  ed  x  —  ty  siano  espresse  rispettivamente  da 
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essendo  r  ed  r'  gli  errori  probabili,  il  primo  in  più  ed  il 

secondo  in  meno;  sicché  vi  è  la  probabilità  ^.^.   ,.   che 

la  proclivi^  cada  tra  x  ed  x-hr^  altrettanta  che  cada 

tra  a?  -H  r  ed  4  ,  la  probabilità  ^  /^      .      che  cada  tra 

X  ed  x  =  r\  ed  altrettanta  che  cada  tra  0:=:/  e  0.  Si 
moltiplicarono  le  due  funzioni  II  Tuna  per  r  T  altra  per 
r\  acciocché  le  loro  derivate  corrispondenti  a  (=0  fos- 
sero uguali;  e  si  diede  il  denominatore  comune  r-^-r  , 
acciocché  la  somma  delle  quattro  predette  probabilità  fos- 
se =4.  Se  un  avvenimento  sia  accaduto  m  volte  in  n 
prove,  e  se  non  abbiasi  alcun  dato  precedente  a  tali  prove 

la  più  probabile  proclività  di  queiravvenimento  sarà  ^   . 

La  probabilità  poi  con  eui  una  proclività  (~  +  <)  pochis* 

Simo  differente  dalla  precedente  produrrebbe  il  fatto  osser- 
vato è  proporzionale  a 

(^!l.^ty(^^—ty'    (essendo  m'  =  n  —  m) 
ossia  proporzionale  a 


Smin 

dunque  se  si  voglia  ritenere  che  prima  deli' esperimento 
tutti  i  gradi  di  proclività  fossero  egualmente  probabili,  e  do- 
po resperimento  la  probabilità  della  proclività  ^  +  <  sìa 


espressa  dalla  predetta  funzione  derivala  y  flY-^)     per 
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determinare  la  cosfaote  r  io  essa  conleouta  bisogoeri 
eguagliare  i  dae  primi  termini  4  —  ^-^,    del   precedente 

sTilappo  in  serie  collo  sviluppo  i^~  dìe~~i  cosi 
si  avrà  Terror  probabile  della  proclività  espresso  da 

Ma  come  già  lo  dissi,  questi  calcoli  non  potranno  destare 
aleooa  fiducia  se  non  cbe  nel  caso  che  m  m'  sieno  poco 
tra  loro  differenti,  e  che  assolutamente  ci  manchi  ogni  mo- 
tivo per  giudicare  a  priori  della  proclività. 

46.  Un  esempio  dei  gravissimi  errori,  a  cui  si  può  an- 
dar incontro  stabilendo  la  probabilità  su  pochi  fatti  osser- 
vati senza  teoer  conto  delle  probabilità,  che  precedente- 
mente a  tali  fatti  si  dovevano  attribuire  ai  varii  gradi  di 
proclività,  ce  lo  presenta  il  Liagre  ^§  64,  pag.  408).  Se  un 
dado,  egli  dice,  ha  dato  quattro  volte  di  seguito  lo  stesso 

punto,  si  ha  la  probabilità  -^  di  avere  Io  stesso  punto  al- 
tre quattro  volle  di  seguito. —  Prima  del  fatto  laproclivi- 
tà  piA  probabile  era  -g ,  e  per  quanto  il  dado  si  supponga 
costrutto  grossolanamente,  credo  di  accordar  più  del  giu- 
sto supponendo  che  tale  proclività  ^  =  -g  ammetta  in  più 

un  error  probabile  r  =  0,02  e  in  meno  di  r  ==  0,005. 
Poniamo  accanto  a  ciascun  grado  successivo  w-^t  ài 
proclività  la  sua  probabilità,  che  supponiamo  espressa  dalla 

formula  del  §  precedente,  e  che  è  perciò    ^^^  Ti'  (— )     ; 

sarà  {x-f-tY  la  probabilità  con  cui  quella  proclività  dà 
la  riproduzione  per  quattro  volte  dello  stesso  punto  ;  fa- 
cendo il  prodotto  si  ha  la  probabilità  di  ciascun  grado  di 

Sene  IH,  T.  //.  41 
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^nrocliTilà  ;  poi  tornando  a  moltiplicare  per  (^4-()^  si  ha 
la  probabilità  dell' avvéniménto  che  si  aspettate  che  è 
la  ripetizione  dell'osservato).  Le  somme  danno  approssi- 
matamente gli  integrali  ;  cosi  la  probabilità  che  il  dado  tor- 
ni a  dare  per  quattro  volle  lo  stesso  punto  sarà 


S  =  o.oo^5 


anziché  «r. 


«H-<     40n'(;)      {x-hty 


Probftbilitji 
delU  prodÌTMà 


Integrali       98,6 


(223 


ProiMbaità 
àùV» 


0,U67 

0,S 

0,00046 

2 

0.004 

«,4567 

8,6 

60 

52 

,054 

0,4667 

24,5 

.  77 

466 

428 

0,4767 

20,5 

97 

497 

494 

0,4867 

46^ 

,00124 

496 

237 

0,4967 

42,9 

450 

494. 

294 

0,2067 

8,6 

485 

457 

287 

0,2467" 

3,2 

224 

444 

252 

0,2267  • 

2,8 

264 

74 

495 

0,2567 

4,2 

544 

58 

449 

0,2467 

0,S 

570 

49 

070 

0,2S67 

0,2 

454 

9 

059 

0,2667 

0,4 

,00506 

5 

0,025 

4,866 


47.  talvolta  si  prende  per  probabilità  una  proclività 
dipendente  da  un  gran  numero  di  falli,  senza  porre  a  cal- 
colo quelle  conoscenze  speciali  intorno  al  caso  che  si  con- 
sidera^ le  quali  dovrebbero  essenzialmente  modificare  il 
nostro  giudicio.  Cosi  se  si  trattasse  di  apprezzare  la  vita 
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probabile  di  mi  uomo,  di  cui  conosciamo  la  sola  etè^  noi 
dorremmo  fondarsi  sulle  tavole  di  mortalità  ;  ma  se  si 
tratti  di  una  persona  cbe  noi  conosciamo,  e  che,  per  esem*^ 
pio,  si  presenta  per  fare  un  contratto  Titalicio,  dobbiamo 
attribuirle  una  vita  probabile  sensibilmente  maggiore  ;  giac- 
ché quella  persona  si  trova  in  uno  stato  di  salute  molto 
migliore  del  medio  di  tutti  i  suoi  coetanei,  alcuni  dei  quali 
si  troveranno  più  o  meno  gravemente  malati*  Cosi  il  Buf-, 
fon  considerò  come  una  probabilità  moralmente  trascura- 
bile quella,  cbe  è  inferiore  a  un  decimo  di  millesimo,  tale 
essendo,  Secondo  luì,  la  probabilità  per  un  uomo  di  Sd 
aofii  di  morire  prima  del  termine  di  24  ore  \  ma  invece 
questa  probabilità  in  istato  di  salute  è  molto  minore  della 
predetta,  quale  fu  dedotta  dalle  tavole  di  mortalità. 

48.  II  fondamento  della  teoria  degli  errori  d*  osserva- 
zione io  lo  credo  piuttosto  un  fatto  convalidato  dall'espe*- 
rienza,  che  una  conseguenza  dei  principii  teorici  della 
probabilità.  È  ben  naturale  di  supporre  che  quando  con 
una  certa  accuratezza  si  fa  un'osservazione^  un  errore  sia 
molto  meno  probabile  quanto  più  esso  è  grande,  e  divenga 
impossibile  oltre  due  ristretti  conQni  ;  ma  non  credo  che 
si  potrà  mai  stabilire  a  priori  la  disposizione  che  molte 
osservazioni  andranno  a  prendere  intorno  al  valore  esatto, 
accumulandosi  vicino  ad  esso^  e  rapidamente  diradandosi 
a  qualche  distanza  dal  medesimo  si  da  un  lato  che  dairal- 
tro.  Si  trova  che  bastantemente  corrisponde  col  fatto  Tam- 
mettere  che  il  rapporto  al  numero  totale  delle  osservazioni 
del  numero  di  quelle  il  cui  errore  cade  tra  — t  e  t  sìa 

espresso  dalla  funzione  (§45)  n  (-)  ;  essendo  r  una  co* 

stante  che  varia  da  un  sistema  ad  un  altro  dì  osservazioni 
e  dicesi  il  loro  errar  probabile. 
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À9.  Prima  di  Care  uà*  osflenraeione  sul  modo  ecm  cui 
si  suole  determioare  Terror  proM>ile  dei  rJsuUamealo  é 
aJcune  osservazioni,  riporterò  aicuoe  facili  coQaegueose 
della  predetta  supposizione.  Il  auniero  delle  osservazioai 
che  hanno  V  errore  t ,  è  proporzionale  alia  derivata 

(  la  derivata  delia  n(-^)  è  —  n'(— )  ,  se  ne  prende  la 
metà  perchè  si  considerano  soltanto  gli  errori  positivi,  e 
per  la  stessa  ragione  si  prenderà  poi  ^  n  (— )  eome  pro- 
porzionale al  numero  di  tutte  le  osservazioni  positive)  mol- 
tiplicando ^er  tdtj  poscia  integrando  da  0  a  +00  si  ot- 
tiene o— rr ,  dal  che  si  ricava  che  la  somma  degli  errori  po- 

sitivi  divisa  egualmente  tra  tutte  le  corrispondenti  osser- 
vazioni dà  il  medio  aritmetico  degli  errori 

=  -^=r.  4,485.  —  Moltiplicando  la  predetta  derivata 

per  t^dty  poi  integrando  da  —  00  a  -^-  00  si  trova  che  la 
somma  dei  quadrati  degli  errori  divisa  pel  numero  delle 

osservazioni  ha  il  valore  :=  r-^ ,  a  cui  (  prendendo  a  presti- 
to una  parola  dalla  teoria  dei  momenti  d'inerzia)  potremo 
dare  il  nome  di  momento  medio.  La  radice  del  momento 

medio  0  =--7-=:rr  4,485  suol  dirsi  V  errore  medio  ;  esso 

é  I*  errore  di  una  osservazione  il  cui  momento  eguaglierdn 
bo  il  momento  medio.  Dicesi  peso  una  quantità  inversa- 
mente proporzionale  al  momento,  ossia  inversamente  pro- 
porzionale al  quadrato  dell'  error' probabile  r. 

20.  Supponiamo  ora  che  di  una  incognita  x  si  sieao 
determinate  direttamente  le  fi  grandezze  g^^  9^^  '-'9ny 
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e  queste  ossenrazioni,  senza  troppo  discostarsi  datia  snp^ 
posta  distribuzione  delle  osservazioni  (poichò  se  decisa- 
meate  se  ne  scostassero  non  mi  pare  che  sarebbe  opportu- 
Ito  applicare  un'  ipotesi  ad  un  fatto  che  la  smentisse)  noa 
Siene  tanto  numerose  e  tanto  simmetricamente  disposte  da 
tir  conoscere  a  colpo  d'occhio  qual  è  il  valore  x^  dal  qua- 
le esse  si  allontanano  per  effetto  delle  eause  accidentali 
d'errore  :  vediamo  come  se  ne  possa  dedurre  il  più  prò* 
babile  valore  della  x  ed  il  suo  error  probabile  R ,  cioè 
quei  limiti  x  —  8,  a?+-A,  pei  quali,  secondo  le  nostre 

cc^nizioni,  vi  è  la  probabilità   -^  che  cadrà  il  valore  del- 

r incognita.  —  Supponiamo  che  le  fatte  osservazioni  for- 
mino part^  di  quel  sistema,  che  ha  il  valore  esatto  x  e 
r error  probabile  r:  in  questo  sistema  la  probabilità  che 
un'  osservazione  dia  un  valore  compreso  tra  j^,  e  ^,  +  d(  è 

dunque  la  probabilità  composta  spettante  a  tutte  le  n  os- 
servazioni, che  realmente  ebbero  luogo  è  proporzionale  a 

essendo 

'£{g—xr  =  {g,  —  xr^{ff,~xr.,.'j-{ff^^x)\ 
E  siccome  noi  non  abbiamo  alcun  motivo  per  preferire  a 
prtori  un  valore  di  x  ad  un  altro,  cosi  la  probabilità  di 
ciascun  valore  ipotetico  di  a?  è  proporzionale  alla  proba-* 
bililà,  con  cui  dalla  ipotesi  risulta  il  fatto  osservato.  Ora 
la  predelta  probabilità  è  massima  quando  X(y — x)'  è 

minima,  cioè  quando  X(g — x)z=Q^   ossia  a:=-2y, 

Dunque  il  valor  più  probabile  delle  x  eguaglia  il  medio 
aritmetico  delle  osservazioni. 
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-  21 /Dalla  evidenza  di^qaesta  conclusione  alcuno  voUe 
dedurre  la  Tertln  dell'  ipotesi  (§  À  8),  con  cui  m  si  giunge. 
A  me  non  sembra  che  a  priori  fosse  da  darsi  una  decisa 
preferenza  al  medio  aritmetico,  poiché  poteva  obbiettarsi 
che  in  questo  modo  ad  una  osservazione  si  dà  tanto  mag- 
gior importanza  quanto  più  essa  si  discosta  dalle  altre, 
cioè  quanto  più  è  inesatta  ;  potevasi  credere  che  il  valor 
più  probabile  fosse  quello,  pel  quale  tante  sono  le  osser** 
vazioni  inferiori  ad  esso  quanto  le  superiori. 
'  22.  Dopo  avere  stabilito  il  valor  più  probabile  x^  che 
poi  per  {speditezza  di  calcolj^  supporremo  nullo,  ponendo 
perciò  Xg  =  0,  si  crede  poterne  dedurre  il  valore  di  r 
ragionando  nello  slesso  modo  (§  20),  cioè  attribuendo  ad 
f  quel  valore,  che  rende  massima  la  predetta  probabilità 
composta 

4     -njcr-l-a:") 

—  0  ^ 

r 

avendo  posto  Xg*  =  »  AP .  Ma  qui  non  è  vero  che  a 
priori  sieno  ugualmente  probabili  tutti  i  valori  di  r ,  e  per- 
ciò secondo  quanto  si  disse  al  §  9,  la  probabilità  di  un  va- 
lore di  r  è  in  ragione  composta  della  sua  probabilità  an- 
teriore ad  ogni  osservazione^  e  della  probabilità  con  cui  da 
quella  ipotesi  risulterebbe  il  fatto  realmente  osservato. 
D'altronde  quando  si  conoscono  le  osservazioni  g^  ,  j^»  •  •  • 
e  si  è  già  stabilito  che  il  vero  valore  sia  x=Oj  ne  viene 
di  conseguenza  che  la  media  del  loro  momento  medio 

sia  =  y  fi^  g'^\z=  M ,  e  siccome  colf  ammesso  princi- 
pio (§  4  8)  r  error  probabile  è  legato  colla  radice  del  «no- 
fnento  medio  daUequazione del  (§  19)  cosi  sarà  r=p  v^i  U . 
"Questo  valore  è  del  resto  lo  stesso,  a  cui  sì  perviene  cer- 
cando di  render  massima  la  predelta  probabilità  composta. 
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28.  Ma  io  non  mi  accordo  egualmente  colle  formule 
generalmente  adottate  quando  si  tratta  di  determinare  Ter- 
ror probabile  R  del  valore  x=zXff—.0.  La  probabilità 
die  il  valore  cercato  sia  compreso  tra  x  e  a?-f-da?  è  pro- 
porzionale a 

^e  ^  ix, 

dove  r:=zp  %/"%  s ,  essendo  $  la  radice  del  momento  me*- 
éio  delle  osservazióni,  il  quale  dedotto  dalle  n  osservazioni 
riferite  al  supposto  valore  esatto  x  è 

Sostituendo  il  corrispondente  valore  di  r=py^2]e  nel 
predetto  esponenziale  esso  diviene  costante,  e  perciò  la 
probabilità  è  proporzionale  a 

n 

{M'-hx')-  '^ix=M''-'cos'"r-(pd(p 

essendo  .?=itg|,  a?  =  Mg^, 

Quindi  la  probabilità  che  x  cada  tra  —E  e  R  sarà 
f cos"^* ^àpi^j    cos"-"* (p d(p 

essendo  JB=Jlftg^;  e  se  determineremo  R  in  modo  che 
il  predetto  rapporto  dei  due  integrali  sia  =J,  sarà  R  Ter- 
ror  probabile  di  ^  =  2  jr  =:^  0 . 

Cosi  Ferror  probabile  di  x  si  trova 

P«r»  =  2  Jl=Jlftg^  =  J|f 

4  V 

per»  =  4  «=^0,442 

?»»  =  »  il  =  ^0,375 
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24.  Se  iovocQ  alPerror  probabile  r  delle  osservaiioni 
«i  attribuisse  lo  stesso  valore,  qualunque  sia  quello  di  «, 
la  probabilità  che  il  valor  cercato  sia  compreso  tra  x  e 
a^dx  sarebbe  proporxioaale  a 

Perciò  la  probabilità  degli  errori  di  xzrzXg=ù  segui- 
rebbe precisamente  la  stessa  legge,  che  abbiamo  supposto 
(§  48)  appartenere  alle  osservazioni,  e  Terror  probd)ile  di 
X  sarebbe 

cioè  uguale  a  quello  delle  osservazioni  diviso  per  la  radice 
del  loro  numero.  A  me  non  sembra  ragionevole  di  attri- 
buire all'error  probabile  r  lo  stesso  valore  qualunque  sia 
il  supposto  valore  esatto,  poiché  è  eerto  che  il  momenlo 
delle  osservazioni  è  maggiore  quando  si  suppone  che  il  va- 
lore esatto  di   x  sia  differente  da^Sjjr  ;  si  viene  in  parte 

a  rimediare  a  ciò  ponendo  nella  i^^^M^-j-x*    a;*=-t* 

il  che  d&  aHa  raihe  del  momento  medio  il  valore 

^=  j/(-£_\  Jf ,  dopo  di  che  è  (§  \9) 

che  dà  per  n  =  3  JI  =  Jf.  0,674 

pern  =  6  Jl=Jlf.  0,477 

pern  =  4  /l=J|f.  0,539 

pern;=a  /l  =  Jf.  0,537. 

25.  La  prudenza  suggerisce  di  prender  per  £  il  miS* 
giore  dei  valori^  che  può  arguirsi  o  dalla  natura  delle  oi^ 
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«nraiioni,  o  dal  complefiso  di  queiie»  colle  quali  si  deve 
detenuDare  le  iacognite;  poiché  se  per  caso  le  n  osser- 
Wiooi  si  accordassero  a  dare  lo  stesso  valore  alla  Xj  doo 
per  questo  direbbesi  nullo  il  suo  erix>r  probabile,  quando 
le  esservazioni  presentano  per  loro  natura  Terror  pro^ 
babile  r;  in  tal  caso  dovrebbe  adoperarsi  la  formula 

1=;--^ ,  o  meglio  Ja  fi  =3>-—  ;  giacché  non  può  assi- 

curarsi  che  le  n  osservazioni  non  presentino  un  error 
probabile  maggiore  di  quello  spettante  alle  osservazioni  di 
foella  specie.  Se  invece  il  momento  delle  n  osservazioni 
fosse  maggiore  di  quello  che  potrebbe  arguirsi  dalla  loro 
Datura»  bisognerebbe  forse  attenersi  alle  formule  del  §  25, 
che,  quando  né  piccolo,  danno  valori  molto  maggiori  di 
(uelle  del  §  24,  che  sono  comunemente  usate. 

n  iB.  e.  dott.  Gio.  Domenico  Nardo  legge  una 
Nola  intitolata  :  ^  La  spiegazione  data  da  Maurolico 
»  ed  accettata  dai  fisici,  dell'apparire  rotonda  a  consi- 
»  derevole  distani^a  la  forma  deirimmagine  di  un  foro 

>  angolare  prodotta  dal  passaggio  per  esso  della  luce 

>  del  disco  del  aole^  può  essere  soltanto  applicabile  ai 

>  fori  dì  piccola  dimensione,  i  quali  trasmettono  i  raggi 
»  come  fanno  le  lenti,  mentre^  se  trattaci  di  fori  poli- 
»  goni  di  ampiezza  maggiore,  la  sparizione  degli  an- 
»  geli  dell'  Qpibra  del  corpo,  che  li  circoscrive,  viene 

>  prodotta  dalla  sovrapposizione  delle  penombre^  che 

>  accompagnano  le  ombre  medesime.  » 

Il  m.  e.  prof.  Turazza  in  seguito  alla  lettura  del 
doU.  Nardo,  richiamandosi  a  quanto  aveva  altra^volla 
nchiesto  al  dott  Nardo  medesimo  relativamente  alla 

Serie  III,  T,  II.  42 
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legge  dei  seni  osservata  nei  fenomeni  di  doppia  rìfra« 
zione^  prega  il  suo  ehiarissimo  collega  a  voler  presen- 
tare air  i.  r.  Istituto  le  esperienze  le  quali  compro^ 
vino  l'esistenza  della  legge  stessa  nei  fenomeni  da 
lui  osservati^  come  allora  era  stato  dal  medesimo 
asserito. 

A  ciò  risponde  il  dott«  Nardo^  esser  come  è  noto 
in  continuazione  di  lavoro  esperimentale  sull'argo- 
mento delle  varie  specie  di  raddoppiamento  ottenuto 
con  varìi  mezzi  da  esso  accennati  nella  propria  It^ 
traduzione  ad  alcuni  studi  ottici^  ecc.^  e  preventiva- 
mente in  altra  nota  letta  all'i,  r.  Istituto^  e  che  il  ri- 
sultato de'  propri  studii  Io  farà  compendiosamente  co- 
noscere nella  prossima  adunanza  in  una  memoria: 
«  Sull'identicità  della  causa  producente  il  raddoppia- 
»  mento  e  moltiplicamento  d'immagine  od  ombra 
»  d'immagine  che  può  essere  ottenuto  per  riflessione^ 
9  per  rifrazione  o  per  projezione  di  raggi  luminosi 
9  con  mezzi  molto  diversi,  suH'  identità  della  legge 
»  che  regola  l' andamento  di  tale  fenomeno^  sul  suo 
»  identico  modo  di  manifestarsi^  e  sulle  modiGeazioiii 
»  che  prova  a  seconda  dei  mezzi  adoperati  per  otte- 
»  nerlo  per  cui  può  distinguersi  in  due  differenti  ca- 
»  tegorie  ;  »  e  che  in  tale  memoria  parlerà  anche  su 
quanto  risguarda  la  legge  del  seno,  di  cui  fa  parola  il 
prof.  Turazza. 

Il  prof.  Bellavìtis  soggiunge  che  era  sua  intenzio- 
ne di  aggiungere  alcune  parole  a  spiegazione  del  fe- 
nomeno«  di  cui  nuovamente  ci  in  ter  tenne  il  dott. 
Nardo^  ma  che  colle  parole  del  Maurolico  riportate 
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—  sal- 
dai Nardo  il  fenomeno  è  spiegato  in  maniera  còsi  evi- 
dente e  eosì  irrecusabile  che  egli  egli  nulla  saprebbe 
aggiungervi,  perche  niente  vi  manca.  Che  se  il  dott. 
Nardo  vorrà  assicurarsi  anche  coli' esperimento  che 
veramente  la  forma  rotonda  delle  immagini  date  dai 
fori  dijforma  qualunque  dipende  dalla  forma  e  gran* 
dezza  apparente  del  corpo  luminoso^  basterà  eh'  egli 
faccia  r  esperimento  in  una  camera  illuminata  da  un 
solo  punto  luminoso^  com'  è  il  caso  quando  la  luce 
Tiene  da  un  microscopio  solare.  Il  Bellavitis  aggiunge 
che  eziandio  le  penombre^  dalle  quali  il  dott.  Nardo 
erede  dedurre  la  spiegazione  del  fenomeno,  non  sono 
esse  stesse  che  una  conseguenza  della  grandezza  del 
corpo  luminoso  ;  perlochè  le  penembre  pure  mancano 
nel  caso  predetto  che  la  camera  sia  illuminata  da  un 
Bolo  punto  luminoso.  Finalmente  il  Bellavitis  osserva 
che  un  foro  non  può  mai  far  l' ufficio  di  una  lente  di 
convergenza  come  ha  asserito  il  dott.  Nardo. 

Il  dott  Nardo  risponde  al  Bellavitis  che  se  non 
avesse  esposto  per  avventura  abbastanza  per  mo- 
strare che  i  piccoli  fori  modificano  i  raggi  luminosi 
alla  maniera  delle  lentia  ciò  s'impegna  di  fare  in  se-* 
parata  memoria^  che  per  il  resto  ritiene  fermo  quanto 
ha  esposto^  e  desidera' che  non  con  parole  ma  con 
nnovi  fatti  si  dimostri  T  erroneità  delP opinione  do  esso 


U  s.  e.  dott.  Virgilio  Trattenere  fa  la  seguente 
comunicazione. 
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li  cielo  quasi  contiDuamente  nuvolo  fioa  mi  permise 
^nora  che  tre  sole  osservazioni  della  cooieta  scoperta  a 
Lipsia  dal  sig.  d'Arrest  nel  22  febbr&jo  p.  p. 

Il  5  marzo  confrontai  la  cometa  con  una  stella  di  8/ 
a  9.'  grandezza^  che  in  nessun  catalogo  ho  potuto  trovare^ 
la  sua  posizione  prossima  è  a:i=:  22^  5'  4^^"  ^  =  51''  22^,  8. 
Il  medio  delle  differenze  risultante  da  scfl  confronti  fa: 
C5^— stella  in  AR  (tempo)  =i:-hSO^  9;  (jp  — steKa  in 
declinazione  = — 5'2'',  0:  la  prima  diflerenrza  vafe  per 
4  7^  9' 44''  T.  medio  di  Padova,  la  seconda  per  47*  40' 44"'. 

Il  6  marzo  ottenni  per  46'^85'42"T.  M.  di  Padova 
a(f  —  22!'  4  \'A'\  74  ì  (^—^2''  44'54^5,e  ciò  mediante 
cinque  confronti  colla  457S6  di  Lalande,  di  cui  la  pou- 
rione  apparente  derivata  dal  catalogo  è:  ^=^3  22^4  8' 34 '',«1 
8  =  52*^5' 51'% 

Il  42  marzo  per  47^ 5' 24'' T.  M.  di  Padova  trovai 
a  cf  =  22*  49'  55",28  8  (^^  =  57*  55'  7",9  da  quattro 
confronti  colla  45057  di  Lalande  che  si  trova  anche  nella 
zona  380  di  Bessel:  dal  medio  dei  due  cataloghi  mi  risultò 
la  posizione  apparente 

tf  =^22*  54'  4  4",78     J=r  37*  86'  24"2. 

Per  facilitarmi  le  osservazioni  future  ho  calcolato  oib 
orbita  parabolica  basata  sulle  due  mie  osservazioni  del  6 
e  42  marzo,  e  sulla  seguente  di  Altona: 

tf(f=:24*52'47",56a47*4r42"T.M.diAUona(kl 

25  febbrajo  p*  p, 
8(5P24*24'  26",4     a  4 7* 21' 44"    ...... 

Ecco  gli  elementi  trovali  : 

Passaggio  al  perielio  rz::  24,3167  marzo  4857.  T.  me- 
dio  di  Greenwich. 
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•      del  perielio    =  75'25'54^ 
Inclinazione      z=3  88''    5'2i''. 
Log.  dist."  perielia  ==    9.886400. 
Moto  diretto^  —  L'osservazione  di  mezzo  ò  cosi  rap^ 
presentala  : 

in  long.  oss.  —  calc.=  -f-  0^9;  lai.  oss. — cale.  =  —  0'^* 

Da  questi  elementi  ho  ricavato  la  breve  effemeride  se- 


1867 
T.M.  di 
GreeHirìcb 

<f 

n? 

Logarit 
distanza 

Spiendoile,  posto 
=4queUo  corriapoii« 

AR 

Declina- 
zione 

dalla 
Terra 

dente  al  28  feb- 
br8)op.p. 

llanoSO,0 

83A.68'.r 

+  44'.8',0 

0.08140 

8,69 

Ufi 

0».  y.a»' 

44.39,8 

Ufi 

0.  81.  84 

45.13,4 

0.04832 

13,0 

0.83.4» 

48. 41,3 

«4,0 

0.  4«.  89 

46.    3,9 

000824 

8,88 

85,0 

0.  59.  33 

46.80,6 

86,0 

4.  48.  Si 

46.30,9 

a00007 

87,0 

4.  86.  49 

46.34,7 

88,0 

4.  39.  81 

46.  31,8 

9.99697 

8,» 

89,0 

4.  83.  24 

46.  83,1 

30,0 

8.    6.  48 

46.   8.8 

9.99608 

31,0 

8,  49.  86 

48.43;0 

Aprile    4,0 

8.  38.  84 

48.14,1 

0.99731 

8,74 

8.0 

8.  45.  88 

44.39,6 

3,0 

8.  67.  34 

43.69,8 

0.00069 

4,0 

3.    9.  47 

43. 18,3 

5,0 

3.  80.  34 

43.86,5 

0.00606 

8,4» 

L'orbita  ottenuta  è  abbastanza  diversa  da  tutte  quelle 
conoscipte  per  far  credere  che  la  cometa  presente  non  sia 
stata  mai  osservata. 

Si  legge  la  descrizione  di  alcuni  licheni  nuovi  del 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  324  — 
B.  c.  A.  Massalongo,  ehe  sarà  pubblicata  nella  se- 
guente dispensa. 

Si  annuncia  il  dono  fatto  dal  ni.  e.  ingegnere  Cap- 
pelletto del  manometro  originale  del  Bourdon  e  quello 
del  sig.  Adolfo  Sennoner,  che  inviò  alcune  conchiglie 
della  Transilvanìa  e  una  collezione  di  fossili  del  ba- 
cino terziario  di  Vienna. 

Si  legge  il  decreto  N.  871, 20  febbrajo  i857  del- 
l' i.  r.  Luogotenenza  che  annuncia  essere  prossima  la 
pubblicazione  della  seconda  annata  dei  lavori  della 
Commissione  centrale  per  la  scoperta  e  la  conserva- 
zione de'  monumenti  della  Monarchia  Austriaca. 

Intorno  a  questi  lavori  il  m.  e.  co.  AgosUno  Sa* 
gredo  legge  il  seguente  rapporto; 

Segno  sicuro  di  civiltà  nei  popoli  egli  è  il  vedere  eoa 
assidue  cure  ricercati  i  moQumenti  aotichi  per  conservarli 
e  illustrarli,  quei  monumeati  i  quali  alle  nazioni  ricordano 
care  memorie  dei  passato  e  le  varie  veci  della  fortuna.  De- 
vesi  per  codesto  cooseotire  sincera  lode  alla  Commissione 
centrale  istituita  nel  4850  in  Vienna  per  la  ricerca  ehi 
conservazione  dei  monumenti  spettanti  alle  arti  edificative 
nei  territorii  soggetti  al  Governo  austriaco.  In  quei  luoghi 
dove  stende  la  sua  azione  se  ne  raccolsero  oggimai  utili 
conseguenze,  e  vi  è  il  modo  a  chi  abbia  sincero  e  libero 
r  animo  di  alzare  la  voce  per  far  conoscere  non  solo  i 
danni  che  il  tempo  reca  ai  monumenti,  ma  quelli  ancora 
che  vi  si  lasciano  recare  dalla  ignavia,  dalla  incuria,  dalla 
ignoranza.  E  si  può  invocare  che  vi  sia  posto  riparo  signi- 
ficando con  franchezza  tutti  codesti  danni  ;  e  forse  meno 
facilmente  si  vedranno  monumenti  importanti  o  parti  dì 
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essi,  o  perire,  od  esser  rapiti  per  sempre  al  decoro  dei  luo^ 
ghi  a'quali  formano  ud  patrimonio  storico,  perchè  venduti, 
e  DOD  di  rado  a  prezzo  vile,  a  chi  li  reca  in  paesi  stranieri. 
Dove,  a  guisa  di  piante  esotiche,  che  a  malo  stento  recano 
qualche  fiore  e  non  porgono  frutto,  quelle  preziose  reliquie 
della  grandezza  che  ebbero  i  maggiori,  non  servono  che  a 
soddisfare  mera  curiosità  e  la  boria  che  viene  dalla  ric^ 
chezza.  E  si  hanno  tuttodì  continui  e  dolorosi  esempii 
di  tali  sventure  municipali  e  nazionali. 

A  me  fu  data  la  incumbenza  del  porgere  conto  del-* 
J  Annuario  pel  4856,  dalla  delta  Commissione  magnifica- 
mente stampato  in  Vienna,  e  sono  costretto,  mìo  malgrado,' 
di  dovere  stringermi  a  brevissimi  accenni  perchè  oggi  lìsti- 
toto  deve  trattare  molti  e  gravi  affari.  Né  d'  altra  parte  si 
poteva  più  a  lungo  procrastinare  a  far  conoscere  un  dono 
pieno  di  meriti  pei  cultori  delle  scienze  storiche  e  dell'  arte. 
Il  volume  può  dirsi  sia  diviso  in  due  parti.  La  prima 
contiene  il  rapporto  fatto  dal  barone  di  Bruk,  allora  mini- 
stro del  commercio  e  delle  costruzioni  pubbliche,  col  quale 
ehiede  a  S.  M.  l' Imperatore^  che  sia  istituita  la  Commis- 
sione centrale  in  Vienna,  nonché  conservatori  delle  anti- 
chità fuori,  e  corrispondenti  della  Commissione.  Un  re- 
scritto del  principe  approvò  la  domanda.  Seguono  le  mas- 
sime fondamentali  della  legislazione  per  ricercare  e  conser- 
vare i  monumenti,  le  prescrizioni  per  attuarla,  il  catalogo  di 
ehi  8i  presta  all'uopo,  le  formule  per  far  conoscere  i  monu- 
menti, le  qualità  e  importanza  che  hanno,  il  luogo  dove  si 
trovano,  lo  stato  nel  quale  sono,  e  a  cui  appartengono. 

Da  codesto  si  conosce  la  bontà  della  istituzione,  e  quan- 
do una  istituzione  sia  intrinsecamente  buona,  gli  onesti  e 
liberi  consigli  valgono  a  recarvi  quelle  modificazioni»  I0 
quali  devono  naturalmente  e  ragionevolmente  desiderarsi* 
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perchè  una  buona  istituzione  ottenga  il  suo  scopo,  e  sia 
sempre  in  relazione  colle  qualità  e  circostanse  generali  dei 
tempi,  colle  qualità  e  circostanze  speciali  <li  paesi  diversi 
fra  loro,  per  le  diversità  venute  dalle  differenze  delle  sUrpì 
che  li  abitano,  delle  lingue  che  vi  si  parlano,  dei  costami, 
delle  abituatezze,  delle  memorie  storiche^  delle  tradizioni, 
delle  condizioni  di  suolo  e  di  clima. 

E  qui  il  co.  Sagredo  manifesta  il  desiderio  che 
tale  istituzioue  venga  posta  estesamente  in  atto  anche 
nelle  regioni  italiche  ^pverqate  dall' Aiistria  e  poi  pro^ 
segue  ; 

La  prima  parte  del  volume  si  chiude  con  una  dotta  e 
diligente  sposizione  di  quanto  fu  operato  dalla  Commissio- 
ne centrale.  La  stese  il  signor  barone  di  Gzornig  che  pre- 
siede alla  Commissione  stessa,  e  che  ha  fatto  dono  del  bel 
volume  air  Istituto^  del  quale  è  sodo  corrispondente. 

La  seconda  parte,  o  appendice,  contiene  cinque  disser- 
tazioni, 

L  II  sig.  Arneth  tratta  sulle  antichità  romane  che  si  tro^ 
Tano  nelle  colonie  tedesche  ddla  Transilvania,  e  vi  aggiunse 
una  carta  topografica.  Mi  sembra  bello  e  importante  il  suo 
lavoro  che  dioe  di .  edifizii  e  memorie  dei  padri  nostri  in 
quelle  lontane  r^ioni.  Lo  scritto  si  chiude  con  dotte  osser- 
vazioni su  quelle  colonie  tedesche,  le  quali  poste  in  mezzo 
a  genie  di  tutto  altra  stirpe,  e  tutto  altro  linguaggio^  pre- 
sentano una  di  quelle  anomalie  nazionali  e  linguistiche  che 
si  sporgono  in  pareochie  regioni  europee. 

IL  II  signor  Arneth  fa  conoscere  un  ippocausto  trovato 
ad  Eos;  e  le  iscrizioni  latine  della  gente  Borbia  gli  presta** 
Bo  argomento  a  erudite  indagini  rese  più  obiare  da  belle 
tavole. 
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ili, li  signor. barone  di  Saken  presenta  diligenti  e  dotti 
dadi  intorno  ad  un  sepolcreto  romano  e  a  chi  vi  trovava 
requie.  Il  sq^Icreto  è  posto   a  Lóvo  nell'  Ungheria,  ed  il 
lavoro  notabile  del  Saken  è  corredato  dì  una  tavola. 

IV.  Io  credo  di  mollo  merito  le  illustrazioni  della  iscrì- 
«oae  onoraria  per  V  imperatore  Traiano,  posta  alla  porta 
di  ferro  sul  Danubio.  II  sigoor  Arneth,  valoroso  archeolo- 
go, nella  sua  illustrazione  supplisce  alle  mancaoze  che  il 
tempo  recò  a  questo  monumento  della  grandezza  romana, 
e  viene  dimostrato  da  una  bella  tavola. 

V.  Nellultima  dissertazione  del  signor  professore  Eitel- 
berger,  cbp  narra  una  scorsa  ncir  Ungheria  fatta  negli 
anni  4854-1855,  siamo  ad  altri  tempi,  vi  si  parla  di  ar- 
chitetture e  sculture  del  medio  evo,  e  in  ispezie  di  quelle 
gitanti  alla  Badia  Jakense.  Questa  nobile  scrittura  viene 
arricchita  da  sei  grandi  tavole^  e  molti  disegni  intercalati 
Bel  testo.  Lo  scritto  del  signor  Eilelberger  porgerà  argo- 
mento per  importante  confronto  agli  studiosi  della  storia 
deirarle  rinata. 

Io  non  ho  potuto  che  fare  un  arido  indice  di  questi  bei 
lavori^  e  assai  volentieri  ne  avrei  parlato  alla  distesa,  per- 
chè quattro  di  essi  spettano  ai  tempi  nei  quali  T  aquila 
romana  etendeva  le  grandi  ali  sul  mondo  conosciuto.  E  il 
quinto  ne  ricorda  un  popolo  robusto  e  generoso,  il  quale, 
tome  i  padri  nostri,  pugn6  lungamente  e  gagliardamente 
contro  gr  impeti  e  i  reiterati  assalti  della  potenza  turche- 
sca,  e  fu  serbata  incolume  dall'  esizio  la  rinata  civiltà 
europea^. 

Mi  è  lieto  annunziare  che  fra  breve  uscirà  in  luce  Tan- 
nuario  pel  4857.  Non  può  dubitarsi  che  non  abbia  i  pregi 
medesimi  che  ha  il  volume  del  quale  tenni  parola.  In  un 
campo  tanto  vasto  come  è  quello  che  la  Commissiono  può 
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sfaldare^  sodo  imiumerevoli  i  mootimeoli  che  narrano  o 
illustrano  la  storia  delia  umanità  nelle  sue  fasi  dìTerse.  Io 
questo  campo  può  dirsi  che  si  trovano  quasi  tutte  le 
diverse  stirpi  indo-europee. 

Elenco  delibri  presentati  all'Istituto  dopo  le  adunan- 
ze di  febbraio. 

Bollettino  delle  scienze  mediche  ecc.,  pubblicato  per  cura 
della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Fase, 
di  gennaio  e  febbraio  4  857.  —  Da  quella  Società. 

Il  Crepuscolo.  —  Continuazione.  —  N.  7,  8,  9^  -1 0,41, 42. 
—  Dalla  Redazione. 

Giornale  delle  scienze  mediche  della  reale  Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Torino.  —  Continuazione.  —  Da 
quella  Accademia. 

Bolleltino  dell'Istmo  di  Suez,  diretto  dal  prof.  Ugo  Calin- 
dri.  —  Torino.  —  Continuazione.  —  N.  5,  4,  S.  —  Dal 
Direttore. 

V  Educatore  israelita.  —  Vercelli.  —  Continuazione.  — 
Dalla  Redazione. 

Comptes  rendus  de  l' Acadèmie  des  sciences  de  Paris.  ^ 
Continuazione.  —  N.  4,  a  6,  7,  8,  9,  40.  —  Da  quella 
Accademia. 

Cronaca^  giornale  di  scienze^  lettere  ecc.  pubblicata  da 
Ignazio  Caulù.  —  Continuazione.  —  N.  5,  4,  5.  —  Dal 
Redattore. 

Silzungsberichte  der  k.  Akademie  der  Wissenschaflen.  (Re- 
lazione delle  adunanze  dell'  I.  R.  Accademia  delle 
scieaze).  —  CoBtìDuazione.  —  N.  HI  filosofia  N.  II  mec- 
canica. —  Da  quella  Accademia. 

Corrispondenza  scientifica  in  Roma  per  l' avanzameìilo 
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ditte  scienze.  •—  Continuasione.  —  N.  2,  3.  —  Dalla 
Redazione. 

Gmnale  di  agrieoUura  fMratica  ecc.  —  Torino.  —  Conti* 
DiiasioBe.  —  N.  4  0,  4  4 .  —  Dalla  Direzione. 

EIMriecke  Vntereuckungen  von  W.  G.  Hanket  (Ricerche 
alettridie), — Lipsia*  — DaU*  Autore. 

BeUrège  %ur  Kenntnise  der  Gefésskryptogamen^  von  W. 
Bofamater.  (Ricerche  su  ie  crittogame  vascolari).  — 
Lipsia.  —  Dalt  Autore. 

0t>  VrkundHeken  pteUen  zur  Geeckiekte  der  Onivereiiét 
Leipzig  eie.  von  F.  Zamcke.  (Le  originarie  fonti  della 
storia  dell'  Università  di  L^^sia). — Lipsia.  «^  DaU*  Au- 
tore. 

U  Spettatore.  —  Rassegna  letteraria  artistica,  scientifica 
e  industriale.  —  Firenze,  Anno  5,  n*  9  e  44 .  *-*  Dalla 
Redazione. 

témoire  enr  un  nouveau  système  de  moteur  foneliowMnt 
toujoure  avec  la  mime  vapeur,  à  laquelle  on  re$tilue 
à  ckaque  coup  de  pieton,  la  ckateur  gu'elle  a  perdue 
en  produieant  l' effet  méea/niquef  par  M.  S^vin  Ainé. 
—  DaU' Autore. 

Pmpetto  degli  etudii  dell'  L  A.  Vmvereiià  di  Padova.  -^ 
Dalla  Reggenza  della  IJnivereitd. 

nozioni  generali  sulla  fognatura  moderna^  del  D'.  Miche* 
le  Treves.  —  Venezia.  —  Dall'Autore. 

Mizie  sulla  illuminazione  a  gas  di  carbon  fossile^  pub- 
blicate da  Curioni,  Ghiozza,  Mascazzini,  Nava,  e  Susa- 
ni.  —  Milano.  —  Dal  prof.  Guido  Susani. 
aiti  della  società  d' incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  in 

Milano.  Anno  4855.  —  Dal  prof.  G.  Susani. 
Memorie  dell'  L  R.  Istituto  Lombardo.  Voi.  VI.  --Da  quel- 
C  Istituto. 
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Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica.  —  Continuazione.  — 
Dal  Redattore, 

Bollettino  delle  Leggi  ed  Atti  ufficiali  per  le  Provincie  Ye^ 
nete.  —  Continuazione.  —  Dalla  L  A.  Luogotenenza. 

Prospetto  di  un  nuovo  piana  igienico  intomo  al  modo  ro- 
zionale  di  guarentire  la  società  dalla  idrofobia  rab- 
biosa, di  Luigi  Toffbli.  —  Padova.  —  Dall'  Autore. 

Osservatore  Triestino. —  Giornale^  dal  4  3  marzo  in  poi. — 
Dalla  Redazione. 

Gazzetta  Ufficiale  di  Verona.  —  Dal  4  ^<  marzo  in  poi. — 
Dalla  Redazione. 

Il  Pungolo. — Giornale  eritico>  letterario,  illustrato,  a.  4 . 2. 
Milano.  —  Dalla  Redazione. 

Jahrbuch  der  k.  k.  Geologischen  Reichsanslalt  (Annuario 
deiri.  R.  Istituto  geologico)  N.  5.  Vienna.  — Da  quel- 
la Società. 

Pensieri  sulla  consistenza  e  sulla  densità  della  crosta  se- 
lida  terrestre  e  su  alcuni  fenomemi  che  vi  hanno  re- 
lazionCy  di  G.  Belli.  — Dall'  Autore. 

Storia  di  Venezia.  Di  S.  Romanin.  —  Dall'  Autore. 

Gea  di  E.  Balbi.  —  Continuazione.  —  Dall'  Autore. 

Relazioni  degli  Stati  Europei  lette  al  Senato  dagli  Amba- 
sciatori^ pubblicate  da  Barozzi  e  Berchet.  —  Continua- 
zione. —  Dagli  editori. 
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lIPKRIilE  REGIO  I8TITDT0  LOHBIRDO 

DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


PROGHiimi  DI  PREMIO. 

Per  applicare  il  premio  straordinario  di  L.  42,000,  as« 

segnato  dalla  Munificenza  Imperiale,  si  pone  a  concorso  di 

■  Investigare  le  cause,  l'origine,  i  caratteri,  la  sede  della 

■  malattia  conosciuta  col  nome  di  atrofia  contagiosa,  pe- 
t  teccbia,  idropisia,  ecc.,  da  cui  furono,  in  questi  ultimi 
•  anni,  afflitti  i  bachi  da  seta  ; 

>  e  soprattutto  indicare  un  mezzo  preservativo  o  cu* 

■  rativo  di  provata  efficacia  e  di  estesa  applicazione.  » 

È  ammesso  a  concorrervi  qualunque  nazionale  o  stra- 
niero, eccettuati  i  Membri  effettivi  dell'I.  R.  Istituto. 

Le  Memorie,  stese  in  italiano,  Ialino  o  francese,  do- 
irranno  essere  presentate  alla  Segreteria  di  questo  I.  R. 
Istituto  prima  dell'ultimo  di  aprile  i  859,  colle  solite  norme, 
e  con  una  schèda  suggellata  che  nell'interno  porti  il  nome 
del  concorrente  ;  all'esterno,  il  motto  con  cui  è  contras- 
segnata la  Memoria. 

Il  giudizio  sarà  proferito^  ed^  ove  siane  luogo,  conferito 
il  premio  nell'  adunanza  solenne  del  50  maggio  4  860. 

Milano,  il  42  marzo  4857. 

//  Presidente 

A.  VERGA. 

//  Segretario 

e.    CANTr\ 
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APPENDICE 


r  u  atatuìto  di  pubblicare  nella  presente  Dispen- 
sa la  Nota  letta  il  26  aprile  dal  m.  e.  Giuseppe  Bian** 
dietli  :  Ancora  un  cenno  intomo  a  cose  di  lingua. 

Non  SODO  molti  giorai,  che  mi  compari  dinanzi,  nella 
stanza  del  mio  studio,  un  cotale  che,  a  ben  guardarlo,  or 
mi  appariva  di  una  faccia,  or  di  un'altra;  ed  anche  mi 
sembrava,  più  fiso  guardandolo,  che  talvolta  si  reggesse 
abbastanza  bene  sopra  le  sue  gambe,  a  tal  fiata  no;  infatti, 
en  ima  molto  curiosa  figura. 

—  Io  sono,  mi  disse,  in  possesso  del  mio  patrimonio 
da  oltre  cinque  secoli,  messovi  da  tre  che  avevano  il  mag- 
gior diritto  di  dare  V  uno  o  T  altro  possesso  agli  esseri  della 
mia  sfera.  E  tanto  il  possesso  ch'eglino  mi  diedero  fu  rico- 
nosciuto  per  legittimo,  che  molti  tribunali  poscia  me  1  con-* 
fermarono;  anzi  il  primo  che  1  facesse,  era  presieduto  nien« 
temeno  che  da  un  cardinale  di  s.  Chiesa.  Io  non  dico,  che 
di  tempo  in  tempo,  da  queir  epoca  in  poi,  alcuni,  per  igno- 
ranza o  per  trascuranza,  non  iscambiassero  un  tal  mio  pos-* 
sesso  con  quello,  non  molto  discosto,  che  fu  dato  ad  un 
mio  cugino  ;  ed  anzi  non  conducessero  talvolta  il  mio  cugi- 
no  medesimo  ad  usurparmelo.  Ciò  per  altro  non  fu  mai 
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fatto  da  persone  che  usassero  il  rtspello  dovuto  a  quanto 
appartiene  altrui;  da  quelli,  in  breve,  i  cui  nomi  si  potesse- 
ro citare  come  veramente  autorevoli.  Ma,  a  dir  vero,  da 
poco  in  qua,  si  è  (ormata  da  molti  una  specie  di  congiura 
contro  di  me;  mi  vorrebbero  quasi  bandito,  escludendomi 
da'  luoghi  in  cui  ho  tutta  la  ragione  di  trovarmi  :  mi  negano 
la  mia  proprietà  ;  e  me  la  negano^  non  tanto  in  parole, 
quanto  a'  fatti,  conducendo  sempre  che  'I  possano  il  detto 
mio  cugino  ad  usurpare  il  possesso  del  mio  bene,  ed  a  go- 
derne i  frutti.  É  una  decisa,  un'  aperta  guerra  che  mi  mos- 
sero. Vorrei  ottenere,  se  fosse  possibile,  col  mezzo  vostro, 
giustizia. 

-—  Ma  voi,  io  gli  risposi^  voi  supponete  eh*  io  faccia 
ancora  Y  avvocato  ;  ed  è  già  quasi  trent'  anni  che  lasciai 
del  tutto  una  *tal  professione. 

*^  Oh,  lo  so  bene;  non  è  però  del  genere  di  avvocato^ 
ra  di  cui  voi  or  v'  intendete  che  io  abbisogno;  bensi  di  uo 
altro,  un  po'  meno  lucroso,  per  vero  dire,  ma  anche  un  po' 
meno  noioso,  a  cui  non  ignoro  che  talvolta  vi  siete  dato 
appresso,  e  al  quale  mi  fu  detto  che  non  rifuggireste  di  far^ 
lo  tuttavia,  quando  l'argomento  lo  meritasse:  onde  ve  ne 
prego. 

—  Ma  inGne,  voi  chi  siete,  e  che  cosa  volete  ? 

—  Io  sono  (rispose  con  una  certa  gravità)  il  figlio  ed 
erede  del  latino  sig.  Hic;  sono  T  aggettivo  e  pronome  QuC" 
sloy  posto  da  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  Qel  possesso  del- 
l'eredità lasciata  da  mìo  padre;  della  quale  mi  dichiararono 
poscia  legittimo  ed  unico  proprietario  il  cardinal  Bembo, 
il  prof.  Buommattei,  e  tanti  altri  giudici  inappellabili,  e  gli 
stessi  amministratori  di  tutta  quanta  la  possidenza  Ialina^ 
il  Facciolati,  il  Porcellini,  il  Furlanetto. 

—  E  bene:  e  quel  vostro  cugino,  di  cui  dite  che  i  vo* 
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^  eemlei  si  "««igOAO  p«r  uaurparvì  la  proprieli,  e  che  yt 
bi|  gluocare  la  da&no,  cbi  è? 

—  É  r  atgetUvo  e  pronome  Cotesto  ;  U  figlio  del  frate!*- 
lo  di  Olio  padi-e,  del  latino  sig.  Ish;  a  cui  fu  pur  dato  da 
quei  tre  ehe  uominai  il  5uo  possesso;  e  a  cui  fu  pure  asse^ 
gaata,  dai  sopraddetti  giudici  e  dagli  atessi  amministratori, 
ia  proprietà  di  qu^  parte  di  suoceasione  che  gli  spet- 
tava. £  non  è  piccola,  sapete  I  è  più  grande  forse  della  mia. 
Ma  io  di  lui  non  mi  lagno;  esso,  poveretto,  à  condotto  a 
derubarmi;  certo  da  so  non  verrebbe;  mi  lagno  di  quelli 
che  vai  conducono;  ed  è  contro  di  eaei  che  domanda 
giustizia. 

-^  Va  bene:  ma  bisogna,  prima  di  tutto,  determinare . 
precisameote  qual  sia  il  vostro  possesso,  legittimato  quindi, 
eooie  dite,  da  tante  sentenze  ;  e  qua!  quello  del  cugin  vostro. 

—  Ciò  è  facile.  Il  possesso  datomi  da  Dante,  Petrarca 
e  Boccaccio  si  eatende  a  tutta  la  significazione  delle  cose 
attualmente  portate,  maneggiate  o  pensale  da  chi  parla,  ed 
alle  cose  attualmente  a  lui  più  vicine  che  non  sian  a  quello 
a  cui  volge  la  par(4a.  Tal  è  il  possesso  che  mi  diedero^  le- 
gittimato poi  dalle  sentenze  del  Bembo,  del  Buommattei  e 
di  tanti  altri  ;  tal  è  V  eredità  che  il  Facciolali,  il  Porcellini, 
ilFnrlanetto  mi  assegnarono  come  appartenente  a  mio  padre 
Bic'j  e  tanto  nel  loro  registro  trasportarono  alla  mia  ditta: 
Questo  (I).  Il  possesso  poi  dato  o  mio  cugino  e  la  conscr 
gueate  proprietà  che  ne  acquistò,  è  intorno  alla  signiflca- 
zione  di  quanto,  per  qualunque  siasi  guisa  appartenga  o 
riguardi  più  a  quello  cui  si  addrizza  il  discorso,  che  non 
«a  a  chi  parla:  è  propriamente  T  eredità  che  proveniva  da 
suo  padre  Iste  ;  e  tanto  appunto  dai  suddetti  amministra- 
tori della  latina  sostanza  fu  posto  alla  sua  ditta  :  Cotesto  (2). 

—  Ora,  deteroìinatii  legittimi  possessi,  bisogna  pure  che 
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Tpi,  sig.  Questo^  mi  acceDDiate  qualche  fatto  degU  usurpi 
dei  quali  movete  si  gravi  lamenti  ;  affinchè  allegandolo  di- 
nanzi a'  giudici  grammaticali,  io  posjBa  domandare  giustizia 
per  quanto  fu,  ed  ottenere  forse  che  sia  posto  qualche  fre- 
no pei  casi  avvenire. 

-—  Oh,  dei  fatti  ve  ne  potrei  allegare  a  centinaia  a  cen- 
tinaia, a  migliaia  I  Vi  ripeto,  eh'  è  una  vera  invasione,  a*' 
miei  danni  del  cotesto.  Non  esce  oggi  quasi  scrittura,  né 
lunga  né  corta,  in  cui  non  si  manifesti  il  prurito  continuo 
che  hanno  i  miei  nemici  di  farmi  dispetto  trascinando  mio 
cugino  ad  invadere  i  mìei  possessi.  Non  di  rado  (e  credo  per 
farmi  dispetto  maggiore  )  accennando  alla  stessa  identica 
cosa,  r  assegnano  prima  a  lui,  ed  un  istante  dopo  a  me,  o 
viceversa,  come  se  tra  noi  non  fosse  divisione  alcuna,  e 
fossimo  di  quella  tal  cosa  comproprietarj  in  solido.  Spesso 
pure  (e  ciò  altresì  credo  per  farmi  dispetto  maggiore, 
rendendo  in  certa  guisa  le  invasioni  del  detto  mio  cugino 
più  solenni  )  spesso  pure,  dico,  gì*  immedesimano  non  so 
quali  code^  trasformandolo  in  codesto.  Ma,  ad  ogni  modo, 
con  code  o  senza,  troverete  applicala  ad  esso  quasi  da  per 
tutto  la  proprietà  o  comproprietà  de*  miei  beni. 

—  Pure,  accennatene  alcuno  di  tali  fatti. 

Mi  parve  allora  che  una  non  so  quel  aria  di  timidità  si 
facesse  a  velare  il  viso  del  mio  interlocutore,  e  quindi^  eoa 
voce  dimessa^  soggiunse: 

—  Mi  spìace  dirvelo  ;  ma  ne  potrei  accennare  tre  o 

quattro  di  voi  stesso già  son  certo  che  noi  faceste 

per  mal  animo  contro  di  me:  forse  la  moda  vi  sedusse,  e 
vi  portò  via  senza  quasi  vostro  accorgimento. 

—  Oh,  no  no  (ripresi)  io  non  ci  vo  dietro  a  queste 
mode figuratevi,  non  posso  ne  pure  tollerare  i  siga- 
ri !  Intendo  di  che  volete  parlare.  È  una  scritlurella 
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d  magra,  allampanata,  di  un  certo  genere,  e  intorno  a  tali 
^ise,  che  non  avrei  mai  creduto  fosse  giunta  a  notizia  del 
Sinedrio  di  voi  altre  parole.  Ma,  poiché  veggo  che  vi  giun- 
se, di  quel  molto  e  molto  che  potrei  dire,  ora  non  vi  dirò 
altro^  se  non  che  teniate  come  verissimo,  che  quelle  usur- 
paiioni  dei  vostri  diritti,  alle  quali  dite  essere  stato  con- 
dotto in  tale  scritturetta  il  cugin  vostro,  tanto  poco  sono 
mie,  tanto  poco  mi  possono  appartenere,  che  io  anzi  del 
latto  le  disapprovo. 

—  Mi  consolate:  riprendo  animo ^  e  sempre  più  mi  si 
iceresce  la  speranza  di  aver  potuto  trovare  in  voi  un  premu- 
roso avvocato. 

—  Sentite^  figliuol  mio  :  benché,  a  dirvela  schietta,  in 
ri  fatte  contese  di  possessi^  di  proprietà,  di  usi  di  voi  altre 
farole,  io  sia  sempre  entrato,  ed  entri  di  assai  mal  animo; 
attlladimeoo  è  tanto  Io  strazio  che  veggo  oggi  a  farsi  della 
vostra  antica  e  legittimissima  proprietà,  anche  da  quelli 
da  cui  sarebbe  meno  da  aspettarselo,  che  mi  mettete  in 
vero  una  grande  compassione  di  voi.  Assumo,  *per  quanto 
Talgo,  di  difendervi;  e  non  già  tanto  contro  a'  fatti  de'mo- 
demi  usurpatori  de'  vostri  diritti  ;  che  gU  usurpi,  e  sieno 
pure  prolungati  e  moltiplicati,  non  possono  mai  generare 
diritto;  quanto  contro  una  scrittura  che  si  avvisò  didetia* 
re  da  ultimo  un  avvocato  grammaticale  a  sostenere  la  le- 
galità dei  detti  usurpi,  a'  quali  è  condotto  si  spesso  il  cugin 
vostro. 

—  Oh,  anche  un  avvocato  grammaticale  che  li  sostie- 
ne !  (  esclamò,  tutto  sbigotijto,  il  povero  Questo  )  anche  un 
a??ocato  grammaticale  che  li  sostiene  ! 

—  Non  vi  spaventate:  avvocati  già  se  ne  trovano  per 
toltele  eause.  Deggio  pei*ò  soggiungervi  che  quegli  a  cui 
accenno  è  un  avvocato  di  molto  grido,  e  lo  merita,  perchè 
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uomo  di  grande  stadio,  e  udii  minore  ingegno.  Ma  pnrè 
uno  di  queHi  che,  in  materia  di  ¥oi  altre  parole^  forse  per 
un  eccessiTo  timore  delta  Uccia  di  pedanti,  sì  Tollero  piut^ 
tosto  dar  f  aria  di  libertini,  o  eeooodo  che  oggi  ai  direbbe, 
di  liberali,  come  p.  e.  nel  suo  Nbro;  lldiritto  ed  U  hrio^ 
folle  mostrarsi  quell'esimio,  o,  a  dirlo  col  Griordani,  quei 
itrribiU  scrittore  del  Bartoll,  il  quale  dogete  ater  ben  sea* 
lito  a  nominare. 

—  Se  r  ho  sentito  a  nominare!  e  C4>me  I . . . . .  Gfi  de* 
Tre!  atere  aii2i  moU'obbUgo;  perchè,  tatto  al  contrario 
dell' avvocato  di  coi  voi  mi  parlate^  e  che  pretende  provare, 
come  dite,  il  diritto  di  mio  cugino  Cotesto  a  mettersi  nel 
luogo  mio;  egH,  invece,  il  Bartoli^  velie  provare  che  avessi 
io  il  diritto  di  mettermi  nel  luogo  suo  (5).  Ma,  io  do,  vede^ 
te;io  medesimo  non  vi  acconsento;  io  riograsio,  ma  noa 
vi  acconsento;  perchè  neDa  stessa  guisa  onde  non  vorrei 
che  ninno  usurpasse  la  mia  proprietà,  cosi  non  voglio  usur- 
par io  quella  di  alcun  altro. 

—  Oh, 'bravo,  bravissimo  1  Sempre  piùm'  invogliate  ad 
abbracciare  la  causa  vostra.  Lasciatemi  dunque  un  po'  di 
tempo:  leggerò  quello  che  scrisse  il  vostro  avversario;  ori 
studierò  di  rispondervi  ;  ve  ne  darò  quindi  avviso  ;  e  voi 
farete  poscia  del  mio  scritto  quell'  uso  che  vi  tornerà  più 
in  grado, 

—  Grazie,  signore,  grazie  mille.  E  poiché  siete  tonte 
buono,  oserei  anche  pregarvi  di  un'altra  cosa.  Costui,  Co- 
stei^ Costoro  sono  sempre  $tati  naturakneote  e  legalmente 
individui  della  mia  famiglia;  dei  quali,  a  causa  di  certa 
loro  natura  dispettosa,  noo  mi  valgo,  è  vero,  per  lo  più,  se 
non  quando  specialmente  mi  occorra  di  porK  in  servizio 
di  nomi,  verso  a' quali  nutra  un  eerto  disprezzo:  ma  ad 
ogni  modo,  sono  individui  della  mia  famiglia.  Pare  che 
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bufi  lo  ignorassero,  o  fiogessero  di  non  sapci*fD,  eli  volfe^ 
it>  Tar  passare  anche  come  individui  di  quella  di  mio  cugi-* 
M,  alla  quale  non  appartengono  né  paolo  né  poco;  men* 
tre  tra  g('  individui  deUa  sua  famìglia  non  ri  sono  clie  Cth» 
UUui^  Cotestety  CoUstofó.  Non  potreste  usarmi  la  gentiles* 
la  di  fare  ito  eenno  anche  di  ei6? 

—  Certo:  ma  boo  vorret  per  altro,  mio  oaro«  Questo^ 
che,  facendolo,  si  giudicasse  forse  (  e  mi  permetto  di  dirvi 
non  taoto  a  torto  )  che  voi  stiate  un  pò*  troppo  eccessiva^ 
mente  attaccato  al  rigore  del  vostro  diritto  grammaticale, 
Ad  ogni  modo,  se  mi  verrà  in  taglio,  non  dubitate,  terrà 
conto  anche  di  tal  vostro  desiderio;  ma  non  ve  'I  promrtto. 

Ed  egli,  ringrasiandomi  di  nuovo,  ed  inchinandomi,  se 
ne  andò. 

Or,  eccola  serittoretta  che,  di  U  a  qualche  giorno, 
dettai  in  suo  favore. 

Il  Gherardini,  a  proposito  di  uno  che  aveva  censurato 
il  Cesari,  perchè  aelf  introduzione  al  Volgarizzamento  di 
Terenzio,  scrisse:  •  coiesta  nlilità  fu  veduta  altresì  da  un 
dottissimo  e  santissimo  vescovo  »  dicendo,  che  dovea  scri^ 
Tere  questa  utiMà^  perchè  accennava  ad  una  utiliti  da  lui 
medesimo  propoeta  ;  il  Grfaerardini  lo  deride,  chiamandolo 
per  disprezzo  un  grammatico  di  24  carati  (4).  Io  non  so  chi 
egli  si  fosse,  e  se  quindi  meritasse  una  tal  irrisoria  appel«' 
Iasione.  Ma  so  che  tra  gli  esempi  dal  Gherardini  recati 
dell'  uso  del  cotesto  in  luogo  del  questo^  non  se  ne  legge  un 
solo  di  Dante,  del  Petrarca  o  del  Boccaccio  ;  vale  a  dire  di 
quello  eh'  egli  stesso,  poche  faccie  indietro,  aveva  procla- 
mato per  primo  e  solenne  maestro  ;  aggiungendo,  che  chi  si 
avvisasse  di  tenerlo  in  poco  conto,  farebbe  riscontro  albi 
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pazzia  di  quél  Mitcheii  ('),  il  quale  dettò  da  ultimo  un  libro-, 
per  togliere  al  primo  Napoleone  ogni  merito  e  come  citta- 
dino, e  come  uomo  di  stato,  e  come  legislatore,  e  come 
guerriero  (5).  Non  però  il  Oherardini  ebbe  fortuna  di  po- 
tere trar  fuori  alcun  esempio  né  da  questo  primo  e  solea* 
ne  maestro,  né  dagli  altri  due  nominati,  primi  e  solennissimi 
maestri  anch'essi:  e  credo  anzi  che  quanti  se  ne  potessero 
allegare  di  loro  provereU)ero  invece  il  contrario,  come 
esempi  che  specialmente  servirono  a*  grammatici,  per  di- 
stinguere appunto  la  vera  proprietà,  e  quindi  determinare  la 
regola  intorno  all'  uso  dei  due  aggettivi  e  pronoou  dei  quali 
parliamo.  So  anche  che  il  Oherardini  (alla  guisa  di  certi  che, 
in  altre  materie,  si  mostrano  in  parole,  non  so  per  qual  lo- 
ro vaghezza,  assai  pifi  (rasandanti  di  quello  che  sieno  ia 
opera,  in  cui  anzi  amano  di  apparire  sopra  tutto  temperati 
e  giusti)  so  aiiche,  dicevo,  eh' egli  medesimo  non  ai  preval- 
se della  sua  licenza  :  certo^  almeno  nelle  molte  pagine  di  lui 
che  ho  voluto  rileggere  apposta  per  si  fatto  intendimento, 
non  mi  é  mai  avvenuto  di  abbattermi  in  un  cotesto  dove  la 
grammatica  avesse  domandato  un  questo.  So  pure  che  al- 
cuni degli  esempi  da  lui  allegati  non  fanno  del  tutto  al  suo 
proposito;  oieatre  appartengono  a  que'  casi,  ne'  quali  plessi 
in  qualche  modo  giustificare  l' oso  del  coUsio  ìa  hkogo  del 
questo  ;  il  che  parmi  anche  nel  caso  stesso  del  Cesari,  toc- 
cando ivi  egli  di  una  utilità  non  meno  da  lui  veduta  che  dal 
vescovo  a  cui  accenna. 

La  maggior  parte  degli  esempj  riferiti  dal  Gherardifli 

(*)  Forse  lo  etesso  MilcheH,  morto  da  qualche  mese,  eh'  eserciUndo 
r  afOzio  di  Deputy-licenser  ofplays  (censore  teatrale)  sì  era  reso  tanto 
ligio  all'  intolleranza  della  clique  (fazione)  di  Exeter-haìl^  che  proibì  la 
Clarissa  HarlowCy  la  Manon  Lescaut  al  comici  francesi,  la  Mirra  «11» 
Ristori  ecc. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  341  — 
sono  tolti  dal  Dittamondo  ;  cioè  da  iio  libro  che  il  Salviati 
diceva:  «  dover  essere  matteggiato  da  ciii  sappia  discerne- 
re  11  baono  »  (6).  É  poi  da  considerare, che  difficilmente  tro- 
verassi  forma  alcuna  in  lingua,  per  quanto  fuori  di  gram- 
matica, di  cui  non  sia  possibile  razzolar  quaich'  esempio  in 
appoggio  di  essa,  anche  tra' buoni,  specialmente  antichi;  i 
qòali  non  avevano  altre  regole  da  obbedire,  se  non  quelle  che 
davano  a  so  stessi  ;  e  che,  per  giunta,  rimasero  altresì  tan- 
to tempo  in  balla  degli  amanuensi.  Ma  da  quando  sono  ve-. 
DUte  le  granomatiche  a  dare  le  regole,  fondate  suir  uso  più. 
costante  e  de'  migliori,  niun  savio  è  che  di  tali  appoggi  or. 
si  aivisi  di  farne  più  conio  alcuno.  Voglio  aggiungere,  che 
se  io  onta  alla  regola  già  dulie  grammatiche  fermata,  talu- 
no, e  sia  pur  di  quelli  che  passano  per  buoni,  avesse  poscia 
adoperato  o  adoperasse  il  cotesto  dove  andrebbe  il  questo^ 
Don  per  ciò  quel  momento  di  sua  negligenza  o  distrazione, 
od  un  tal  suo  malvezzo  potrebbe  autorizzare  alcuno  a  de- 
liberatamente violarla.  Il  nome  di  maggior  peso  allegato 
dal  Gherardini,  parmi  sia  quello  del  Varchi.  Or  ecco  l'esem- 
pio eh'  egli  ne  reca,  tolto  dalla  sua  traduzione  dei  Bene/i^ 
zjiì  Seneca:  «  Costui  quando  egli  avr&  guardato  bene  tutte 
eotestecose^^r  le  quali  gli  pare  essere  ricco,  s'egli  agguaglie- 
Ti  tutto  che  ha  con  quello  eh'  egli  desidera  di  avere,  cono- 
seerà  esser  povero  »  ;  cioè,  soggiunge  il  Gherardini,  «  quan- 
do avrà  guardato  bene  tutte  queste  cose^  delle  quali  io  par- 
lo; e  nnlladimeno,  segu'  egli,  il  Varchi,  piuttosto  che  dire 
fuste  eosej  dir  volle  coteste  cose,  »  E  forse  non  tanto  irre- 
golarmente disse,  io  oserò  rispondere;  perchè  le  cose  delle 
quali  faceva  cenno  non  appartenevano  in  alcun  modo  a  lui 
che  parlava  ;  ma  bensì  per  ispettanza  e  maggior  vicinanza 
alla  persona  in  genere  di  cui  parlava.  E  Seneca  altresì  in 
quel  periodo  si  valse  à^Viste^  e  non  dell'  Air,  come  già  del- 
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r  iste  si  era  valso  aei  precedenti  ia  cui  toccava  di  varie  co- 
se, ond'  uno  reputa  so  medesimo  ricco.  Non  credo  che  Se* 
Deca  passi  tralatioanti  per  un  grande  rigorista  in  graounati- 
ca  ;  e  tuttavia  peoso  ch'essi  non  gli.possano  forse  dar  taccia 
di  aver  olTesa  in  tal  caso  la  regola  cbe^  nel  proposito  di  cui 
parliamo,  avevano  la  stesjsa  come  la  nostra  ì  latini  (7). 

£  la  faccenda  di  ben  conoscere,  per  ben  distinguere  la 
la  proprietà,  e  quindi  dove  sia  da  usarsi  il  questo  o  pur  il 
cotesto,  non  è  gii  una  minuzia»  come  forse  potrebbe  darsi 
a  giudicare  qualcheduno  di  quei  dottissimi  ;  della  famiglia- 
rità dei  quali  io  deggio  ben  chiamarmi  più  che  indegno,  ae 
indegni  se  ne  chiamavano  un  Giovanni  Locke  ed  un  Ugo 
Foscolo  (8)  ;  di  qualchedooo,  dicevo,  di  quei  dottissimi,  che 
si  reputano  troppo  elevati  in  iscienza,  per  abbassare  la  loro 
alta  mente  in  queste  che  chiamano  pedanterie  grammati- 
oolL  Certo  la  grammatica  (il  dissi  ancora,  ed  or  lo  ripeto) 
offre  anch*  essa,  come  ogn'  altro  studio,  e  forse  più  che 
ogni  altro  studio,  un  cabapo  non  ristretto  alle  pedanterie  ; 
onde  può  dare  spasio  ed  alimento  anch'  essa  ad  un  nume- 
ro grande  di  pedanti  ;  e  già  fin  da  quando  nacque  n'  ebbe 
sempre  moltissimi;  ed  oggi  in  vero  non  possiamo  lameo* 
tarci  che  ne  manchi,  se  ad  ogni  cento  passi  se  ne  trova  uno 
per  lo  meno.  Ma  dallo  studio  della  grammatica,  fatto  quan- 
do e  come  conviensi,  deriva  infine,  ed  allo  studio  della 
grammatica  ritorna  infine  quant'  è  la  psicologia  possibile 
ad  acquistarsi  da  mente  umuna;  del  che  ne  fanno  prova 
tutti  i  maggiori  filosofi,  cominciando,  per  non  andar  più 
indietro,  da  Platone  ed  ArisloUICj  e  venendo  in  qua  fino  a 
nostri  giorni  (9).  Aggiungo  cbe  molte  moltissime  delle 
oognieioni  psicologiche  derivanti  dal  detto  studio,  e  ritor- 
nanti ad  esso,  non  riipangono  soltanto  a  ricchezza  o  ad 
ornamento  delia  scienza  ;  ma  s' introducono  più  o  meno 
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nelle  opere  della  vita  cirile,  e  si  vi  rendono  effieaci  :  è  taolo 
Tilgooo  a  rendervisi,  che  un  errore  di  grammatica  potreb*- 
ie  anche  mettere  in  pericolo  talvolta  la  sorte  di  un  uomo, 
di  oaa  città,  di  una  provincia,  d' un  regno.  Ora,  tra  le  dette 
cognizioni  efficaci  è  pure  quella  di  cui  parliamo;  e  può  esse* 
re  spesso  di  un'  efficacia  di  non  tanto  leggerà  importanza  ; 
poiché,  servendo  spesso  a  ben  determinare  i  tempi,  i  luo^ 
ghi,  le  persone^  le  cose,  trascurata  che  sia,  può  dar  motivo^ 
specialmente  nel  commercio  epistolare,  a  molti  equivoci  ; 
e  far  credere  s' intenda  del  tal  tempo,  del  tal  luogo,  quando 
s'intendeva  di  un  altro  ;  delle  tali  persone,  delle  tali  cose, 
<[aando  si  parlava  dì  altre.  Racconta  il  Buommattei,  ch'es- 
sendosi scrìtto  a' magistrati  di  Padova,  che  una  certa  som- 
ma era  stata  depositata  presso  il  camerlengo  di  cotesta 
ciilà;  eglino,  intendendo,  come  dovevano  da  buoni  gram-* 
malici,  ne  fecero  fare  ricerca  sui  loro  libri  ;  ma  che  non 
trovandovela  registrata,  ed  avendone  avvertito  lo  scriven-^ 
le,  vennero  in  cognizione  che  quel  cotesta  egli,  il  cattivo 
grammatico,  lo  aveva  applicato  alia  sua  propria  città,  d' on-* 
de  scrìveva  (-10). 

Ma  di  costui  non  iscrittore,  non  dato  agli  studj,  igno- 
tissimo^ non  fu  maraviglia,  come  non  la  sarebbe  stata  al»- 
lora,  e  non  la  saria  adesso  di  tantissimi  altri.  Ben  alcuni 
anni  addietro  dovette  esser  mirabile  che  un  uomo  valente 
nell'opera  dello  scrivere  sia  incorso  in  tanta  distrazione  da 
poter  ventre,  come  fu,  pubblicamente  tacciato  di  aver  com- 
messo due  volte  un  tal  errore  in  un  suo  libro  di  letture. 
La  primo,  quando  scrisse:  «  Non  hai  tu  veduto  ohe  io  leg- 
geva coieeto  libro?  »  intendendo  di  un  libro  eh'  era  in 
proprie  mani  di  quello  eh' ci  fa  parlare  il'  altra,  dove  scris- 
se: i  0  cedi  il  passo,  o  morto  qui  cadrà  cotesto  prigionie- 
ro »  intendendo  di  un  prigioniero,  ch*era  tra'que'  soldati,  in 
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boGoa  di  uno  de'  quali  egli  melteva  si  fatte  parole  (ti).  Al- 
cuni aoni  addietro  ciò  costituiva  materia  di  taccia  gram- 
maticale; e  di  poterla  dare  ad  un  tal  uomo  dovette  riuscir 
mirabile.  Ma  alcuni  addietro  si  riverivano  generalmente 
ancora  come  scrittori  non  meno  di  alti  ed  italiani  sensi, 
che  corretti  ed  eloquenti  p.  e.  un  Alfieri^  un  Foscolo,  im 
Giordani,  un  Botta,  un  Monti,  un  Perticar!,  un  Colletta, 
un  Leopardi  e  pochi  altri,  alla  cui  fama  si  cerca  oggi  in- 
vece, parte  per  invidia  d' ogni  gran  merito  letterario,  sia 
di  vivi  che  di  recente  morti,  e  parte  per  fini  anche  forse 
non  affatto  letterarj,  si  cerca  di  denigrare  ad  ogni  modo 
da  alcuni^  specialmente  articolisti:  i  quali,  usando  pure  ad 
un  tempo  del  già  vecchio,  ma  tuttavia  sempre  potente  ar- 
tiGzio  giornalistico  di  esaltare  i  mediocri  o  primaticci  inge- 
gni, si  traggon  dietro  il  consenso  e  le  lodi  appunto  dei  taa- 
ti  e  tanti  mediocri,  e  gli  applausi  e  le  imitazioni  dell'  afb* 
scinata  gioventù.  Certo  la  logica  e  la  filosofia  e  qualche 
altra  materia  di  studj,  ed  anche  la  gloria  letteraria  della 
nazione,  ed  anche  il  buon  senso  hanno  ben  più  gravi  la- 
gnanze da  fare;  ma  non  sono  né  meno  da  disprezzarsi 
quelle  che  contro  i  cosi  fatti  può  muovere  spesso  altresì 
la  grammatica;  mentre  questa  studiata,  ripeto  ancora,  quan- 
do e  come  si  deve,  a  chi  ben  la  consideri,  è  parte  di  logica, 
parte  di  filosofia,  parte  di  tutti  gli  studj,  parte  di  quanto 
è  maggiormente  necessario  alla  gloria  letteraria  della  na- 
zione, e  del  buon  senso  è  parte,  e  non  ultima;  come,  tra  le 
lagnanze  che  può  muovere,  non  è  ultimissima  quella  del  si 
frequente^  anzi  quasi  continuo  uso  del  cotesto  dov'essa 
grammatica  vorrebbe  che  fosse  adoperato  il  questo  ;  e  peg- 
gio ancora,  quando  si  usi  or  Funo  or  T  altro  a  significare 
la  stessa  cosa,  come  se  tra  di  essi  non  vi  fosse  distinzione 
grammatiale  alcuna. 
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il  Baommattei,  cODchiudeado  ìd  tale  argomento,  dice, 
die  neir  errore  del  cotesto  per  il  questo,  non  sarebbe  ca- 
duto veruno  nei  suo  paese  (cioè  in  Firenze)  ancorché^  so- 
no sue  parole,  rivendugliuoto  o  battilano  o  d' altra  profes-^ 
sione  più  sprezzata  (42).  Lo  voglio  credere  de' suoi  tempi: 
ma  nel  soggiorno  non  breve  che  da  ultimo  io  vi  feci,  e  du- 
rante il  quale  era  mio  unico  sollievo  da  incessanti  e  ben 
aKrl  pensieri,  il  tendere  con  assai  di  curiosità  V  orecchio 
al  parlar  de'  fiorentini,  mi  è  avvenuto  di  notare  spesso  che 
adoperavano,  e  non  già  i  soli  rivenduglìuoli  o  battilani,  ap- 
punto il  cotesto  dove  sarebbe  andato  più  grammaticalmen- 
te il  questo.  Anzi,  mi  ricordo  di  avere  tenuto  intorno  a 
ciò  qualche  discorso  con  Mario  Pieri  ;  il  quale,  benché  suo 
malgrado,  come  innamorato,  ed  a  ragione^  di  quel  bellissi- 
mo dialetto,  pur  ne  convenne  anch'  egli.  Ma  si  fatte  maga- 
gne s'introducono  di  leggeri  anche  nelle  scritture;  pensia- 
mo poi  nei  parlari  !  S' introducono  nei  parlari  dei  migliori  ; 
pensiamo  poi  in  quelli  del  popolo,  che,  per  giunta,  li  varia 
più  0  meno  ad  ogni  mutar,  per  dir  poco,  di  generazione! ... 
Non  è  però  da  cavarsene  autorità  alcuna  ;  che  altrimenti 
la  si  avrebbe  anche,  ad  esempio,  per  usare  te^  lui^  lei,  loro^ 
in  caso  retto,  come  si  fa  tuttavia  anch'  oggi  generalmente 
a  Firenze  ;  per  concordare  il  plurale  del  pronome  tu  col 
singolare  dei  verbi:  voi  eri,  voi  andavi,  voi  dicevi  ec,  come 
por  ivi  tuttavia  generalmente  fussi  ;  e  cosi  per  altre  non 
poche  irregolarità  di  quel  loro  parlare  ;  dolle  quali  si  sono 
sempre  molto  bene  guardati  i  meglio  scrittori  fiorentini  che 
vissero,  al  modo  stesso  che  molto  bene  se  ne  guardano  i 
meglio  che  or  vivono;  e  basti  che  accenni  ad  un  Niccolini, 
ad  un  Capponi,  ad  un  Lambruschini  (13).  Né  già  ignoro 
che  nn  uomo  celebre,  non  fiorentino  e  né  pure  toscano, 
autore  di  un  libro  assai  letto  e  lodato,  e  ben  degno  di  esser- 
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lO)  &i  avvisò,  alcuni  anni  addietro,  di  voler  egli  crearla,  e  ri- 
ceverla per  sé  medesimo  la  sopraddetta  autorità  ;  e  credet- 
te di  accrescere  pregio  all'opera  sua,  introducendovi  molte 
di  cotali  o  simili  volgari,  per  non  dire  plebee  fiorentinesche 
graeie  :  non  senza  il  conforto  di  vedersi  poscia  seguito  an- 
che da  chi,  rimestando,  come  volle  o  seppe  secondo  i  suoi 
intendimenti,  rimestando,  in  certe  sue  scritturette,  per  una 
parte  e  principale  della  materia,  quanto  già  ne  fu  ragiona- 
to, e  copiosamente,  da  taluno,  or  son  quasi  trent'  anni  ;  e 
per  un'altra,  quanto  ne  disse  anche  quel  singolare  ingegao 
del  da  lui  poco  men  che  disprezzato  Foscolo  (44)  ;  e  pel 
restante  quanto  ne  lasciarono  scritto  molti  retori  e  nostri  e 
stranieri,  e  tra  nostri,  specialmente  alcuni  valentissimi,  nei 
primi  anni  di  questo  secolo,  quando  si  rinovarono  tra  noi 
si  fervide  le  contese  intorno  alla  lingua  ;  da  chi,  dicevo,  s'im- 
maginò poi  di  potere  far  tollerare  con  la  ben  facile  affetta- 
zione di  tali  sgrammaticamenti,  e  con  V  aggiunta,  probabil- 
mente non  affettata,  di  altri  che  non  escono  dalle  bocche 
del  popolo  fiorentino  ;  di  far  tollerare  l' alterigia  delle  sue 
sentenze,  di  far  gustai*e  ad  un  tempo  la  non  buona  tempe- 
ra del  suo  stile,  e  forse  forse  di  aver  raggiunto  anche  con 
essi  il  più  che  sia  possibile  del  bello  scrivere. 

Ma  io  domando  il  permesso  al  gentil  popolo  fiorentino; 
Io  domando  al  celebrato  autore  a  cui  di  sopra  accennavo  ; 
lo  domando  a'  suoi  seguaci  ;  e  nel  proposito  poi  di  cui  mi 
sono  fin'  ora  occupato.  Io  domando  in  particolare  a  tanti 
e  tanti  de'  nostri  odierni  scrittori,  specialmente  articolisti  ; 
più  in  particolare  poi  al  sig.  cotesto  o  codesto  medesimo,  ed 
a  tutta  la  sua  famiglia  mascolina  e  femminina  ;  io  domando 
il  permesso  di  starmene  colla  grammatica. 
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NOTE 


(1)  Bic  pron&men  demanstratwum  quo  rei  presentet  ei  quae^  apud 
MI  iunif  aui  de  quibus  ìoquimur  osiendimui  (Tot.  lat.  Lexicon  alla 
inrola:  iTtc.  Pat.  i828). 

(2)  Iste  pronofnen  demomtrativum  ad  ea  oetendenda  quae  ad  eum 
fMf NO  modo  pertinent  quocum  ìoquimur,  (Op.  cit.  alla  parola  Uie)» 

E  d«l  qaaòdo  iiaavaoo  i  latini  V  uno  o  por  V  altro  dei  auddetii  pro- 
oomi;  e  però  della  differenza  che  ponevano  tra  di  eaai,  ae  ne  poaaono 
vedere  i  molli  eaeinpj  allegati  nei  %%  Eie  ed  Iste  nella  citata  opera;  dai 
fiali  eaempj,  e  da  infiniti  altri  furono  appunto  desunte  le  due  testé  re- 
cate deiinizionL 

(3)  Op.  cit.  %%  CLXXXL 

(4)  Appendice  alle  grammatiche  italiane  (  Dubbj  grammaticali, 
1143). 

(5)  Op.  e  laog.  cit.  N.  39.)  Lo  chiama  primo  e  solenne  mtieitro  del- 
io scrivere  in  prosa  :  e  non  dubito,  avrà  inteso  rispetto  a  lingua,  il  clie 
è  verissimo;  non  certo  rispetto  a  atile,  che  sarebbe,  specialmente  nel  De- 
cameronef  falsissimo. 

(6)  Avvertimenti  della  Hngua  sopra  il deeamerone^  Lib.  il,  cap.Xll. 

(7)  Cum  bene  ista  quae  per  divitias  suas  disposmt  ao  fudit  circum- 
t^eperit,  superòumque  se  feeeriiy  si  quidquid  kabet^  ei  quod  cupit  com- 
parete  pauper  est.  (Lib.  VII,  cap.  IO)  E  qui  non  voglio  tacere  ohe  quan- 
à» Tosare  il  cotesto  in  luogo  del  questo  non  è  affatto  disdetto  dalla  re- 
8«b  grammaticale,  può  essere  una  finezsa  deir  arie  l' usarlo  ;  poiché,  in 
•leoni  caai,,vi  ba  nel  cotesto  no  non  so  che  di  sprezzante,  che  non  vi  é 
Siti  nel  ^««i/o/eaao  fa  allora  l'effetto  del  costui  ia  vece  del  quesito 
questo  riferiti  ad  uomo. 

(8)  Prose  e  poesie  ec.  (Articoli  varj.  Yen.  Good,  i843). 

(9)  Platooe  io  più  luoghi  delle  eoe  opere,  in  particolare  nel  Cratilo. 
U>  si  vegga  neQa  traduzione  italiana  del  Dardi  Bembo,  eogU  argomenti 
ile  note  del  Serano  (edis.  seconda.  Veoez.  Bettinelli  i74S):  traduzione 
ione  Model  totto  lodevole;  ma  che  cerio  mi  sembra  molto  lontana, 
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specialmenle  pegli  argomenti  e  le  note,  dal  meritare  il  disprezzo  col 
quale  oaava  da  oUimo  parlariìe  non  ao  quel  libraio  o  tipografo  italiano. 
Del  reato,  dopo  le  tante  e  tante  traduzioni,  i  tanti  e  tanti  commenti  in 
tntte  le  liogne,  il  miglior  traduttore  di  Platone  dovrà  aspettaraelo  l'Ita- 
lia da  chi,  anche  poco  o  nnlla  sapendo  di  greco,  poaaeda  ana  grande  ric- 
chezza di  lingua,  una  non  men  grande  e  varia  potenza  di  etile,  ed  abbia 
anima  platonica  :  cosi  il  miglior  traduttore  d' Omero  V  ebbiroo  nel  Moo- 
li,  ignorante  affatto  del  greco;  ma  gran  fabbro  di  versi,  ed  anima  ome- 
rica. —  Locke,  .in  varj  luoghi  del  suo  Saggio  tuli'  inteUeUo  uhuxm  ; 
in  iapecialtà  nel  Gap.  VII  del  lib.  Ili.  —  Vico,  anchVgli  in  più  luoghi  del- 
le sue  opere;  ma  particolarmente  in  quella:  De//* an//cAi«#tifia  iafi^k- 
%a  degV  italiani  tratta  dai  latini  parlari^  ec.  ec. 

(10)  Della  lingua  tostana  (Trai.  XI,  cap.  X). 

(il)  Luciano  Scarabelli.  Avvertimenti  grammaticali  ^  al$  CoUtH 
(Piacenza  1839). 

nS)  Opera  e  loog.  cit. 

(13)  A  propoaito  dei  suddetti  pronomi  usati  in  caso  retto,  ecco  codm 
al  esprime  il  grammatico  fiorentino  Buommattel.  «  Dirò  in  grana  dei 
principianti  che  /ut,  /et,  loro,  te  in  caso  retto  é  grav'errore^  a  non  pocbi 
molto  frequente  ;  ma  da  chi  poeseda  i  soli  prinapj  si  fogge  a  tutto  po- 
tere. »  (Op.  cit.  Trat  XI,  cap.  Vili  e  XII).  •—  La  sconcordanza  poi  del 
voi  col  singolare  dei  verbi  è  notata  dallo  stesso  Boommattei  come  locu- 
zione del  volgo  (Trat.  XII,  cap.  XXX);  dal  Maatrofini  si  registra  tra  i 
modi  erronei  da  censurarsi  senza  replica  (Teoria  e  Prospet.  ec.  dei  ver- 
bi ital.  Mil.  Silvestri  1830);  dal  Corticelli  per  errori  popolareschi  dm 

schifarsi.  (Reg.  ed  Osserv.  della  lingua  ec.  lib.  1,  cap.  XXXII.) 

Ma  io  mi  vergognerei  di  continuare Di  continuar  a  citare  gram- 
matici mi  vergognerei  ;  non  so  poi  se  debba  anche  vergognarmi  dì  al- 
legare in  quest'  anno  1887  l' autorità  di  un  Giordani ....  Basta  :  mi  farò 
coraggio.  Egli  diceva,  o  piuttosto  confermava  col  suo  detto  quel  che  gii 
dissero  tanti  sapienti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  e  bene  s'in- 
tende, tra  di  èssi  multi  italiani  ;  lo  scrivere  essere  bensi  no"  imitazione 
del  parlare  ;  ma  non  però  tollerabili  nello  scrivere,  eh'  è  un'  arte,  i  ài- 
folti  del  parlare;  e  meno  ancora  quelli  che  non  aarebbero  tollerabili  né 
pur  nel  parlare ....  Non  so  come;  ma  acquisto  animo,  e  mi  fo  coraggio 
a  soggiungere,  che  tra  questi  ultimi  ò  sopra  tutti  l'affettazione;  b 
quale,  se  stomaca  ne' parlatori,  molto  più  il  fa  negli  scrittori  ;  come 
p.  e.  chi  si  desse  il  gusto  di  mutar  sempre  l' avverbio  pun/o  in  aggettivo, 
per  accordarlo  ai  nomi,  e  per  confonderlo  talvolta  anche,  a  Dio  piacendo, 
col  participio  del  verbo  pungere ....  L'animo  mi  si  accresce;  ed  ag- 
giungo di  più,  che  sopra  l'affettazione  stessa  è  V  oscuritA  ;  al  qual 
difetto,  se  può  essere  quasi  sempre  rimediato  dal  parlatore,  nóediante  i 
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dobbj  e  le  inlerrogaziom  di  chi  è  là  che  ascolta;  iliuaaaioio  nomerò 
delle  volte  ioyece,  per  non  dir  sempre,  è  tolto  di  farlo  allo  scrittore  che 
pirla  ad  ignoti,  che  parla  a'  lontani,  che  parla  a'  posteri. 

(U)  In  più  luoghi  ;  ma  specislmente  nel  suo  stupendo  Ditearso  sith 
rko  sui  ietto  del  Decameronej  e  più  specialmente  in  esso  dov'  accenna 
alla  riforma. 
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DI 


ALCUNI  LICHENI  NUOVI 


DEL  DQTT. 


AB.   PROF.    MASSALONGO 

Feriiat  num^uatn  ìàiti. 

(  Snic.  ifi  Troad.) 

il  chlar.  signor  Nylander,  non  sapendo  io  quale  ma- 
niera abbattere  il  mio  metodo  licbenologico,  dopo  averlo  ia 
varie  epocbe  con  molti  opuscoli  attaccato  più  con  morsi  che 
con  ragioni,  finalmente  di  fresco  in  un  articoletto  dì  poche 
righe  pubblicato  nel  numero  57  della  F/ora  (I),  dopo  essersi 
sfogato  con  poca  cortesia  sopra  il  signore  Erempelhuberj  e 
pù  contro  il  sìg.  Koerber  seguace  del  mio  metodo,  stimò 
ritolgere  contro  a' miei  scritti  un  colpo  mortale,  senten- 
mnio  die  alla  fin  fine  le  mie  novità  non  erano  quali  io 
bonariamente  le  supponeva,  perchè  certo  Norman  svedese 
aveami  preceduto  neir  arringo. 

(!)  7  ottobre  4856. 
Serie  lìi,  f.  il  46 
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Sodo  queste  le  sue  parole:  Quo  nisu  gnoad genera,  jam 
eos  praegressus  est  P.  Norman,  qui  tamen  ab  iis  (  Kòrber, 
e  Massalongo  )  omnino  tacetur.  Genera  sua  haud  pauca^ 
D.  Massalongo  jam  in  opere  D,  Norman  nominibus  prioribui 
designata  reperiat  (sic.)  -«*  Da  queste  parole  del  signor 
Nylander  sembrerebbe  adunque,  che  molti  dei  miei  duotì 
generi  di  licheni  fossero  pos.teriori  a  quelli  del  Norman, 
e  che  io  avessi  in  bello  studio  e  maliziosamente  cercato  di 
tacere  (conoscendolo)  il  libro  dello  Svedese,  per  farmi 
bello  delle  costui  scoperte* 

Questa  taccia,  anzi  calunnia  del  sig.  Nylander,  non 
dovea  io  certo  inghiottire,  Bè  passarla  sotto  silenzio,  perchè 
altrimenti  mi  sarei  da  me  stesso  condannato;  ma  pure, 
sebbene  T  articolo  t^Htico  usoisse  nelF ottobre  dell'anno 
testé  passato,  non  potei  prima  d' ora  purgarmi  da  queste 
macchie,  perchè  dovetti  innanzi  procacciarmi  il  libro  cho 
erami  contrapposto.  Finalmente,  avutolo  da  pochi  giorni, 
colgo  quest'  occasione  che  presento  a  questo  spettabilissimo 
corpo  scientifico  la  descrizione  di  alcune  nuove  specie  di 
li4cbeni  d€*le  Provincie  Venete,  dell'  AlgQU,  e  della  Fran- 
éonia  superiore,  per  darne  un  ragguaglio,  e  purgarmi  delle 
èelunnie  nylaoderiane. 

Il  libretto  del  sìg.  Norman  è  inserito  nel  volume  VII 
(B.  HI  H),  degli  Atti  del  Magazin  {or  Naturvinderskabarne, 
che  si  pubbticatìo  in  Cristiania,  e  porta  il  titolo  ;  Conalus 
praeinissus  redactioni  novae  generorum  nonnuUorum  liche^ 
T^um  (^^8S2  con  2  tavole  ). 

Io  non  ho  argomenti  anzi  tutto  per  assicurarmi  che  la 
•data  posta  su  questo  libro  dell' anno'  4852  sia  sincera,  h 
sia  la  stessa  del  volume  degli  Atti  dei  quali  forma  parte, 
non  conoscendo  io  che  la  sola  memoria  separatamente  im- 
pressa, ed  avendo  eziandio  avute  prove  nella  mia  vita^  che 
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certi  botanici  (  pochi  a  dir  vero  )  non  isdegiltiroQo  di  {lolaD" 
Demente  menùre,  per  avere  la  gtoriassa  della  priorità  di 
pochi  nomi  I  —  In  secondo  luogo*  farò  notare,  non  essere 
iafondato  questo  mio  sospetto,  quando  (coda  assai  strana  1) 
nessnn  lichenologo  fa  cenno  alcuno  del  libro  del  sig.  Nor- 
man prima  delia  metà  del  \  8S6. 

Io  posseggo  quasi  tutto  quello  che  è  stato  pubblicato  di 
lichenologia  in  Europa  ed  America  fino  ai  nostri  giorni,  né 
in  alcuno  scritto  trovo  fatta  menzione  deiropusoolo  del  Nor- 
man. Neofmeno  il  giornale  botanico  di  Sveeia  Bolimska 
Kotiser  di  questi  ultimi  anni  ne  fa  cenno»  e  non  ne  dice 
verbo  il  eh.  Duby  nella  sua  rivista  di  tutte  le  recenti  pub-' 
blicazioni  lichenologiehe  fatte  in  questi  ultimi  iempi  in  Eu- 
ropa. Il  celebre  prof.  Fries  d'Upsala,  che  ebbe  fino  dal  iS^9 
i  miei  scritti  di  lichenologia,  ed  altri  botanici  della  Scindi-' 
navia,  nelle  lettere  che  mi  scrissero  dai  48S5  fino  ad  oggì^ 
aon  mi  toccarono  mai  di  questo  nuovo  hbroi  ed  è  assai 
probabile  che  me  ne  dovessero  dare  contezza,  trattandosi  di 
ano  scritto  che  mi  precedea  in  una  (  sia  pur  pretesai  )  ri- 
forma della  lichenologia.  Quello  poi  che  dee  seimbrare  stra^ 
fiissimo  si  è,  come  lo  stesso  sig.  Nylander,  che  abitava  allora 
il  settentrione  d' Europa  sua  patria^  cbe  avea  tanto  intere»*' 
se  di  abbattere  i  miei  scrittìi  e  che  non  sì  è  mai  lasciata 
sfuggire  occasione  di  punzecchiarmi,  non  facesse  mai  cenno 
di  questo  Norman  in  alcun  suo  libro,  e  nemmeno  in  quelli 
ehe  pubblicava  nel  4B5S  in  Francia.  Da  tutto  questo  chiaro 
apparisce  che  io^  come  tutti  gli  altri  lichenologi,  assoluta-' 
mente  ignorava  V  apparizione  di  questo  libretto,  e  ohe  se 
fpiindi  mi  tacqui^  quando  parlai  di  tutti  gli  altri,  fu  real- 
mente perchè  noi  sapeva  nato  al  mondo. 

Ma  posto  eziandio  che  lo  scritto  in  questione  venisse  iti 
loce  nel  4852,  non  veggo  ancora  come  io  debba  eedere  in 
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fatto  di  prioritt,  quando  appunto  nel  48S2  erano  impresad 
te  mie  Ricerche  suU*  autonomia  dei  licheni  crostosi  cor- 
redate di  64  tavole;  per  cui  qui  non  dovrebbe  esserci 
questione  di  priorità,  trattandosi  invece  di  contemporanei- 
tà, e  sarebbe  solo  da  vedere,  quale  di  noi  due  ponesse  pri- 
ma in  commercio  il  proprio  libro.  —  Ma  io  non  voglio 
procedere  oltre  sopra  questo  argomento,  né  piccarmi  di 
mesij  ore  e  minuti  :  voglio  porre  in  non  cale  la  conformiti 
della  data  delle  mie  Ricerche,  ed  accordare  senz*  altro  al 
Norman  quella  priorità  che  il  sig.  Nylander  gli  vuole,  eoa 
nuovo  sistema  cronologico,  attribuire.  Ora  standomi  ligio 
alla  sola  materia,  voglio  provare  a  questo  signore,  che  i 
miei  scritti  non  ricevono  onta  alcuna  dalF  opera  del  Nor- 
man, come  se  questi  non  avesse  mai  scritto  (I). 

Premetto  l' assioma  botanico  :  Notae  generum  tam 
eummorum  quam  subaltemorum  clarae  sint,  distinctae  et 
exaete  definitae,  non  obscurae  et  indeterminatae,  guarum 
signi ficatio^quousque  extendatWj  incertum  est.  (  Linn.  Phil. 
Bot.  Berol.  4780},  e   feltro  :   Delendum  est  nomen  quod- 

eumque  nunquam perspicue   defnitumy  in   ejusque 

locumitludsuijiciendum,  sub  quo  genus  aut  specieSy  primum 
recte  descripta  est.  Da  queste  sentenze  ne  deriva,  che  un 
nome  generico  quando  sia  ma|  definito,  ed  abbracci  sotto 
di  sé  esseri  affatto  diversi,  deve  cedere  mai  sempre  il  posto 
a  quei  generi,  che  sono  invece  circoscritti  da  esatti  confini 
e  precisi,  e  che  accolgono  sotto  di  loro  specie  di  eguali 
note  essenziali  fornite. 

In  tale  frangente  sono  per  avventura  tutti  i  nuovi  ge- 

(i)  Erano  sotto  i  torchi  queste  pagine,  allorché  ricevetti  lettore  da 
Cristiania  che  mi  davano  contezza  come  il  libro  del  sig.  Norman  veniaae 
stampato  intorno  il  fine  deiraotunno  1852.  Le  mìe  Ricerche  furono  impres- 
se nel  maggio  4858  e  poste  in  conntìercio  nell*  agosto  dello  «tesso  annfl. 
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neri  dei  Norman  «  petlo  dei  miei,  perchè  il  sig.  Norman  si 
(limoslrònel  suo  scritto  prettamente  e  grossolanamente  ^o- 
ritta,  e  non  fece  alcun  riflesso  agl'inviluppi  degli  apotecii,  nò 
al  calore  delle  spore,  per  cui  nel  più  dei  casi,  se  non  avesse 
detto  quali  specie  egli  intendeva  allogare  sotto  i  suoi  generi, 
sarebbe  stato  assai  malagevole  l'indovinarlo. — Frattanto  la 
breve  rivista  di  cotali  generi  che  sono  per  dare,  farà  me- 
glio spiccare  quanto  dissi,  e  servirà  a  convincere  il  sig. 
Nylander,  come  questi  possano  e  debbano  tuttavia  reggere  e 
conservarsi. 

Non  parlerò  de^  vecchi  generi  ed  universalmente  cono- 
seiuti,  Vsneay  Ramalina,  Evemia^  Rocella,  Nephraiia,  Solo^ 
ma,  Peltigera,  Sticta,  Thelotrema^  Stereocaulon,  Cladoniay 
Grapkis^  Opegrapka,  Canioloma^  Coniangium,  Trachylia, 
Calyeium  Caniocybe,  Sphaeropkoron,  Ckiodeciù^y  perchè 
io  questi  non  trattasi  di  creazioni  mie,  e  perchè  altresì 
tennero  circoscritti  questi  generi,  mutaiis  mulandis,  colle 
stesse  basi  che  ne'  miei  scribi  :  noterò  solo  ohe  il  Norman 
era  slato  anche  in  ciò  preceduto  di  sei  anni  dui  prof.  De  No* 
taris,  per  cui  avrebbe  dovuto  aneli*  ^gli  citare  per  giustizia 
il  botanico  genovese;  e  che  non  facendo  cenno  del  genere 
Mhùnia  parlando  delle  Grapkis  e  delle  Opegrapha^  non  si 
può  sapere  dove  s' abbiano  ad  allogare  qnesti  licheni,  che 
per  tanto  tempo  vennero  a  torto  stimati  io  stato  giovanife 
delie  graGdee.  Cosi  il  genere  achariano  CornictUaria  viene 
circoscritto  dal  nostro  autore  alla  Cmiiieularia  ockroleuca 
^ì\  però  non  V  avrebbe  fatto  se  avesse  consultato  il  De  No- 
tsrìs,  che  aveva  detto  che  lesporaemagnae  uniloculares  ad 
uliimum  obfuscalaey  venivano  adottate  come  tipo  del  genere 
Alectoria^  sotto  il  quale  quindi  anche  il  Lichen  ockroleueus 
deve  essere  registrato.  Per  ero  era  da  scegliere  altro  tipo 
pel  genere  Cornieularia,  come  è  fallo  nei  miei  scritti,  dove 
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questi  licheni  sono  divisi  nei  generi  veccbi  e  disusati  Comi" 
cularia^  Àlectoria^  e  Bryopogan  dietro  la  strottara  e  fórma 
del  tatto  e  delle  spore,  avendo  io  potuto  cooosoere  pel  prn 
DIO  gli  organi  carpomorfi  anobe  é^lleiAlectoriajubatai}^ 
àe' Bryopagon.  Per  questo,  veniva  quindi  malamente  circo- 
dritto  dal  Norman  il  genere  vecchio  Cetraria,  afùhbiànioji 
sotto  il  Lichen  islafMUcw,e  Lichen  jufUperinns^Simiieìi 
Lichen  irisUs  ed  al  tri,  che  sono  i  tipi  di  tr^  generi  non  meno 
antichi  della  Cetraria^  cioè  dei  Platiema  e  della  Comieulih 
ria^  e  che  sono  per  validi  reputati  anche  dal  sig.  Nylander. 

Il  genere  Pait»e(»a  è  stato  circoscritto  dal  Norman,  pres- 
so a  poco  sulle  medesime  basi  come  trovasi  nella  Liehewth 
grafia  Europea  di  Elia  Fries,  ed  accozza  insieme  le  ParmeUa 
.in  ampio  senso,  e  Lecanora^  e  Plaeodium,  e  Zeora^  ed  Ockro- 
lechiay  i  quali  tutti  (  meno  T  ultimo  )  vengono  stimati  va- 
lidi anche  dal  sig.  Nylander.  Fin  qui  adunque  non  v'  ha 
collisione  alcuna  fra  i  nomi  da  me  adottati  e  quelli  del  Nor^ 
man,  e  le  mie  creazioni  reggopo  tutta  volta* 

Stabilisce  in  appresso  il  nostro  autore  il  nuovo  genere 
Teloschistes/ che  comprenderebbe,  secondo  il  mio  metodo, 
nò  più  né  meno  di  7  generi  distinti^  riconosciuti  ed  accettati 
dal  Kórber,  dal  Rabenhorst  eda molti  altri,  toltone  il  Nylaa- 
der,  quali  sono  le  mie  Tomabenia  a  tallo  fruticoloso,  le 
fihyecia  a  tallo  foglioso,  le  Guseonea  del  prof.  Tornabeoe  a 
tallo  come  i  Placodium  e  con  aschi  monospori,  le  Candela^ 
ria  a  tallo  microfillin»  ed  aschi  polispori,  e  tuttoqueste  eoo 
4ipoteciì  parmeliacei,  cioè  di  escipuio  tallode  uon  dubbio  for- 
nite :  finalmente  le  mie  GyaMechia  con  apotecii  biatorioi 
e  spore  biloculari,  i  Callopiema  e  le  Blaetenia  con  apotecii 
biatorini  e  blasteniospori. 

In  questo  corpulento  genere   Teloschisies  il  Norman 
non  lasciò  bene  intendere  se  sia  sporìsta  come  sembra,  ed 
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è  io  tutto  il  éuo  libro,  ovvero*  carpologista  :  anzi  in  questo 
benedetto  genere  non  è  né  1'  uno  nò  l' altro,  nò  tampcf^o 
talli^ta.  Non  tallista  infatti  perché  sono  confusi  licheni  fo- 
gliosi e  fruticolosi  e  crostosi  sotto  lo  stesso  genere  ;  non 
sporista  perché  non  avrebbe  unite  le  Candelaria  colle  altre 
specie,  né  colla  Gussonea;  non  càrjpologista,  perché  specie  ad 
esdpulo  proprio  e  ad  escipuio  taliodico  sono  insieme  con- 
cise. Dunque  se  don  valgono  né  spore,  né  tallo  né  apolecii, 
peHa  classificazione  dei  licheni,  sopra  quali  caratteri  di  gra-* 
zia  ha  egli  mai  fondato  questo  mìstico  Tkelosckistes  ?  Ma 
9  sig.  Nylander  non  ci  oppone  che  la  priorità,  e  quindi 
iarece  di  proporre  io  i  nuovi  nomi  Tomabenia^  Blàsteniaj 
Byalòleckia,  6'a»(f^/affa,dovea  accettare  il  nome  Telaschistea 
di  Norman.  Hisponderò  a  questo  obbietto,  che  anche  accet-i 
taodolo  avrei  risparmiato  uno  solo  dei  miei  4  generi,  e  che 
quindi  gli  altri  5  sarebbero  rimasti  egualmente;  e  poi  come 
afrei  dovuto  accettare  un  nome  che  riuniva  esseri  dispa-» 
rati  e  senza  legge  alcuna  di  caratteri?  Perché  poi  il  sig« 
Korman  ha  creato  il  genere  TeloschisteSy  quifndo  esisteva* 
ao  già  fatti  prima  e  pegli  stessi  licheni  i  generi  Pkyseia^  Am^ 
fkihma,  Gussùnea^  proposti  molto  prima  del  suo  ?  Io  nei 
miei  scritti  ho  accettati  e  riformati  e  conservati  tutti  questi 
geaeri  vecchi,  e  quindi  ne  ho  proposto  di  nuovi  per  quelli 
die  devono  essere  distinti  in  groppi  separati,ed  anche  cono^ 
scendo  il  nome  TehsckisteSy  non  Tavrei  adoperato,  p^  non 
Capere  come  e  su  quali  caratteri  si  riposasse.  Né  questa  fu 
la  sola  libertà  pregasi  dal  Norman  di  proporre  nuovi  nomi 
generici  seU)ene  ne  esistessero  di  più  antichi  e  già  posti  it 
uso  pegli  stessi  licheni,  e  per  questo  il  suo  genere  Traekyde^ 
m  deve  cedere  al  genere  Pannaria  di  Deltse  di  20  a  50  anni 
più  antico  ;  ed  il  suo  genere  OpAioparma  al  genere  Lempko" 
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lemma  di  Efararlh  dovrebbe  &s9ere  posposto^^uaai'  anehe 
si^olessiB  rige^iar^  il  mio  più  precìso  Haematofuma^ 

Il  genere  Secoliga  è  pur  uno  di  quei  gen^i  novelli  di 
liforatau  che  non  si  saprebbe  definire ,  avendo  sotto  si 
registraiii  il  lichen  cupularis^  il  Lichen  exanthevMticuij  la 
Parmelia  (Dirioa)  repanday  la  Bialora  vemalis,  la  Leemora^^ 
rubraj  cioè  a  dire  specie  con  apoteci  ad  uno  o  due  escipuli, 
con  escipulo  proprio  ed  escipulo  taliodico.  Carattere  esi- 
ziale del  genere  Secoliga  venne  fissato  dal  Norman  essere 
le  spore  lanceolatoMneares  quadriloculares  e  nulla  più, 
però  non  so  come  alcune  delle  specie  schierate  sotto  questo 
geiiere  abbiano  lofatto  spore  con  un  numero  maggiore  di 
loggie,  come  la  Secoliga  vemalis^  altre  spore  murali  come 
la  Secoliga  cupnlaris,  per  cui  lascio  giudicare  a  qualunque 
anche  poco  versato  in  questi  studii,  quale  debba  essere  il 
valore  che  dobbiamo  accordare  ai  generi  normaniani.  Ma 
anche  non  badando  a  tutto  questo,  domando  io  al  sig.  Nor- 
man qual  diritto  avea  di  creai*e  il  nuovo  nome  Secoliga  pd 
lAck^n  cupulàris  quando  esisteva  mollo  anteriore  al  suo  il 
genere  Gyatecta  di  Acharius  ?  C'era  (Toi  il  genere  PelraclU 
da  Pries  proposto  pel  Lichen  exanthematieue  ^  se  non  volea 
adoperare  il  genere  Gyatecta^  ed  esisteva  il  genere  Baciéia 
del  De  Notaris  pella  Biatora  vemalisy  ed  o  T  uno  o  V  altro 
di  questi  generi  avrebbe  dovuto  usare  il  sig.  Norman,  in 
luogo  della  sua  Secoliga.  La  quale  perciò  che  hanno  aanci- 
to  i  padri  della  scienza,  essendo  stata  unita  al  genere  Divi- 
na onche  la  Parm.  repaniay  rimarrebbe  esistente  pella  sola 
Lecanaré  rubra^  e  quindi  in  questo  caso  dovrdibe  cedere  il 
gtneré  Phyalopsie  di  Bòrber,  se  può  cedere  un  genere  ben 
circoscritto  ad  uno  indefinibile.  Tutlavolta,  a  torre  questa 
collisione  che  non  può  esistere  fra  Kòrber  e  Norman, 
io  userò  in  questo  opuscolo  pella  prima  volta  il  genere 
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Seeoliga  per  un  gruppo  particolare  Ai  liehetii,  e  codi  ri- 
marrà saldo  il  genere  Pkyatopsis  di  K6rber  coiM  lo  era 
per  lo  innanzi.  Eguali  osservazioni  a  quelle  fMte  ^«1 
genere  Seeoliga^  le  devo  fare  pel  genere  DitnelUena  dallo 
slesso  autore  proposto  per  licheni,  pei  quali  esistevano 
gii  dozzine  d' anni  prima  i  generi  Anaptyckia,  ffagenia, 
Sijnammaria  ecc.  d'altri  autori.  Che  dire  poi  del  Dtfdvo 
genere  Diploschistes  pel  Lichen  scrvpùsus  ed  ocàètlM^, 
pei  quali  già  creato  dall'  Àcharìus  esisteva  il  genere 
Vreeotaria?  Cosa  dovrei  dire  delle  sue  Biatora  e  L^ciìttra^ 
dove  Psora^  Sphyridium^  Icmadopkyla^  Lecidella  e  Rhizocar- 
pon  (  generi  tutti  anteriori  air  opera  del  Norman  )  sono  lti«- 
sieme  confusi  ?  In  essi  né  forma  di  spore,  né  struttura  ài 
apotecii,  nò  escìpulo  carbonaceo^  né  escipulo  colorato,  tii 
struttura  del  tallo  sono  calcolate  !  Nulla  hanno  perciò  a 
patire  di  rincontro  a  questa  Biaiora  e  Leeidea  normanietie 
tutti  i  generi  che  io  e  De  Notaris  e  Korber  proponemmoi 

Institul  anche  il  Norman  i  nuovi  generi  Skolokitesy  Di- 
maura,  Abacina  e  Mykoblastus,  nei  quali  tutti  signoreggiar- 
ne le  medesime  contraddizioni.  Il  genere  Skolokiles  dovrebbe 
avere  per  caratteri,  secondo  quello  ahe  ne  scrive  il  suo  an<- 
tore  Apoihecia  Lecideae.esporae  graciles  suUineares^  dinse^ 
pimetUii  transversalibnSy  plurilocutares  (  8  vel  ultra  ),  tfta 
nulla  meno  vi  allogò  sotto  il  Licken  candidus  Web.  che  ha 
spore  con  una  o  due  loggie  soltanto,  il  Licken  scaòrosus 
Ach.  con  sporidii  opachi  a  due  loggie  la  Leeidea  tugtbris 
Somrf.  con  spore  decisamente  uniloculari,  per  cui  di  tutte 
le  5  specie  del  genere  Skolokiles  una  sola  il  Licken  cihHnel- 
/tu  ha  le  spore  come  sono  prescritte  nella  diagnosi.  Chi  do- 
vea  quindi  accettare  in  questa  forma  il  genere  Skolokiles  ? 
Per  legittima  conseguenza  non  reggono  tuttavia  e  non  reg- 
geranno i  generi  Buettin  Sckaaesia,  Raphiospora^  fkàtM-- 

Saie  ni,  T.  li.  47 
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dima  da  me  e  dal  De  Notaris  e  dal  Kòrber  proposti  e  de- 
scritti senza  temere  il  confronto  del  genere  del  botanico 
svedese  che  tutti  questi  4  nostri  generi  riunisce  ?  ?  Se  ad 
un  genere  vengono  fissati  certi  caratteri,  e  le  specie  hanno 
note  differenti,  che  dovrà  fare  il  naturalista  osservatore?? 
Mi  insegni  il  sig.  Nylander  quali  sono  le  nuove  leggi  di  lo- 
gica e  filosofia  botanica  che  debbo  seguire  1  Anche  il  genere 
Ditnaura  ha  le  stesse  prerogative  del  precedente:  deve  avere 
sporae  dissepimento  transverso  medio,  ad  ultihum  bilocula" 
fes:  eppure  non  so  per  quali  ragioni  vi  sono  allogate  sotto 
specie  che  ad  uUimum  hanno  spore  fornite  di  un  numero 
maggiore  di  loggie  !  Sembra  che  di  ciò  s' accorgesse  anche 
il  Norman,  perchè  suddivise  le  sue  Ditnaura  in  due  sotto- 
generi, cioè  Trachylina  e  Stictella  e  collocò  sotto  il  primo 
il  Lichen  Wahlenbergii  con  spore  decisamente  biloculari,  e 
sotto  il  secondo  il  Lichen  dolosus  con  spore  fusiformi  od 
aghiformi  a  più  loggie,  e  venne  asserito  di  esse,  che  quando 
sono  primaticcie  cioè  immature  hanno  4  loggie,  e  quando 
sono  perfette  e  mature^  due  soltanto  ;  mentre  è  perfettamen- 
te il  rovescio  !  Ma  ammettiamo  pure  che  cosi  vada  a  capel- 
lo questo,  genere,  ma  il  sig.  Norman  non  dovca  per  questi 
licheni  (  non  io  )  proporre  un  nuovo  nome,  perchè  esiste- 
vano già  pegli  stessi  i  generi  Calolechia  di  Flotow  corri- 
spondente alla  Trachylina,  e  Schismatomma  dello  stesso 
Flotow  e  Kòrber  corrispondente  alla  Stictella.  Lo  stesso  di- 
casi del  genere  Abacina  proposto  pei  licheni,  pei  quali  esi- 
stevano già  due  nomi  generici  i  Rhizocarpon  di  Ramond, 
e  Diplotomma  di  Flotow. 

Il  genere  Tetramelas,  come  indica  l'etimologia,  e  come  è 
detto  dal  Norman  nella  diagnosi,  dovrebbe  avere  sporae 
distincte  quadriloculares,  ma  pur  troppo  anche  qui  il  Lichen 
quemeus  di  Dikson,  che  vi  è  allogalo,  ha  la  particolarità  di 
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avere  le  spore  distintamente  invece  uniioculari,  e  perciò 
per  esso  starà  saldo  il  genere  Pyrrospora  di  Kdrber.  Anche 
pel  Lichen  sanguinarius  di  Linneo  era  stato  proposto  il  gè- 
nere Megalospora  od  Heterothecium  da  Meyere  e  Flotow 
molti  anni  prima  che  il  Norman  ci  stabilisse  il  genere  Mp- 
koblastus.  Delle  Vmbilicaria  è  detto  dal  nostro  autore  che 
devono  avere  spore  uniloculari,  e  convien  dire  che  non  esa- 
minasse mai  r  Umbilicaria  pustulala  che  le  ha  murali  ;  col- 
\Endocarpon  miniatum  è  confuso  insieme  V  Endocarpon 
fkyUiscum  che  tutti  sanno  avere  tallo  omeomerico,  e  Tfn- 
éocarpon  pusillum  a  tallo  non  umbilicato.  Il  genere  Verru- 
caria^  secondo  Norman,  deve  avere  spore  uniloculari,  ed  in 
vece  quelle  a  spore  murali  sono  collocate  sotto  il  nuovo 
genere  Staurothele,  e  quella  a  spore  fusiformi  a  più  loggie 
longitudinali,  sotto  il  nuovo  genere  Endophis.  A  questi  due 
ultimi  generi  corrisponderebbero  le  mie  Àrthopyrenia  e  Sa- 
gedia,  e  Polyblaslia,  Thelidium,  Porphyriospora,  DermatO" 
carpon^  Limboria  ecc.,  generi  che  io  ho  stabiliti  non  tanto 
solla  forma  della  spore,  quanto  sulla  forma  o  struttura  de- 
gli apolecii,  presenza  e  mancanza  delle  parafisi;  come  avrei 
io  quindi  potuto  accettare  i  due  nomi  del  Norman,  quando 
non  erano  espressi  a  sufficienza  i  caratteri  dei  suoi  generi 
che  comprendevano  specie  cotanto  diverse  ?  ? 

È  singolarissimo  alla  fine  il  genere  Graphidtda  propo- 
sto dal  nostro  lichenologo,  e  che  deve  essere  genere  Gra^ 
pkidi  et  Opegrapkae  aperte  affine  /  /  Dice  che  dev'  avere 
spore  quadriloculari,  e  che  vi  spettano  species  plures  senza 
nominarne  alcuna.  Per  buona  ventura  dalle  tavole  possia^ 
mo conoscere  che  la  Pyrenula  nitida  di  Acharius  è  una  delle 
Graphididae  di  Norman  !  Questo  lichene  ha  tanta  affinità 
colle  Grafidi  e  colle  Opegrafe^  come  ne  ha  un  uccello  con 
un  quadrupede,  e  per  questo  il  mio  genere  Bunodea  seb 
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beii^  as&QlutameQle  pofiteriorc  alla  Grap^ji4ula;  perchè 
del  4854,  pokrù  restare  tuttavia,  pei'cbè  coQserfaado il  oo- 
inedi  Hiorman,  si  v^rebbe  con  ^aso  a  i^icordare  ua'^ffioi* 
t^  (die  m99ca  assQlutaoijBOte.  RealrìDgepdo  e  cpmpieQdo 
quest'  esame  del  libro  de)  l^ormao,  di  tutti  i  suoi  quotì  ge- 
neri io  Doo  De  trovo  che  uno  solo  che  conveaga  perfetta* 
meote  eoo  uno  dei  Qiiei  generi,  ed  è  la  Packyospora  mia  e 
la  sua  Amygdalaria^  gemere  che  per  fortuna,  sebbene  a  tor- 
to, è  il  solo  che  sia  stato  rifiutato  anche  dai  seguaci  del 
mio  metodo,  e  questo  sarebbe  1*  unico  caso  nel  quale  (  esi* 
stendo  la  prioritù  )  io  dovrei  sopprimere  un  mio  nome  g^ 
africo.  Quali  sono  adunque  T  haud  panca  genera  del  sig. 
Norman,  ai  quali  devono  eedere,  secondo  il  Nylaoder,  i  miei 
scritti  ?  Da  quanto  esposi,  non  havvi  che  il  scio  genere 
Àmygdalaria^  e  con  grandi  restrizioni  i  generi  EndopkU 
e  Siaurothele^  per  cui  nella  guerra  dichiarata  dal  Nylander 
colle  falangi  normaue  ai  miei  400  geqeri  circa  che  ho 
stabiliti  di  nuovo  in  lichenologia,  tutta  la  strage  si  ridurreb-f 
be  ad  un  genere  morto,  e  forse  a  due  feriti  I  Qualunque  sia 
perciò  la  questione  della  priorità,  è  un  fatto  che  i  generi 
di  Norman,  quali  essi  sieno,  devono  cedere  tutti  se  non  ai 
miei,  almeno  senza  dubbio  a  quelli  di  De  Notaris,  Decan- 
dolle,  Schreber,  Tornabene,  Krempeihuber,  Kòrber,  FIo- 
tow^  Acbarius,  Frics^  Ramond,  che  tutti  avevano  scritto  e 
stampato  prima  del  Norman,  iUi  duole  di  esser  stato  con- 
dotto contro  il  mio  volere  e  consuetudine,  a  fare  una  cri- 
tica in  questa  foggia  al  libretto  del  sig.  Norman,  il  quale  al- 
meno ba  il  merito  di  avere  intraveduto  la  necessità  di  rifor* 
mare  la  lichenologia  ;  ma  di  ciò  dovrà  ^aper  grado  questo 
crittoga mista  al  sig.  Nylander. 

Neir  articolo  citato  del  sig.  Nylander,  l'affare  della  prio- 
rità fu  il  colpo  maggiore  che  questi  si  propose  di  scagliar- 
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dì  cootrQ,  ipa  q(^a  fu  il  solo  ;  volle  eoo  8arca$ticlt«  espres*- 
siooi  fiumt^  eziandio  le  mie  misure  mierometricbe,  e 
foiadi  non  poteodo  biasimare  il  mio  articolo  sol  genere 
Atffll^ofiMi,  e  la  mia  scoperta  d^li  orfani  carpomorfi»  volle 
se  Boa  altro  dirne  poco  chiara  la  descrizione.  Sopra  quer 
sto  secondo  punto  delie  dtdapprovaziool  niianderiane  non 
oi fermerò  groQ  fatto,  poco  importandomi  ch'ali  non 
lUàa  bene  inleso  quel  mio  scritto,  e  che  siagli  sembrato 
foco  chiaro,  quando  ebbi  parecchie  testimonianze  e  valit 
diseiffle,  affatto  alle  sue  opposte:  ma  non  potrò  tacere  quan^ 
to  dice  intorno  alle  misure  micrometriche.  Osserva  egli 
ìlsig.  Nylaoder,  che  io  arrivo  a  disceroere  ed  a  segnare 
Ferfiao  le  400,000  parti  di  un  millimetro,  quando  i  miglio* 
rimicrografi  (dice  egli)  non  giungono  a  misurare  eho 
le  4000  parli.  Prima  di  tutto  invilo  il  aig.  Nylander  ad  in^ 
formarsi  come  sono  costruiti  i  grandi  microscopi  del  ce-* 
lebre  Amici:  e  quindi  a  capacitarsi  di  questa  mia  sottigliezr 
za  sappia,  che  per  rilevare  queste  minutissime  frazioni  di 
oa  mUlimelro,  io  parto  dal  fatto,  ebe  il  mio  microscopio- 
porta  una  scala  ipeìsa  suir  oculare,  la  quale  offre  le  frazioni 
diuu  millimetro  partendo  da  una  grande  misura  sulla  quale 
è  impossibile  un  errore  sensibile.  Procedendo  nelle  divisio- 
ni di  questa  scala  coi  mezzi  ben  noti,  si  arriva  a  delle  pie- 
eolissime  particelle^  le  qoaji  misurano  {  di  una  delle  gran- 
di divisioni,  corrispondenti  a  0,'"'",006l,  cioè  in  frazione 
ordiaaria  a  circa  -^^  di  millimetro.  Quindi  ogni  piccola  di-, 
▼isione  della  scala  è  |  di  ~-  cioè  ~  di  millimetro,  vale  a  : 
dire  io  cifre  ordinarie  decimali  0,°*"  00 4  22.  È  chiaro  senza 
dubbio  che  queste  espressioni  sono  alquanto  inesatte,  per« . 
ehè  non  possono  ragguagliare  fino  alf  estremo  matematico 
le  misure  di  una  piccola  divisione  della  scala,  dovendosi 
per  necessità  trascurare  gli  ultimi  decimali.  Ma  se  gli  ulti- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  364  — 

mi  decimali  sono  incomprensibilt  ali*  occhio,  non  ne  viene 
per  questo  che  debbasi  trascurare  un  ultimo  decimale, 
quando  dalla  somma  di  molte  piccole  misure  si  debba  o  si 
possa  argomentare  e  dedurre  la  misura  di  un  corpo  maggio- 
re, e  viceversa. — Cosi  se  la  misura  di  40  corpi  uniti  risnlU 
a  0^"^  04  S4,  io  posso  e  devo  dire  che  la  misura  di  uno  di 
questi  corpi  è  0^"""  004  54:  ossia  devo  mettere  in  conto 
una  misura  che  risutta  dal  calcolo  divisionale,  sebbene 
V  ultimo  estremo  di  essa  sia  impossibile  a  discernersi.  Per 
quest'  isfessa  ragione  se  il  calcolo  mi  offre  per  valore  dì 
una  piccola  divisione  p.  e.  0,"""  00 154^  non  è  permesso  di 
alterarla,  sebbene  i  sensi  aiutati  da  qualunque  strumento 
non  arrivino  a  discernere  Tultimo  estremo,  perchè  appun- 
to devesi  rispettare  il  risultato  di  una  divisione  matematica: 
e  se  per  es.  una  minima  particella  risulta  0,""*  00154,  deve 
potersi  colla  somma  delle  stesse  costruire  un  corpo  4  0 — 1 00 
volte  maggiore.  A  questo  non  si  potrebbe  arrivare  se  eri- 
gendo in  legge  un*  insufficienza  degli  occhi  o  degli  apparati, 
si  trascureranno  nelle  osservazioni  quelle  minime  parti  date 
dalle  divisioni  matematiche,  sebbene  gli  ultimi  estremi  sie- 
no  impercettibili   agli  occhi.  —  Dal  fin  qui  detto  potrà 
comprendere  il  sig.  Nyiander  come  io  proceda  nelle  mie 
osservazioni  e  misure,  e  s' accerti  che  la  soverchia  minuzia 
ed  esattezza  della  quale  egli  mi  rimprovera,  forma  il  mi- 
gliore elogio  in  tali  studii,  e  mi  offre  insieme  il  miglior  cri- 
terio, per  potere  quinci  innanzi  degnamente  valutare  le 
sue  misure  ed  osservazioni. 

Dopo  tutto  questo,  ecco  alla  fine  la  descrizione  di  quel- 
le poche  specie  di'  licheni,  scopo  precipuo  del  presente 
mio  lavoro. 

Vtruna  4."  marzo  4867. 
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Biatora  coniasis  Massai 

(In  Ikt.  ad  D.  Rehm.  36  Januar.  ^1867.) 
Tav.I.fig.  41-44. 

B.  Thallo  crustaceo  uDiformi  tartareo-amyiaceo  levissi- 
me  verrucDioso  subsquainuloso  ochraceo-aurantiaco,  sub- 
lasalbo,  limitato-subeffuso:apolhecus  creberrimis  papìliae- 
formibasimmersisaequaUbus  convexia  inimargiDatis,  thallo 
coBcoloribus,  madefactis  vitellino-flavlduiis  tenuibus.  Ascia 
elayalis  parvis  8-sporis,  paraphyaibus  filiformibus  apice 
flavidulis,  hypolbecioque  sordido  agonimico  impositis,  ob- 
Toliatis^  sporidiis  ovoideis  uaiiocularibas  minutis  subviri- 
dulis  granolosis  diam.  long.  0,""  00566,  00400  usque 
0,-OO6i,  transv.  0,""  00200  usque  0,-00566.  (Leeidea 
eaUosyne  Ach  ??J 

Habitat.  Ad  saxa  in  Algovia  (  D.  Rebm.  ).  . 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Illallo  è. di  color  giallo-ocraceo  volgente  al  ranciato 
sodicelo,  talora  vagamente  circoscritto,  e  comunemente 
seaza  precisi  confini  :  sottile,  leggermente  verruculoso,  e 
laoto  esile  da  non  sorpassare  in  ispessore  una  sesta  parte 
d' un  millimetro,  di  manierachè  non  si  distinguerebbe  per 
poco  dalla  roccia,  se  non  ispiccasse  pel  particolare  suo  colore. 
Gli  apolecii  sono  immersi,  vale  a  dire  più  o  meno  sprofondati 
nella  roccia,  e  sono  tanto  piccoli  che  non  possono  essere  bene 
Tedoti  che  ad  occhio  armato.  Sono  concavi  leggermente,  e 
piani  e  privi  di  margine,'  del  colore  istesso  del  tallo^  ma 
bagnati  divengono  sbiadati  e  di  color  vitellino  e  tamidetti 
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anzi  che  no.  Gli  ascbt  hanno  la  forma  di  una  clava^  vale  a 
dire  assoltigliatialla  base  ed  on  pò*  gonfti  aH*  apice:  le  para- 
fisi filiformi  sono  tinte  in  giallognolo  ed  alquanto  più  |hq- 
gui  air  estr^mitii  superiore.  L' ipotecio  è  pure  giallognole, 
però  privo  di  veri  gonidii.  Le  spore  sono  uniformi  ripiene 
di  minuti  granelli^  e  talora  in  vece  sono  munite  di  2-S  sfe- 
pieelle  verdognole. 

È  stmilissima  questa  specie  alla  Biotora  inttrustnlis, 
massime  se  guardi  alla  forma,  natura,  colore  e  grandezza 
degli  apotecii:  ma  ne  differisce  non  poco  pel  colore  del 
tailio  ocraceo-ranciato  e  peKa  piccoleasza  delle  spore.  Non 
conosco  la  Lecidea  caUos^ne  A'  Acbarius,  e  potrebbe  darsi 
che  questo  lichene  le  fosse  assai  prossimo  e  forse  non  di- 
viso, sebbene  per  le  note  e  caratteri  che  sono  attribuiti 
alla  Lecidea  Achariana  crusta  albo-falleseente  dovrebbe 
essere  il  mio  lichene  distinto. 

Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  1,  fig.  4  4-4  4. 

La  figura  \\  rappresenta  l'intera  pianticella  allo  stato 
naturale.  La  fig.  42  una  porzione  della  stessa  ingrandita  6 
yolte  per  fare  spiccare  gli  apotecii.  La  figura  45  offre  una 
porzione. del  disco,  ingrandito  576  diametri,  per  far  vedere 
in  a  r  ìpoteoio,  in  ò  Ae  parafisi,  in  e  gli  aschi.  La  fig.  44 
presrata  le  sppre  ealratte  dalFaaco  ed  ingrandite  di  ST6 
diametri. 

Biatbra  geagrapkica  Massai. 

(  in  lilt.  ad  Kremp.  4857.  ) 

Tav,  I,  fig.  6-40. 

^  B.  l^baVo  crostaceo  flmylabeo  leviter  furforaceo-ventH 
Guloso  nitidiuscolove^  oUvaceo^-viirifiulo,  hmaecto  virente. 
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imigulariter  nìgro-lioiHato.  ApothecUs  mioutis  crebris  pla- 
ois  coQcaviascults  margine  tenui  proprio  cincUs^  casta* 
neolo-foscts  helvìs  badiisve,  madefacUs  tum  idnlia  con- 
leiis  iomidrginatis  viteHino-iuteis.  Ascia  panria  snbclavatia 
S-^oris,  parapbysibus  flliformibua  crispis  fletuosia  apice 
rixiocrassatia  diaphanisi  hypolhecioque  agonimico  imposi- 
tis.obvallatis,  sporidiis  ovoideis  luteoli8granulo8Ì8,plen]iii- 
qae  blastidiis  duobus  circiilaribus  foetia  diam.  longitod»* 
16  0^  ,0488,  usque  ad  0*"  ,0064 ,  tranav.  0""  ^00500  uaqoe 
id  <r"  ,00400  circiler.  Spermatocaliis  puactiforiniboa  pa- 
pillatia  atria  nitidisqne  creberrimis,  erlsmatibus  crassiaa- 
eolis  lineariboa  articulalia  viriduiis,  in  tromodoblatiis  elli<- 
pticis  obtusis  (  long.  0""  ,00260  lat.  O'"'",O0440  fatiscenti- 
to.  (  Biatora  exigua  Fries  F  F) 

Babil.  Ad  ramulos  jimtores  Quercuum  in  nemore  Man- 
UUo  prov.  Tarvisinae  (Massai,  e  Beltram.  ). 

Descrizione  ed  oaervazioni. 

lì  tallo  è  di  color  oliva  sbiadato,  verde  erba  se  sia  ba- 
gnato, e  circoscritto  da  negre  e  strette  fascierelle  prove- 
vkatì  dair  ipotallo.  Siccome  più  individui  di  questa  specie 
creseono  quasi  sempre  insieme,  cosi  le  corteccie  da  essa 
coperte  ti  offrono  V  aspetto  di  una  carta  geografica.  Gli 
ipotecii  aono  piccolissimi,  appena  visibili  ad  occhio  nudo, 
fi  color  castagno  chiuso  e  leggermente  incavati  se  secchi^ 
giallognoli  e  sbiadati  e  tumidi  se  bagnati.  La  figura  degli 
iKhi,  delle  spore,  parafisi  e  tromodoblasti,  abbastanza  ap- 
parisce dalle  figure,  senza  che  ci  perdiamo  a  darne  la  de-- 
Krìsione.  La  Bi<Uora  exigua  di  Fries  (  crusta  ocroleuca 
fmoUe  hypothaUi  nigri  decussala)  sembra  convenire  a 
capello  eoi  mio  lichene,  ma  non  conoscendola  lo  di  vista, 
UHI  posso  dire  più  innanzi^ 

8irie  HI,  T.  li.  48 
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Spiegazione  dette  figure, 

Tav.  I,  flg.  6-^0. 

La  figura  6  offre  un  frammento  di  corteccia  di  quercia 
coperta  da  più  individui  del  lichene  in  questione  ed  in 
grandezza  naturale.  La  fig.  7  presenta  una  porzione  della 
stessa  ingrandita  per  far  vedere  gli  apotecii.  La  fig.  8 
mostra  una  porzioncella  del  disco  ingrandita  576  diametri. 
La  fig.  9  ci  fa  vedere  le  spore  di  diversa  età,  e  parimenti 
ingrandite  576.  diametri.  La  fig.  iO  offre  lo  spaccato  di 
uno  spermatocalio  dal  quale  furono  tratti  gli  erisimati  (a), 
ed  i  tromodoblastii  {b)  ingranditi  576  diametri. 

Lecidea  micropM  Massai. 

(In  litt  ad  D.  Rehm.  25  Jan.  4857.) 

Tav.  II,  fig.  A'4. 

L.  Thallo  squamuloso-gleboso,  squamulis  turaidis  mi- 
nutis  in  pulvinulosdifTractos  coadunatiscandidissimis.  Apo- 
theciis  minutìs  extus  intusque  atris,  areolis  immixtis,  pri- 
mum  planiusculis,  margineque  proprio  cinctis,  dein  im^ 
marginatis  et  humectis  convexis  tenuìbus  furfuraceo-sub- 
verrueulosis.  Ascis  amplis  saccato^-clavatis  8*sporis,  para- 
physibus  mucilagìnosìs  strialis  conglutinatis,  apice  Jevissi- 
me,fucatis,  hypotecioque  agonimico  fuscato  impositis,  oba- 
latis,  sporidiis  majusculis  granulosis  unilocularibus  vix  lu- 
teo-viridulis,  ovoideo-subrotundis  diam.  long.  0,"'^0422 
usque  0«"0200,  transv.  0,"«0080  usque  ad  0122. 

Descrizione  ed  osservazioni. 

lì  tallo  è  formato  da  piccoli  e  pingui  squamette  pieghet- 
tate bianchissime  insieme  unite  io  piccole  masse  di  2-5-4r5, 
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che  totto  al  più  formano  l' intera  piànticeOa.  Oli  apotédi 
nascoDo  framezzo  a  cotaii  squamette,  ovvero  ad  èsse  viet- 
ai, e  sono  di  un  bel  color  naro  si  secchi  elle  bagnati,*  si 
deatro  che  fuori.  La  Lecidea  ileiformU  potrebbe  essere 
paragonata  con  questa  mia  specie,  ma  se  le  diagnosi  di 
Fries  sono  esatte,  il  mio  lichene  deve  essere  bene  diverso. 
Hai.  Ad  saia  in  Algòvia  (  D.  Rem.  ). 

Spiegazione  delle  figure. 
Tav.  Il,  fig.  4-4. 

La  figura  4  presenta  un  frammento  di  roccia  con  sopra 
più  individui  del  lichene  in  questione  in  grandezza  natura- 
le. La  fig.  2  offre  una  porzione  della  stessa  ingrandita  6 
Tolte.  La  fig.  5  esibisce  lo  spaccato  della  lamina  prolige- 
ra  576  volte  ingrandito.  La  fig.  4  finalmente  mostra  le 
sfore  astratte  dall'  asco  ed  in  diverso  grado  di  sviluppo  ed 
ingrandite  576  diametri. 

Secoliga  ISorm. 

Refonn. 

(Gyalectae  et  Thelotrematis  8pec.  Anct 

Tronidio  Massai,  olim  in  litt.) 

.  11  genere  Secoliga  è  il  solo  dei  molti  proposti  dal  Nor^ 
uè»,  cAe  possa  aver  vita^  o  dirò  meglio,  che  possd  essere 
in  qualche  maniera  adoperato,  in  luogo  di  qualche  altro 
nuovo  nome.  Io  lo  riduco  a  questi  soli  caratteri,  cioè  apo" 
ieeii  seutellari  con  escipulo  proprio  coloralo^  disco  cera- 
teo  pure  colorato  ;  aschi  ad  otto  spore  con  parafisi  e  spore 
fusiformi  diafane  con  4-6-8  nuclei^  peif  cui  slreltamente 
pariando  cotal  genere  sarebbe  tutto  di  mia  creazione.  Com- 
prènde quindi  cosi  circoscritto  le  seguenti  specie,  pelle 
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quali  io  propoBeva  un  mea^  fiei,  eioèaHa  fine  del  labbra* 
io  «ISS?,  io  uoa  lettera  al  D.  Arnold  di  Eichstatt,  il  nooiB 
TrotUdia  non  conoscendo  ancora  il  libretto  del  sig.  Nor- 
man. Sono  queste 

Seooliga  teueoipis  (  Gyaleda  Kremp.  Trùnidia  Mu$sd. 
émiUt.  ad  Àii^ld  pridie  Mal.  F^bb.  4837). 

Seeoliga  gyaUetoides  f  Thelolrema  Ma$$al.  Hkerth. 
pag.  442,  fig.  279  {Petractis  Kòrb.  L.  S.  Ger.  n.  25  a  e(b 
ambo  var.  exantkemoides  MassaL  —  Tkronidia  Massai,  in 
liti.  loc.  citj. 

Seooliga  Flotowii  (Gyalecta  Kòrb.  syst.  L.  G.  pag.  471. 
Gyaleeta  abstrusa  Mass.  Geneac). 

Seeoliga  foveolaris  (  Gyalecta  Schaer.  Massai.  Eicerek. 
446  fig.  286.  Kòrb.  loc.  cit.  pag.  À12.—PetracUs  Massai. 
Mem.  pag.  455.  —  Tronidia  Massai,  loc.  cit.). 

Seeoliga  Friesii  (Gyalecta  Kòrb.  loc.  cit.  pag.  475.— 
Peiractis  Massai.  Geneac.  pag.  21.  —  Tronidia  Massai,  loc. 
citi  ). 

Conservo  poi,  come  ho  espresso  nella  lettera  sopraccita- 
ta ad  Arnold,  il  genere  Gyalecta  pél  Lichen  cupularis  eoa 
spore  telrablastie-dipiopyrenie:  il  genere  Phylopsis  di  Edr- 
ber  pelle  Lecanora  rubra^  ed  il  genere  Petractis  pel  Lichen 
exanthematicusy  licheni  che  tutti  offrono  delle  notabili  dif- 
ferenze nella  struttura  dell'  apotecio  specialmente,  e  nella 
forma  delle  spore.  Ecco  frattanto  la  diagnosi  e  la  4^^JÌo* 
ne  della  nuova  specie  Seeoliga  Leucaspis. 

Seeoliga  Leuca$pi$  MaaaL 

Tav.  Il,  fig.  5-10. 

S.  Thallo  tartareo  verrueulosp-granuloso  illimitato, 
sordide  albescente  viridulo^roseolore  comnixto.  Apotbeciis 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  371  — 

exmesothaRo  orìundis  scoteilaribus  uniformibus  carneo-rcv 
seotis  prainosis,  margine  excipulari  proprio  persistente 
eioctis:  disco  ceraceo-carlilagiDeo  carneo -pruinoso,  bypo- 
iecio  pingui  vix  gontdiifero  imposito.  Ascis  tanceolato-cla- 
fatis  S-sporis,  paraphysibus  filiformibus  apice  levissime 
fiicatisincraasatisque,  obrallatis,  sporidiis  fusiformibus  dia- 
phaais  utrinque  altenoatia  4-6  locularibus  subTlridulis 
diam.  long.  O«»,0422  usque  ad  0480^  transy.  0^,00200 
mque  0^,00280  —  00500  ad  maximum. 

Sffwm.  Gyolecta  leucoipU  Kremp.  in  litt.  ad  AmoL 
fnmiitia  tu  Moisal.  in  titt.  ad  eumdem. 

Deicrizione  ed  osservazioni. 

Il  tallo  è  formato  da  una  leggera  crosta,  prima  contigua, 
e  qoindi  appena  areolata  di  color  bianco  sudicelo  volgente 
al  Terdognolo  ed  al  roseo  sbiadato,  senza  limiti.  Gli  apote- 
eii  sono  nell'  infanzia  immersi  nel  tallo,  e  poscia  divengono 
superficiali,  e  finalmente  protuberano;  si  fanno  rotondeg- 
gianti col  disco  alquanto  immerso^  cinto  dal  tumido  mar- 
gine permanente.  Il  colore  degli  apotecii  è  roseo  sporco, 
ma  il  disco  appare  bianco,  per  una  pruina  cbe  lo  copre  ' 
eostantemente.  Somiglia  questo  lichene  assai  alla  Seeoliga 
n^ectotdesy  e  massime  alla  varietù  exantkemoides^  ma  ne 
difiéfisce  ^rchò  in  questa  specie  il  disco  è  d*  assai  più 
profondo  e  di  color  carneo  assai  vivo,  e  mai  pruinoso, 
perchè  le  spore  sono  un  buon  terso  maggiori  e  con  più  log- 
gie.  Oltre  a  ciò  nella  S.  gyalectoidee  gli  apotecii  non  sono 
nai  cosi  protuberanti  ed  elevati  sopra  il  tallo  come  quelli 
Mia  specie  in  questione. 

Hab.  Ad  saxa  dolomitica  in  Franconia  prope  Eichstitt 
(Arnold)  in  opp.  Grezzan.  Veron.  (Toifini). 
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Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  Il,  fig.  5-^0. 

La  figura  3  offre  un  frammeato  della  specie  descritta 
io  grandezza  naturale.  La  fig.  6  una  porzione  dello  stessa 
ingrandita  quattro  volte  per  far  notare  la  forma  degli  apo- 
tecii.  La  fig.  40. esibisce  lo  spaccato  di  un  apotecio 
ingrandito  dieci  volte  per  far  vedere  in  a  il  disco  proligero^ 
in  b  Tipotecio,  in  e  Tescipulo  proprio  >  in  e  repitalio, 
in  g  il  mesotallo,  in  /  T  ipotallo.  La  fig.  7  offre  una  porzio- 
ne dello  stesso  apotecio  tagliata  verticalmente  ed  ingrandi- 
ta 576  diametri  per  far  vedere  in  d  gli  aschi  e  le  parafisi, 
in  a  V  ipotecio,  in  e  il  mesotallo,  in  b  i  verdi  gonidii  che 
rari  s' incontrano  nello  strato  midollare  e  nell'ipotalio,  la 
e  V  ipotallo  formato  di  gonidii  crocei  e  qualcuno  di  color 
verde;  la  fig.  9  offre  alcune  spore  estratte  dall'  asco  ed  in 
diversi  gradi  di  sviluppo»  ingrandite  .576  diametri,  mentre 
le  due  figure  sotto  il  n.""  8  mostrano  due  spore  ingrossale 
4000  diametri. 

Arthonia  befuUcola  Massai. 

{ Io  litt.  ad  Kremp.  ) 
Tav.  II,  fig.  4-8. 

À.  Thallo  aracnoideoepiphlaeodico  cìnerescente  irregu- 
lariter  effuso  tenuissìmo,  maculas  irregulares  inordioatas 
sparsas  magnitudine  varias,  e£fo^mante.  Apothecia  creb6^ 
riipa  atra  concaviuscula  saepe  i  seriem  allineata,  saepi$si* 
me  sparsa,  forma  et  magnitudine  mire  varia,  elliptico^ulH 
rotunda  patellariave  angulosa,  madefacta  turgesoentìa  con* 
vexa  castaneo-nlgra.  Asci  elevati  8-spori,  mucilagine  para- 
physica  striata  subeolorata, .  obvallati,  sporidia  elliptica 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  373  — 

eoDstriclo-didyma  4-locularia,  raro  scxlocularia  diaphana 
lerissime  viridula:  diam.  long.  0<">",0422  usque  0480, 
IransT.  0«'»,00244  usque  00590. 

Bob.  Ad  truDcos  Betulae  in  oppido  Saline  Prov.  VeroD. 
(Massai.  ). 

Descrizione  ed^oseervazioni . 

Il  tallo  è  di  color  cenerognolo,  e  consta  di  uà'  esile 
pellicola  aracuoidea,  inegualmente  sparsa  e  diffusa  sulle 
eorleccie,  dove  il  lichene  alligna.  Gli  apotecli  sono  tal 
fiata  allineali  e  disposti  in  serie  irregolari,  sebbene  più  di 
frequente  sieno  qui  e  qua  senza  regola  alcuna:  divengono 
angolosi  e  rozzamente  raggiali  nella  vecchiaia,  circostanza 
che  mi  ha  fatto  collocare  questo  lichene  sotto  le  Arthania 
anrichè  sotto  le  Naevia,  S'  accosta  alcun  poco  air  Artho- 
m  aHtoidea  v.  cinerescens,  ma  ne  diversifica  pella  natura 
del  tallo,  forma  e  struttura  degli  apotecii. 

Spiegazione  delle  figure. 
Tav.  Ili,  fig.  4-8. 

La  fig.  4  rappresenta  la  pianta  in  naturale  grandezza. 
La  fig.  2  una  porzione  della  stessa  ingrandita  sei  volte  per 
for  bene  conoscere .  la  forma  degli  apotecii  (a,  a.).  La 
fig.  5  esibisce  lo  spaccato  verticale  di  un  apoteeio  molto 
ingrandito,  per  fare  conoscere  in  6  il  disco  proltgero,  in 
e  gli  aschì,  io  e  Y  ipotecio,  in  d  Y  epitecio,  in  ^  I-  epitalla, 
in  ^1  mesotallo,  ed  in  jr  la.  matrice.  La  fig.  4  offre  una 
porzione  del  disca  ingrandita  $76  diametri;  la  fig.  5  le  spo- 
re separate  ed  egualmente  ingrandite  ;  le  figure  6,  7,  8 
ftaalmente  pretóntano  tre  spore  ingrandite  oltre  4200  dia- 
metri per  far  meglio  apiccare  Y.  interna  struttura; 
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Arthonia  MonteìUca  Masml 

{ In  liti,  ad  Kremp.  ) 
Tav.  IV,  fig-  I-4. 

A.  Thallo  aracnoideo  hypophlaeodteo  orbicutari  nigro- 
limitato,  obscuro-subcastaneo  heivo-lilaeiao  variegato,  apo* 
thecìis  ceatralibus  cooferlis  coafluenlibos  irregulariter 
aggregatia  aruinpeiitibus  papillato-^cutellaeforaiibus  nìgris, 
niadefactis  turgidis  cervino-Dtgris.  Ascia  subclavatis  8-fipo- 
ris  parca  mucilagiae  paraphysìca  obvallatis,  sporidiis  2-4-6 
locularibus  (  plerumque  4  raro-S-iocularibus  )  eUipticis 
apìcem  versus  attenualis  utrioque  rotuodatis  constrìcto- 
didymis  granulosis  levissime  virìdulis  diam.  long.  O""^,0t22 
usque  ad  0°''",0200,  traDsv.  O'^^fOOOf  usque  0080  cirdter. 

Bob.  Ad  truQcos  ramulosque  juaiores  quercoom  in 
nemore  MonteUo  (Massai,  et  Beltram.). 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Il  tallo  è  orbiculare,  circoscritto  cioè,  e  ciato  comime» 
mente  da  una  linea  più  oscura  proveniente  dall' ipotallo. 
Forma  delle  macchie  irregolari  allungate  per  lo  più,  di 
color  castagno-nocciuola,  di  mezzo  pollice  di  diametro,  fino 
ad  uno  od  uno  e  mezzo  al  massimo.  Gli  apotecii  sono  pic- 
coli aggregati  in  macchiuzze  pulviuiformi  di  color  nero, 
volgenti  al  castagno  quando  sono  bagoati«  S*  accosta  pella 
forma  degli  apotecii  cotal  poco  air  Arthonia  Ruana^  ma  oe 
differisce  pel  colore  del  tallo. 

Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  IV,  fig.  4-4. 

La  iSgura  4  offre  la  specie  in  questione  in  naturate 
grandezza;  la  figura  2  una  porzione  della  stessa  ìngràtidiU 
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9i,  selte  ToKe/La  figura  5  presenta  una  porzione  del  diso<^ 
ingrandito  576  diametri,  e  la  figura  4  le  spore  staccate  con 
ingrandimento  eguale. 

Pyrenodesmia  rubiginosa  Kretnp, 

(IniittadRehm.) 
Tav,  I,  fig.  4-5. 

P.  Thallo  crnstaceo  inaequaliter  effuso  tartareo-puive^ 
nilento  areolato-squamuloso,  squamulis  inaequalibus  poly- 
{0Di8  discretis  aggregatisve  pulvinatis  cinereo-glaucis.  Apo* 
Iheciis  punctiformibus  immersis,  dein  scuteliaribus  conca* 
fis,  soUtariìs  vel  aggregatis  (  4-2-5  )  saepissime  angulosis, 
castaneo-rufescentibus,  madefactis  turgidulis  rufo-sangui- 
nds,  vel  sanguineo-vlolaceis,  margine  thallode  tumido  per- 
sistente cinctis.  Ascis  clavatis  S-sporis,  paraphysibus  fili- 
formibus  apice  vix  incrassatis  fucatisque  obvailatis,  hypo- 
thedoque  agonimico  impositis:  sporidiis  ovoideo-ellipticis 
hiteolis  granulosis,  bilocularibus,  blasiidiis  polaribus  ter- 
tiam  sporidii  cavìtatem  implèntibus  (Pyrenodesmia? glauca. 
Massai,  in  litt.  Ad  D.  Rehm,). 

HaHtat,  Ad  saxa  compacta  in  Algovia  (D.  Rehm.). 

Descrizione^  ed  osservazioni. 

Il  tallo  è  esilissimo,  di  color  cinereo  volgente  al  cileslro- 
gaolo,  senza  limiti,  composto  di  areole  di  svariato  spessore, 
angolose  ed  assai  irregolari  isolate  ed  aggregate.  Gli  apote- 
cii  nascono  solitari!  dalle  squamette  tallodiche,  talora  sonò 
accoppiati,  e  trovansi  a  due  od  a  tre  in  una  stessa  areolav 
sebbene  assai  dì  rado.  Sono  immersi^  di  color  castagno-ne^ 
grognoio  se*  sécchi,  rubicondi  e  di  color  violaceo-sanguineo 
98  bagnati.  Per  ciò  che  risguarda  gli  aschi,  le  parafisi  e  le 

Sirie  ni,  T,  IL  49 
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spore,  r  ispezione  delle  figure  garrirà  meglio  di  qualtHMpie 
j^escrizioDe.  Sono  incerto  se  questo  lichene  stia  bene  sotto 
il  mio  genere  Pyr^ncx/^^mia,  conciossiachò  gli.apotecli  sieno 
immersi  come  nelle  Aspicilia  e  non  abbiano  quel  distinto 
margine  tallodico  prominente  che  osservasi  nella  Lecanora 
Agardhiana^  chalybaea  etc.  che  tipo  sono  del  genere  ia 
discorso,  le  quali  sono  fornite  eziandio  di  un  tallo  effigura- 
to  e  cartilagineo  (almeno  la  Pyr,  ckalybae  e  variabilis)  alla 
fpggia  de'  Placodium.  T  ha  però  la  Pyr.  Agardhiana  che  è 
fornita  di  tallo  crostoso  e  quasi  non  effigurato,  ma  anche  ia 
questa  si  osservano  certe  cotali  note  non  facilmente  dicibili, 
che  sembrerebbe  dover  questo  lichene  dell*  Algovia  essere 
allogato  in  un  gruppo  differente,  unito  forse  all'  Endocat- 
fon  ?  Rehemii  di  Erempelhnber.  Fra  i  licheni  più  noti  si, 
accosta  questa  specie  alla  L.  chalybea  massime  pel  colore 
del  tallo,  ma  ne  è  a  pezza  diversa  per  non  essere  il  tallo  ef- 
figurato,  e  pel  colore  del  disco.  Anche  la  Parmelia  costà- 
neola  di  Fries  sembrerebbe  stare  assai  dapresso  alla  Pyr. 
Tubiginosa^  ma  ne  dovrebbe  essere  diversa  peUa  mancanza 
di  un  nero  ipotallo.  Finalmente  pelle  descrizioni,  troverei 
di  assomigliare  il  mio  lichene  all'  Vrceolaria  glancùpù  di 
Schaerer,  ma  nulla  ne  posso  dire,  non  conoscendo  io  di 
vista  questa  specie. 

Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  I,  fig.  4-5. 

La  figura  4  offre  la  pianta  in  grandoEza  naturale  ;  U 
^g.  2  un  frammento  ingrandito;  la  fig.  5  <ssibisee  lo  smac- 
cato verticale  di  un  apotecio  de'  piili  elevati  ed  ingrandito 
quasi  un  centinaio  di  volte,  per  f^r  vedien$  in  a  il  disco 
proligero^  in  b  V  esdpulo  tallodico,  i^  cJ'fpqtecio,iQ:e.i'epi- 
tallo,  in  <i  il  mesotaUo,  in  f  la  matrice;  I9  fig,  .4  esibìsM 
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mia  porzione  del  disco  ingrandita  576  éiametri;  la  fig.  5 
flflre  le  spore  estratte  dall'  asco  ed  ingrandite  egualmente. 

Mktothiiia  cah/dùipora  MoièaL 

(TaT.  IV,  fig.  5-10). 

M.  Thàlk)  bypopblaeòdioo  tenuissimo  vix  perspicuo: 
IpoSieciis  punctiformibus  sparsis  papillato-pertusis  atris 
mG&flJmis,  iìJL  opelentis  perspicnis;  Àscis  cylindraceis 
S^porls  mueilagine  parca  obvallatis,  sporidiis  ovoideo-sub- 
roUmdis  constricto-didymis  fuligineo^fuscis  bilocularibus 
&m.  long.  0~,00400  usque  ad  0™,0064  vix,  transv. 
«",00244  usqùe  ad  0»»,00280  circiter. 

Syn.  Àrthopyfenia  calyciospora  Massai,  in  lilt.  ad  ci. 
%Ato»>l853. 

DeserizioM  ed  osservazioni. 

Il  tallo  non  si  saprebbe  distinguere  dal  colore  delle  cor^ 
lecde  sulle  quali  vive  questa  pianticella,  essendo  interamen*- 
te  e  per  tutta  la  vita  ipofleodico.  Gli  apotecii  sono  appena 
risibili  ad  occhio  nudo  ed  hanno  una  forma  conica  (fig.  9, 
Ut.  IV)  mammelliforme.  Si  accosta  questo  lichene  alla  Mt- 
trotkelia  atomaria  di  Kórber,  ma  se  ne  differenzia  per  gli 
spotecii  di  forma  conica  più  acuta,  e  pelle  spore  molto  più 
fecole,  tomQ  appare  dalla  fig.  4  4 ,  tav.  IV,  che  esibisce  le 
spore  della  specie  korberiana,  ingrandite  come  quelle  della 
iBia  specie  (fig.  8)  576  diametri. 

Bob.  Ad  ramulos  juniores  quercuum  in  nemore  Montel- 
^  prov.  Tarvisinae  (  Massai.  ). 
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Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  IV,  fig.  5-10. 

La  figura  $  offre  la  specie  in  naturale  grandezza  ;  la 
fig.  6  una  porzioncella  ingrandita  ;  la  fig.  9  mostra  un  apo- 
tecio  isolato  ed  ingrandito  400  volte,  veduto  in  profilo;  la 
fig.  40  esibisce  uno  spaccato  verticale  dello  stesso  apote- 
cio  egualmente  ingrandito,  per  far  vedere  in  a  il  nero 
peritecio  corneo,  in  b  il  foro  pel  quale  il  nucleo  comunica 
air  esterno,  in  e  il  nucleo  islesso,  in  d  Tipotecio  e  Tanfi-^ 
tecio,  in  e  la  matrice.  La  figura  7  mostra  una  porzione  del 
nucleo  ingrandita  576  diametri  ^  e  la  fig.  8  le  spore  isolate 
in  diverso  grado  di  sviluppo  ed  egualmente  ingrandite. 

Lithoicea  tristis  Massai 

{ In  litt.  ad.  D.  Rehm  25  Jan.  i867). 

Tav.  IV,  fig.  42-46. 

L.  Thallo  crustaceo  cartilagineo  squamuloso,  nigro, 
fuscescente  castaneo  cervino-nigro  variegato,  sublimitato, 
hypothallo  atro  inconspicuo  imposito  areolis  contiguis 
l)olygonis.  Apotheciis  conico-hemisphaericis  prominenti* 
l)us  atris,  excìpulo  thallode  basi  vestitis,  poroque  per* 
tusis.  Ascis  creberrimis  8-sporis  cylindraceo-clavatis,  mu- 
cilagine  paraphysica  obvallatis,  amphithecioque  gelatino- 
so vix  colorato  obvoiutis:  sporidiis  ovoideo-snbrotundis 
fusco-luteolis  granulosis,  diam.  long.  0'°'",006  i ,  usque  ad 
OmiD  0070^  Iransv.  0'»'",00400  usqoe  0""»,0060  circitcr. 

Uab.  Ad  saxa  in  Franconia  et  Algovia  (  D.  Rehm.). 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Il  tallo  è  squtfmuloso,  vale  a  dire  complosto  di  piccole 
ed  irregolari  squamette  angolose,  di  color  castagno  negro* 
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gDolo,  le  quali  unite  insieme  formano  delle  macchie  irretì* 
golari  circoscritte,  che  variano  dal  mékzo  pollice  ad  u  na, 
foo  a  dae  pollici  di  diametro,  non  dissimili  da  quelle 
della  Lilhoicèa  controversa  e  macrostoma^  delle  quali  ha  la 
forma  degli  apotecii,  mentre  pel  tallo  s'accosta  o  meglio 
sta  fra  mezzo  alla  Li.  nigrescens  e  controversa.  Differisce 
poi  questo  lichene  da  tutte  le  Lilhoicèa^  nominate  pella 
jMccolezza  delle-spore. 

LUhoicea  tristU  v.  depauperata  Massai. 
(In  liU.  ad  D.  Rehm.  in.  cil.) 

L.  Thalli  squamalis  fere  obsoletis*  apotheciis  sterizis 
deaudatìs.  Ascis  et  sporidiis  sicut  in  specie  I 
Bob.  Cum  priore. 
Syn.  Verrucaria  tristis  Kremp.  in  UH.  ad  eund. 

Osservazione^ 

Non  differisce  dalla  specie  che  per  avere  il  tallo  obli- 
terato, donde  ne  derivano  gli  apotecii  nudi,  e  che  presente- 
rebbero quindi  tutti  i  caratteri  delle  Verrucaria.  Ma  que- 
sta circostanza  non  inferma  il  mio  genere  LUhoicea,  perchè 
dobbiamo  stare  ligi  in  natura  allo  stato  normale  degli 
esseri  e  non  alle  anomalie. 

Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  IV,  fig.  42-43. 

La  figura  42  offre  un  esemplare  della  Lithoicea  tristis 
in  grandezza  naturale;  la  flg.  43  esibisce  un  porzioncella 
della  stessa  ingrandita  sei  volte;  la  fig.  44  mostra  una  por» 
kionedel  nucleo  ingrandita  576  diametri:  la  flg.  43  pre- 
Mia  le  spore  estratté  dall'  asco  ed  in  diversa  età,  ingran- 
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late ed  ingrandite  4000  diametri. 

LithQicm  eleomelaena  Massai 
Tav.V,  llg.  4-4. 

L.  Thalto  crustaceq-subcartilagineo  oHraceo-fusco  ca- 
staneove  fuscescente  orbiculari  limitato,  tandem  latissime 
effuso  contiguo  uniformi  nitidissimo,  madèfacto  aterrimo: 
apotheciis  creberrimis  ex  hypothallo  oriundis  conico-hemi- 
sphaericis  cupularibusque,  constanter  tfaalit  strato  epider- 
moidali  tectis,  vixque  aetate  proveeta  poro  pertusis  :  exci- 
pulo  duplici  insigni  instructis,  externo  thallodico  fere  ad 
apicem  apothecii  attingente,  interno  propio  corneo-carbo- 
naceo  subtus  vix  deficiente  :  ascis  clavato-saccatis  crebri^ 
8-sporis,  parca  mucilagine  colorata  óbvallatis,  hyphotecio 
fusco  insidenlibus,  amphitecioque  roseo  obvolutis:  S^ori- 
diis  majusculis  ovoideis  fusculis  granulosis  unilocularibas, 
dìaxn.  long.  0""»,048S  usque  0520,  transv.  0°">>,00«0 
usqueOiSO. 

Syn.  Verrucaria  eleomelaena  Massai,  in  UH.  ad  ir- 
noid.  485^-56^  et  4857  in  Hit.  ad  D.  Rehm. 

Bab.  Ad  saxa  in  Algovia  (  D.  Rehm.  ),  et  in  FrancooU 
«superiori  apud  Streitberg  (  Arnold  ). 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Questo  peculiàrissimo  lichene  è  assai  afflne  alla  Verrw 
caria  chlorotica^  olivacea,  e  suhmersa  de*  lichenologi^  e  tut- 
ta\olta  è  specie  distintissima  e  novella.  Offre  essa  chiara- 
mente  e  distinti,  tutti  quei  caratteri  pei  quali  le  Lilhoicea 
dalle  Verrucaria  si  differenziano.  Infatti  come  bene  appare 
dalla  fig.  2*,  tay.  V  gli  apoteeii  hanno  due  escipuii  beoe 
caratterizzati  e  distinti,  uno  esterno  tallodico  (t),  uno  in^ 
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terno  proprio  (/),  neUé  Litkoicea  v'hanno  sempre  questi 
due  escipoli,  né  l' interno  manca  mai,  e  solo  Testerno  varia 
di  spessore  ed  altezza  e  talora  per  qualche  anomalia  manca 
del  tutto.  Allo  stato  perfetto  le  Lilhoieea  stanno  alle  Ferni^ 
caria  indipendentemente  anche  dal  tallo,  come  le  Bunodea 
stanno  alle  Pyt enula  come  sono  da  me  circoscritte;  e  se  Acha- 
rius  presentiva  già  la  necessiti  di  un  genere  distinto  peifa 
Pffrtnula  nitida^  valido  deve  essere  riguardato  anche  il  ge« 
làetB  Lithoicea  che  pelle  stesse  ragioni  delle  Pirenula  dalle 
ferrucaria  si  discosta.  Venendo  ora  alla  descrizione  del 
tallo,  è  egli  assai  variabile  nel  colore,  talora  è  olivaceo 
dìinso  e  cupo,  talora  oliva  chiaro  ed  aperto,  talora  casta-^ 
gno  fosco,  talora  castagna. sbiadato;  più  comunemente  però 
è  olivaceo.  Gli  apotecii  sono  cosi  frequenti,  che  tutto  il 
tallo  ne  riesce  sagrinato  e  verrucoloso.  Circostanza  da  av- 
vertire nel  tallo  di  questa  specie  si  è,  che  ove  sia  bagnato 
diviene  di  color  nero,  e  che  mantiene  questo  colore  anche 
asciugandosi,  ove  sia  inumidito  con  acqua,  riposata  o  tie- 
pida, laddove  riprende  il  suo  color  verde  asciugandosi 
quando  sia  bagnato  con  acqua  distillata  o  di  pioggia.  Più 
fiate  ripelei  l' esperienza,  e  sempre  ebbi  eguali  risultati,  n^ 
saprei  da  quali  ragioni  potesse  derivare  questo  fenomeno^ 
quando  non  fosse  la  natura  ìstessa  delle  acque  del  Veronese^ 
DìfCerisce  questa  specie  dalla  Verrucaria  submersa  H^p. 
L.  n.**  95,  e  dalla  Verr.  ^chloroHca  Hepp.  Lich.  n.  94.peil|L 
forma,  struttura  e  natura  del  tallo,  e  più  di  tutto  pella  foiy 
.mae^andezza  delle  spore;  La  figura  5  della  tavola  V 
offre  appunto,  le  spore  della  Verrucaria  suòmersa^  e  la  figu^ 
ra  6  della  stessa  tavola  quelle  della  Ver.  chlorotica  tratte 
dai  numeri  9S  e  94  àeìFlechten  Europas  del  D.  r.  F.  Hepp., 
ùifllBciiè  appunto  dat  confronto  delle  cpore  della  L  el&ome- 
'Atpa  (  fig.  4  ),  meglio  ne  apparifit^anó  ié  differenze.         'i 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  382^    , 

Spiegazione  delle  figure^  ' 

Tav.  V,  fig.  ^-4. 

La  figura  \  esibisce  la  pianta  in  grandezza  naturale; 
la  fig.  2  una  porzioncella  della  stessa  ingrandita  set  volte; 
la  figura  2  esibisce  la  spaccato  verticale  di  un  apotecio 
ingrandito  cento  volte,  per  far  vedere  in  a  il  poro,  in  b  Te- 
pitallo;  in  e  Tipotecio,  in  e  T  ipotallo,  in  d  la  matrice,  in 
f  r  escipulo  interno,  in  g  il  nucleo,  in  A  T  anfitecio,  in  i 
r  escipulo  esterno  tallodico;  la  figura  5  offre  una  piccola 
porzione  del  nucleo  ingrandita  576  diametri,  la  figura  4 
mostra  parecchie  spore  estratte  dagli  aschi  in  diverso 
grado  di  sviluppo  ed  ingrandite  576  diametri. 

Placidium  psorinum  Massai. 
(In  Hit.  ad  Kremp.) 
Tav.  V,  fig.  7-<4. 

P.  Thallo  cartilagineo  squamuloso,  squamulis  minutis 
lobulatis  crispis  imbricatis,  in  acervuios  pulvinatos  coadu- 
natis,  castaoeo-fuscis  cervinisque  subtus  pallidis  obsolete 
pannosis.  Apotheciis  raris  immersis  vix  apice  atro-promi- 
nulis.  Ascis  clavato-ellipticis  utrinque  attenuatis  8-sporÌ8, 
parca  mucilagine  parapfaysica  colorata  obvallatis:  sporidiis 
fusiformibus  diapbanis  unilocularibus  granulosis  2-3  nu- 
cieolatìs  leviter  vifidulis,  diam.  fong.  0»",0400  usque  ad 
0440,  transv.  O^^OOSOO  circiter. 

Eàbit.  Ad  saxa  in  Prov.  Veronensi  Psorae  luridae  com* 
mixtum,  et  in  Prov.  Brìxlensi  longob.  (Urago-Mella)  Massai. 

Descrizione  ed  osservazioni' 

Per  descrivere  in  poche  parole  questa  specie  basterà 
r  avvertire,  che  egli  è  tanto  prossimo  alla  Psora  lurida^  che 
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BOB  avendone  mai  potuto  vedere  prima  gli  apotecli,  lo 
leoni  per  lungo  t^mpo  per  una  varietà  a  squame  minute  e 
crespe  di  questa  specie.  Però  nel  Ptacidiumìe  squame  hanno 
OQ  colore  più  uniforme,  e  formano  delle  moticelle  assai  più 
devate  della  Psora  lurida  e  più  pingui.  L^  Endocarpon  pai- 
Um  e  muteorum  e  più  il  squamulosum  d' Acharius  pos^ 
SODO  essere  paragonati  a  questo  lichene,  e  ti6  de^onaesM- 
re  diversi,  se  le  descrizioni  sono  esatte. 

Spiegazione  dette  figure. 

Tav.V.fig.  7.4<.  .     .;.     , 

La  figura  7  offre  la  pianta  in  naturale  |;randezza  ;  la 
tgora  8  una  porzione  ingrandita;  la  figura  9  esibisce  tina 
|K)nioDcella  del  nucleo  ingrandita  S76  diametri  ;  la  fig.  40 
presenta  le  spore  eslratte  dall'  esco  ed  ingrandite  'egùal* 
BMAie,  laddove  la  figura  i  l  mostra  tre  delle  stesse  spore 
ii«randite  4000  diametri. 


Smt  ///,  f  ii. 
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Tavola  % 

-Wgiim  (14tt-l«6;  Pymiodeamtli  rublgteon  Knonap^ 
Figura  6-7-8-9-40.  Wntor^  gaf fr«phica.  Ma^sat 
Figura  14-41-18-14.  Biatora  eoniasiti  Massai. 

Tavola  n. 

Figura  1-3-3-4.  Lecidea  micropsis  Massai. 
Fig.  6-6-7  8-9-10.  SecoBga  laucaspsls  Massai. 

Tavola  III. 

^i^a  1-1-8-4-5-6-7-8.  AKhonta  betulicola  Massai. 

.  \  ,    ,  Tavola  IV. 

.Figui:a  ^'Ì-S-4.  Arthonia  mootellic^a  Massai.. 
^Figura  B-6-7««8*0-ló.  Hicrothelia  calyciospora  Massai. 
Figura  a.  Microthelia  atomoria  R5rb. 
Figura  11-18-14-15-16.  Lithoicea  trlstis  Massat. 

Tavola  V. 

figura  l-S-l*-a^4.  Lithoicea  eleomelaena  Massai. 
Figura  5.  Yerruearia  submersa  (  Hepp.  L.  E.  93  ). 
Figura  6.  Yerruearia  chiorotiea  (  Hepp.  L.  Eur.  94  ). 
Figura  7*8-9-10-11.  Placidium  psorinum  jMassal. 


0^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


TjvI. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Tavn 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Tavin. 


Àrlkani€U^hi'Kcolay  Mcusal 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


TavIV 


f^'^ 


^IW 


\Miu\'  jJtù^yi'. 


i3 


R^  /Z-/am^^r^»  àrr^Afeus^^^^^  ^^  GoOgle 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


T«v.V. 


% 


fO 


'^ffs^dcZ 


hluM  ^nivtA.}in,e4uU 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Miirzì  mmn  m  n  ma  m 


Popò  ia  nota  intorno  a  cose  di  tingm  ed  m.  o. 
Bmnehetti  pubblicata  nella  precedente  Ì)i8pensa,  il 
•iD«  e.  dott«  Giambattista  Zannini  legge  :  Detta  necwH 
éilà  B  dei  modi  di  rifùrmare  le  scude  ekmefUari  ìb 
ginnùsiati  nel  regno  lombardo-veneto. 

'  Fa  notato  con  ftlta  sapienza^  che  il  maestro  déiradol^ 
^Dte  scriTela  storia  dei  popoli.  Fii  detto  giustamente  da 
<}iovanni  Locke,  che  dei  dieci,  che  iùcontriam  per  la  via, 
nove  riuscirono  buoni  o  malvagi,  utili  o  disutili,  secondo- 
Hiè  furono  bene  o  mal  educati,  o  non  educati.  E  nella  sto- 
ria delle  nazioni  venne  osservato,  che  gli  ordini  educativi 
ed  istruttivi  marcarono  sempre  il  grado,  competente  a  cia^ 
Bcuna  nella  scaia  mondiale,  che  segna  e  divide  le  nobili  é 
potenti  dalle  umiliate  e  serve. 

Queste  verità  furono  in  questo  secolo  profondamente 
lentite  da  c}iiel  sapiente  ministro  di  Prussia,  che  fu  lo  Stein. 
Il  quale  ne*  momenti  terribilissimi  che  una  battaglia  famo^ 
sa  sj^rdeva  i  guerrieri  allevati  alia  scuola  di  Federico,  e 
M  atterrava  il  governo,  e  il  re  medesimo  volgeva  ne'  passi 
•mari  della  fuga^  coUa  energia  e  il  volo  d' una  gran  mente 
vide  a  Ufi  punto  stesso  la  immensità  della  sciagura  e  quella 
del  suo  rimedia)  dicendo:  la  rivolozione,  Che  Prenci*  ba 
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fatia^otia mpoaiatljehcarneflce,  noi  ia  foram  eq!^  leggi; 
noi  con  un  impulsò  dàli^altò  compiremo  la  rigenerazione, 
€he  i  Francesi  di  Rosbach  ba  mutati  in  quelli  di  Jena.  E 
datosi  animosamente  e  senza  misura  di  spese  alla  riforoia 
delle  scuole  primarie  e  secondarie,  recolle  nel  giro  di  pochi 
anni  a  queir  altezza,  in  che  le  ammiriamo  oggidi:  e  la  ri- 
generazione dei  popoli  di  Prussia  è  stata  glorìosameote 
compiuta. 

Anche  il  governo  imperiale  al  suo  primo  ricoBì|arire 
4ra'floi  ocoiopQsri  della  Istruzione  dì  priino  è  tiecondo  gradOt 
icQiue  vedremo* pia  avanti:  e  nell'era  delle  riforme,  pedMÌl^- 
«niente  apertasi  anche  nell'impero,  doveva  attendere  e  atto- 
rse .ad  allargai^ne  il  campo  secondo  i  cresciuti  bisogni  àtìk 
civiltà  progredita.  Tenutasi  bastante  la  scuola  primaria, 
furono  introdotte  le  tecniche,  riformati  i  ginnasi,  ed  am- 
,pHi^i  |^i;§tudii  delle  università.  Noaipiraiido  io  per^  col 
jqresente  discordo  ciS^^.«[//a  formaxitme  ieW uomo  soeiaU, 
lascippò  da  parte  i  mestieri  e  le  professii^ni,  per  non  trattare 
.ctie  delle  scuole  el^nptentari  e  gionasiali. 

Il  ministro  impe^riale,  vedute  1^  d|i{ftooltà  di.  fondare 
convenevolmente  un  ginnasio,  grandi  in  ogni  caso  e  gran: 
dissime  tra  le  differenze  naturali  e  storiche  deHe  stirpi 
racscolt^  intorno  al  trono,  ci  diede  il  piano  del  48M  eoa 
una  trepidazione,  che  molto  onora  la  di  lui  seggMMV^^t^ 
i*endolo  come  uo  progetto,  ana^hè  porlo  emoe  una'  legge; 
facendo;  invito  a  tutti  di  consigliare  le  oiutazioni  che  si 
cred$sser  buone^  n^n  $olo  nel  piano  in  sé  stesso»  ma  nelle 
eopdÌ2ùoni  speciali  d'ogni  dominio;  e  concedendo  all'uopo 
il  tenKiìne  largo,  di  ott'anni,  affinchè  i  rilievi  della  sdeoza 
potessero  venir,  conferitati  dall'  esperimento.  Il  mioistro 
medesMino  nelle  dotlef  atvert^se,  premesse  al  piano,  po^ 
y  ppjncipio  sapie^nUesioio,  die  :r  oi-ganamenlo  de'  ginnasi 
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non  debbasi  «lai  tenere  per  immutabile;  porche  a  fuiiie 
più  vigorosa  e  fruttuosa  la  vita  è  necessario  teneteli  s^^mpi^ 
in  accordo  cm  tempi  e  coi  auovi  bisogni.  E,  4|ua6ìchè  tub- 
tociò  noa  bastasse  al  pieno  significato  delle  sue  nobili  ix^ 
tenzioni,  ripeteva  a)ie  ultime  parole  «  che  lutti  1  rapp<>rU  - 
delle  scuole  coi  privati  e  collo  Stalo,  e  luttociò  cheiatorAP 
a  questi  è  proposto  nel  piano,  deesi  considerare  come 
oggetto  di  libera  disputazionf.  t 

Dapprima  io  m' era  prefisso  di  restringere  gli  studii  al 
solo  piano  del  1850;  ma  cominciati k  appena,  m'tf(^orsi 
che  non  poteasi  adeguatamente  trattare  la  istruaioné  sei- 
condaria,  se  non  volgeausi  i  primi  esami  alla  base  d' ogni 
insegnamento^  che  sta  sempre  nella  primaria. 

M' accorsi  ancora,  che  poco  frutto  avrei  raccolto  di 
queste  fatiche  senza  l'usò  delia  libertà,  che  diede  a  tutti 
la  saggezza  del  ministro.  Perciò  dichiqr^  .che  quest'  us^ 
io  r  ho  fatto  con  quella  larghezza,  che  l' illustre; ^ministro 
BÒQ  può  non  amare>  e  eh'  io  sempre  adoperai  nelle  mater 
rie  d' interesse  pubblico,  come  cooviensi  a  costante  e  leale 
amatore  del  pubblico  bene:  avendo  sempre  tenuto,  che 
l'occultare  t  mali,  e  peggio  snaturarli  colie  lodi,  sia  Tadu*- 
lazione  più  micidiale  a' paesi  e  più  increscevole  a'buonii 
principi-;  poiché  la  piena  manifestazione  del  vero  sarà 
sempre  il  primo  bisogno  de'  governi  savi,  e  la  speranza 
più  giusta  di  salute  ai  popoli. 

Tre  saranno  le  parti  di  questa  orazione.  Nella  storica> 
indicato  il  sistema  di  Prussia^  che  sovrasta  a  tutti  i  go* 
Terni  antichi  e  nuovi  negli  ordini  istruttivi,  per  trarne  il 
profitto  delle  lezioni  che  il  passato  suol  porgere  all'avveni-* 
r^,  e  brevemente  discorse  le  vicende  tra  noi  negli  ultimi 
due  secoli  della  istruzione  di  primo  e  secondo  grado,  os- 
servereo^o  le  istituzioni  vigenti"^  e  rileveremo  gli  eifetli  da 
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'^se  al^recati.  Nella  eritica  riconosceremo  te  cause  téAiP- 
nalidi  qoesU  efTetti.  Golia  civile  ci  faremo  a  proporrei 
rimedi  in  «na  riforma,  che  tenendo  l'occhio  ai  bisogni 
reali  delfempo  vedremo  di  fondare  e  ordinare  sul  nata- 
rate  svolgimento  progressivo  delle  facoltà  dello  spiritò 
maatio. 

Alemagna  ebbe  la  buona  ventura  di  comparire  tar<ft 
^uil*  arena  defla  clviitÀ  in  Europa  ;  e  potè  fare  neir  ordiaè 
scientifico  ciò  ctie  gli  Anglo-Sassoni ,  tramutandosi  iù 
Àn^erica,  fecero  nel  politico:  lasciare  le  male  abitudini, 
te  eorri]^telet  e  i  tristi  o  Vani  pensieri  Ae'  popoli  vecciii  e 
pigliatone  ilbuono,  fecondarlo  e  aggrandirlo  colla  energia 
e  la  freschezza  dei  nuovi.  E  se  lo  scisma^  staccando  le  più 
ddle  genti  alemanne  da  Roma,  e  sviandole  dal  principio 
creativo,  che  è  base  nniiiutaWle  delia  grandezza  ideale  di 
quella,  come  d'ogni  legittima  filos^^,  non  fee  mrease  tra- 
tolte nei  vortici  del  panteismo,  le  avremmo  vedute  perla 
potenza  de'  loro  ingegni  splendere  forse  in  cima  alla  civiltà 
<leir  era  borrente. 

Queste  genti  non  legate,  come  diceva,  da  male  abitu-^ 
dinì,  cominciarono  fino  dal  4700  a  occuparsi  della  Istru- 
zione pubblica  col  savio  intendimento  di  formare  dell'alile^ 
vo  non  solo  un  essere  ben  parlante  e  scrivente,  cofne  da 
qualche  seeob  faceasi  tra  noi,  ma  insieme  un  uomo  bea 
pensante  e  operante.  Prussia,  entrata  fin  d'allora  in  questo 
nobile  arringo,  afferrava  un  primato  che  non  ha  più  dismes- 
so. Però  in  quel  primo  secolo  la  operosità  del  governo  reéfu 
vinta  e  invanita  dalla  inoperosità  dei  Comuni.  E  non  fu 
éhe  alt*  epoca,  dianzi  accennata  del  ministro  Stero,  che  lé 
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Miwioiu  primaria  «secoi^ckiria  vi  presero  reatoenle^Tita 
etiiofe  I  perchè  la  primaria  veDoe  pon  solo  i^ffiarta,  coma 
^ passato,  albiion  volerete' paest^  ma rigorosamciDte im^ 
igsto;  ed  ambedue  la  furono  ia  tati  miaure  da  sgomenUira 
^  aojBtra  secolare  ìoerua. 

Le  scuole  elementari  di  Prussia,  fondate  in  ogni  vii-) 
hggio,  insegnano  dai  7  ai  44  anni  di  età  : 
.  ^.'^  La  religione  nello  scopo  morale  eristiano. 

2/  La  lingua  tedesca  e  la  nativa  ne*  paesi  di  liQgHt 
^         diversa. 
^   3/  fili  elemjBnti  di  geometria  e  i  principii  generali  del 

*  disegno. 
..  V  U  calcolo  mentale  e  f  aritmetica; pratica; 
S*"*  Oli  elementi  di  fisica,  geografia,  storia»  aegn^ta^ 
mente  quella  di  Prussia,  portando  su  gaeate  mata^ 
rie  gli  esercixii  di  lettura  e  scrittura, 
,   «.*  II  canto  per  dare  sviluppo  alia  voce  dei  giovanetti^, 
elevare  lo  spinto  e  nobilitare  il  canto  nazionale  e 
di  cbiesa.. 
,   l!"  La  scrittura  e  gli  esercizii  ginnastici^  ^ 

S.""  I  lavori  mancali  più  semplici  e  alcune  notizie  dei , 
lavori  di  campagna  secondo  le  industrie  d*  ogni 
paese^ 
Queste  scuole  primarie  sono  comuni  in  Prussia  alle 
fanciulle  :  variati  solo  i  lavori  di  mano  e  il  modo  deirins^ 
gnamento,  chela  somma  perìzia  de' maestri  piega  edacK 
eaocia  alle  attitudini  speciali  della  mente  e  del  cuor^fann, 
9JMO4    ,  :. 

Le  aouql^  borghesi  porgono  in  un  grado  pid  eie^a(<^: 
gi' insegnamenti  medesimi.  :  0 

^ .  n  jnetodO'  osservato  ixi  tutte  è  il  rMioMff  ^  fletta:  «che 
ì'ogni  cosa  rende  ragione  ^UlUliiervq.  ;  '   '    •- 
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^'  Té  scuole  Secondarie  di  Prussia  insegnano  t  la  reli- 
gione r^  il  laliild  ^  il  greco  —  il  tedesco  —  il  franee^' 
se  — ''  r  ebraico  à  tinelli  elie  vogliono  studiare  teologia 
è  filosofia  -^  la'  geografia  e  la  storia  -^  la  matematica  -^ 
la  scienza  naturale  —  la  propedeutica  alla  filosofia  —  h 
calligrafia  ^11  disegno  —  il  canto  — la  ginnastica. 

Le  istruzioni -unite  a  questo  programma  portano: 

Che  lo  studio  della  religioiie,  piucchè  alle  parti  ester- 
ne del  dulto,  volgasi  alfa  educazione  del  senso  morale, 
derivata  dalla  fede  ragionevole,  dalla  tradizione  e  dallo 
girilo  della  storia  sacra.  —  Tuttociò  sa  molto  di  prote- 
stantismo. 

Che  la  lingua  tedesca,  oltre  V  insegnamento  gramma- 
ticité,  né  eompi^nda  la  parte  estetica,  le  l^gi  del  discorso, 
Plndolé  della  letterattrra,  J' analisi  dei  classici  tedeschi Ja 
notizia  delle  epoche  letterarie  germaniche,  la  proprietà 
della  prosa,  gli'  slanci  della  poesia,  il  suono  e  V  accénto 
dieHe  parole. 

Che  il  latino  e  il  greco  si  studino  non  per  compli- 
cazione di  regole,  ma  per  cercarvi  il  valore  letterario  delle 
due  lingue,  e  il  pensiero  della  vita  de^  popoli  immortali  di 
Oireciatìlloma,  e  cavare  dai  loro  scrittori  buoni  elementi 
di  logica,  di  grammatica  generale,  di  estetica  e  di  filosofia. 
^  Che  nella  'geografia  e  nella  'storia  parallelamente  con- 
giunte, presentiusi  air  allievo  la  estensione  e  divisioni  na- 
turali e  politiche  del  nostro  pianeta,  e  il  q^uadro  moltiforme 
d^ie^  vicende  della  umanità ,  delle  eostituzioni  de*  popoli/ 
delle  leggi,  delle  credenze  religiose  e  della  morale,  dd  ge- 
lilo AìtfevetAé  dei  secoiij  della  forza  intrinseca  de^  costumi 
e  delle  tradizioni. 

^    Che  la  studio  della  filosofia  restringasi  alla  psicologia 
e  alla  logica  :  riservato  ti  rimanente  alla  Universifè.     -     ' 
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€iic  nelle  matematicbe  piglisi' a  sòopo  precipuo  T opera 
pratica  (U  sciogliere  i  probleiDi  per  consegiure  il  criterio 
natemalico.  :  i 

Che  nella  scienza  della  natura  Io  studio  addentrisi  nelle 
vìscere  ddla  terra  ;  e  Iettaci  la  storia  della  sua  genesi  e 
deHe  sae  risoluzioni,  risalga  alla  superficie  per  osservarvi 
sii  esseri  che  la  ricoprono  xoi  tre  gran  regni  animale,  ve- 
getale, minerale. 

Che  nella  fisica,  piucchè  alla. contemplazione  dei  fé- 
aomeni,  intendasi  alla  investigazióne  delle  cause  recondite. 

Che  la  calligrafia  e  il  disegno  addestrino  Y  allievo  alle 
le^i  delia  simmetria  e  dell'  ordine  ;  la  musica  giovi  a  no- 
bilitarne gli  affetti  ;  la  ginnastica  coir  esercitare  e  crescere 
le  forze  del  corpo:  valga  a  invigorire  quelle  dello  spirito.    . 

Tal  è  la  tela  magnifica  della  istruzione  di  primo  e  qe-, 
condo  grado,  che  il  governo  di  Prussia  offeriva  a*suoi  pò*. 
poli.  I  nostri  retori,  laici  e  non  laici,  ne  sarebbero  fuggiti, 
cercando  un  cielo  più  mite  e  una  terra  men  disagiata.  I 
nostri  parolai  avrebbero  gridato  la  croce  a'  trovatori  di 
tale  insegnamento,  oppressore,  commessi  il  dicono,  este- 
nuatore  dell'umano  insegnamento.  Noi  consulteremo  la 
sloria,  la  quale  risponde  :  che  ogni  contadino  in  Prussia  è 
modello  d'intelligenza  e  di  operosità  ;  che  ogni  famiglia  in 
quello  Stato  è  sede  di  contentezza,  di  buon  governo  e  di 
prosperità  ;  che  la  coltura  è  diffusa  anche  ne'  villaggi  di 
nn  modo  incredibile  a  noi;  che  in  tutu  v'hanno  librerie  a 
giornali  per  ogni  condizione  di  popolo  ;  che  solamente 
nelle  città  di  Prussia  vedi  i  cocchieri  attender  Y  ora  con 
un  libro  in  mano  ;  e  che  principalmente  dal  regno  di 
Prussia  escono  gli  uomini  più  eminenti  per  profondità  e 
vastità  di  dottrine.  La  istoria,  nel  rispetto  morale,  ci  ri- 
sponde ancora  :  che  mentre  i  figli  illegittimi,  o  consegnati 
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inumanamente  per  tali  agli  ospizii,  montano  in  altri  paesi 
d'Europa  fino  all'enorme  cifra  di  64  in  400,  toccano  in 
Prussia  appena  a  quella  di  45.  La  storia  finalmente  ri- 
sponde: che  al  paragone  d'altri  Stati,  Prussia  presenta 
smisuratamente  minore  la  graviti  e  quantità  dei  delitti. 
Del  che  non  dobbiamo  stupire  :  poiché  tutti  questi  beai 
son  frutta  dell'albero  stesso;  l'albero  della  scienza  che 
illumina  la  vita  dei  popoli. 

Volgiamoci  ora  a  riguardare  ciò  che  in  questi  due  ul- 
timi secoli  (per  tacere  degli  antecedenti)  avveniva  nelle 
nostre  Provincie. 

È  connaturale  air  aristocrazia  che  governa,  non  cu- 
rare le  plebi  :  e  piucchè  promuoverne  i  lumi,  temerli.  Tale 
dimostrossi  in  Polonia  finché  ha  vissuto:  tale  nell'Unghe- 
ria fino  a  jeri.  Né  diversa  è  in  Inghilterra  anche  oggidì, 
dove  otto  milioni  dei  veni'  otto,  che  abitano  i  suoi  tre  re- 
gni, SODO  senza  alfabeto,  e  un  numero  grandissimo  senza 
ideaVeligiosa. 

A' tempi  veneti,  come  ora  in  Inghilterra,  la  scuola  pri- 
maria era  del  tutto  abbandonata  al  beneplacito  de'  paesi  e 
dei  maestri  privati.  Gli  analfabeti  eran  quindi  forse  in  nu- 
mero maggiore,  che  or  tra  gì'  Inglesi  :  ma  la  santa  opera 
del  cattolicismo  adempieva  nel  nostro  paese  il  vuoto  ja- 
sciato  dalla  scuola. 

Anche  la  istruzione  secondaria  con*eva  qui  franca  da 
ogni  disciplina  governativa  :  ed  esercitavasi  liberamente 
dagli  ordini  religiosi^  da  seminarli  .vescovili,  da  qualche 
privato  istituto,  da  qualche  maestro.  Tale  libertà  non 
avrebbe  certamente  nuociuto,  se  in  quest'  ordine  di  studi 
fossero  slati  più  sani  i  principii.  Ma  le  lingue  morte,  prin- 
cipalmente la  latina,  tenevano  il  pHmo  e  quasi  l'unico 
posto:  talché  in  alcuni  di  questi  istituti  trapassavasi  aU'as* 
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sordo  d'insegnare  l'ignoto  coir  ignoto,  il  latino  colla  gram* 
malica  latina.  E  un  seminario  illustre  mandava  fuori  allievi, 
che  sapeano  scrivere  bellamente  una  lettera  latina,  non  la 
sapevano  italiana.  In  tutti  poi,  tranne  un  po'  di  matematica, 
isica  e  filosofia  (quasi  sempre  scolastica)  non  inscgnavasr 
che  vocaboli  con  vocaboli.  E  siccome  la  invasione  de'  re* 
tori,  siano  di  Grecia  antica  o  di  Roma,  o  dei  tempi  nuovi, 
portò  sempre  la  stessa  sterilità  e  vanità  di  studii,  cosi  sen- 
timmo anche  tra  noi  ripetersi  dai  pochi  savii  F  antico  la- 
meato  di  Petronio  :  io  credo  che  i  nostri  giovani  facciansi 
stoltissimi  nelle  scuole,  perchè  niente  di  tuttociò  che  ab- 
biamo nelle  consuetudini  della  vita  vi  ascoltano  o  veggono. 

Lombardia,  o  più  esattamente  il  ducato  di  Milano,  a 
quel  tempo  più  fortunato  di  noi  in  ogni  istituzione  ed  ope- 
ra, che  avviasse  al  progresso,  ebbe  da  Maria  Teresa  anche 
r  ordinamento  delle  scuole  elementari^  affidato  alle  cure 
dell*  illustre  Francesdo  Soave  ;  com'  ebbe  in  un  ordine  più 
elevato  di  studii,  cioè  alla  Università  di  Pavia,  gli  uomini 
più  insigni  dell'epoca,  raccoltivi  dalla  voce  di  rado  fallibile 
della  fama  pubblica,  e  non  ammassati  per  concorso.  La 
istruzione  secondaria  però  v'era  e  vi  giacque  come  la  nostra. 

Vennero  i  giorni  del  regno  italico  :  la  cui  amministra* 
zione  tanto  sapientemente  condotta  nelle  altre  parti,  non 
conobt>e  in  questa  della  istruzione  pubblica  la  importanza 
sovrana  ddle  scuole  primarie.  Si  attuarono  le  .elementari  di 
(Umiune  quasi  dappertutto  dove  mancavano:  ma  tutte  si  re* 
strinsero  alla  meccanica  del  leggere,  scrivere  e  far  conti* 
La  grammatica  poi  rimase  ai  vecchi  precettori,  che  se- 
guitarono la  vecchia  usanza  di  non  insegnar  che  parole. 
Però,  per  diffondere  anche  le  idee,  venne  fatta  facoltà  a  ogni 
dipartimento  di  erigere  a  proprie  spese  ginuasii  e  licei  : 
ne*  primi  de' quali  insegnavansi  umane  lettere,  eloquenza 
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italiana  e  latina,  analisi  delle  idee  e  filosofia  morale,  eie* 
menti  di  geometrìa  ed  algebra,  ed  elementi  di  fisica  gene* 
rale  e  sperimentale,  e  ncT  secondi  anche  il  disegno  architi- 
tonico  e  di  figura,  T  agraHa'egli  elementi  di  stona  naturale. 
Con  questi  ordini  novali  Ta  istruzione  secondaria  innalza*- 
vasi  al  livello  de'tempi  :  ma  non  se  n'ebbero  i  frutti  aspettati. 
Poicbè  la  macclìina  di  aspetto  cosi  lusinghiero  aveva  i 
pie  di  creta  per  difetto  d^  una  istruzione  primaria,  che 
avviasse  convenevolmente  gl'ingegni  alla  secondaria;  e 
vacillava  nel  resto  per  V  altro  difettò,  che  a  que'  giorm 
nemmen  sospettavasi,  d'una  scuola  normale  bene  organata 
e  fornita  di  buoni  soggetti,  che  sapientemente  insegnassero 
V  arte  difficilissima  deW  insegnare. 

Primachè  questo  sistema  avesse  il  tempo  di  correg- 
gerai ed  assodarsi,  il  regno  itàlico  spari.  Ritornato  il  go- 
verno imperiale,  volse  le  pridié  cure  all'  istituzione. 

Golia  risoluzione  42  settèmbre  4{(l8  istituiva  le  scuole 
elementari  minori  di  due  classi  e  maggiori  di  tre,  crean- 
done anche  di  quattro  nelle  città  èapitali  di  dominio,  di 
provìncia  e  di  titolo  regio,  e  facendole  tutte  comuni  ai 
maschi,  come  alle  femmine. 

Oggetti  d' insegnamento  assegnati  alle  minori  furono  : 
1  principii  della  religione,  il  leggere,  lo  scrivere,  il  far  conti, 
la  notizia  delle  misure,  pesi  e  monete  in  corso  e  i  primi 
precetti  dell'  esprimere  ordinatamente  in  iscritto  le  proprie 
idee.  Alle  maggiori  di  tre  classi  si  aggiunsero  la  calligrafia, 
la  ortografia,  la  grammatica  italiana,  i  precetti  per  mettere 
in  iscritto  piccioli  componimenti,  e  il  leggere  e  scrirere 
latino  sotto  dettatura.  Taccio  della  quarta  classe,  che  es- 
sendo tutta  tecnica,  esce  dai  termini  del  mio  discorso. 

Tacerò  pure  de'  licei,  che  colia  risoluzione  9  novem- 
bre 4JSI7  fwono^virali  e  ridoUì  a  soli  istituii  di  filosojBa: 
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e  cosi  de'  giooasii,  che  per  Y  altra  risoluzione  20  settem* 
bre  4819  insegnavano  la  grammatica  principalmente  coUa 
liDgua  latina,  e* coi  latini  classici  le  umaae  lettere;  poichi 
ormai  d)bero  il  rifiuto  del  governo,  che  in  luogo  loi*o  ha 
posto  il  ginnasio*liceaIe,  statoci  dato  col  piano  del  4850. 
Questo  adunque  rappresenta  oggidì  la  nostra  istituzione  di 
secondo  grado  :  e  di  questo  dovremo  conoscere  il  caralto-. 
re,  la  testura,  gli  effetti. 

Le  materie  d'insegnamento  nel  nuovo  piano  sono:  re^ 
ligione  —  latino  —  greco  —  lingua  materna  —  lingua  te- 
desca —  altre  lingue  vive  —  geografia  e  storia  —  mate- 
matica —  storia  naturale  —  fisica  -^  propedeutica  alla 
filosofia  —  calligrafia  —  disegno  —  canto  —  ginnastica. 
Tranne  la  lingua  materna  e  la  tedesca,  soop  libere  le 
altre  lingue  vive.  £  libere  ancora  le  scuole  di  calligrafia  — 
disegno  —  canto  —  ginnastica  :  salvo  airautoritù  scolastica 
del  dominio  chiederne  la  istituzione,  dove  mancassero,  e 
il  farle  dichiarare  obbligatorie,  secondo  la  possibilità  e  le 
convenienze  locali. 

Per  questi  confronti  appare,  che  il  piano  del  'ISSO  è 
pressoché  copiato  da  quello  di  Prussia.  Quai  beai  però 
raccogliemmo  da  questo  e  dalia  istruzione  primaria 
del  4818  in  onta  a  tante  cure  e  denari  spesivi  dal  governo 
e  dalla  buona  volontà  dei  Comuni  ? 
.  La  nostra  scuola  elementare,  occupandosi  sei  anni  di 
materie  tanto  minori  a  quelle  della  prussiana,  parca  do- 
vesse darci  gli  allievi,  che  almeno  di  queste  poche  fossero 
pienamente  istrutti.  E  la  secondaria  sollevando  i  nostri 
adolescenti  di  noo  poche  a  petto  della  prussiana,  parca 
dovesse  aver  loro  lasciato  1*  agio  di  meglio  apprendere  le 
rimanenti.  Ma  il  computo  andò  sbaglialo  di  troppo. 
.   I  contadini  prussiani,  fatti  dal  metodo  razionale  amor 
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rosi  degli  studii,  cui  sono  iolziali,  seguitano  con  diletto  le 
iatture  anche  dopo  la  scuola  e  crescono  i  semi,  stati  depo- 
sti negli  animi  loro  da  quella.  I  più  dei  nostri  invece,  dopo 
tre  anni  scordano  i  conti,  e  dopo  i  sei  ricordano  appena 
lo  scrivere  e  il  leggere. 

Ma  il  disinganno  più  amaro  è  nei  rispetto  morale.  La 
nostra  primaria^  come  vedremo,  essendo  quasi  tutta  mec- 
canica e  non  occupandosi  del  cuore,  quel  poco  di  svolgi- 
mento alla  intelligenza,  che  i  nostri  allievi  ricevono  da  quei 
meccanismi,  lo  volgono  quasi  sempre  e  abusano  al  male. 
Quindi  in  questi  ultimi  trent'anni  (parlo  principalmente  dei 
volghi)  la  religione  parve  restringersi  nelle  menti  più  tiroi- 
de, e  la  morale  ai  cuori  quasi  fatti  da  natura  modesti.  Net 
generale  al  sentimento  religioso  sostituita  la  pratica,  e 
spesso  tolta  anche  questa  ;  la  morale  rimasta  una  virtù  di 
pochi  ;  la  fedeltà,  la  costumatezza  sparite  dal  servigio  do- 
mestico; il  furto  universale  tra' monti,  e  la  rapina  troppo 
frequente  al  piano  ;  cresciute  e  crescenti  le  carceri  di  nu- 
mero e  spazio  e  non  capaci  ai  malfattori.  E  benché  sìenci, 
come  troppo  sono,  altre  cagioni  a  ciò,  e  principale  tra  esse 
quella  del  nostro  nuovo  impoverimento,  peggiorato  dal- 
l'aumentata  popolazione;  credo  tuttavia  princlpalissima 
sempre  questa  della  non  curata  formazione  dell'  uomo  ci- 
vile, la  quale  lasciando  incolte  e  improduttive  le  facoltà 
deir  individuo  diventa  anch*  essa  causa  capitale  di  quelFim- 
poverimento.  v 

Né  molto  più  liete  novelle,  benché  in  ordine  assai  man 
grave,  abbiamo  a  dare  degli  allievi  de' nostri  ginnasii.  Salvo 
poche  eccezioni,  dovute  ad  ingegni  distinti^  escono  ignari 
di  latino  e  di  greco,  e  incolti  e  sgrammaticati  nell'italiano, 
e  vuoti  di  ogni  soda  dottrina:  tantoché  fecero  rimpiangere 
i  giorni  ne'  quali  uscivano  almeno  meglio  parlanti  è  seri- 
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t^li.  E  vuoisi  aggiungere  ancora  con  [liù  dolore,  che  fion 
pochi  dì  questi  giovani,  appunto  perchè  digiuni  della  isti- 
tuzione morale,  che  poi  vedremo  spezzato  con  insocievole 
orgoglio  ogni  principio  di  autorità,  mancano  d'ossequio 
ai  padri,  di  riverenza  ai  maggiori,  di  rispetto  ai  buoni  usi, 
di  riguardo  airordine  ;  e  in  un  selvaggio  cinismo  spengono 
la  gentilezza  antica  delle  maniere  civili. 

Ma  per  quali  cagioni  la  pianta  medesima,  che  ha  dato 
e  di  fruiti  tanto  abbondanti  e  benefici  nel  regno  di  Prus- 
sia e  in  altri  stati  germanici,  tramutata  sotto  il  bel  cielo 
d'Italia,  isterilì?  Sì  è  forse  dai  tempi  delle  nostre  glorie 
cangiata  questa  nostra  postura  dinanzi  al  sole,  o  tralignò 
quest'akna  terra,  su  cui  crebbero  tante  generazioni  d'uo- 
mini insigni  ?  Se  per  <;agioni,  men  nostre  che  della  fortuna, 
non  siamo  più  quelli  eh'  erano  i  nostri  grandi  avi  del  tem- 
po antico  e  medio,  noi  abitiamo  ancora  il  bel  paese  che 
tutti  salutano  come  la  terra  delle  grandi  eccezioni,  che  è 
quanto  dire  dei  forti  ingegni. 

Non  ci  curviamo  adunque  col  sospettare  dentro  di  noi 
le  cagioni  di  cosi  brutta  difalta,  patita  dai  nuovi  metodi 
esperiti  nel  nostro  paese.  Queste  cagioni  stanno  fuori  di 
Qoi  :  e  le  vedremo  nella  seconda  parte. 

• 
II. 

# 

Venne  rinfacciato  alla  nostra  scuola  primaria,  che 
perdeva  il  tempo  in  calcoli  estesi  oltre  al  bisogno  degli 
allievi,  e  nello  sminuzzamento  di  regole  grammaticali  loro 
superflue,  anziché  conservarlo  in  utili  letture  e  in  piccole 
composizioni,  convenienti  alla  lor  condizione. 

Venne  rinfacciato  al  nuovo  piano  ginnasiale  il  numero 
soverchio  delle  materie,  e  delle  ore  d'insegnamento;  la 
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moYtiprtcilà  degV  insegnanti  ;  la  discontinnilà  dello  studio 
sulla  materia  stessa  ;  il  troppo  tempo  dato  alle  lingue  mor- 
fé,  il  poco  alle  viVe,  il  pochissimo' alla  filosofia. 

Questi  difetti,  se  parlasi  della  scuola  primaria,  sono 
manifesti;  é^^oiio  ì>en  aUro  che  i  soli,  come  vedremo iB' 
appresso.  Questi 'difetti ,  se  parlasi  del  piano  4850,  in 
parte  veri  e  in  parte  gravi,  sono  però  comuni  perfino  nel- 
r  orario  cof  piano  di  Prussia.  Non  bastano  dunque  a  spie- 
garci r  opposto  effetto  del  piano  medesimo  nei  due  paesi. 
A  trovarne  lè  ve^e  cagioni  dobbiamo  risalire  più  in  alto. 

Due  grandi  mezzi,  che  non  veggiamo  usati  fuor  d'Ai- 
kmagna^  pese  in  opera  il  governo  prussiano  per  attuare 
rinsegnamenfó  con  ogni  sicurezza  e  pienezza  d'effetto:  la' 
istituzione  dei  maestri  e  V  incoraggiamento  della  lor  pro- 
fessione. 

Quel  governo  ebbe  presente  V  assioma  pedagogico  = 
la  scuola  vale,  quanto  vale  il  maestro.  £  per  verità^  a  che 
posson  giovare  i  metodi,  le  istruzioni,  le  sorveglianze,  se 
manchi  agli  fnségnanti  la  facoltà  d' intenderli  e  il  criterio 
di  bene  applichigli  ?  E  qui  notiamo,  che  il  campò  dell'  inse- 
gnamento' sr  differenzia  da  ogni  altro  per  una  sua  specia- 
lità molto  difficile  :  per  la- quale  non  basta  da  parte  delPin- 
segnante  una  esecuzione  ligia  testuale  delle  discipline  che 
vengono  date,  ma  vuoisi  un  adempimenti  ideale  più  che 
meccanico  che  non  potrassi  mai  conveiftvolmenle  condur- 
re senza  un  ingegno,  un  cuore,  uno  studio,  un'tatto  non 
comuni.  Vittorino  da  Feltre,  che  aveva  molti  uguali  ài  suo 
tempo  nella  dóltrina,  fu  impareggiabile  nelP  arte' delF  in- 
segnarla.       /  '  ' 

Per  assicurare  negli  insegnanti  questi  requisiti,  primo 
il  governo  prussiano  fondò  nel  secolo  XVIII  la  scuola  Tior- 
roale  di  Stettino!  Però  questo  insegnamento  capitale,  or 
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daioip  Prussia  .do  45  istituii,  non  venne  eIev.ato  alla  peè- 
Imtìfke  presente  che  V  anno  4849.- 

Non  vi  dirò  lecondtziont  di  moralità,  d'ingegno,  di 
earaltere;  e  di  dottrina  richieste  all'  ammissione  difficile  in 
questi  seuiiiiarii  pedagogici  ;  non  le  tante  regole  educative 
ed  i^mttive  insegnate;  non  I* assiduità  degli  studii,  le  lun- 
ghe prove  degli  esperimenti,  e  la  severità  degli  esami.  So- 
bmente  dirò,  che  vi  s' impiegano  tre  anni  :  laddove  la 
scuoia  normale  tra  noi^  per  abilitare  alle  maggiori  elemen- 
tari^ è  d'un  semestre,  e  alle  minori  d'un  trimestre.  E  tutto 
il  nostro  iBsegnamento  pedagogico  consiste  in  una  istru- 
210116  di  cinque  ore  la  settimana,  data  dal  direttore,  e  nella 
freqaensa  alle  nostre  presenti  scuole  ;  le  quali  per  ciò  che 
si  è  detto  e  diremo  non  possono  offerire  modelli  molto 
imitabili. 

Ma  le  scuole  normali  di  Prussia  sarebbero  rimaste 
inutili  e  sen2a  aspiranti,  se  lo  stato  non  avesse  presentato 
loro  una  carriera  rimunerata  e  onorata. 

14  maestro  del  vtHaggìo  in  Prussia  ha  un  alloggio  de* 
cento  ;  ha  un  terreno  che  usufiiiisce  neir  atto  d'  usarlo  a 
iasegnaoiento  agricolo;  ha  quasi  sempre  il  piatto  presso  i 
prineipali  dei  paese  ;  gode  T  onorario  di  400  talleri  (fran. 
375«00);  è  tritato  con  quel  rispetto  che  ogni  popolo 
civile  deve  e  concede  ai  difTusori  del  sapere  e  della  mora- 
le; ed  ha  dinanzi  una  via,  correndo  la  quale  aumenta  ad 
cigni  passo  il  soldo  e  la  rìputaslone,  e  può  dall'ultimo  vil^ 
iagpo  salire  al  ministero.  Può  dunque  ripetersi  in  Prussia 
ad  ministero  quello  che  Luigi  quintodecìmo  ha  detto  delia 
mUixia  in  Francia  :  ogni  soldato  porta  nel  sacco  il  bastone 
di  maresciallo.  . 

Quali  sono  invece  tra  notte  condizioni,  la  posizione 
sodile^  e  le  speranze  dei .  maestri  di  vHlaggto  ?  €k>l  carico 
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deirallogjio^  senza  considerazione,  senza  poissibiRtà di  pro- 
gresso, campano  d' uno  stipendio,  ^he  varia  tra  le  900  e  le 
70  lire,  e  che  non  offre  nemmeno  una  pensione  iilìa  età  se- 
nile. Un  uomo  di  qMalche  ingegno,  di  fualefa^  cottura»  di 
qualche  fidanza  nelle  forze  proprie,  potrebb*eg)i  mettersi  io 
quest'  arena^  al  cui  cancello  sta  soritto  =::  lasciate  bgoi 
speranza  voi  eh' entrate? 

Né  molto  migliore  è  la  condìisione  dei  m«estrì  delle 
scuole  elementari  maggiori:  e  ad  ogni  modo  smisuratar 
mente  inferiore  a  quella  dei  maestri  di  Prussia. 

La  potenza  di  questi  due  mezzi  ci  spiega  gli  effetti  assai 
felici  recati  dai  piani  di  Prussia  nella  istruzione  di  quel 
popolo  :  benché,  come  or  vedremo,  i  piani  medesimi  «eoo 
ben  altro  che  netti  da  m/ende  anche  gravi.   , 

E  comincierò  dal  segnalare  una  capitalissìma,  la  quale 
per  la  sventura  de'  popoli  europei  è  univawle  nel  mondo 
civile. 

Mei  medio  evo  la  scienza  stava  sotto  l'impero  delU 
teologia  :  stava  nel  mondo  morale.  Noi  secolo  decimosetti- 
mo né  gli  influssi  delle  risorte  lettere  pagane,  né  gli  ardi- 
menti della  riforma  eran  bastati  à  scostare  le  menti  delia 
idea  d' una  intelligenza  superna,  crejatrice  è  ordinatriee 
^eir  universo,  e  Galileo>  Cartesio,  Newton^  Leibnitz  fra. te 
discipline  fisiche,  Grp3io,  Bacone,  Locke  ed  altri  sommi 
tra  le  filosofiche,  seguitavano  a  venerare  t  ordine  divino. 
Nel  secolo  XVIII  lo  spirito  umano,  seguendo  in  ogni  cosai 
voli  licenziosi  del  cosi  detto  libero  esame,  sbrigliossi  dal 
soprassensibile»  e  diessi  al  solo  mètodo  della  induzione  a 
del  calcolo,  e  in  questo  si  adagiò  colla  stolta  letizia  d'es- 
sere in  grembo  al  vero.  L' ultima  parola  del  quale,  tattif 
burnente  significativa,  usci  dalla  bocca  di  Laplace  a  Napo- 
leone. Veduta  da  queato  T  opera  insigne  della  meccanica 
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ede^te  rim&rcò  all' autore  di  con  avervi  trovato  il  nome 
dì  Dio.  Sire,  ripigfiò  Laplace,  noo  ebbi  bisogoo  di  questa 
ipotesi.  Atterrate  le  meati  sulla  materia  (osserva  un  illustre 
scrittore  ad  altro  proposito)  «  i  matematici  domandarono 
di  ealcolare,^  i  fisici  di  pesare,  i  fisiologi  di  disseccare.  E 
ormai  dopo  quindici  secoli  di  lotte  e  di  battaglie,  di  studii 
profondi  io  religione,  in  filosofia  e  in  politica,  e  di  poemi  e 
d'opere  d'arte  immortali,  poi  siamo  ridotti  n  tale,  che  vo- 
lendo indicare  il  sommo  della  nostra  civiltà  presente,  non 
ci  resta  clic  stendere  il  dito  al  navilìo  a  vapore  che  fuma 
di  lontano,  e  alla  locomotiva,  che  col  fischio  selvaggio 
slanciasi  sulla  via  •  o  innalzarlo  a'  fili  del  telègrafo,  che 
gìranoi  a  due  passi  sopra  la  testa. 

Ma  siano  pur  queste,  come  veramente  sono,  opere  stu-^ 
pende:  sieno  poco  men  grandi  le  maraviglie  innumerevoli 
efae  ci  offre  e  aumenta  ogni  di  la  infaticabile  industria  :  * 
non  è  meno  Tero  però,  che  immagati  dagli  incanti  di 
questa,  dimentichiamo  lo  scopo  supremo  stato  assegnato 
nella  creazione  agli  esseri  intelligenti,  quello  di  vivere  e 
grandeggiare  nel  mondo  mwale. 

Lo  smarrimeùto  di  questo  scopo  recò  la  declinazione 
deplorata  del  principio  morale  :  recò  le  turpitudini  e  i  Ae-* 
litti  tanto  maggiori,  quanto  ne'  paesi  è  più  fiorente  l'indu- 
stria :  raccolse  nell'  bighilterra  con  unióne  orribile  il 
SDOHbo  della  gi^andezza  Hiateriale  e  quello  deir  abbiezione 
morale. 

Di  quésta  foriAa  meccanica,  ormai  assunta  dal  nuovo 
mondo  cìtìIoi  non  poteano  serbarsi  immuni  gl'istituti  edu<>- 
cativi,  come  vedremo^  non  se  ne  serbarono  le  società  dei  ' 
sapienti,  tra'quali  è  rado*  che  alcuno  stacchisi  dalla*  materia 
o  dai  ealcofi  per  sollevarsi  alle  contemplazioni  ideali:  non 
sene  serbarono  gli  ordini  amministrativi  degli  stati,  che  di! 
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cento  leggi  danDO  le  novaotanove  ai  materiali  interessi.  Qui 
tenendomi  nel  mio  campo>  osserverò  èhe  degli  otto  oggetti 
componenti  in  Prussia  la  scuola  elementare,  «no  solo  è 
consecrato  alla  moralità.  E  che  tra  i  quindici  assegnati 
ai  ginnasii  veggonsene  tre  soli  d' indole  morale,  dei  quali 
la  filosofla  delibata  appena. 

Noi,  come  si  è  veduto,  abbiamo  il  ginnasio  pmssiaao, 
e  di  soprammercato  la  scuola  primaria,  al  tutto  inetta  e 
meccanica. 

In  mano  ai  più  de'nostri  maestri  il  leggere,  lo  scrivere 
e  le  istruzioni  grammaticali  sono  tutte  operazioni  di* me- 
moria, cioè  materiali». La  religione  medesima  è  un  iose- 
gnamenlo  meccanico,  perché  quasi  sempre  meramente 
mnemonico.  La  qua!  raccolte  di  vocaboli  non  intesi  noa 
tocca  in  primo  luogo  il  cuore,  come  noi  toccano  le  tante 
cifre  in  tenti  modi  mischiate:  per  secondo,  poco  dopo 
cessuto  il  movimento  meccanico  di  teli  scuolej  le  sue  trac- 
eie,  non  radicate  nella  inteUigenza,  necessariamente  dis* 
paiono.  '  Onde  il  poco  o  nessun  frutto  che  di  queste  snol 
rimanere  neir  animo  ai  nostri  adolescenti. 
'  Ravvisato  il  carattere  quasi  nullo  nel  r»petto  morale 
di  queste  istituzioni,  facciamoci  a  considerarne  te  parti:  e 
primamente  la  matematica. 

I  La  matematica,  cominciando. dall'aritmetica  ed  elevan- 
dosi a'  varii  gradi  deUa  geometria  e  dell*  algebra,  piglia  il 
fanciullo  dal  primo  giorno  della  scuola  primaria  e  seasa 
posa  il  martella  neir  adotescenza  fino  al  penultimo  anno 
della  ginnasiale.  Parrebbe  a  questi  metodi,  che  si  volesse 
rtemptere  il  mondo  dlngegneri  ;  ma  non  n'è  questo  il  fine. 
:  Giovanni  Locke,  materialiste  senza  saperlo,  spécolaa- 
do  iielle  matematiche  e  al  tempo  stesso  occupandosi  dei* 
riintelletto  umano,  credette  aver  tronto  nelF  esercizio  dì 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


quelle  on  mezzo  efficacissimo  a  svolgere  le  facoUk  di* que- 
sto. L' idea  fece  fortuna  e  òttemie  óo*  egual  fede  dal  cele- 
bre Pestalozzi,  che  primo  tolte  attuarla,  assumendo  di  dare, 
<M)m'ei  diceva,  una  coltura  formate  all'  intelletto  colla- gin- 
nastica dei  calcolr.  L' esempio  illostre  venne  seguilo  negli 
Alemanni  ;  e  da  questi  col  piano  del  48SW  passò  tra  noi. 

Questo  priacìpio ,  per  sé  stesso  meccanico ,  doveva 
tanto  più  abbarbicare,  quanto  meglio  attagliavasi  ài  carat- 
tere e  ai  bisogni  del  mondo  materiale,  nel  quale  da  tre  se- 
coli i  popoli  si  sono  rinchiudi  :  ma  perciò  stesso  appunto 
potrebbe  tanto  meno  convenire  a  noi,  che  abbiamoli  nobile 
intento  di  rientrare  nel  mondo  morale. 

In  questo  mondo  morale,  che  noi  cerchiamo,  si  adopera 
la  logica  diella  vita  e  non  quella  delle  grandezze  e  dei  nu- 
meri. É  noto  a  tutti  ciò  che  diceva  Biagio  Pascal  delle 
scienze  astratte,  dopo  averle  tanto  profondamente  conb- 
sdute.  «  Consumai  mollo  tempo  nello  studio  delle  scienze 
astratte  :  ma  quando  incominciai  lo  studio  dell'  uomo,  mi 
accorai  che  queUe  non  gli  eran  proprie,  e  mi  convinsi  che 
dalla  mia  condizione  mi  sviava  io  più  penetrandole,  che  gli 
altri  ignorandole:  » 

.  E  qoi  premetto,  che  non  guardo  tali  scienze  a  questo 
momento  in  loro  stesse  e  come  fondamento  delle  profes- 
sioni tanto  gloriose  nei  loro  cultori  e  tanto  utili  al  genere 
ornano  nei-  loro  applicatori,  ma  unicamente  nel  rispetto 
pedagoc[ico  d'essere  adoperate  come  mezzo  di.  coltura  del- 
Poomo.  Sotto  il  quale  osservo,  che  noi  tra  le  incertezze,  le 
più  non  prevedute  deUa  vita,  camminiamo  sotto  i  continui 
impulsi  delle  passioni  nostre  o  d'alti'ui,  le  quali  non  si  reg- 
gono a  cifre:  che  noi  dobbiamo  ad  ogni  passò  prendere 
un  partito,  predisporre  un'azione  sui  dati  deHe. eventualità 
future,  sulle  quali  entrano  sempre  come  elemento  princi- 
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paiissimó  quelle  ì)a6sioiii;  che  finaimeoie  alla  ponderazione 
di  quesfe  noh  Vale  là  logica  dei  Dum^i,  ma  quella  della 
conghiettùra,  delia  prudenea  e  della  Tita.  L'uomo,  che  pensa 
ed  opera  colle  cifre,  è  uno  straniero  che  passeggia  uir 
paese  ignorata,  li  singolare  è  poi  (e  qui  ripeto  che  parlo 
in  generale^  rispettando  le  illustri  eccezioni)  che  questa  ià^ 
scienza  deiruman  vivere  suol  sempre  stare  nella  ragione  di- 
retta della  scienza  matematica:  e  qui  potrò  citare  un  esem- 
pio ben  grande.  Newton  è  stato  più  anni  membro  del  parla- 
mento. Sapete  quali  consigli  ha  dati,  qoai  partiti  ha  prò 
posti,  quali  riforme  ha  suggerite  al  bene  della  nazione? 
Parlò  una  volta  sola  per  lagnarsi  d'una  fenestra  mal  chin* 
sa,  che  lo  esponeva  a  un  filo  di  vento. 

L'animo  virtuoso  di  Penèlon  guardò  da  un  altro  aspet- 
to lo  strumento  lockiano;  e  misurando  la  portata  educatifa 
dello  spirito  geometrico,  non  esitò  a  folgorarlo  del  nome 
di  maledetto.  E  per  verità,  come  mai  colle  logiche  dèi  nn- 
meri  proveretela  esistenza  di  Dio,  i  vincoli  di  femiglia,  quelli 
della  convivenza  civile,  una  sola  delle  più  sante  virtù? 
Dinanzi  a  questa  logica  il  bello  non  ha  più  luce,  il  buono 
non  ha  più  amore  ;  e  f  uomo,  la  natura,  Dio  perdonsi  nel 
ttuHa  d'un' arida  cìfr^.  Poiché  l'intelletto  umano  abituan- 
dosi a  non  dar  fede  che  alla  gelata  e  ferrea  logica  di  queste' 
cifre,  riesce  inevitabilmente  a  una  conseguenza  estrema  e 
disperata^  quella  dello  scetticismo  e  dell' nteiemo.  E  la  sto- 
ria ideale  del  secolo  XVItl  è  tutta  una  dimostrazione  di 
questo  deplorando  vero. 

Direte^  che  incontro  a  questi  'squallidr  fantasmi  solle- 
verassi  il  buon  senso  del  genere  umano,  e  anch'io  lo  credo: 
ma  noi  fari  cosi  tosto,  come  cel  dimostrò  la'ètft  passato. 
E  ad  ogni  modo  questo  sollevarsi  medesimo,  considerato 
logicamente  dinanzi  a  quel  principio,  non\sar&  cheuni^ 
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me&ÈBegàemé.  Ora  sardihe  disopia  di  baott  gìudiaio 
foella  di  adottare  .in  uà  istituto  edueali^o  tale  ob  siatema 
di  sfolgimBDto  e  far maziODe  dell'iateHetto.  uaiaao,  cbe  per 
sé  Dtcessariamente  lo  tiri  a  quelle  miserande  cojicloaioai^ 
Mie  qaali  poi  dosi  possa  più  riateArbi  ebe  peataiido  ia  una 
iaeoBsegiieoia  ? 

'  Per  queste  coosideraaioiii  nel  nostro  piano  la  materna-^ 
fica  si  aecetterftf  non  come  mexzo  informativo  dietf  intel- 
letto, ma  solamente  come^ strumento  d'uso  nel  moqdo  ma- 
teriale; Con  ciò  faremo  anche  un  preaioso  risparmio  di 
tempo  da  consacrarsi  ad  altri  studi  di  ben  altra  impor<« 
laoia  nel  mondo  morale. 

La  storia  eolla  geografia  e  la  storia  naturale  e  la  fisica 
occupano  nel  nuoro  piano  T  alunno  sensa  intermissione  o 
distinzione  di  età  dal  primo  airuilimo  giorno  del  ginnasio.' 
Ma  perchè  battere  e  ribattere  stucchevolmente  Quasi  ogni 
di  le  stesse  materie?  Perchè  presentare  dapprima  agli  ap- 
prendenti una  fisica  e  delle  storie  poco  più;  cbe  da  fonciullì, 
per  mettersi  poi  nella  necessità  di  presentar  loro  una  se* 
eoada  volta  le  scienze  medesime  in  sembianae  virili?  Quer 
sta  seconda  edizione  non  rende  ella  perfettamente  inutile 
la  prima  ?  E  non  .dimostra  insieme^  ohe  il  tempo  prezio- 
sissimo in  quella  prima  impiegato  ò  stato  adunque  tutto 
sprecato? 

'  Noi  considerando^  cbe  nello  studio.  deUa  fisica  ì*  opera 
principale  è  della  intelligenza,  come  in  quello  delle  altre 
tre  materie  sopraddette  è  della  memoria,  assegneremo  loro 
le  età  più  eonfacenlì,  e  ne  avremo  fuor  di  dubbio  profitti 
molto  maggiori  in  tempo  molto  minore.  Considerando  an- 
cora, che  nelle  scuole,  piucchà  imparare  la  piena  dottrina, 
basta  raceoglierneril-roetodo  e  l'amore  di  appnenderla,  per 
poi  baciarla  maturare  agli  anni  avvenire,  non  presumere- 
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mo  far«  di  qaesU  atooBì  de*  profoDdi  politici  e  dei  coma- 
mati  naturolisti:  ma  vi  dareino  ii  tolo  tempo  che  Taiga  a 
porre  tiegli  aDimi  loro  l^adirisio  e  V  impHiso  a  questi  ao- 
bili  studii. 

U  tempo  hMciato  dal  piano  alla  ecìenza  delie  soieme 
ci  richiama  alla  mente  le  parole  del  poeta  :  povera  e  nada 
vai,  filosofia.  DeUe  ore  I&9  settimanali  uccupate  daUe^cUo 
classi  negli  studii,  sei  sole,  come  già  notammo,  Teggonsi  aer 
bate  a  quello  della. filosofia^  Ed  è  da  notare  ancora,  che 
mentre. i  primi  anni. le  ore  filosofiche  erao  otto  e  potata 
crescere,  a  dodici,  nelle  ultime  ministeriali  si  ridussero  a 
sei  :  affinchè,  come  dicono^  non  abtiìano  a  scapitarne  le 
altre  parti  deir  insegnamento.  Anche  in  questo  ii  nostro 
piano  avrai*  intento  diverso  dall*  ufficiale  :  e  in  luogo  di 
cercare  al  nostro  allievo  una  parie  deib  coltura  presso  la 
università,  vedremo  di  procaceiarglieia  intera  dentro  il  gin- 
nasio. 

Volli  serbare  ali* ultimo  1* esame  dei  posti,  che  il  nuovo 
piano  assegna  alle  lingue  morte  e  alle  vive,  perchè  questa  in 
primo  è  la  gran  questione  dei  giorno,  disputata  con  tanto 
calore.da  assumere  i  nomi  de'  partiti  politici,  e  dar  quello 
di  retrogradi  agli  amatori  deirantieo;  e  l'altro  di  progres- 
sisti ai  novatori;  perchè^  in  secondo  luogo,  è  di  tanto  nr 
lore,  che  avvolge  nelle  sue  conseguenze  il  retto  o  torio 
iodiriszo  delle. lettere  nostre,  e  con  ciò  la  conservazione  o 
la  perdita  di  questa  parte  nobilissima  di  gloria,  che  sola  ei 
rimane  nella  storia  umana  ;  finalmente  perchè  seguitando 
la  via  del  nuovo  piano  correremmo  il  rischio  di  vedere 
un'  altra  volta  adulterata  la  nostra  letteratura,  e  ciò  che  è 
ben  più  grave,  il  eenso  morale.      , 

In  questa,  quistione  non  entra  per  noi  che  la  «ola  lin- 
gua italiana  di  fronte  alle  due  morte,  non  entrano  le  altri 
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.me  de'  popoli  coiti.  Le  quali  possiamo  appreodere  come 
stnimenti  d'uso,  ma  non  dobbiamo  atudiare  per  informar- 
jie  il  nostro  stile  e  la  nostra  letteratura.  Sono  presenti  a 
^tottii  guasti  recati  a  questa  nel  4  600  dalla  prevalenza  spa- 
giiiiola  :  sono  presenti  quelli  recatici  nel  settecento  dalla 
•prevalenza  francese,  e  durati  fino  a  ieri.  Né  sarebbero  men 
gravi,  quanto  alle  forme,  quelli  delle  letterature  inglese^ 
alemanna,  perchè  il  cielo  del  mezzodì  non  è  quello  del 
nord  :  e  il  nostro  non  armonizza  che  col  cielo  di  Grecia. 
Il  piano  ministeriale  sapientemente  mantenne  questa  difle- 
reoza  essenziale  tra  la  lingua  materna  e  le  altre  vive. 

Nella  presente  controversia,  come  in  ogni  problema  del 
moado  morale,  io  credo  con  Aristotele,  ehe  la  verit&  non  si 
trovi  agli  estremi,  ma  riposi  e  rifulga  nel  mezzo. 

Non  parmi  adunque  sano  il  consiglio,  seguitato  da  mol* 
foimi  in  Francia,  e  da  molti  anche  tra  noi,  di  lasciare  da 
parte  le  lingue  morte  per  non  attendere  che  alle  vive.  La 
greca  coltivata  dal  popolo  più  gentile  e  arguto  del  mondo, 
la  romana  dal  popolo  più  grande,  vissuti  entrambi  sotto  un 
cielo  0  nostro  o  dal  nostro  non  dissimile,  racchiudono  per 
noi,  megliochè  per  qualunque  altro  popolo  civile,  un  im« 
flKQso  tesoro  d' idee,  di  concetti,  di  voci,  di  frasi,  di  forme, 
ehe  usate  con  giudizio  e  con  discretezza,  recano  alla  nostra 
Gogna  grazia,  evidenza,  forza,  nobiltà,  grandezza.  Né  parmi 
minore  il  consiglio  dell'opposto  partito,  grande  principale 
mente  in  Alemagna,  né  scarso  tra  noi,  che  con  anacronismo 
iocredibile  e  senza  guardarsi  dattorno  seguiterebbe  a  nu*' 
trire  e  vestire  i  nostri  adolescenti  air  antica. 

Lluòmo'del  secolo  XIX  dev'essere  istituito  innanzi  tut- 
to e^formato  secondo  l'idea  che  domina  la  sua  storica  pò- 
Biaone  attuale.  Imperocché  viviamo  nel  presente  e  in  fac- 
cia atf  avvenire  :  e  il  passato  antico,  separato  da  noi  per 
Serie  III,  T.  Il  S3 
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r  immenso  intervallo  della  idea  cristiana,  non  solo  non  d 
appartiene,  ma  in  mólte  parti  profondataente  ripugnadL 

Pigliamo  ad  esémpio  un  solo  vocabdid,  quello  di  Virtù. 
In  Omero  significa  il  senso  suo  primitito  di  forza  flsléa  ; 
né' bei  tempi  di  Grecia  antica  é  l'opera  nT amore  dei  citta- 
dini volti  alla  grandexea  della  patria  ;  tra'Romani  consiste 
nel  debellare  i  superbi  e  perdonare  a'  vinti  ;  tra  noi  Del- 
l' amarci  tutti  come  fratelli.  Che  sterminato  abisso  tra  la 
•Idealità  dell'  uno  e  V  altro  mondo  I 

Essendo  le  lingue  fatte  il  complesso  dei  segoi^  co'  quali 
pensiamo  ed  amiamo,  la  grecfr  e  la  romana  ci  rappresenta- 
no  la  idea  pagana,  come  questa,  che  favelliamo,  rappresen- 
taci la  cristiana.  Poniamo  le  menti  virginali  de*  nostri  ado- 
lescenti sotto  i  tocchi  e  gl'influssi  delle  tre  lirigue,  emi- 
Burlamone  gli  effetti  religiosi,  morali,  politici. 

Stando  all'orario  del  piano,  noi  uomini,  ora  viventi  Ira 
il  Ticino  e  il  Lisonso,  siamo  Italiani  come  20^  Greci  come 
'S4,  Latini  come  48.  Se  quest'  ultimo  supposto  non  fosse 
d' òttima  fede,  non  sarebb'  egli  una  crudele  irrisione  ? 

A' primi  albóri  del  risorgimento  balbettando  ancora  tra 
noi  là  lingua  viva  in  boccd  ai  volghi,  né  le  dottrine  del  moo- 
do  morale  essendoci  accessibili  se  non  per  via  delle  morte 
che  le  contenevano,  era  evidentemente  indispensabile  il  pi^ 
no  apprendimento  di  queste.  Ma  nell'  era  corrente  ci  tre* 
viamo  noi  al  punto  medesimo?  Che  si  direbbe  (osserva 
argutamente  Bastiat),  se  alla  scuola  di  S.  Giro  per  apparec- 
chiare alle  scienze  militari  moderne  fosse  insegnato  a^  gio- 
vani il  trarre  di  fionda  ? 

Le  due  lingue  morte,  la  greca  nel  seguito  di  sei  anni  e 
la  latina  dltutto  il  corso,  cacciano  e  ricacciano  in  cuore  al 
giovanetto,  colla  forza  òomplessi va  di72,  fatti,  pensieri,  pria- 
cipii,  che  i  più  sono  ripugnanti  al  suo  presmte  stato,  a"« 
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SOar^lìa  del  quale  non  contrappone  che  la  forza  di  20.  Chi 
non  vede  a  qual  parte  piegherà  la  sconfitta  ? 

^Qqindi  se  l'apprendente  si  porrà  con  tutto  il  vigore  del- 
r  intelletto  e  l'ardenza  del  cuore  in  questi  stpdii  per  appro- 
priarsi, come  il  piano  desidera,  il  p0n9are  e  la  forma  stili^ 
sUca  degli  antÌ4!hi  e  per  conoscerne  ed  ammirarne  le  isHtU" 
xiimij  a' si  farà  greco  e  latino  dell'evo  antico,  cessando  d'es- 
sere persona  del  nuovp  ;  sarà  un  democrata  alfateniese^ 
QQ  aristocrata  alla  romana  ;  vedrà  il  fato  inesorabile,  do- 
ve noi  collochiamo  e  adoriamo  un  Dio  provvidente  ;  nel 
concilio  degli  dei  vedrà  personificate  le  più  turpi  umane 
passioni;  posponendo  il  cielo  alla  terra,  troverà  la  Iliade 
migliore  della  Bibbia  e  di  Dante;  e  ammirerà  le  virtù  spo- 
gliatrici di  Alessandro  e  del  Campidoglio  per  compiangere 
le  sante  del  nostro  Vangelo^ 

Né  q4iieste  mie  conclusioni  sono  fantastiche  o  vane:  poi^ 
che  te  storia  ce  le  ha  confermate* 

Cbiupque  non  ignora  le  vicende  della  nostra  letteratu- 
ra, sa  quali  ferite  recassero  alla  fede  e  alla  moralità  de'no- 
strimaggiori  le  lettere  antiche,tanto  studiatene!  quattrocento 
e  tanto  seguitate  nel  cinquecento.  Ai  nomi  illustri  dei  Pom- 
ppBa;Ezi,  del  Cardano,  del  Bruno,  dell' Ariosto^  del  Macchia- 
vdlo,  di  Lorenzo  il  Magnifico  ecc.  politi  citarsi  cbme  miscre- 
denti più  o  meno  scoperti,  che  creava  il  cu^o  di  quelle  letr 
tere^  ne  aggiungerò  uno,  forse  inatteso,  per  dimostrare  co- 
mis  il  paganesimo  era  penetrato  fino  ne'  membri  principali 
della  romana  Chiesa.  Il  nostro  Ben^bo,  cardinale,  ^crivev^ 
a  Jacopo  Sadoleto,  c^^rdinale  e  segretario  d^  Papi,  non  legr 
gere  le  Epistole  di  S.  Pa^lo,  che  quel  barbalo  stile  non  ti 
corrompa  il  gusto  ;  lascia  da  canto  cotesle  baje,  indegne 
d^  uomo  gravai  Non  ricorderò  le  libidini  e  i  delitti,  che  la 
fede  attenuata  lasciò  prorompere  a  que'  tempi  per  tutta  Ita- 
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lia  :  debbo  però  nominare  un  uomo,  che  colia  sua  grandéz- 
za bastò  a  far  salva  anche  allora  T italiana  gloria:  uomo 
che  non  à  pari  nella  sanUtà  e  tenacità  del  proposito,  foorchè 
il  grande  Atanasio,  T  intrepido  riformatore  morale  Girola^ 
mo  Savonarola,  che  in  mezzo  a  Firenze  centra  tutti  solo, 
ài  nuovo  torrente  della  corruzione  pagana  opponeva  il  pet- 
to e  la  vita.  Trascorro  i  secoli  seguenti,  più  o  meno  tocchi 
della  tabe  medesima ,  mi  fermo  a  un  recente  e  deplorabi- 
le esempio  di  quanto  possa  un  profondo  e  diuturno  studio 
greco-latino  anche  sui  più  forti  e  vasti  intelletti.  Giacomo 
Leopardi  moriva,  non  credendo  che  alla  materia. 

Se  ci  accostiamo  a  Francia,  troviamo  antichi  nella  idea 
(se  non  nella  forma)  Montaignc.Corneille,  Montesquieu, Rol- 
lin,  Rousseau,  Raynal,  Mably.  E  scendendo  al  95,  c'incon- 
triamo nella  terribii  figura  di  Saint-Just,  che  si  profes&e 
intitola  Bruto.  L*  assemblea  legislativa  e  la  convenzionale 
risuonano  d'apostrofi  a  Fabricio^  a  Catone,  ai  due  Bruti,  ai 
Gracchi,  a  Catilino.  Spento  il  classicismo  nella  fiacchezza 
del  direttorio,  ricompare  coi  Consoli.  A'quali  seguitano  l'Ini* 
peratorey  i  Senatori^  i  Tribuni^  i  Prefetti^  i  Senatusconsulii, 
le  Colonne,  le  Lezioni,  i  Liceij  gli  Atenei:  una  scimieria  per- 
petua di  Grecia  e  Roma.  La  quale  se  fu  terribile  a  qualche 
momento  della  rivoluzione^  fu  per  la  lunga  durato  più  mi- 
cidiale a'  popoli  nel  gigante,  che  in  quella  prim^giò.  Napo- 
leone educato  nella  letteratura  latina  e  invaghito  della  ro- 
mana civiltà,  e  per  giunta  alla  lettura  delle  vile  di  Plutarco, 
vide  il  sommo  della  gloria  nel  debellare  i  superbi  e  perdo- 
nare ai  vinti.  E  Francia  e  tutta  Europa  sentirono  di  che 
sapesse  questa  idea  pagana,  risorta  in  esso  a  tanto  formida- 
bile altezza.  E  tutto  il  mondo  addolorato. vede,  che  non  è 
ancora  sparita  da  tutte  le  menti. 

Taccio  i  recenti  fatti,  che  nchiamorono  sulla  nostra  ter- 
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ni  I  MDÙ  de'Broti  e  de'Cainilli)  e  in  Fraocia  la  Repubticà, 
lì  Imperatore^  il  Senato,  Non  posso  però  tacere  tm  fatto  in^- 
^  ddi'  indole  stessa.  Palmerston  dopo  i  soprusi  alla  ro- 
Biaaa  osati  alla  Cina  e  in  Grecia,  e  tentati  a  Livorno,  in 
Sidlia  e  in  Portogallo^  d*ora  innanzi,  conchiuse,  ogn'  inglese 
ia  ogni  angolo  della  terra  potrà  ripetere  :  Cwis  Ròmanne 
Ita.  Cosi  cresciuto  anch'esso,  come  sogliono  i  no6iU  in- 
glesi^ nel  grembo  alle  latine  lettere,  camminaTa  sulla  via  pe- 
rigliosa del  classicismo  antico  per  turbare  colla  forza  e  colla 
iaàdia  ia  pace  dei  popoli 

La  qual  via  non  è  di  sole  parole  e  di  forme:  ma  traen- 
do gli  animi  giovanili  tra  le  lusinghe,  il  fascino  e  lo  splen-> 
dorè  di  queste  li  conduce  ed  abitua  a  vedere  a  Sparta  il  fur- 
to premiato,  il  pudore  sbandito,  e  gli  aì^tti  di  marito,  di  pa- 
dre, di  figlio  spenti  ;  a  Tederò  in  Atene  20  mila  cittadini  col 
pie  surcollo  a  80  mila  schiavi  ;  a  vedere  in  Roma  sprezzati 
i  eommercii  e  i  mestieri,  glorificata  la  forza,  vituperata  la 
aiorale,  onorato  il  saccheggio,  sbrigliate  le  turpitudini,  adu- 
late da  insigni  scrittori  le  tirannidi  ;  bagnati  di  sangue  uma- 
no i  fori  e  i  circhi^  non  sempre  nette  di  questo  nemmeno 
le  mense. 

E  Adolfo  Thiers,  in  qna  relazione  del  4844  sulla  legge 
della  istruzione  diceva  :  «  L'antichità  è  ciò  che  v'ha  di  più 
bdlonel  mondo.  Lasciamo  la  infanzia  in  grembo  all' anti- 
chità, come  in  un  asilo  calmo,  pacifico,  sanoj  destinato  a 
conservarla  fresca  e  pura  !  »  Ma  poteva  egli  più  strana- 
oamente  torcere  e  scambiare  l'idea  pagana  còlla  cristia- 
na ?  Il  peggio  è  però,  che  questo  scambio  negli  istituti 
educativi  è  universale. 

Per  la  buona  fortuna  de'governi  questi  loro  piani  clas- 
sici riescono  oggidì  nell'  effetto  almeno  tra  noi  quasi  sem- 
pre innocui.  Poiché  stancati  e  ristuccati  i  nostri  giovani 
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dalla  pressura^  ioeessaate  dal  primo  aH'  akimo  gioriio,  di 
queste  liogue  d' uq  moado  flaito,  sogliono  uacire  da' ginr 
naaii  neUi  d' ogni  pece  pagana,  come  lo  sono  della  no- 
fifia  di  quelle.  £  per  no  riscontro  beo  singolare  il  mea 
€be  eappian  di  ciò,  che  loro  insegaossi,  suol  essere  appua* 
to  questo  classicismo  antico  e  queste  lingue  morte.  Cosi 
lutte  le  tante  ore  ginnasiali  di  latino  e  di  greco  tanao  nàr 
aerabiimenle  perduto  in  quella  eti«  che  deve  tutte  impie- 
garle a  ordire  la  tela  della  vita.  Ma  non  potrebbesi  a  que- 
ste lingue  trovare  il  posto  e  il  tempo^  che  tenendo  salvi  gli 
allievi  da  ogni  pericolo  e  influsso  immorale,  serbasse  loro 
le  bellezze  più  elette  dell'antichitA  ?  Lo  vedremo  nella  ter- 
za  porte. 

Volgiamoci  da  ultimo  alla  lingua  del  si.  Fu  detto  odi- 
versalmente  e  creduto  dai  più^  cbe  questa  lingua  sta  figlia 
della  latiiMUi  anzi  figlia  corrotta.  Venne  con  miglio^  seoao 
detto,  che  la  lingua  greca  abbia  giovalo  a  ingeuiHire  la  la- 
tina. Dpyeasi  logicamente  inferire,  che  la  madre  e  la  au- 
trice di  questa  fossero  indispensabili  ad  allattare  e  anoobi- 
Jire  la  figlia.  Ma  in  primo  luogo  è  poi  vera  quosia  materniUi? 

Chi  crede  ciecamenie  in  questa,  dimentica  al  tolto 
quel  ero  Italia  prima  dì  Roma  ;  qual  ai  mantenne  di  fiao- 
co  di  Roma. 

In  questa  benedetta  terra  furono  grandi  prima  di  Roma 
i  Siculi,  gli  Umbri,  i  Liguri,  gli  Orobii,  gli  Euganei,  i  Veae- 
li.  In  queista  furono  prima  di  Roma  squìaitamente  civili  gK 
Etruschi.  A. questa  approdarono  i  Greci,  in  questa  calanh 
no  i  GoW.  H^  di  flanpo  a  Roma  con  leggi  e  riti  proprii  visr 
aero  tutte  le  repubbliche,  che  per  cinque  secoli  resistettera 
alla  crescente  prepotenza  di  quella.  Ora  eredete  voi,,  cbe 
questi  popoli,  l^tii  più  o  meno  civili,  e  fra  questi  i  ciivìlis- 
simi  Etruschi j  c|ie  da  molti  credonsi  i  prìpaUi^i  Uaiiapi, 
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BoirfiBifellassero?  O  che  avessero  oaa  favella  non  pari  albr 
lor  civiltà?  O  che  questa  favella  potessero  dimenticare  e 
tmetlere  ditiansi  alle  legioBl  romane  ? 

ArgMientiàmo  da  quanto  avvenne  dopo  il  mille  in  Eo-» 
ropa.  Vedemmo  principi  iiccapare  più  stati  di  favelle  di* 
terse;  imporre  la  propria  lingua  come  uffisiale;  diffondersi 
questa  per  le  chissi  più  cotte  ;  e  tuttavia  rimanere  in  esse  e 
m  tatto  il  popolo  la  lingua  nativa.  Vedemmo  questa  nostra 
Italia  inondata  da  ogni  generazione  di  barbari,  e  non  per-* 
taato,  ad  eccezione  di  pochi  vocaboli  d' armi  e  di  gradi» 
serbare  idtatti  i  suoi  primitivi  dialetti.  Vedemmo  solvere 
osa  forza,  ^gnitriee  di  questi  dialetti,  che  non  aveano 
gli  antichi,  quella  della  stampa,  la  quale  fa  suonare  a  tutti 
gli  orecchi  la  lingua  comune  d' Italia,  e  tuttavìa  rimanersi 
qoe  primitivi  dialetti  fermi  fino  a'  di  nostri  e  inchiodati 
nelle  bocche  dei  Varii  popoli.  Il  che  avvenne  al  nostro  tem- 
po, come  dovette  avvenir  neir antico:  poiché  non  v'&  vJn-^ 
eolo  più  tenace,  non  v*  à  uso  più  incancellabile,  non  v'  ft 
suono  più  caro  e  più  scolpito  aeir  animo  di  quello  della 
fingua  che  abbiamo  udita  e  appresa  dalla  bocca  materna. 
Aggiungete^  che  mancando  a  que'  tempi  là  stampa,  la  col^ 
tara  letteraria  romana  si  ristringeva  a  pòchissimi  ;  che  nei 
primi  cinque  secoli  di  Roma  durò  viva  la  lotta  fra  questa 
è  le  aggredite  nazioni  italiche,  per  la  quale  queste  doveano 
aborrire  la  romana  favella,  come  aborrivano  Roma  ;  che 
Inalmente  i  conquistatori  romani  con  alta  politica  serba- 
▼ano  le  consuetudini  municipali  ai  vinti  t  e  verrete  meco 
nella  convinzione,  che  tutto  in  Italia  e  altrove  cadde  a  quei 
tempi  dinanzi  alla  forza  romana,  fuorché  i  parlari  proprii 
tó  soggiogati. 

Colla  grandezza  di  Roma  il  dialetto  del  piccolo  paese 
lilino  dovéa  grandeggiare^  dovea  nobilitursi  ed  estendersi 
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come  ovaiole  a  tutto  il  mondo  civile:  ma  colla  logica  siwa 
al  cadere  di  Roma  e  della  sua  civiltà,  percossa  dai  barbari, 
i  linguaggi  de' vari!  paesi,  ripigliando  la  libertà  e  generaUlk 
primitiva,  dalia  bocca  de'  volghi,  nella  quale  eran  sempre 
vissuti,  risalirono  a  quella  de' principali  e  de' magistrati  : 
e  lasciato  il  titolo  di  rusticani,  che  loro  aveva  imposto  ia 
insolenza  del  vincitore,  ridivennero  quelli  ch'erano  prima 
di  Roma»  con  poche  differenze  procedute  dal  già  duralo 
dominio. 

E  siccome  del  fiore  purificato  di  questi  parlari  anti- 
chissimi incominciossi  nel  secolo  Xill  a  comporre  questo 
idioma  bellissimo  del  ^i,  cosi  è  manifesto,  che  le  sue  ori- 
gini antiche  e  native  non  sono  da  Roma,  ma  più  veramea- 
te  dalla  civiltà  che  precedette  a  Roma. 

E  di  questa  diversità  capitale  delle  origini  prime  ben 
si  avvisa  chiunque  sente  la  dolcezza,  il  brio,  la  discioltura 
del  nostro  idioma,  e  lo  paragona  alla  gravità  della  lingua 
romana.  E  in  ciò  vede  chiaramente  ognuno,  che  se  questa 
derivò  dal  rude,  austero  e  forte  Lazio,  quello  dovea  sor- 
gere tra  le  sedi  ridenti  de^  Siculi,  degli  Etruschi,  de' Veneti. 
E  fatta  la  debita,  ragione  alle  immigrazioni  qptichissimei 
Ognun  conosce  ancora  che  il  nostro  idioma. dee  somigliare, 
come  somiglia,  se  non  nella  n^aterialità  delle  radici,  ctfta- 
mente  nella  idealità  del  volto  e  dell'andare  meglio  alla  lin- 
gua greca  che  alla  latina.  Ond'  è  che  il  Leopardi  e  il  Gior- 
dani, scrittori  in  questo  secolo  a  tutti  sovrani  nell'attici- 
smo, raccomandarono  vlvissimaofente  Io  studio  dei  trecen- 
tisti toscani,  siccome  quelli  che  ritraggono  la  imagine  più 
vera  dell' idioma  greco.    . 

Ora  ogni  idioma  ha  certe  particolari  e  pativa  sue  qua- 
lità, le  quali  non  potrebbonsl  frammischiare  con  altri  sen- 
za svisarlo.  Di  quel  modo  (dice  acutamente  il  Perticari) 
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che  ogni  uomo  ha  la  sua  propria  faccia  ;  di  cui  non  potreb*- 
best  alterare  un  lineamento  senza  farla  diTersa  da  quelit 
che  è. 

Chi  dnnque  voglia  serbare  illibato  il  carattere  del  no* 
stro  idioma  e  coltivarlo  nel  suo  primigenio  spirito,  deve 
attaccarsi  principalmente  a  quelli  che  V  hanno  favellato  • 
scritto,  prima  che  i  nuovi  studi  della  rinata  letteratura 
btioa  atterrassero  que'  suoi  lineamenti  virginali.  Ho  detto 
principalmente:  poiché,  se  (come  scrive  il  Salvini)  T aurea, 
incorrotta,  delicatissima  purità,  il  candore  natio  e  schietto 
di  voci  nate  e  non  fatte,  e  una  ^ficace,  chiara  e  sugosa 
breviloquenza  non  trovansi  che  nei  trecentisti,  io  credo  che 
Parte  dello  scrivere  non  possa  trovai*si  che  dopo. 

Il  primo  e  troppo  illustre  alteratore  di  que'  lineamenti 
Al  messer  Giovanni  Boccaccio  ;  il  quale  stimando  la  nostra 
luigua  figlia  della  latina,  credette  doversi  nobilitare  col  ri* 
metterla  in  grembo  alla  madre.  Quindi  coH'abuso  di  latine 
inversioni,  con  periodi  ciceroniani,  e  con  frasi  artifiziate  e 
turgide,  la  trasse  fuor  di  cammino  e  la  svisò.  Messer  Pe* 
tnrca  anch'esso,  restringendone  Tuso,  tranne  poche  ecce- 
zioni, al  verso  erotico,  e  trattando  colla  latina  il  poema, 
la  erudizione  e  la  filosofia,  dimostrò  tenerla  non  atta  a  sog- 
getti alti  o  dottrinali.  E  come  avviene  degli  scandali  dati 
dai  grandi,  il  quattrocento  mettendosi  su  questa  via,  tra- 
passò a  tanto  da  ripudiare  il  bello  idioma  e  seppellirsi  nella 
latinità  con  danno  immenso,  forse  non  più  riparato.  Il 
qual  danno,  nel  rispetto  letterario,  è  stato  mirabilmente 
significato  da  Vittorio  Alfieri  colle  parole  note  :  il  trecento 
Hee;  il  quattrocento  sgrammatica]  il  cinquecento  chiae^ 
ekiera  ;  il  seicento  delira  ;  il  settecento  balbetta.  Sotto  un 
altro  e  più  grave  riguardo  esclamerò  :  quanto  era  meglio 
per  noi  che  i  quattrocentisti,  avidi  e  pieni  di  tanta  dotlrì- 
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na, avessero  seguitato  le  orme  del  Màlaspini,  del  Caval- 
ca, del  Compagni  e  degli  altri  illustri  di  quella  nobile 
schiera  e  sopra  tutti  di  Dante!  Il  qual  ultimo  sarebbe 
stato  conservatore  anohe  del  nostro  carattere  e  con 
questo  della  nostra  virtù.  Poiché  le  storie  rivelanci,  che 
un  nesso  fatale  lega  la  bastardigia  delle  lettere  a  quella 
de' popoli. 

Nò  si  accusi  di  povera  la  nostra  lingua  del  trecento, 
come  si  fa  spensieratamente  da  troppi.  Poiché  V  Italia  di 
quel  tempo  aveva  nel  glorioso  grembo  le  arti  e  ì  commeroi 
di  tutto  il  mondo,  le  forme  politiche  d'ogni  Stato,  le  leggi 
antiche  e  le  nuove,  la  sapienza  civile  e  la  sacerdotale,  la 
maraviglia  del  poema  sacro,  un  fervore  in  tutte  le  città 
anche  minori  d'avere  università  e  scuole  pubbliche,  e  Tele* 
varai  per  ogni  canto  di  grandiosi  ediflzii  e  l'apparire  dei 
più  famosi  antesignani  nelle  arti  belle,  e  le  concioni  e  ; 
moti  popolari  e  i  consìgli,  le  guerre  e  le  feste^  e  un  con^ 
flitto  terribile  di  spiriti  magni,  che  sorgeano,  cadeano,  ri- 
sorgevano in  cento  delle  sue  nobili  terre,  e  tanta  forza  e 
tal  rigoglio  di  vita,  che  il  mondo  non  ha  veduto,  né  sari 
forse  più  per  vedere  T  eguale.  Ora  a  significare  adequata- 
mente  negli  intelletti  svegliati  di  questi  nostri  maggiori  tanta, 
varietà  di  oggetti  e  delle  loro  modificazioni  meccaniche, 
tanta  immensità  d'idee  e  delle  loro  elaborazioni  filosofiche, 
politiche,  poetiche,  tonta  gagliardia  di  affetti  e  delle  lor  gra- 
duazioni e  forme  infinite,  potevano  mai  bastare  poche  pa- 
role? E  non  è  chiaro  invece,  e  dimostrato  dalla  storia  dello 
spirito  umano,  che  agli  enti  ideali  e  nuiteriali  d'un  mondo 
civile  debbon  rispondere  in  numero  poco  minore  i  segni  ? 
Nò  molti  di  questi  segni  furono  aggiunti  poi.  Perocché  nel. 
mondo  morale  non  avemmo  speculazioni  di  tal  novità,  che 
abbian  richiesto  fuorché  qualche  vocabolo  greco.  £  nel 
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mondo  della  ìOQateria»  tanto  progredito  e  prc^rediéQte,  la 
stessa  lingua  &  fornito  i  non  moltissimi  vocaboli  mancanti 
alFuopo  :  i  quali  e  per  essere  ristretti  alla  significanza  d'enti 
materiali,  e  più  per  essere  tolti  a  una  lingua  ben  altro  (come 
vedremo)  che  insociabile  colla  nostra,  non  potevano  tur^ 
barne  la  bellezza  o  T  armonia.  Quanto  a' vocaboli  calatici 
d*oltramonti,  sono  pochissimi  e  serbano  non  mischiati  la 
rude  sembianza. 

Se  a  questa  ricchezza  primitiva  della  nostra  lingua,  che 
sapera  la  greca  e  più  la  romana,  aggiungasi  lo  splendore 
mirabile  portato  in  essa  dai  grandi  luminari  della  nostra 
letteratura,  ci  si  fa  manifestò  che  noi  non  siamo  nel  biso-* 
goo,  cui  accenna  il  §  4.""  del  piano  uffizìale  (certamente per 
altri  dominii)  di  ricorrere  alle  lingue  classiche  e  alle  loro 
letterature  per  procacciarci  una  coltura  generale  d' ordine 
devoto.  Noi,  salvo  ciò  che  diremo  delle  lingue  morte  stu* 
diate  fra  giusti  confini,  noi  saliremo  «  il  dilettoso  monte  » 
con  ali,  voci  e  forme  schiettamente  italiane. 

Meno  ancora  polrd)be  a  noi  convenire  il  principio  in*- 
segnato  dal  §  25  del  piano,  che  è  d'infondere  ne^ nostri 
giovani  la  forma  stilistica  latina.  Siccome  nulla  è  più  vero 
del  dello  che  lo  stile  è  l'uoìnoy  cosi  se  coli' impiego  delle 
tante  ore  che  il  piano  assegna  alla  lingua  e  letteratura 
latina,  si  raggiungesse  lo  scopo,  qual  guadagno  se  ne 
avrebbe  conseguito?  Di  disfare  un  italiano  e  rifare  un 
romano.  E  non  potendo  quest'ultimo  nelle  nuove  condii 
zionì  d' Italia  essere  un  romano  storico,  non  rimarrebbe 
che  un  personaggio  da  farsa.  Tanto  sempre  importa  alla 
retta  o  falsa  formazione  de' popoli  il  sano  o  insano  indi' 
rixzo  delle  lettere  umane. 

Compiuta  a  questo  punto  la  critica  dell'  opera  altrui, 
m' accingo  a  presentare  la  mia  con  quella  giudta  temenza, 
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che  anche  in  animo  del  mio  più  forte  incuterebbe  la  impor- 
tanxa  massima  e  la  non  minore  difficoltà  delF  assunto. 

IH. 

Senza  guardare  al  poco  delle  mie  forze,  io  miro  in  questa 
parte  del  mio  lavoro  a  un  fine  altissimo  :  quello  di  rigene- 
rare il  mio  paese  e  le  generazioni  avvenire  col  richiamarle 
dopo  tante  aberrazioni  al  mondo  morale.  Rientrate  che 
sieno  in  questo,  ripeterò  col  Vangelo:  le  altre  cose  ci  saraa' 
date  per  giunta.  £  innanzi  tutto,  Io  strumento  educativo  è 
egli  di  tanta  possanza  da  bastare  a  si  grande  uopo  ?  Nes- 
suno ne  ha  mai  dubitato.  Tutti  gli  studi  invece,  e  tutte  te 
disputaziotti  dal  cinquecento  in  qua  si  valsero  sui  mezzi  e 
sugli  ingegni  di  tale  strumento,  de'  quali  molti  furono  im-* 
maginati,  non  pochi  attuati  ;  alcuni  costarono  e  costano 
somme  ingentissime;  nei  più  de*  paesi,  segnatamente  pella 
istruzione  primaria,  furono  e  sono  denari  sprecati  ;  né  io 
Prussia  medesima  e  nel  rimanente  di  Alemagna  ebbesi 
ancora  quella  pienezza  di  fruito,  di  che  le  istruzioni  peda- 
gogiche sono  capaci. 

Primachc  il  secolo  diciottesimo  di  Francia,  dapprinn 
colle  dottrine^  poi  coi  fatti  terrìbili,  scassinasse  in  Europa 
tutti  i  principii  religiosi  e  morali,  Topera  sacerdotale  ripa^ 
rava  le  mende  e  suppliva  i  vuoti  della  istituzione  primaria. 
La  società  novella,  incamminatasi  col  4789,  lasciò  molli 
pregiudizii,  ma  perdette  insieme  molte  virtù.  A  ben  coosi* 
derare  la  nostra  situazione  presente,  ci  è  d'uopo  conveni- 
re coir  illustre  padre  Girard,  e  tenere  con  esso:  che  ci 
troviamo  in  un'  epoca  di  transizione,  nella  quale  i  vincoli 
di  famiglia ,  i  vincoli  dello  slato  grandemente  si  rilas- 
sarono, e  dove  supremamente  e  urgentemente  imporla 
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di  dare  di  biioQ' ora  air  animo  de' fanciulli  e  degli  adolo- 
scenli  una  ben  salda  forma  religiosa  e  morale^  che  ritem* 
pri  le  generazioni  novelle  nei  soli  elementi  dell' ordine, 
della  pace  e  della  vita  umana. 

Quest'opera  stupenda  egli  Tavea  meravigliosamente 
iniziata  nella  sua  scuola  di  Friburgo  in  ciò  che  risguarda 
I  istruzione  primaria  ;  io  dunque  lo  seguiterò  come  il  mio 
doca  e  il  mio  autore^  che  sarebbe  follia  superba  e  senza, 
sciisa^  per  cercare  la  originalità,  riflutare  una  teoria  fon-, 
data  nella  ragione,  e  splendidamente  autorizzala  dai  fatti. 
Pure  v'aggiungerò  di  nuovo  un  ordine  di  molta  importane*. 
Uj e,  a  parer  mio^  di  necessità  grandissima  al  nostro  tempo; 
ehe  sarà  di  estendere  a  tutto  il  ginnasio  inferiore  le  ma- 
terie morali  dell'insegnamento,  ch'egli  avea  limitate  alla 
istruzione  primaria.  Aggiungerovvi  inoltre  alcune  condi- 
xioni,  eh'  egli  non  consigliò,  perchè  o  non  attinenti  al  suo 
piano  puramente  pedagogico  e  non  amministrativo,  o  non 
aeeessarie  al  suo  caso  :  le  quaU  invece  nel  nostro  sono  in- 
dispensabili alla  piena  esecuzione  di  qualunque  riforma. 

Prima  di  queste  condizioni,  comuni  alle  scuole,  è  la 
fondazione  d'  un  istituto  normale  d' insegnamento  ai  mae- 
stri sul  modello  di  quelli  che  veggonsi  in  Prussia.  Senza 
questo  è  vano  cercare  o  sperare  riforme.  Quando  un  mae- 
stro è  pienamente  istrutto  della  dottrina  che  deve  inse- 
gnare, non  sa  la  metà  del  suo  ministero.  L'altra,  che  gli 
manca ,  cioè  l' arte  di .  comunicarla  all'  apprendente  ed 
educarlo,  è  molto  più  difficile  della  prima,  e  domanda  re- . 
quisiti  anche  maggiori,  e  più  nella  primaria  che  nella  se- 
condaria ;  poiché  in  quella  prevale  \  opera  delicata  e  giù-, 
dizìosissima  dell'  educare  ;  in  quella  il  maestro  succede  alla 
madre  ;  in  quella  ei  porge  la  parola  a  intelligenze  appena 
sbocciale,  a  cuori  virginali  e  aperti  ad  ogni  impressione  ; 
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in  quella  egli  ha  V  assunto  supremo  di  dare  al  carattere 
deir  allieto  la  forma  morate.  A  questi  uffizi!,  oltre  a  una 
piena,  facile  e  nitida  esposizione  delle  materie  trattate,  ri^ 
chieggonsi  varie  qualità  soggettive  :  voce  insinuante,  volto 
simpatico,  modi  gentili,  cuore  affettuoso  e  di  padre,  ed  una 
fama  intemerata. 

Il  problema  parrebbe  insolubile,  se  la  Prussia  non  lo 
avesse  compiutamente  risolto.  Per  evitare  la  noia  di  de^ 
scrivere  i  particolari  di  tali  istituti,  mi  riporto  ai  regola-^ 
menti  attuati  colà*  Soltanto  nella  vista  di  fare  un  grandioso 
risparmio  soggiungo,  che  in  luogo  delle  45  scuole  normali 
aperte  in  Prussia,  che  ragguagliatamente  sarebbero  qoaai 
quindici  nel  regno  Lombardo^Veneto,  potrebbesi  fondarne 
una  di  formale  in  Venezia  ed  altra  in  Milano  ;  e  da  queste 
staccati  gli  allievi  più  distinti,  mandarne  uno  ad  ogni  scada 
maggiore  delle  provincie  per  comporre  in  ciascuna  e  reg^ 
gere  una  scuola  normale,  giovandosi  al  bisogno  della  coo- 
perazione dei  migliori  maestri  locali. 

Seconda  condizione  generale  è  di  mutare  la  sitnazton^^^ 
presente  de'  maestri ^  e  di  elevarla  e  agguagliarla  a  quella 
di  Prussia.  Nel  che  pure  mi  rimetto  air^olamenti  prussiani. 

Terza  condizione  generale  è  la  preparazione  dei  locali 
convenienti  per  quantità,  salubrità,  decenza,  ampiezza, 
forniti  di  carte  geografiche,  di  disegni,  di  giornali,  di  libri 
e  di  tutto  che  possa  cooperare  a  una  istruzione  più  facile, 
più  pronta,  più  generale  e  fruttuosa.  E  qui  pure  non  bo 
che  a  ricordare  i  modelli  del  sistema  di  Prussia  « 

Se  queste  tre  condizioni  generali  fossero  la  prima  volta 
consigliate  da  me,  sarebbero  senz'  altro  respinte  per  inn 
possibili.  Ma  ormai  ebbero  in  Prussia  la  sanzione  del  fatto 
compiuto;  né  ciò,  che  fu  possibile  a  quel  regno,  dev'essere 
impossibile  iiH*  i  mpero. 
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Ma  costeranino  un  ponderoso  tesoro.  Io  rispondo,  che 
non  solo  non  costeranno,  ma  (rutteranno  un  tesoro.  I 
computi  economici  a  essere  giusti  vanno  fatti  coirampiez* 
la  delle  vedute  scientifiche  :  per  le  quali  contemplansi  non 
solo  le  spese  apparenti,  ma  ancora  e  più  i  profitti  non 
apparenti. 

Le  spese  apparenti  sono  ben  altro  che  gravi  da  parto 
dello  stato  :  e  cei  dimostrano  i  conti  governativi  di 
Pmssja.  Né  potrebbero  non  essere  lievi,  poiché  vengono 
rapplite  i .°  col  contributo  degli  alunni  non  poveri  e  colle 
muUe  dei  contumaci  alla  scuola  ;  2.^  colla  cassa  del  Go« 
muDe;  ^J"  col  fondo  territoriale;  4.**  nel  solo  caso  di 
estremo  bisogno  col  concorso  dello  Stato.  Tuttodò  6  con* 
formalo  dair  uso  degli  stati  germanici. 

I  profitti  non  apparenti,  ma  effettivi  sodo  di  ben  altro 
valore.  E  primi  vengono  quelli  della  capacità  e  operosità 
iodustriaie  cresciute  grandemente  tra  il  popolo  dai  buoni 
studii  ;  per  coi  recando  un  aumento  notevole  e  sempre 
maggiore  alla  nazionale  ricchezza,  aumentasi  d' egual  mi-* 
sura  il  prodotto,  sempre  a  quella  ragguagliato,  delle  ixDpo* 
6te  indirette.  I  secondi  profitti  nou  apparenti  d'importanza 
DOi  al  certo  minore  verranno  dai  risparmii  di  denari  in- 
finiti, che  per  la  moralità  diffusa  ne'  paesi  da'  buoni  studii 
si  faranno  nel  minor  numero  delle  guardie  civili,  nel  minor 
eosto  de'giudizii  penali  e  delle  carceri,  ne' minorati  dispen* 
dii  delle  case  di  ricovero,  degli  spedali,  degli  orfanotrofi, 
dei  tanti  altri  modi  di  soccorso  ai  poveri  e  del  manteni- 
Dìento  prestato  i^r  UlegittimL  Per  guisa  che,  poste  le  tre 
partite  solle  bilance  economiche,  lo  Stato  ci  guadagnerà 
mollo  più  che  il  costo  della  educazione.  E  il  paese  si  avrà 
di  soprammercato  l'immenso  tesoro  della  rigenerazione 
moralcÀnche  tuttociò  è  confermato  dagli  esempii  germanicL 
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*  '  Restaci  a  stabilire  aicitoe  condizioni  speoiali  aHa  scuola 
primaria.  E  prima  dì  tutto,  die  sia  obbligatoria.  Francia, 
lasciandola  libera,  ha  forse  uo  terzo  de*  suoi  abitatori  sen- 
za alTabelo.  Inghilterra  collo  slesso  principio,  peggiorato 
dallaltro  di  lasciar  libera  anche  ia  fondazione  delle  scuole, 
ha  le  plebi  più  ignoranti,  più  immorali,  più  irreligiose  del 
mondo.  Prussia  medesima  non  ebbe  profitti  delle  sue  scuole 
primarie,  finché  non  impose  a  tutti  il  frequentarle.  Il  pria* 
eìpio  è  adunque  giudicato  ;  e  dal  nostro  goYerno  andie 
saviamente  adottato.  Ma  lo  si  dimentica  troppo  e  in  troppe 
scuole  ;  e  quelle,  segnatamente  fra'  monti,  una  metà  del* 
Tanno  sono  deserte.  Qui  basterà  ritornare  alia  legge. 

Seconda  condizione  :  che  sia  gratuita  pei  soli  poveri.  I 
nostri  regolamenti  la  vogliono  gratuita  per  tutti  ;  ma  ciò 
non  è  né  giusto,  né  savio.  Non  è  giusto,  perchè  pagandosi 
eoi  denaro  del  possidente  senza  figli  la  scuola  ai  figli  d' oa 
altro  possidente,  si  spoglia  il  primo  della  sua  proprietà 
senza  correspettivo,  cioè  commettesi  un  atto  di  comuni- 
smo. Non  è  savio,  perchè  in  Prussia  venne  osservato,  che 
i  genitori  soggètti  alla  tassa  sono  sempre  i  più  solleciti  a 
mandare  i  figliuoli  alla  scuola,  non  volendo  averla  pagata 
permeate;  e  perchè  ogni  ragione  d' equità  richiede,  che 
partecipando  ai  benefizii  deif  istituzione^  concorrano,  per 
quanto  possono,  a  sopportarne  almeno  in  parte  il  peso. 
Finalmente  debbo  notare  a  questo  proposito  una  sconcor- 
danza tra  le  nostre  leggi,  che  non  so  conciliare  colla  ìogt- 
ca.  Per  esse  il  maestro  comunale  è  gratuito  a  tutti  :  il  me* 
dico  comunale  ai  soli  poveri.  Per  esse  adunque  il  caso  e 
il  diritto  di  chi  cura  il  corpo  è  opposto  a  quella  di  chi  cura 
lo  spirito. 

É  terza  la  condizione,  che  la  scuola  primaria  sia  co- 
mune  alle  femmine,  salvo,  come  in  Prussia,  ia  diversità 
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du4èt0ri  di  Inumo  e  il  modo  deU  iBsegìiameiitòi,  cherd»*' 
v^fBsere  voaveoevcilKieiite  aocoiioiato  alla  mente  più  ìhh: 
aagmativa  e  al  cuore  più  sensibile  del  sesso  gentile*  Questa 
seoola  fomminileè  quasi  più  iinportaBte  che  la  masehUe :- 
petckè,  al  dire  di  E.  Girardis,  «  istruire  le  fenciùlle  ò  cal**> 
ietiare  una  scuola  in  ogni  famiglia.  ».  » 

Altra  condizione, .  se  mm  laesoluta,  mólto  desiderabile^ 
seprattolto  nelle  città  e  nelle  grosse  borgate,  è  T  apertura 
dde  eale  d*  asilo,  che  serbino  e  presentino  incorrotti  gtl* 
animi  de'  fanciutti  alla  scuola  elementare^ 

Ultima  condisione  desiderabilissima  è;  che  le  scuòle^ 
primarie  di  campagna  sìeno  tutte  possibttmeote  affidate  ai 
sacerdoti.  Oltre  al  ^vantaggio  d'una  compiuta  coltura  civìia 
ikevuta  nei  seminarii,  per  cui  potranno  nel  solo  còrso 
d'un  anno  perfezionarsi  alla  scuola  normale,  hanno  il  pre-> 
gio  inestimabile  d' un  sacro  carattere,  che  li  fa  venerati* 
ael paese,  e  veneratissìmi  dinanzi  a' fanciulli:  onde  me- 
JltTigliosaiùente  verranno *a  porre  ne' loro  cuori  ben  radi«« 
eata  e  feconda  ogni  semente  di  bene. 

Stabilite  cosi  le  condizioni  genet*ali  della  scuoia  pri* 
nana,  addentriamoci  nella  oiateria  e  nei  modi. 

Questo  insegnamento  per  adempire  al  suo  fine  deve 
avere  due  parti  :  la  priinà  educativa,  la  seconda  istruttiva. 
NeHa  prima  si  attende  alla  coltura  dell'  intelletto  e  del  cuo- 
re. Nella  seconda  si  mira  a  fornire  l'aHievo  delle  cognizioni 
j^oprie  a  renderne  piti  proficuo  il  lavoro  nelle  varie  con^* 
dizioni  della  sua  vita  avvenire.  La  prima  essendo  informa- 
tiva dell' animo  umano,  è  comune  alle  due  scuole  di  cìttJt 
e  di  campagna^  La  seconda  dee  variare,  giusta  le  due  po- 
sizioni dell'  apprendente. 

La  prima  è  tutta,  impernatar  sur  un  solo  principiò^  la 
ecdtura  dello  spirito  e  del  cuore  colf  insegnaménto  della 
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lingua  materna.  Questo  principio  ha  reso  immortale  il 
nome  del  padre  Girard,  uomo  singolare,  che  per  aver 
porto  alle  labbra  infantili  il  cibo  della  più  pura  filosofia- 
morale  e  sociale  meriterebbe  il  nome  di  Socrate  dei  fan-* 
ciulli  ;  se  la  soavità  dell'  animo,  l' amore  degli  uomini,  la 
efficacia  della  parola,  la  santità  della  vita,  quasi  non  lo. 
avessero  accostato  al  divino  maestro. 

Egli  alla  grammatica  delle  parole,  tanto  antica  e  gene- 
rale e  ancor  durante  fra  noi,  sostituì  la  grammatica  delle 
idee,  per  guisachè  nel  mentre  pare  non  vi  si  attenda 
a  far  dell'allievo  che  un  essere  ben  parlante  e  scrivente,  se 
ne  compone  un  uomo  ben  pensante*e  bene  operante  dinan- 
zi a  Dio,  nella  famiglia,  fra'  suoi  simili^  nello  Stato. 

Egli  non  comincia  dal  riempire  e  infastidire  le  menti 
infantili  con  definizioni  e  astrattezze  incomprese  e  in- 
comprensibili, quali  veggiamo  sparse  con  profusione  nelle 
due  introduzioni  e  negli  elementi  della  grammatica  ita- 
liana, in  uso  tra  noi  :  ma  seguitando  T  ordine  della  natura,- 
secondo  la  quale  prima  si  è  parlato,  poi  si  trovaron  le  re-> 
gole,  dà  opera  innanzi  tutto  al  parlare  e  al  leggere,  e  quindi 
a  mano  a  mano  che  queste  regole  vengono  offrendosi 
nella  lettura,  egli  le  nota  e  chiarisce,  dalle  più  piane  alle 
meno^  con  una  graduazione  parallela  al  crescere  della  in- 
telligenza. Pe'  quali  modi  Y  allievo  a  un  punto  stesso  inten- 
de le  regole  e  l'uso,  e  ne  riceve  l' impronta  scolpita  e  du- 
rabile nella  memoria.  In  una  parola,  qui  si  comincia  dal 
principio  e  non  dal  fine,  come  stranamente  fanno  i  nostri 
grammatici. 

Egli  adopera  sempre  ri  metodo  razionale^  usato,  come 
già  dissi,  anche  in  Alemagna.  Posto  in  voga  la  prima  volta, 
dal  Pestalozzi,  lo  aveva  smarrito  tra  ricerche  esagerate  e 
sminuzzate  sui  mezzi  di  svolgere  la  intelligenza,  special- 
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Beute  meocanici  e  matematici.  Dal  p.  Girard  fu  riportato 
ad  mondo  morale. 

Questo  metodo  si  trae  seco  anche  V  immenso  vantaggio 
d'ayyiare  il  fanciullo  alla  invenzione.  Poiché  sentita  dalla 
hieca  del  maestro  la  ragion  d'ogni  cosa,  il  fanciullo  im* 
para  a  trovare  da  sé  questa  ragione,  cosi  delle  cose  esi- 
stenti, come  delle  possibili,  alle  quali  ultime  appunto  rìs* 
guarda  ¥  opera  della  invenzione. 

Un  altro  benefizio  grandissimo  sta  in  ciò,  che  la  gram- 
matica del  p.  Girard  non  é  noiosa,  oppressiva,  stucchevo- 
lissima, come  tutte  le  nostre  grammatiche;  ma  è  un  campo 
dilettoso  per  varietà,  bellezza,  interesse  d' oggetti,  dove  il 
fanciullo  miete  la  scienza  della  vita  all'  atto  che  crede  non 
mietere  fuor  quella  dei  vocaboli,  poiché  ognuno  di  questi 
gli  reca  un  fiore  di  quella  scienza  prima. 

Toccando  più  dappresso  alla  essenza  del  piano,  il  p.  Gi- 
rard divise  l'opera  dell'insegnamento  della  lingua  in  due 
parti  :  colla  prima  delle  quali  mira  alla  coltura  dello  spirito, 
eolla  seconda  a  quella  del  cuore. 

Dello  spirito  coltiva  la  memoria,  l' immaginazione^  la 
iatelligenza,  esercitandole  (sempre  toU'  insegnamento  della 
Kagua)  sulle  materie  seguenti.  L'uomo  —  la  famiglia  —  la 
società  —  il  genere  umano  compostoci  varii  popoli —  la 
satura  e  le  sue  meraviglie  —  il  Creatore  dell'  universo  — 
Gesù  Salvatore  degli  uomini  —  la  morale  dell'infanzia. 

Del  cuore  svolge  e  indirizza  al  buono  e  al  bello  le  ten- 
denze personale,  sociale,  morale,  religiosa,  offerendone  il 
tipo  sovrano  nella  vita  del  Redentore. 

Questo  è  veramente  erigere  un  edifizio  squisitamente 
morale.  Questo  è  coronarne  il  fastigio  col  tipo  sublime 
dén*  idea  cristiana.  Cosi  Finsigne  filosofo  conobbe  a  fondo 
Fera  dei  tempi  nuovi,  nella  quale  viviamo. 
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(  C<Hil«  p^i^  indurre  nella  gtovonì  menti  queste  srariate 
e  importanti  notizie,  e  accompagnarle  deHa  ragiona  di 
9gB«iiia^  aenia  la  enorme  iatiea,  né  possibile  ehe  con  pochi, 
d'istruire  quasi  ìndividnaknente  ogni  alliero?  Egli  com- 
iMttteya  contro  questa  immensa  di{ficolt&  del  suo  piano, 
eeroando  un  modo  mediano  tra  rinsegaamento  ùmuUcMeo 
a  V  inéMénale^  che  minorasse  gr  inconvenienti  inevitabili 
in  queste  due  forme^  separatamente  usate,  e  insieme  ne 
serbasse  possibilmente  i  vantaggi  ;  quando  neiropuscolo  dd 
conte  Alessandro  Laborde  gb  cadde  sott' occhio  Jl  metodo 
di  Bell  e  Lancaster,  quello  del  mutuo  insegnanoiento.  Eceo 
ciò)  che  da  si  gran  tempo  cercava  :  esciamò  eon  una  gioia 
più  sublime  di  quella  sentita  dallo  scopritore  deir  ipote- 
nusa. £  ben  a  ragione:  poiché  con  tal  metodo^  miglioria- 
dolo  ed  estendendolo  nelle  applicazioni,  ci  dava  il  compi* 
mento  al  suo  meraviglioso  sistema. 

Vi  è  noto,  che  in  questo  metodo  la  scuola  dividesi  ia 
gruppi^  a  ciascuno  de*  quali  è  preposto  un  insegnante,  che 
ha  il  nome  di  monitore  :  ed  è  un  compagno  della  scuola 
medesima,  più  istrutto  degli  altri  componenti  il  gruppo. 
Questi  gruppi  si  moltiplicano  quanto  io  richieggono  i  varii 
gradi  delle  intelligenze  infantili  e  della  loro  istruzione,  eoa 
che  si  evita  il  danno,  che  i  più  valenti  o  studiosi  (come 
avviene  nell'  insegnamento  simultaneo)  perdano  un  tempo 
prezioso  ad  aspettare  gli  inerti  e  i  deboli. 

Con  questi  gruppi,  sempre  di  pochi,  si  può  porgere  la 
istruzione  individuale,  e  coglierne  tutti  i  profitti.  In  questo 
sistema  dei  gruppi  l' opera  del  maestro,  lasciata  la  parte 
meccanica,  può  tutta  volgersi  alla  ideale,  e  condurre  con 
unità  di  volere  e  d'intenti  all'apprendimento  maturato 
della  nuova  scienza  della  vita.  Il  p.  Girard  istruiva  egli  solo 
i  cinquecento  allievi  mandati  alla  sua  scuola  dalla  città  di 
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FrìMiPgò.  E  nelle  provincia  unite  d' America  no  solo  ma^ 
strò  kisegoa  a  mille  e  più  scolari. 

Non  è  questo  il  momento  di  occuparsi  delle  pisirticola- 
rità  filosofiche  del  sistema  del  p.  Girard,  tanto  meno  che 
stanno  descritte  nelle  opere  da  lui  pubblicate*  Solo  mi 
giova,  e  grandemente  imporla,  levare  il  dubbio,  solito  op- 
porsi dalla  inerEia  alle  novità,  che  sia  questo  non  più  che 
aaa  utopia.  Riferirò  le  parole  che  l' illustre  Naviìle,  testi*- 
monio  présente  e  competente  apprezzatore  dei  fatti,  ha* 
deposte  nella  sua  opera  della  educazione  pubblica. 

«  !Qfominato  (egli  scrive)  il  p.  Girard  prefetto  della 
scuola  in  Friburgo,  nel  corso  de'  ventanni  ch'egli  esercitò 
qnest*  uffizio,  avcTa  formato  una  gioventù,  che  niun' altra 
dita  del  mondo  poteva  offerire  la  simile.  Gli  amici  del- 
r  umanità  non  potevano  senza  commozione  profonda  con- 
templare uno  spettacolo  si  loctante  e  si  nuovo.  La  plebaglia 
inorante,  grossolana,  zeppa  di  pregiudizii,  che  formicola 
dap^rtutto,  non  incoutravasi  più  nella  città  di  Friburgo  ; 
solo  una  traccia  ne  rimaneva  nei  maturi  di  età.  La  gio- 
ventù era  tutta  grazie  ed  operosità,  senza  ombra  di  pro- 
positi o  modi  sgradevoli.  Se  vedendo  giuocare  dei  fanciulli 
coperti  di  cencio  lor  vi  accostavate  credendo  aver  a  fare 
con  biricchini  di  piazza,  restavate  stupefatto  «Ile  risposte 
che  vi  danno  con  politezza,  con  giudizio  e  con  un  nccento 
proprio  degli  onesti  costumi,  e  A'  una  educazione  distinta. 
Ripetuta  la  prova,  ne  avevate  V  effetto  medesimo.  La  pa- 
rola di  tanto  enigma  la  trovate  alla  scuola,  osservando  i 
grappi ,  ne' quali  gli  stessi  fanciulli  esercitavano  in  gir» 
quasi  per  giuoco  lo  sfesso  giudizio,  la  coscienza  medesima. 
Tre  o  quattro  ore  il  giorno,  impiegate  in  questo  lavoro> 
eran  bastate  a  dare  alla  gioventù  questa  intelligenza,  que-  • 
sti  sentimenti,  4)ueste  forme  incal^tevoli.  Il  felice  influsso  . 
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di  questa  fuoco  benefico  stendevasi  poco  a  poco  fra  gli 
abitanti.  La  ragion  pubblica  si  educava,  i  pregiudizii  si  di- 
minuivano, le  superstizioni  sparivano,  e  sempre  più  ren- 
devasi  aperto  il  pregio  e  il  frutto  della  istruzione.  I  rettori 
delle  scuole  di  campagna  ricorrevano  al  reverendo  padre 
per  istruzione:  e  ne  partivano  inteneriti  e  consolati  di 
consigli  e  di  manoscritti.  La  rinomanza  delle  cento  voci 
portava  a'  lontani  paesi  le  notizie  di  questo  trionfo  bellis- 
simo dei  lumi  :  e  da  ItaUa,  da  Grecia,  e  fin  di  Russia,  me* 
veano  a  Friburgo  per  istudlarvi  e  ammirarvi  le  istituzipai 
novelle.  Ma  ci  furon  uomini  che  videro  con  geloso  rancore 
questi  successi.  E  riusciti  ad  atterrare  la  istituzione  più 
onorevole,  filantropica,  religiosa  di  quante  si  fosser  vedute, 
costrinsero  il  generoso  amico  della  infanzia  e  della  patria^ 
r  uomo  che  aveva  consecrato  tutta  la  vita  alla  rigenerazio- 
ne intellettuale  e  morale  del  suo  paese,  a  portare  altrove 
gr  influssi  benefici  del  suo  genio  e  della  sua  virtù«  »  Fin 
qui  Naville. 

Io  non  dirovvi  i  nomi  di  questi  novelli  Aniti:  la  storia 
li  ha  già. registrati.  Essa  ci  narra  ancora,  ch'entrato  in 
Francia  il  p.  Girard,  e  pubblicatovi  l' insegnamento  della 
lingua  materna,  ebbe  dall'  Istituto  il  premio  straordinario, 
che  il  virtuoso  Monthion  legava  alle  opere  più  utili  alla 
morale,  e. l'onore  non  facile  allo  straniero  delF aggregazione 
a.  queir  illustre  corpo.  Re  I^igi  poi  metteva  la  croce  della 
Legion  d'.onore  sul  santo  petto'del  venerando  francescano. 
Cessata  recentemente  la  vita  e  la  invidia,  ebbe  una  statua 
in  Friburgo. 

Potrebbesi  dopo  ciò,  senza  chiudere  gli  occhi  alla  luce 
della  scienza  e  dei  fatti,  esitare  nella  scelta  del  piano,  che 
meglio  possa  adempiere  gli  offizii  difficili  e  sopra  tutti  im- 
portanti Aeì periodo  educiUivo  della  nuova  scuola  primaria? 
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Saranno  noD  lievi  le  difficoltà  dell'attuarlo  nella  pre^ 
sente  inettezza  dei  più  de'  maestri  della  campagna.  Ma 
ormai  siam  giunti  a  tale,  che  bisogna  o  Tincere  questa  inet* 
tezza,  o  chiudere  senz'altro  la  scuola.  E  a  vìncerla  non 
Tacisi  che  seguitare  la  Prussia.  Appianata  da  questo  lato 
la  via,  accomodati  i  libri  del  p.  Girard  al  nostro  idioma,  e 
tra  i  molti  che  per  T  infanzia  abbiamo  ora  in  Italia,  scelti 
a  testo  di  lettura  quelli  che  più  risplendono  per  evidenza 
di  esposizione  e  squisitezza  di  morale  e  di  stile,  vedremo  in 
pochi  anni  rinnovarsi  anche  nelle  nostre  provincie  il  pro-^ 
digio,  che  rigenerava  la  città  di  Friburgo. 

Compiuto  a  questo  punto  il  periodo  educativo  che  durerà 
fino  ai  dieci  anni,  la  nostra  scuola  primaria  entra  nell'istrut- 
tivo.  E  qui  dividcnsi  in  quella  di  città  e  T  altra  di  campagaa. 

Quella  di  città,  secondo  i  mezzi  e  le  intenzioni  dell' ap- 
prendente, passa  alle  reali  e  tecniche  o  al  ginnasio.  Nel 
primo  caso  la  scuola  esce  dai  limili  del  mio  discorso:  nel- 
l'altro diventa  secondaria,  e  ne  sarà  detto  più  avanti.  Qui 
adunque  non  mi  resta  a  trattare  che  della  scuola  di  cam- 
pagna. 

11  periodo  istruttivo  di  questa  sarà  dagli  anni  dieci  ai 
dodici.  Vuoisi  ben  guardare  però  al  giusto  e  pieno  valore 
di  questi  due  anni,  quando  sieno  preceduti  dai  quattro  del- 
l'insegnamento  Girard.  Anziché  valere  il  pochissimo,  che 
valgono  oggi  coi  metodi  nostri,  varranno  all'allievo  il  dop-^ 
pio,  il  triplo  della  potenza  intellettuale  e  pratica  che  ne 
riceve  al  presente.  Si  potrà  dunque  esigerne  tre  volte  più 
che  non  potrebbesi  adesso. 

Tuttavia  parmi  superflua  la  pompa  delle  dottrine,  che 
intende  insegnare  la  scuola  primaria  di  Prussia.  Gli  àbita^^ 
lori  delle  nostre  campagne  non  abbisognano  nò  di  fisica, 
né  di  geometria,  né  di  disegno,  nò  dì  ginnastica,  nò  dello 
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sfarzo  arilmelico,  ond'  è  ingrossato  ti  voIuHie,  ohe  la  $teiiH 
peria.  reale  di  Milano  pubblicava  il  48S9t  pser  le  olasai 
Il  e  IIL  Ci  soao  invece  ben  altri  e  più  grovi  epià  presaatti 
bisogat. 

Adottaodofii  da  noi  le  matematiche  per  solo  slrufa^Dto 
d*uso,  TariUnelica  delle  campagne  sarà  ristretta  alle  tua 
quattro  operazioni  e  alla  regola  aurea  dentro  le  misure 
bastanti  nlle  occorrenze  più  comuni  della  vita  campestre* 
£  la  geometria  sarà  ridotta  a  misurare  meccaDicamentenoa 
lio?a,  uaa  superficì/a^  un  cubo.  Coatemporaneamente  si  da- 
rà la  notìzia  dei  pesi^  misure  e  monete  in  uso. 

U  rimanente  del  tempo  sarà  consecralo;  4/  nel  conti- 
nuare ta  lettura  e  la  composizione  italiana,  sempre  salia. 
tracce  del  p.  Girard;  2.''  nello  studio  d'ui;  piccolo  vocabe^. 
lario  domestico  e  dei  mestieri  .di  campagna  >  indispensabile 
a  noi^  nati  fuot*  di  Toecana;  S."*  nelle  i*egole  più  ovvie  e  im- 
portanti deir  agricoltura  locale  ;  4/  nelle  regole  più  comuai 
ed  utili  dell'economia  privata,  tanto  necessaria  al  buon 
govei*no  4dla  famiglia  ;  ì^J"  in  un  qualche  cenno  della  eoe- 
nomia  comunale,  soprattutto  nei  riguardi  locali,  stanlecbi 
4a  questa  scuola  sogUono  uscire  gli  awpipiatr^tori  ei  con- 
sigUerì  dei  comuni  campestri. 

.  II  canto  si  vserà  nella  scuola  primaria  e<Mne  un  solUeva 
dallo  atudio^  e  ^owfi  esercizio  ntiliasimo  m  invigorire  1q 
voc«. 

;  ]Ua  religione  sarà  insegnata,  oltre  l'orario,  nella  cbie^ 
^  dal  porroco,  affinchè,  le  parole  di  essa,  che  prime  suonaon 
al  cuore  de'  fanciulli  e  degli  adolescenti,  pigliando  dalla  ri- 
iwrenaa  del  sito  e  dell' insegoante  un  più  allo  ed  augusto 
carattere»  vi  reatino,  più  profondamente  jmpi^se  e  incao*: 
equabili., 

Val  è  il  piauQ  dellt  9QU0Ìa  primaria,  divisato  da  pe«. 
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sei  nuBÌé  ànclie  il  perìodo  istrottivo»  neiratló*  che  ioteadè 
i  foinire  ralfieVo  delle  cogoiziotii  necessarie  a  farlo  uà 
ciUadinO  utile,  nóo  pèrde  mai  di  vista  T  opera  saata,  ini* 
liata  nel  precedente^  di  farlo  un  cittadino  religioso  e  probo; 
M  dte  sta  sempre  il  somkno  fine  e  la  somma  gloria  del* 
Tarte,  che  ha  Toffizio  di  formare  l'uomo  civile» 

Innalziamoci  ora  airistruaione  ginnasiale. 

lo  ne  divido  il  corso  in  tre  stadii:  educativo,  letterfli*io^ 
filosofico.  E  assono  al  primo  quattro  anni,  due  al  secondo^ 
altrettanti  al  terzo. 

Ragguagliando  questi  studii  alle  corrispondenti  età  del^ 
r  allievo  e  al  sincrono  svolgimento  della  facoltà  del  suo  spi^ 
rito,  incontriamo  sovrastanti  nel  primo  la  memoria  e  la 
sensibilità,  nel  secondo  la  immaginativa  e  un  sentimento 
più  elevato,  nel  terzo  la  intelligenza.  Se  adunque  con  una 
diitriòusiione  razionale  presenteremo  a  queste  facoltà,  se- 
condochò  si  svolgono,  le  materie  lor  confacenli,  facendo 
Toso  più  savio  e  opportuno  delle  forze  apparite  e  fresche^ 
ne  avremo  indubitatamente  il  prodotto  più  eletto  e  mas*- 
simo. 

Che  fa  invece  il  nuòvo  piano?  Che  fanno  i  piani  ger- 
manici? Presentano  ogni  settimana  tra  le  otto  e  le  dieci  e 
floo  a  -14  e  45  materie  alla  mente  del  giovanetto,  che  ne 
resta  imbarazzata,  sbigottita,  oppressala.  Il  peggio  è  ancora, 
•se  tali  materie  sieno  insegnate  da  professori  diversi,  pisr- 
chò  tutti  ci  mettono. una  grande  e  pari  importanza,  onde 
quelle  d' un  interesse  secondo  o  terzo  rubano  il  tempo  allo 
altre  di  primo.  Inoltre  quel  mutare  continuo  di  persone  at- 
tenua il  vincolo  quasi  paterno,  che  dovrebbe  legare  il  mae- 
stro e  r  allievo  con  benefizio  tanto  maggiore  di  questo  :  e 
ìà  varietà  dei  pensari  inevitabile  in  tante  teste  rompe  T  ar- 
monia dell'insegnamento,  tqnto  necessaria  a  farlo'  sodo  e 

Serie  lll^  T.  IL  *  56 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  432  — 

feoondo.  PinftliheDie  neoflona  di  queste  materie,  abboritUU 
iii6iMie  quasi  ogDi  dl^poteodo  posare  e  abbarbicare  neirio* 
tolligeosadeirappreodente,  ne  conseguita  di  necessità  latsa* 
ta  superficialità  delle  cognisioni,  che  lamentiamo  ne'giovaat 
a'dt  nostri,  e  il  tanto  numero  dei  saputelli,  che  senten&ano 
d'ogni  cosa  arditamente  sema  saperne  sodamente  akooa. 

Io  non  credo,  come  i  più  credono,  soverchie  le  materie 
proposte  dal  piano.  Se  noi  furono  e  non  sono  nei  ginoaaii 
germanici,  perchè  dovrebbero  esserlo  nei  nostri?  Lord  By- 
ron,  che  fu  abbastanza  grande  per  poter  essere  giusto,  nella 
dedica  del  IV  canto  del  suo  Cbilde  Harold  dissedi  noi:  bi- 
sognerebbe essere  cieco  per  non  restare  colpito  dalla  sfarà* 
ordinaria  capacità  deglitaliani,  dalla  loro  facilità  di  appren- 
dere, dalla  rapidità  del  loro  concq[»ire,  dal  fuoco  del  iota 
ingegno,  dal  loro  sentimento  delia  bellezza. 

Fin  oggi  il  meccanismo  della  primaria,  la  inettezza  dei 
maestri,  e  la  vanità  parolaja  della  secondaria,  tennerci  oc- 
culta la  piena  misura  di  questa  nostra  intelligenza.  Ma 
aducatela  al  modo  del  p.  Girard  e  di  Prussia  ;  e  la  vedrete 
sopra  ciò  che  veggiamo  oggidì,  duplicota  nel  presentarsi 
al  ginnasio,  triplicata  nello  studio  letterario,  quadruplicata 
nel  filosofico.  E  tanto  confido  in  essa  e  negli  60*6111  della 
distribuzione  razionale,  che  sono  per  esporre^  che  levate 
dal  piano  due  delle  materie  di  picciol  conto  (  la  calligrafia 
eHa  ginnastica)  non  esito  ad  aggiungerne  due  ben  ponde^ 
rose,  r  agraria  e  la  economia  politica. 

Incominciamo  dalla  religione. 

Le  verità  della  cristiana  si  ricevono  primamente  colla 
fede,  si  raffermano  poi  colla  scienza*  È  chiaro^  che  la  pri- 
nva  parte  non  potrebbe  degnamente  e  fruttuosamente  com- 
piersi che  dalla  voce  del  sacerdote,  e  che  la  secoads  lo 
potrà  da  qualunque  scienziato. 
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Nei  ginnasio  la  iatrazione  potrà  farai  anche  Aiori  di 
diitta,  e  faor  dell'  orario  assegnato  alle  scnofo,  ponendo- 
visi  tanto  tempo,  principalniente  nella  parte  ffiorale,  qaanto 
basti  ad  assicurare  il  buon  costume  dell'  Istituto. 

I  primi  sei  anni,  fatte  due  classi  delle  sei  per  meglio 
iceomodare  l'insegnamento  all'età,  saranno  occupati  nella 
lede  e  nella  morale.  Nel  biennio  filosoflt^o  la  religione  sarà 
insegnata  come  scienza.  Cosi  nel  primo  periodo  %arà  freno 
salalare  alle  crescenti  passioni  ;  nell'  ultimo  sarà  suggello 
iDa  fede,  e  scudo  indispensabile  a  difenderla  dai  sofismi 
deDa  società,  nella  quale,  uscendo  di  ginnìsisio,  è  per  entrare 
r  allievo. 

La  matematica,  perle  ragioni  tante  volte  dette,  sarà  ser«* 
baia  e  ridotta  allo  studio  filosofico. 

Delle  lingue  morte  nessuna  parola  nel  ginnasio  inferio- 
re. Al  qual  proposito  il  piano  ufficiale  non  è  coerente: 
poieliè  dopo  avere  stabilito  il  suo  scopo  nel  preparare  gli 
altievi  alle  scuole  tecniche  e  alle  classiche,  lutti  li  coffdaQ* 
Da  a  frequentare  i  primi  quatlr'  anni  la  scuola  di  latino, 
e  il  terzo  e  quarto  quella  di  greco.  Ma  qual  prò  faranno 
agli  allievi  delle  tecniche  lo  parole  d' un  mondo  che  non 
è  più? 

Varie  potenti  ragioni  m' indussero  a  lasciar  libero,  i 
primi  quattro  anni,  Tapprendimento  della  lingua  italiana  da- 
gf  influssi  d' altri  linguaggi. 

E  prima  e  manifesta  agii  occhi  di  tutti  ella  è  :  che  bi-» 
sogna  avere  bene  appresa  la  lingua  propria  avanti  di  met- 
tersi air  opera  di  apprendere  le  altrui.  Poiché  queste  non 
imparoosi  che  ragguagliando  i  vocaboli  loro  a  quelli  della 
propria.  Ora,  se  non  avrete  prima  una  esatta  notizia  di 
questi,  come  farete  un  ragguaglio  esatto,  cioè  una  esatta 
(Conoscenza  di  quelli  ? 
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La  nostra  lingua,  in  seeondo  luogo,  di  cui  lord  Byron, 
per  dire  quaato  è:  bc^iisstnaa,  la  dice  la  poesia  delle  favelle  i^ 
la.iiQstra  Uagua,  che  Yiaoenzo  Grob^tt  antepoDe  a  tulle  le 
surte  dopo  il  latino,  osservando,  che  n^sun  dettatore  fraa* 
oese  vince  la  precisione,  la  limpidei^ea,  la  grazia  d^'  no- 
stri migliori  trecentisti,  e  nessun  dicitore  spagnuolo  supera 
la  dignità  e  la  grandiloquenza  del  Guicciardini,  del  Barloli 
(ed  io  aggiungerò)  del  Gioberti  medesimo  :  la  nostra  lio- 
gua  traricca  e  moltiforme,  onde  il  poco  numero  de' nostri 
prosatori  ottimi  per  la  difficolti  grandissima  di  conoscere  e 
trascegUere  in  tanta  ricchezza  i  segni  meglio  appropriati  a 
ogni  idea  ;  questa  lingua,  a  essere  nella  sua  vastità  bene 
appresa  e  usata,  non  domandava  meno  dello  studio  qjuuisi 
esclusivo  degli  ott'  anni,  che  le  abbiamo  finor  consecrati« 
Narrasi  di  Francesco  Maria  Zanetti,  tanto  egregio  scritto- 
re, che  domandalo  sugli  ottant'  anni  cosa  facesse,  abbia 
risposto  :  studio  la  nostra  lingua,  che  non  so  ancor  bene. 
£  qn»  debbo  aggiungere,  che  per  noi  nati  fuor  di  Toscana 
queste  difficoltà  tanto  più  crescono,  quanto  più  da  quel- 
la idioma  elettissimo  scostansi  i  nostri  dialetti  ;  tra'  quali,  e 
sopra  tutti  il  friulano,  è  più  straniero  in  Italia  che  noi  sa- 
rebbero lo  spagnuolo  e  il  franco. 

La  terza  ragione  risguarda  la  essenza  medesima  degli 
enti  ideali.  Gli  enti  materiali  stanno  da  sé,  né  possono 
mutarsi  o  alterarsi  dalle  voci,  che  ne  presentano  i  nomi: 
gli  enti  ideali  invece,  concetti  confusamente  dall'  intuito, 
vengono  poi  chiariti  dalla  riflessione,  che  dà  loro  il  con- 
torno coir  aiuto  delle  parole.  Le  quali  se  sono  proprie  e 
precise,  rendonci  esatto,  preciso,  scolpito  il  contorno  me- 
desimo ;  e  se  indeterminate  e  vaghe,  noi  posson  dare  che 
scolorato  e  dubbio:  Dal  che  nel  primo  caso  il  benefizio 
immenso  dell'  evidenza  e  della  luce  nelle  dottrine  ideali  ;  9 
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nei  seeèmlò  fimmenso  dafino  della  Inro  incortezza  e  oscu- 
rità. Ma  come  potrete  significare  e  contornare  néttamente 
queste  idee  con  vocaboli  presi  a  tre  lingue,  due  delle  quali 
d' un  mondo  anche  morto  ?  Da  ciò  la  suprema  necessitik 
di  raffermare  quanto  meglio  è  possibile  nelF  allievo  la  co- 
noscenza della  lingua  materna,  prlmacbè  la  sua  mente 
pongasi  al  conlatto  con  altre. 

La  4.'  ragione  è  nello  scopo  che  ci  siamo  proposto  di 
educare  ¥  allievo  allo  stile  legittimamente  italiano.  Biso- 
gnava connaturare,  quanto  più  potcTasi^  in  lui  questo 
stile,  primachè  nelle  classi  V  e  VI,  mettendosi  allo  studio 
della  lingua  latina,  si  esponesse  al  troppo  facile  contagio 
del  latinismo.  Non  ho  detto  cosi  della  greca;  perchè  que- 
sta, come  notammo,  somigliando  assai  neir  andare  e  nel 
volto  alla  nostra,  il  seguitarne  le  orme  bellissime  non  po- 
trebbe mai  esser  troppo.  E  qui  per  evitare  la  taccia  di 
paradossista  debbo  chiarire  le  origini  di  questa  somigliane 
za  ideale  greca  e  della  dissomiglianza  ideale  romana'. 
Grecia  anlida  per  la  vivacità  de' popoli,  per  la  moltìplicità  e 
piccolezza  degli  stati,  e  per  la  fierezza  battagliera  tra  loro 
incessante,  fu  nella  prima  comparsa  quello  che  Italia  no- 
stra fino  al  quinto  secolo  di  Roma.  £  a  Grecia  medesima  nel- 
r epoca  seconda  de' suoi  progressi  mirabili  fu  simile  un'al- 
tra volta  per  ingegni  peregrini,  per  istudi  filosofici  e 
proli tiei,  per  coltura  e  commerci,  per  arti  belle  e  mecca- 
Bdehe,  per  varietà  nelle  forme  di  slato,  le  più  repubblicane, 
e  per  ardenza  di  lotte  municipali  ìnleineed  esterne,  la  no- 
stra Italia  del  risorgimento.  Or  chi  non  vede,  che  vissuti 
questi  due  popoli  sotto  un  cielo  medesimo,  in  sedi  di  pari 
bellezza  e  in  condizioni  politiche  pressoché  uguali ,  non* 
potevano  avere  una  favella  idealmente  dissimile?  Ver  contra- 
rio, Roma  senza  uso  di  coltura  e  coH'abuso  della  forza,  abor-' 
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riia  la  cerchia  municipale^  saliva  all'  impero  del  DK>ado. 
Chi  non  vede,  che  questo  popolo  fortissimo,  potentissimo, 
superbissimo,  non  poteva  sotto  il  riguardo  della  idea  avere 
il  modesto  linguaggio  dei  piccoli  municipii  d' Italia  ?  Chi 
non  vede,  che  se  Y  alta,  robusta  e  piena  magniloquenza,  di 
cui  Cicerone  e  Virgilio  ci  offersero  i  tipi  sovrani^  poteva 
sola  convenire  alla  gente  romana,  non  si  addicevano  che 
i  parlari  schietti,  briosi  e  quasi  domestici  ai  municipi  ita- 
lici? Da  ciò  procede,  che  il  latinismo  riesce  tanto  insocia- 
bile coli'andare  della  nostra  favella,  come  troppi  cel  dimo- 
strarono ne' cinque  secoli  trascorsi,  e  a'nostri  giorni  Carlo 
Botta  nella  migliore  delle  sue  storie.  Laddove  il, greco  le 
si  assimila  intimamente  e  vaghissimamente  per  modo,  che 
le  scritture  penetrate  del  suo  sottile  profumo  appaiono 
meravigliosamente  venuste  e  lucenti,  come  cel  dimostrano 
quelle  dell'  insigne  nostro  grecista  Giacomo  Leopardi. 

Finaknente  il  benefizio,  grande  sovra  tulli  nel  rispetto 
morale,  che  il  nostro  metodo  apporta,  si  è,  che  rassodato 
Tallievo  co'  lunghi  studi  dello  stadio  educativo  nella  fede 
e  nella  morale  cristiana  potrà  nello  stadio  susseguente 
senza  tema  e  pericolo  di  veleno  accostare  le  labbra  alle 
fonti  immortali  dell'  antichità  pagana. 

Fermi  pertanto  nel  doppio  scopo  di  fare  dell'  allievo 
un  uomo  che  sappia  vivere  e  giovare  a  sé  e  agli  altri  nella 
presente  società  civile,  e  al  tempo  stesso  divenga  uno  scrit- 
tore itaUano,d aremo  due  ore  quotidiane  di  tutti  ipi*imi  quat- 
tro anni  alla  grammatica,  esercitata  in  termini  più  larghi 
sulle  materie  del  p.  Girard,  e  al  comporre  italiano,  che  ris- 
guardiamo  come  studio  principale  ;  serbate  le  altre  due 
alle  materie  secondarie^  che  or  siamo  per  indicare. 

Ne'  primi  due  anni  queste  due  ore  saranno  impiegale 
nella  storia  naturale,  nella  civile  colla  geografia,  e  nel  dise^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  437  — 

gno  con  un  ceoAo  stòrico  delle  arti  bolle.  Perché  rappren- 
dente non  ne  resti  aflatìcato,  basteranno  della  storia  natu* 
rale  le  notizie  generali  con  qualche  specialità  più  interes- 
sante la  irila  pratica  :  basterà  nella  seconda,  oltre  le  no- 
zioni geografiche,  un  snnto'  storico  del  proprio  paese, 
dell'  impero  e  delie  grandi  epoche  del  mondo  colla  indica- 
zione dello  spirito  generale,  onde  apparvero  informate  : 
basteranno  del  disegno  i  primi  rudimenti  con  una  notizia 
ddle  tre  arti  sorelle,  delle  opere  più  insigni,  delie  eti  più 
famose^  e  dei  capiscuola.  Nella  esposizione  delle  storie  si 
avrà  sempre  presente  l' intento  morale  del  piano,  facendo 
nella  naturale  ammirare  all'  allievo  l'ordine  stupendo  della 
ereazione,  e  dando  luogo  nella  civile  all'  intervento  della 
provvidenza,  e  all'  esercizio  severo  delia  giustizia  storica. 
Io  tutte  poi  metterassi  ogni  cura  ad  insegnare  il  buon  me- 
todo, affinchè  gli  allievi,  volendo  continuare  tali  studi 
dopo  il  ginnasio,  possano  farlo  con  maggiore  profitto. 

Negli  anni  5.''  4."  le  due  ore  avanzate  dalla  grammatica 
si  daranno  agli  sludi  delle  lingue  tedesca  e  francese  e 
dell'  agraria  :  cioè  il  terzo  diviso  tra  le  due  lingue,  e  il 
quarto  tra  il  seguito  della  tedesca  e  Y  agraria. 

La  lingua  tedesca  è  necessaria  al  nostro  tempo  non 
solo  per  le  nostre  condizioni  politiche,  ma  ancora  per  l'ab- 
bondanza delle  dottrine,  che  al  nostro  tempo  scendonci 
dalla  tanto  progredita  Alemagna. 

La  lingua  francese  ci  è  indispensabile,  perchè  con  essa 
possiamo  farci  intendere  in  ogni  paese  civile  ;  e  perchè 
Francia  colle  sue  compilazioni,  1  suoi  giornali,  e  le  sue  tra- 
duzioni essendo  la  più  operosa  propagatrice  d'ogni  sapere, 
abbiamo  in  queir  idioma  il  facile  mezzo  di  tener  d'occhio 
tutti  i  progressi  dello  spirito  umano  con  evidente  e  sommo 
giovamento  de'  propri!  studi. 
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però r  insegnante  procederà  moKb  gmrdiDgo  neiraop- 
maestrare  in  quesLe  lingue  vive;  e  ad  ogni  incontro  di  frasi 
o  modi  non  sociabili  colla  nostra,  avrà  cura  di  farne  av- 
vertito rallieyo  per  tenerlo  salvo  da  ogni  infe«one.Poiehè 
il  nostro  idioma  castissimo,  *a  differenEa  degli  ottramootaoi 
jìon  può  senza  macularsi  accogliere  alcuna  mistura  di  linr 
■gue  vive:  simile  a  nobii  donzella,  che  non  potrebbe  accor- 
dare un  amplesso  senza  perdere  tutto  il  suo  grado. 

Finalmente  ragraria,  lasciata  di  vista  dal  nuovo  piano, 
è  un  bisogno  principalissimo  nei  frequentatori  del  giQD8^ 
^io,  che  la  più  parte  appartengono  a  famiglie  posseditrici 
di  terre.  Ed  è  insieme  yna  necessità  massima  e  universale 
delle  provincia  veneio-loinbarde,  la  cui  ricchezza  precipua 
sta  neir  agraria.  Inoltre,  considerata  anche  ne' riguardi  pe- 
.dagogici,  è  un  ottimo  indirizzo  delle  menti  giovanili  verso 
la  realtà  della  vita  pratica,  cui  yiene  abituandole  coir  ap- 
plicazione delle  regole  agricole  e  coi  computi  del  tornaconto. 
La  musica  sarà  trattata  in  questo  stadio  e  nei  successivi 
,come  scuola  libera  e  di  sollievo  nelle  ore  di  ricreazione  e 
di  vacanza.  Ho  detto  musica  e  non  canto,  come  dicono  i 
piani  germanici  e  il  nostro  :  perchè  se  nella  souola  prima- 
ria il  canto  può  giovare  a  tutti  pel  vigore,  che  coir  esercii 
zio  arreca  agli  organi  della  voce,  il  seguitare  questo  canto 
nel  ginnasio  anche  con  quelli  che  avessero  la  voce  sgrade- 
vole Q  stonata,  sarebbe  opera  perduta  per  Tallievo,  e  fasti* 
dio^issima  agli  altri.  Aggiungo  poi,  che  se  da  un  canto  la 
scuola  di  musica  dev'esser  libera  perchè  non  profilerebbe 
a  chi  non  abbia  avuto  da  natura  il  sentimento  musicalo, 
dall'altro  vuol  essere  grandemente  raccomandata,  perchè 
^non  v!  ha  parola  più  stupenda  e  potente  della  musicale  a 
salvare  V  animo  giovanile  dall'  ardore  deUa  sensualità  cosi 
fervente  in  quegli  anpi,.  e  a  porre  in  suo  luogo  e  svolgere 
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M  senttmento  estètico/ che  è  il  creatore  d'ógài  grandézza 
morale  e  d' ogni  poesia  :  come  sèi  supero  i  ttreci.  ' 

La  continuazione  del  metodo  razionale,  stato;  usato 
netta  scaola  primaria,  l' osservanza  degli  adagi  pediigcf- 
giei— -^  pocbé  regole  —  molto  esercìzio  —  moltissima  Tét- 
torà  degli  ottimi  «^  lo  studio  or  non  curato  del  vocaÌN[>l»- 
rio^egnatoménte  solle  Voci  insolite  o  diverse  di  radice  dA 
nostri  dialetti,  e  il  compiere  tutta  questa  opera  nel  campo 
Mie  materie  fin  qui  discórse,  forniranno  in  questo  stadio 
sdùéativó  TallfeTÓ  d'ogni  Upparécchlo  più  desiderabile, 
perchè  possa  colla  mente  svegliata  e  istrutta  e  col  cuore 
annobilito  degnametate  presentarsi  allo  stadio  delTalta 
letteratura,  nel  quale  òr  siamo  per  inoltrare  11  passo. 

Ih  questo  stadio  letterario  la  lingua  e  il  compoirre  ita^ 
Kano^  elevato  anche  al  poetico,  seguiteranno  ad  essere  lo 
studio  principale  coli' impiego  di  due  ore  quotidiane. 

Le  altre  due  pur  quotidiane  saranno  occupate  nelle 
lingue  e  letteraturare  greca  e  romana,  senza  temere  che 
loro  non  bastino  ;  poiché  I  .^  io  non  credo,  che  ai  deb- 
ba a' di  nostri  parlare  nò  latino,  nò  greco  ;  2.''  credo 
che  basti  saperne  quel  tanto  che  valga  a  intendere  la  vlrtfc 
letteraria  delle  due  lingue,  tradurne  gli  autori,  e  colla  guida 
dell' insegnante  raccorne  i  fiori  e  1é  dovizie  ideali  néir  in- 
tento d'annobilire  e  aggrandire  il  comporre  italiano; 
5.*  noto  cheli  giovane,  fattosi  perito  di  grammatica  nelle 
scuole  precedenti,  non  avrft  che  a  procurarsi  la  notizia 
deHe  poche  regole  speciali  alle  due  lingue  ;  4.''  Analmente 
nolo,  che  questo  giovine,  ormai  sugli  anni  sedici,  e  colle 
facoltà  svolte  e  maturate  dai  precèdenti  e  bene  ordinati 
studi'  potrà  fare  in  due  anni  quello  che  non  farebbe  in 
quattro  conéltri  iniziaménti  ò in  altra  etè. 

E  qui  giova  ricordare  ciò  che  Pietro  Giordani  ci  narra 
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della  Gloii(de  TambroDi.  EmnlaQoele  da  Ponte^  gesuita,  ia- 
segDava  in  casa  di  essa  il  latino  a  due  suoi  fratelli  miaori, 
.che .  stoltissimo  annoiavansi  e.  pochissimo  imparavano. 
.Stava  per  solito  nella  stessa  camera  la  sorella  *,  e  facendo 
suoi  donneschi  lavori,  aveva  sempre  pieni  gli  orecchi  e  il 
capo  di  quel  tanto  inutile  gridare  del  maestro:  end' ella 
per  sollevare  un  poco  e  lui  e  i  fratelli,  andava  lor  sug- 
gerendo quelle  cose  che  il  maestro  tanto  invano  bramava 
.sentirsi  ripetere.  Egli,  colto  il  frutto  di  quella  sperieoxa, 
e  lasciati  quieti  per  allora  itlue  allievi,  si  rivolse  airin- 
gegno  della  sorella  ;  la^^quale  per  età  era  più  matura  a 
ricevere  que'  studi.  Ed>  ella  in  breve  tempo  tanto  progredì 
nel  latino  e  nel  greco,  che  potè  poi  con  onore  occupare 
la  cattedra  di  grech^  lettere  neir  università  di  Bologna, 
sua  patria.  Tanto  è  sempre  vero,  che  ogni  forza  usata  al 
suo  tempo  è  potente  di  frutti  insperati. 

Lo  studio  di  queste  due  letterature,  dalle  origini  fino 
al  lor  termine  avrà  di  fianco  lo  schizzo  storico  dell'  epodie 
principali  di  Grecia  e  Roma  :  poiché  le  lettere  essendo  la 
.voce  dei  tempi,  non  si  potrebbe  adeguatamente  intendere 
quelle  senza  la  simultanea  conoscenza  di  questi. 

Torniamo  adesso  alla  lingua  ed  al  comporre  italiano. 

Italia^  trinciata  politicamente  in  tanti  brani,  è  lette- 
rariamente congiunta  in  una  cosi  magnifica  e  tanto  subli- 
me unità,  che  sotto  questo  rispetto  nessuna  delle  moderne 
nazioni,  e  tra  le  antiche  una  sola  può  gareggiare  con  essa. 
Se  non  che  l'antica  medesima  deve  cederle  il  passo  dinan- 
zi allo  splendore  divino  del  principio  creativo,  che  signo- 
reggia e  tutto  quanto  irraggia  il  poema  di  Dante. 

«  Dante  (scrive  il  Foscolo  nel  suo  parallelo  col  Pe- 
trarca) come  tutti  i  poeti  primitivi,  è  lo  storico  dei  costu- 
mi dell'  età  sua,  il  profeta  della  patria,  il  pittore  dell'urna n 
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genere.  Pone  gli  uomini  nella  disperazione  dell*  inferno, 
nella  speranza  del  purgatorio,  nella  beatitudine  del  paradi- 
so. Gli  osserva  nella  giovinezza,  nella  virilità,  nella  vecS- 
chiezza;  Li  unisce  in  sulla  scena,  d' entrambi  i  sessi,  di 
tutte  le  religioni,  di  tutte  le  professioni  ;  di  nazioni  e  di 
età  diflerenti,  senza  prenderli  in  massa  giammai,  ma  pre- 
sentandoli nella  più  distinta  individualità  di  carattere,  di 
parole,  di  aspetto.  » 

Questo  suo  modo  di  poetare,  sempre  aderente  alla  real- 
tà delle  cose,  fu  da  lui  significato  nella  lettera  a  Gan  della 
Scala  con  quelle  parole:  L'originale  del  mio  inferno  lo  tro- 
verai nella  terra  che  abitiamo.  E  tal  suo  modo  è  il  carat- 
tere più  speciale  e  la  prima  gloria  di  questa  intelligenza, 
che  è  il  primo  onore  del  genere  umano. 

SI,  dalfaltezza  intellettuale  della  nostra  Italia  possiamo 
ancora  ripetere  a  tutte  le  genlii  Onorate  Taltissimo  poeta: 
Poiché  nessuno  lo  ha  mai  pareggiato  nel  santo  amore  della 
patria,  nella  giusta  ira  contro  le  discordie  civili,  né'  giudi-^ 
sii  folgorati  sui  malvagi  senza  perdono  a  tiare  o  corone^ 
nella  espressione  della  pietà,nella  purezza  degli  affetti,  nella 
terribilità  del  pennello  dentro  la  torre  della  fame  o  fra  i 
ctfduti,  nella  idealità  celestiale  di  queir  angelo,  che  è  la  sua 
Beatrice,  nella  bellezza,  armonia,  varietà  delle  immagini, 
onde  infiora  ed  avviva  il  suo  paradiso,  nella  universalità 
delia  dottrina  secondo  i  suoi  tempi,  e  nella  potenza  di  si- 
gnificarne ogni  più  astrusa  parte  con  poche,  evidenti,  effi- 
cacissime parole.  Coi  quali  cenni  non  intendo  di  farvi  (e 
lodi  di  Dante,  che  sarebbe  (come  diceano  gli  antichi)  tes- 
servi quelle  di  Ercole:  ma  intendo  dimostrare,  che  in  que- 
sto tipo  supremo  stanno  riposti  i  tipi  più  nobili  di  qualun- 
que genere  di  poesia,  per  guisachè  chiunque,  appunti  gli 
occhi  in  quel  sole,  ne  riceve  nell'animo  la  fiamma  inspiratri- 
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ce  d'ojs^i  ipimaginare,  d'ogqi  eoq[iiK)rre>  né  so^mente  al 
numero  poetico^  ma  per  colipo  di  meraviglia  andie  e  più 
fprfie  alla  prosa.      . 

Vorrei  pertanto,  pbejl  mio  allievo  corresse  tulio  que- 
llo s^^dip  (ìoi  Dapte  in  qua  mfuo  e  la  Bibbia  neir  altra. 
Vorrei,  che  al  tempo  stesso  cercasse  e  studiasse  nei  tre- 
centisti la  purità,  la  precisione,  la  evidenza^  nei  cinquecen- 
tisti Tarte,  e  in  alcuni  dei  seìcentisti  e  degli  ottocentisti  il 
condimentQ  della  scienza.  Vorrei  che  queste  sue  lettere,  tn- 
tifnamente  Hali(in€j,  egli  illeggiadrisse  cQlie  grazie  attiehe^^e 
PQl)ilitasse  colla  robustezza  e  dignità  romana.  Vorrei  tutti 
qiie^ti  fynttxj  certo  mirabili,  pia  non  impossibili  ne'gìpvaDi 
d'ingegno  dislintp,  e  ad  ogiM  modo  in  più  o  minor  grado 
possibili  in  tutti. 

Anche  questo  allo  stadio  letterario  italiano  avr^  da 
costa  ^ .  eoiqa  il  greco  e  il  romano ,  lo  schizzo  slprioo 
delle  origini  della  liqgua  dpi  sl^  e  d^li  avvenimeuti  po<* 
litici,  cl)p  diedero  le  buone  forme  p  lo  male  alle  lettere 
nostre. 

Finalmente  i  temi  del  comporre  non  saranno  le  ^)i(? 
bollp  dei  retqri,  ma  savii  p  uobili  argomenti,  tratti  dallf 
storie  naturale  e  civile,  e  dalle  dottrine  morali  percorsa 
inello  gladio  precedente:  con  che  molto  utilmente  se  neria* 
(respherà  la  mpn^orìa  neirallievo.  Il  quale  verrà  cosi  ogooc 
più  crescendo  in  vigorosa  coltura,  guidato  postantemeate 
dal  principio  fecondatore  di  tutto  il  piano,  che  tiene  sem^ 
prp  congiunti  lo  studio  dellp  parole  e  quello  delle  cose.     . 

Del  resto  coir  esposto  piano  dello  stadio  letterario  aoq 
intpndo  escludere  dalla  mente  de'giovani  la  conoscenza  deH 
le  letterature  d'altre  nazioni  viventi,  )n  questo  parmi  ecr 
cessivo  lo  scrupolo  di  Pietro  Giordani.  Concedo  anch'io, 
che  debbansi  serbare  inim^colate  le  caste  e^misurate  formp 
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'dell»  imnagiofiUTa  itoliaoa,  e  odzì  a  fortrfieare  T  allievo  in 
esfie  ho  eonsecrato  tutto  il  ginDosk)  :  ma  credo,  che  dopo 
qaeato  possa  seoza  pericolo,  e  debba  eoo  molto  profitto  df- 
seorrere  quelle  Letterature  pelK  intesto  di  raccorue  te  bel* 
lesze,  cbe.  possano  affarsi  alla  nostra,  e  che  t^oto  \n  albuae 
rispIeadoDo  nella  rappresentazione  delle  idee,  degli  affetti  e 
dei  costmui  de'nuoTi  tempi. 

ToccbiaiDo  ali!  ultimo  stadio  del  ginnasio,  il  filosofico. 

In  questp  dee  compiersi  la  coltura  dell'uomo  civile 
colla  cottura  speciale  della  $ua  prima  facoltà,  la  in<- 
telligenza. 

Il  nuovo  piano,  d'accordo  coi  germanici,  non  ammette 
nel  ginnasio  che  un  inisiiamento,  come  lo  dice,  alla  meo^ih- 
riva  iitruxione  fUùiofim  pie  étreitamente  menti  fica,  rimet- 
tendo per  questa  alla  università.  Ma  ciò  non  conviene  né 
alle  nostre  abitudini  antiche,  nò  sempre  ai  nostri  mesai 
eeon^HDiei.  Noi  non  usammo  mai  cercare  alla  università 
il  compimento  della  educa^sione  civile,  ma  il  solo  apprendi- 
mento  delle  professioni.  Fuori  del  caso  della  necessità  di 
queste^  sarebbe  troppo  spesso  impossibile  all^  famiglie  e 
sempre  assai  disagiato  r  invio  de' figli  alle  università  pel 
Bolo  scopo  della  filosofia. 

Credo  adunque  necessario,  che  alia  piena  coltura  dei 
aostri  giovani  sia  ripristinato  ne'  ginnasii  lo  studio  filoso- 
fico. Ed  oso  anche  aggiungere,  che  preparali  come  saranno^ 
dagli  studii  precedenti  e  dalla  età  maturata  con  essi  alla 
meditazione,  faranno  nelle  discipline  filosofiche  pruova 
molto  migliore  nella  quiete  del  ginnasio,  che  fra  gli  svagai 
meati  non  sempre  evitabili  della  libera  vita  universitaria. 
Per  ultimo^  questa  filosofia  nella  parte  morale  sarà  la  co- 
rona del  nostro  edifizio,  costrutto  nel  principale  intento 
della  moralità;  poitbè  le  morali  nozioni»  raccolte  neVa  scuo^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AAl 

la  pritnaria  e  ne'  primi  sei  anni  del  ginnasio,  riceveraaao 
in  questo  biennio  la  sanzione  razionalq  della  scienza. 

A  questo  studio  filosofico  saranno  consacrate  due  ore 
quotidiane  continue.  Le  altre  due  verranno  divise, secondo 
il  bisogno,  tra  la  matematica,  la  fisica  e  la  economia  po- 
lìtica. 

Ho  serbato  a  queste  tre  scienze  un  posto  nello  stadio 
filosofico,  perchè  nello  studio  loro  operando  principalmente 
la  intelligenza,  a  questa  età  quasi  virile  deirapprendente  si 
avranno  in  un  an]^o  frutti  più  abbondanti,  che  ad  altra  non 
si  avrebbero  in  tre. 

Due  ore  continue  di  tutto  il  biennio,  giudiziosamente 
distribuite,  basteranno  a  tutte,  tanto  più  che  la  matematica 
nel  nostro  piano  riducendosi  al  bisogno  della  vita  cornane 
e  non  professionale,  potrà  tenersi  neìimiti  del  presente  gin- 
nasio inferiore. 

Invece  sarà  dato  tutto  il  maggior  tempo  possibile  allo 
studio  della  fisica^  che  ci  spiega  tanti  fenomeni,  onde  sia- 
mo attorniati,  e  ci  è  di  guida  spesso  providissima  nel  no- 
stro continuo  contatto  colla  natura. 

Finalmente  r  economia  politica  (oltre  al  giovare  gran- 
demente al  buon  governo  della  famiglia,  la  cui  conserva- 
zione è  sempre  d'interesse  massimo  a*paesi,  non  meno  che 
allo  stato)  è  al  nostro  tempo  necessarissima  a  tutte  le  per- 
sone civili  per  la  parte,  cui  dalle  leggi  vigenti  son  chiamate 
a  prendere  nei  municipii,  nei  consigli  del  Comune,  nelle 
camere  di  commercio,  nelle  amministrazioni  di  beneficen- 
za, nelle  commissioni  straordinarie  d' interesse  pubblico, 
nei  collegii  provinciali  e  nelle  congregazioni  centrali..! 
membri  di  tutti  questi  corpi  quai  bisogni  potranno  cono- 
scere, quai  mali  vedere  e  misurare  senza  T  occhio  della 
scienza  ?  Quai  rimedii  efficaci  varranno  a  consigliare,  quali 
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riforme  veramente  utili  a  proporre  senza  la  guida  della 
scienza  ?  Come  in  tanta  ampiezza  di  campo,  e  in  argomenti 
tanto  svariati,  spesso  complessi,  spessissimo  astrusi,  e  sem- 
pre d^alta  importanza  al  governo  e  a'sudditi,  degnamente 
risponderanno  ai  desideri!  sovrani  e  a  quelli  del  paese,  non 
d'altro  aiutati  che  del  senso  comune?  Né  si  dica,  come 
troppi  dicono  e  molti  poco  assennatamente  credono,  che 
questo  senso  comune  basti  alla  soluzione  dei  problemi  eco- 
Domiei,  poiché  il  senso  comune  non  può  valere  in  questa 
più  di  quello  che  valga  nelle  altre  scienze.  £  tantomeno  lo 
può,  che  la  economia  politica  è  tale  da  domandare  una  me- 
tafisica mollo  esercitata  e  sottile  nella  posizione  sicura  dei 
suoi  principi!.  La  economia  è  tale,  che  soprattutto  richiede 
un  filo  di  logica  forte,  continuo,  diritto  fino  alle  ultime  e 
^esso  assai  lontane  conseguenze,  per  non  abeiTare,  come 
troppo  si  aberra,  nella  difficir  arte  delle  a^licazioni  con 
danno  immensurabile  dei  governi  e  de'paesi.  Ho  detto  im- 
mensurabile, perchè  se  quello  d'una  guerra  anche  infelice 
si  può  misurare,  benché  grandissimo,  avendo  i  suoi  limiti 
nella  brevità  della  durata,  chi  misurar  potrebbe  il  danno  di 
un  errore  economico,  che  turba  la  produzione  di  tutto  un 
impero,  e  dopo  aver  percosse  le  generazioni  passate,  si  av- 
venta sulle  avvenire,  e  non  ha  confini  nel  tempo  ?  Eppure 
sotto  l'incubo  di  molti  e  molto  gravi  errori,  che  incontria- 
mo a  ogni  passo  nelle  amministrazioni  di  varii  governi,  ge- 
mono anche  oggidì  troppe  naziqni,  che  hanno,  e  per  molti  . 
rispetti  meritano  il  nome  di  civili.  E  siccome  i  governi  di 
tali  nazioni  guardano  tuttavia  con  sospetto  questa  scienza 
e  alcuni  fin  Ja  dileggiano  col  dirla  un  impasto  d' astrattag- 
gini^  ^ane  al  cimento  de'  fatti  e  al  tutto  inette  a  reggere  la 
mano  d' un  ministro:  cosi  tanto  più  grave  e  urgentissima 
èia  necessità  di  porre  una  volta  il  vero  nel  posto  antico 
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dei  prégitidizH,  ed  educare  la  opinione  pubfiea,  soYraoa  atf* 
ebe  de' ministri;  E  Francia  ce  uè  diede  un  bello  e  fresco 
esempio  :  Francia,  il  cui  governo  da  Napoleone  I  a  jeri 
stette  tra  più  fermi  avversatori  delle  dottrine  economiche, 
e  dove  la  testa  medesima  di  Adolfo  Thiers,  tanto  robusta  e 
lògica  nelle  stòrie,  frecciavate  coHà  beffa  nei  parlamenti. 
Ma  i  dotti  durarono  nell*  opera  loro  con  tale  costanza,  che 
ormai  la  luce  anche  colà  prevale  alle  tenebre:  talebè  nel- 
Tultimo  discorso  tenuto  a  quel  -corpo  legislativo  da  Napo- 
leone IH,  la  cut  mente  politica  è  or  prima  dell'orbe  civile, 
Udimmo  raccomandarsi  a  tutti  gli  amatori  del  proprio 
paese  lo  studio  e  la  propagazione  delle  dottrine  economi- 
ebe  come  indispensabili  al  prosperamento  dell'impero  della 
(face  da  lui  auspicato.  €osl  porlo  fiducia,  che  i  più  conver- 
ranno con  me  nel  risguardare  questo  studio  come  il  com- 
iNmento  necessario  della  coltura,  richiesta  all'uomo  <ci?ile 
del  nostro  tempo. 

Vài  è,  onorandi  coHeghi,  la  riforma  della  istruzione  di 
i,"*  e  2.^  grado,  che  neiia  solennità  di  qnest*aula  oso  ao- 
Hunziare  alta  opinione  publica.  Parrs*^  sovercbia  e  quasi  ri-' 
Voltuosa  ai  molti,  che  paventano  a  ogni  novità,  perchè  ia 
effètto  non  lascia  al  suo  posto  una  linea  né  dei  piani  che 
avemmo,  né  di  quelli  che  abbiamo.  Ma  se  battendo  le  vie 
segnate  da  quelli  e  da  questi  non  raccogliemmo  fin  qui  che 
Sterpi  e  triboli,  non  siamo  noi  forzati  dai  mali  presenti  e 
dalla  stessa  necessità  della  logica  a  ricercarne  un^allra  ? 

'  tn  questa,  oggi  tentata,  avr6  sbagliato  sui  modi,  ma  non 
al  certo  nei  fini.  Il  primo  de^quali/augusto  e  santo^  é  di  re* 
stifuire  al  mondo  morale  l'uomo,  che  da  tre  secoli  gellos- 
tà  al  materiale.  Il  secondo  è  di  aiutare  questa  rigenerazìoDe 
levando  alflnsegnamento  T influsso  sinistro  dello  spirito 
geomètrico,  già  troppo  a  lungo  durato.  Il  terzo  é  di  sban- 
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di^  dalle  nostre  scuole  la  secca  meccanica  dei  grammati* 
cisti,  e  le  antiche  ciance  de',  retori,  sostituendo  alla  gram* 
matica  delle  parole  quella  delle  idèe,  e  componendo  deiraU 
lievo  anche  un  uomo  ben  pensante  e  operante.  Gol  quarto 
io  miro  a  mantenere  il  pensiero  e  la  parola  de'  nostri  gio- 
Tani  nel  casto  grembo  delFitaliano  idioma,  che  a  ninna  lin- 
gua è  minore  nella  ricchezza,  e  vince  pegli  altri  pregi  tutte 
le  Tive.  Paryemi  finalmente^  che  al  nostro  tempo  V  uomo 
ciyile  non  fosse  compiuto  senza  le  dottrine  dell' agraria  e 
delta  economica. 

Ma  se  tali  sono  e  tanto  nobili  i  fini,  ci  basteranno  i 
modi?  Ci  basterà  la  potenza  medesima  de'nostri  ingegni? 
Della  istruzione  primaria  risponde  l'esempio  e  la  gloria 
del  p.  Girard.  D'entrambe  rispondono  gli  esperimenti  felici 
di  Prussia  e  d^altri  stati  alemanni.  E  noi  avremo  felicità  di 
successi  anche  maggiore  per  l' effetto  del  nostro  piano  ;  il 
quale  togliendo  i  difetti  e  le  difficoltà  rilevate  nei  germa- 
nici, farà  men  faticato  e  più  fruttuoso  e  pieno  l' apprendi- 
mento delle  materie  proposte. 

Debbo  però  ripetere  un'ultima  volta,  che  né  questa,  né 
alcun'altra  possibile  e  ben  meditata  riforma  farà  migliori 
le  deplorate  condizioni  delle  nostre  scuole,  dove  sia  scom- 
pagnata dalla  potenza  dei  due  mezzi,  cui  deve  il  governo  di 
Prussia  questa  nobile  parte  della  sua  gloria  :  una  sapiente 
istituzione  delle  scuole  normali  e  un  conveniente  incorag- 
giamento della  carriera  magistrale. 

Possano  queste  parole,  che  con  leale  franchezza  rivela- 
rono le  presenti  condizioni  delle  nostre  scuole  elementari  e 
ginnasiali,  meritare  l'attenzione  d'un  governo,  che  segnata- 
mente a  questi  ultimi  anni  si  è  dimostrato  fautore  tanto 
idlecito  della  istruzione  publica,  o  almeno  richiamare  le 

meditazioni  d'altri  uomini  più  competenti  di  me  sopra  un 
Sme  nij  T.  Il  .    58 
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iirgomeolo,  che  tanto  infortii  illa  fortuna  degli  atati  e  a 
quella  do'popoUl  Poìobè  aella  f^mauone  deltuowo  ioùior 
le,  eui  lotta  nei  modi  già  detti  o  in  altri  migUori  deesi  ia- 
dirmare  Topera  di  queste  acuole»  età  pegli  esempli  Teduti 
la  virtù  meravigliosa  di  rigenerare  un  popolo.  E  la  urgenza 
di  questa  rigenerazione  è  pressantissima,  )[K>ictìè  Tabbielta* 
mento  morale  delle  plebi,  che  è  spettacolo  il  più  miserando 
0  terribile  delle  etorìe  umane,  vien  crescendo  a  gran  paesi 
ogni  di  ne'  più  de'paesì,  come  ce  lo  annunziano  i  prospetti 
criminali  annui  d'Europa,  e  perchè  dove  si  lascio  cammi- 
nare senz'aitra  cura  su  questo  pendio,  potrebbero  giongere 
a  tali  termini  da  minacciare  fino  alle  basi  d'ogni  sovraniU 
ù  della  civiltà  medesima,  tanto  più  che  questa  innumerevole 
turba  di  proletarii,  aspiranti  airavere  altrui,  cosi  temuta 
anche  dagli  antichi,  per  T  impoverimento  causato  dai  pesi 
publici  e  ricaduto  sulle  ultime  classi,  pelle  eccessiva  molti- 
tudine degli  operai  alimentati  dalle  industrie  soverchie  in 
più  d'un  paese,  e  pel  crescere  continuo  delle  popolazioni 
unicamente  tra' poveri,  ingrossa  di  momento  in  momento 
fuor  di  misura  ognor  più  per  tutta  Europa. 

L' opera  adunque  di  queste  scuole,  che  diconsi  minori 
e  sono  negli  effetti  le  principalissime  d' ogni  stato,  non  po- 
trebbe al  nostro  tempo  essere  troppo  raccomandata  a' go- 
verni, giacché  solamente  per  esse  svolgonsi  in  ogni  petto 
e  crescono  in  ogni  paese  i  germi  di  tutte  le  virtù  publiche 
e  private,  onde  i  magistrati  sapienti,  umani  e  integerrimi, 
€  i  sudditi  assennati,  moderati,  industriosi,  pacifici  :  sola- 
mente in  esse  piglian  principio  e  vita  i  semi  gloriosi  d'ogni 
nazionale  grandezza  :  solamente  dal  grembo  di  esse  può 
scaturire  e  sorgere  una  potenza  benefica,  conservatrice  e 
aumentatrice  di  tutte  queste  virtù,  e  maestra  e  imperante 
a  tutti,  quella  d'  una  opinione  puUica,  savia,  morale,  no- 
bilissima. 
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Al  finire  dell*  uUimo  seccia  i  popoK  di  Eoit^a,  mal 
soddisfatti  del  passato,  se  ne  staccarono ,  e  pOBthì  sul 
cammiao  delle  riforme,  a  traverso  di  campi  insanguinati, 
gotto  il  terrore  di  corone  cadute,  fra  i  dolori  dì  mutaaioni 
inattese  e  di  srenture  senza  numero  patite,  cercarono  la 
felicita,  ma  rimanendo  tuttavia  nel  mondo  materiale,  non 
la  trovarono.  Bastino  finalmente  le  lenoni  avute;  usciamo 
di  quel  mondo  a  rivedere  la  luce  ;  rientriamo  una  volta 
nei  tempio  augusto  della  moralità^  le  cai  chiavi  sono  in 
nano  a  maestri  del^  adolescenza. 

Dopo  questa  lettura  il  m.  e.  vicesegretario  prof, 
Zambra  disse: 

Mi  permetto  di  fare  alcune  osservazioni  alla  memoria 
deD*  onoroYoie  collega  Zannini.  Le  mie  osservazioni  sono 
appunti  ;  però  mi  giovi  dichiarare  innanzi  tratto  che  io  do 
bde  quanto  altri  al  sig.  Zannini  delle  generose  intenzioni 
ehe  lo  mossero  a  dettare  la  sua  memoria. 

4.  Il  sig.  Zannini  ha  calunniato  le  matematiche.  Egli 
ha  detto  che  la  logica  delle  matematiche  spegne  la  luca 
dei  bello,  remore  del  buono, e  conduce  inevitabilmente 
allo  scetticismo  e  all'  ateìsmo.  Tutto  ciò  è  falso  ;  se  ciò 
foBse  vero  Tateismo  sarebbe  la  veritA,  perchè  le  conclusioni 
della  logica  matematica  sono  irrepugnabili  ;  ma  tutto  ciò 
è  falso.  Io  non  farò  qui  le  difese  della  matematica,  perchè 
Don  mi  par  necessario  fare  le  difese  della  ragione.  Bastino 
poche  cose.  La  matematica  è  in  sé  la  più  leale  delle  scien* 
ze;  è  una  scienza  sicura  da  ogni  fallacia  di  linguaggio^ 
perchè  in  essa  un  segno  non  può  rappresentare  che  una 
idea  bene  definita  od  un  atto  bene  deciso  ;  è  una  scienza 
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dicura  da  ogni  faHacia  d*  argomento  perchè  la  si  governa 
di  continuo  con  la  ragione  ineluttabile  della  egualità.  La 
matematica  serve  a  leggere  nel  gran  libro  della  Datura  i 
pensieri  del  Creatore.  Chi  può  sostenere  che  un  uomo, 
leggendo  in  quel  libro  al  lume  della  matematica,  ne  debba 
avere  ottenebrata  la  fantasia,  immiserito  il  cuore?  Chi 
può  sostenere  che  la  contemplazione  delle  opere  marayi- 
gliosedi  Dio  debba  condurci  a  negar  Dio? 

Il  sig.  Zannini  quando  parla  della  logica  della  mate- 
matica, contrapponendola  alla  logica  della  vita,  pare  cbe 
ammetta  più  logiche.  La  logica  nella  forma  è  una  soia. 
La  logica  delle  quantità  non  è  diversa  dalla  logica  della 
vita.  Chi  vdlesse  imitare  V  esempio  del  sig.  Zannini  po- 
trebbe distinguere  anche  una  logica  della  statistica,  la 
quale  si  facesse  un  pregio  di  tirare  le  sue  concludenze, 
non  dalla  pluralità  de' fatti,  ma  da  uno  o  due  fatti,  dimen- 
ticando i  mille  fatti  contrarli.  Secondo  questa  logica  vedo 
bene  come  sia  possibile  dire  che  la  matematica  fa  gli  atei 
citando  un  arguzia  di  Laplace  e  dimenticando  le  intere  vite 
di  Newton,  Leibniz^  Pascal,  e  degli  altri  mille.  In  qualche 
caso  vi  sarà  stato  abuso  anche  della  matematica,  ma 
r  abusò  non  condanna  che  sé  medesimo. 

2.  Con  la  intenzione  di  deprimere  il  merito  delle  altre 
scienze  positive  il  sig.  Zannini  dice  che  chi  volesse  mo- 
strare esempii  di  quella  sorta  di  beni  che  le  scienze  posi- 
tive valgono  a  produrre  non  può  far  altro  che  additare 
il  naviglio  a  vapore  che  fuma  di  lontano,  additare  la  loco- 
motiva, alzare  il  dito  ai  fili  del  telegrafo.  Io  sto  contento  a 
questi  tre  esempii,  ma  mi  permetto  di  vedere  in  essi  non 
solo  tre  esempii  di  utilità  materiale,  come  fa  il  sig.  Zannini, 
bensì  anche  tre  esempii  di  utilità  civile.  Nei  navigli  a  va- 
pore; nelle  locomotive,  nel  fili  telegrafici,  v'  è  ben  più  di 
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quanto  il  dito  della,  mano  possa  indicare  e  T  occbio  del 
capo  vedere.  Quelli  sono  tre  mezzi  prodigiosi  di  comuDt- 
cazione,  i  quali  moltiplicano  la  vita  delle  nazioni^  perchè^ 
col  diminuire  in  certo'  modo  le  distanze,  rendono  più 
larga  e  più  rapida  e  più  poderosa  V  influenza  dei  centri  di 
ciTillà. 

5.  É  falso  che  il  nuovo  piano  di  sludii  col  prescrìvere 
r insegnamento  della  storia  naturale  e  della  fisica  nel  gin- 
nasio inferiore  e  poi  anche  nel  superiore,  faccia,  come 
dice  il  sig.  Zannini,  due  edizioni  del  medesimo  libro.  No; 
r  insegnamento  primo  di  queste  materie  si  fonda  sulla 
intuizione  e  sulla  osservazione;  T altro  insegnamento  è 
sistematico  e  filosofico^  ascende  alle  classificazioni  naturali 
strettamente  scientifiche  e  alle  teorie  fisiche.  Ma  il  sig. 
Zannini  dice  poi  :  E  perchè  presentare  bambina  una  sciej»- 
za  che  in  seguito  presenterete  adulta  ?  Con  ciò  veramente 
il  sig.  Zannini  riconosce  una  differenza  tra  i  due  insegna- 
menti, e  cosi  confuta  sé  medesimo;  ma  domandando  a  guisa 
di  rimprovero  il  perchè  di  ciò,  disconosce  un  bel  pregio 
di  cosiffatto  ordine  dì  studii.  Coir  amministrare  l'insegna- 
mento secondo  le  prescrizioni  del  nuovo  piano  si  fa  che 
gli  allievi  assistano  al  processo  formativo  della  scienza,  si 
fa  che  costruiscano  la  scienza  essi  medesimi,  la  loro  atti- 
vità è  molto  utilmente  promossa  ed  esercitata.  L'istruzione 
per  r  insegnamento  delle  scienze  naturali  contenute  nel 
piano  dei  ginnasi!  è  a  mio  avviso  un  bel  documentò  di  sa- 
pienza didattica.  Mi  fa  meraviglia  che  il  sig.  Zannini,  che 
diede  tanta  lode  al  padre  Girard  di  avere  composto  una 
grammatica  con  metodo  progressivo,  dietro  il  fatto  che 
prima  sCè  parlato  poi  si  trovarono  le  regole y  non. abbia 
veduto  che  una  lode  simile  vuoisi  tributare  al  nuovo  piano 
per  i  metodi  prescritti  e  nelle  scienze  naturali  e  nelle  altre.  J 
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L'istruzione  progressiva  ordinata  éal  piaino  frotta 
inoltre  il  bene  che  quegli  scolari  che  lasciano  le  scuole 
.  dopo  le  prime  quattro  classi  di  ginnasio,  per  mettersi  in 
impieghi  d'ordine  o  in  altro,  hanno  già  conseguito  una 
buona  messe  di  cognizioni  naturali  proporzionate  nelle 
loro  parti  e  compiute  nel  loro  genere. 

4.  Non  è  vero  che  il  nuovo  pianò  obblighi  gli  scolari 
che  vogliono  dedicarsi  alle  arti  a  perdere  il  tempo  nello 
studio,  inutile  per  loro^  delle  lingue  latina  e  greca.  Questi 
scolari  passano  immediatamente  dalle  scuole  elementari 
alle  reali.  Che  se  alcuni  vi  passano  dopo  la  quarta  classe 
di  ginnasio  è  solo  per  eccezione,  ed  è  da  lodare  la  provvi- 
da cura  di  permettere  e  di  agevolare  tale  passaggio  a  chi, 
per  la  prova  mal  riuscita  nel  ginnasio  o  per  motivi  dome- 
stici, vede  che  gli  tornerà  proficuo  il  farlo. 

5.  Il  sig.  Zannini  osserva  che  T  insegnamento  della 
filosofia  nei  ginnasii  è  ridotto  in  brevi  confini.  È  vero;  ma 
il  difetto  non  vuoisi  valutare,  con  le  norme  di  una  gretta 
statistica,  dal  poco  numero  di  ore  concesse  a  quello  studio. 
É  da  avvertire  che  T  insegnamento  ben  condotto  della 
matematica,  della  fisica,  e  delle  altre  discipline  è  un  eser- 
cizio continuo  di  logica. 

6.  Una  osservazione  simile  vale  anche  per  la  liogoa 
italiana.  Il  numero  delle  ore  date  a  questo  studio  è  piccolo, 
e  r  eccelso  Ministero  consenti  che  si  accresca.  Cionnondi* 
meno  il  sig.  JZannint  fa  una  celia  quando  con  l'orario  alla 
mano  dice  che  noi  per  V  attuale  sistema  di  sludii  saremo 
Italiani  come  20,  Greci  come  24,  Latini  come  48,  e  cbe 
siamo  ridotti  ad  opporre  la  sola  forza  di  20  ad  una  fona 
di  72.  Fa  una  ceKa^  perchè  dissimula  che  chi  studia  il  la- 
tino e  il  greco,  li  studia  pei  continui  riscontri  con  la  lin- 
gua propria^  e  imparando  quelle  lingue  si  addestra  anche 
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odia  propria.  Lp  studio  di  tulte  le  altre  materie  è  pur  esso 
an  continuo  esercizio  nella  lingua  che  parliamo. 

7.  Il  sig.  Zannini  teme  assai  le  influenze  degli  studii 
classici  diligenti  ;  e  a  provare  quanto  possa  un  profondo  e 
diuturno  studio  greco-latino  anche  sui  forti  intelletti^  dice 
ehe  Leopardi  moriva  non  credendo  che  alla  materia.  Non 
so,  ne  penso  che  altri  sappia  bene,  se  questo  eh'  egli  dice 
del  Leopardi  sia  vero.  Ma  io  domando  ancora  :  Quale  con*- 
clasione  tireremo  noi  da  un  fatto  o  da  pochi  fatti,  o  da 
alcune  apparenze  ?  Non  istimo  che  l'esempio  del  Leopardi 
riceva  molto  conforto  dall'esempio  di  Palmerston.  Il  mi- 
Bistro  inglese,  se  fosse  qui^  non  potrebbe  non  sorridere 
un  poco  neir apprendere  dal  sig.  Zannini  che  la  molla  della 
sua  politica  è  la  classica  letteratura. 

8.  La  pittura  desolante  che  ha  fatta  il  sig.  Zannini 
dell'ignoranza  e  della  grossolanità  de' nostri  giovani  al«> 
r  uscire  delle  scuole  ginnasiali,  se  mai  fu  fatta  dal  veroi 
ebbe  in  sorte  un  modello  disgraziato.  Forse  il  sig.  Zannini 
fa  pago  anche  qui  di  uno  o  due  casi.  Se  avesse  guardato 
alla  pluralità  dei  fatti  non  avrebbe  certo  parlato  con  tanto 
disprezzo  dei  frutti  dell'  istruzione  e  della  educazione 
nostra. 

9.  In  generale,  1  giudìzii  del  sig.  Zannini  sono  cosi  recisi 
che  si  dee  credere  ch'egli  non  dubiti  potersi  già  sentenziare 
del  piano  alla  sicura  dietro  i  risultati  ottenuti.  È  giusto  di 
giudicare  della  bontà  di  un  nuovo  piano  di  studii  anche 
dai  fratti  che  porta,  ma  per  far  questo  bisogna  esser  certi 
che  II  Diano  sia  stato  posto  in  atto  coi  mezzi  meglio  conve^ 
Bienti' all' indole  sua.  Ora  questa  certezzil  possìamQ  noi 
dire  di  possederla  intera  ?  Il  sig.  Zapnini  sa  bene  quanta 
importi  e  quanto  sia  difficile  di  avere  })uoai  libri  di  tetto 
e  buoni  maestri.  Alcuni  de*  nostri  maestri  hanno  dovuta. 
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addestrare  sé  slessi  dentro  quel  corso  d*  anni  che  fu  dato 
alla,  prova  delpiaao.  Forse  il  giudìzio  definitivo  suir  esito 
delta  prova  non  può  essere  ancora  pronunciato. 

Risponde  il  ni.  e.  Zannini,  che  parlando  delle  mate- 
matiche egli  non  allude  a  coloro  che  le  studiano  profonda- 
mente e  in  epoca  opportuna  della  vita,  ma  airinsegoamenlo 
che  fuori  di  tempo  se  ne  dà  nelle  scuole  ginnasiali,  di  cui 
non  rimane  alcun  frutto,  come  a  suo  avviso  non  ne  rima- 
ne da  quello  delle  scienze  naturali  nei  primi  anni  delF  u- 
mana  vita,  insegnamenti  che  fa  poi  mestieri  ripetere  in  età 
più  matura.  É  un  danno,  egli  dice,  anche  la  perdila  del 
tempo  conseguente  ai  metodo  tenuto  neir istruzione  secon- 
daria. Gonchiude  essersi  fatto  da  parecchi  anni  sufficiente 
esperimento  di  esso;  e  delle  osservazioni,  opposte  dallo  Zam- 
bra  ai  difetti  di  cui  egli  accusò  quel  metodo  e  alle  altre  co- 
se esposte  nel  suo  lavoro,  aspettare  la  piibblicazione  per 
farvi  conveniente  risposta. 

11  m.  e.  co.  Francesco  Miniscalchi  legge  una  parte 
del  suo  scrìtto  sopra  la  coltura  delle  lingue  orieìfitali, 
di  cui  presenta  il  seguente  sunto  da  lui  stesso  compi- 
lato. 

«  L'autore  lesse  la  sola  prima  parte  della  sua  storia  del- 
la cultura  delle  lingue  orientali  in  Italia,  nella  quale  dopo 
aver  accennato,  come  il  desiderio  di  seguire  i  movimenti 
ed  i  rapporti  delle  varie  nazioni  del  globo  facesse  sorgere 
quasi  a  nostri  giorni  coiretnologia  quel  suo  ramo  pre- 
cìpuo^ che  è  la  storia  delle  lingue,  il  loro  confronto  e 
classificazione,  ossia  la  filologia  comparata,  più  appro- 
priatamente detta  linguistica,  si  fa  poi  ad  osservare  co- 
me questo  si  studi  di  determinare  intieramente  per  leggi 
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pòntiYe  le  affinità  essenziali  e  relative  degli  idiomi  dietro 
un  confronto  diligente  del  loro  sistema  grammaticale,  ed 
un  esame  completo  degli  elementi  lessicografici  sceveran-, 
do  quello  che  avvi  d' originalis,  da  quanto  possa  avervi  in- 
trodotto od  intruso  un'influenza  straniera  per  arrivare  al- 
r ultimo  scopo  di  sue  investigazioni,  il  quale  non  è  la  storia 
delle  lingue,  ma  quella  delie  tribù  umane,  le  affinità  delle 
quali  tende  a  dimostrare. —  Osserva  non  bastare  lo  studio, 
di  una  sola  lingua  ad  una  data  epoca,  ma  tornar  necessa« 
rio  che  si  estenda  ad  una  intera  famiglia,  perchè  la  sua 
teoria  deve  racchiudere  la  loro  storia  interna  ed  esterna,  e 
dopo  aver  considerata  ciascuna  individualmente,  esaminare 
il  grado  di  parentela  che  hanno  quelle  d'una  slessa  famiglia, 
e  poscia  quelle  tra  loro  delle  diverse  famiglie.  Lo  sviluppo 
di  questo  studio  averlo  indotto  a  dimostrare,  come  gì'  In- 
diani fossero  i  primi  autori  delle  lingue  orientali,  e  come 
fra  noi  non  venissero  mai  meno  que*  che  recarono  un 
nuovo  lustro  e  ricchezza  a  maravigiiosi  risultamenti,  dei 
quali  a  buon  diritto  si  gloria  la  nostra  eia. 

«  Passa  quindi  a  dare  un  rapido  cenno  deirorigine  e  svi- 
luppo della  linguistica,  ed  osserva  come  gli  antichi  non 
ne  avessero  che  un'  idea  imperfetta,  fin  che  il  cristianesimo 
sostituendo  alle  favolose  orìgini  del  politeismo  le  verità 
della  genesi  mosaica,  proclamò  V  unità  della  specie  umana. 
—  Credettero  allora  molte  nazioni  di  parlare  le  lingue  pri- 
mitive, dal  che  ne  vennero  due  difetti  n^l  genere  delle  ri- 
cerche che  si  facevano.  —  Era  il  primo  di  non  ammettere 
altre  afTinilà  che  quelle  di  filiazione,  senza  pensare  di  di- 
scendenze paralelle  o  laterali,  ed  a  formazioni  primarie, 
secondarie,  o  terziarie,  ed  il  fecondo  d' essere  piuttosto 
etimologiche,  che  comparative. 

»  Le  versioni  della  Bibbia  nelle  diverse  lingue  deirorien-r 

Sene  III,  T.  IL  59 
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te  e  le  voci  raccolte  da  viaggiatori  e  da  misaionarii  forni- 
rono i  primi  materiali  e  le  collezioni  dell'  orazione  domini- 
cale, i  primi  saggi  di  confronto,  eebbene  per  il  genere  peco« 
Ilare  delle  preghiere  stesse  mal  potesse  servire  di  modello. 
»  Leibnitz  doversi  considerare  il  vero  fondatore,  Kant 
avérla  fatto  soggetto  di  sue  meditazioni,  Caterina  di  RosBia 
protetta,  e  la  propaganda  di  Roma,  e  I9  società  asiatica 
di  Calcutta  aiutata  ampliandone  la  sfera  d'azione,  e  final- 
mente molti  dotti  in  Italia,  in  Francia  e  Germania  avervi 
recati  lumi  cosi,  che  al  principio  di  questo  secolo  le  affini- 
nità  degli  idiomi  cominciarono  ad  essere  certe  e  definite.-* 
Sorsero  allora  le  due  scuole  lessigrafica  e  grammaticaUj 
V  ultima  delle  quali  è  la  migliore  e  più  sana,  poiché  nella 
classificazione  delle  lingue  si  deve  sopra  tutto  attendere  a 
sistemi  grammaticali,  che  sono  la  vita  eTenima  degl'  idio- 
mi, e  quelli  che  costituiscono  la  loro  individualità  sostan- 
ziale senza  però  trascurare  gli  elementi  lessicografici,  e 
ponendo  anche  mente  ai  diversi  sistemi  fonetici  seguiti  dal- 
le lìngue  derivate  nelle  loro  formazioni  diverse.  —  Per  fer 
questo  essere  indispensabile  un  lungo  e  molliplice  studio 
degr  idiomi^  e  particolarmente  de' testi,  per  non  cadere  nel 
difetto  di  far  delle  teorie  piuttosto  poetiche  che  vere,  e 
doversi  deplorare  l'abuso  fattone  da  coloro  che  manca- 
vano degli  studi  necessarii.  —  Termina  colla  classificazio- 
ne delle  lingue  e  col  determinare  i  caratteri  specifici  di 
ciascun  gruppo,  m- 

Si  comunicano  le  notizie  del  m.  e.  prof.  Bizio  su 
Topera  dei  Grove  intomo  alk  correlazioni  delle  for:ie 
fisiche,  che  si  pubblicheranno  nelle  seguenti  dispense; 
poscia  si  leggono  le  seguenti  m  la  cometa  seconda  del 
18B7  del  8.  e,  V.  Trettenero. 
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Questa  cometa  fu  scopata  a  Berlino  dal  sig.  Bruhus 
Bdla  notte  48  marzo  p.  p.  Ben  tosto  ce  ne  venne  notizia, 
ma  lo  stato  contrario  del  cielo  non  mi  permise  di  osser- 
Taria  la  prima  volta  se  non  ai  27  marzo.  La  trovai  bastan- 
temente brillante  e  poco  estesa  da  promettere  buone  osser- 
Tazioni  :  non  ha  coda  né  nucleo  distinto.  Sulle  prime  os- 
servazioni proprie  dei  giorni  48,  49,  20  marzo  il  signor 
Bnilius  calcolò  tosto  un'  orbita  parabolica,  che  già  poche 
sere  dopo  si  mostrava  insufficiente  a  rappresentare  le  os« 
servazioni  ulteriori.  Altrettanto  debbo  dire  degli  elementi 
parabolici  che  sulle  due  prime  osservazioni  di  Berlino,  e  la 
prima  di  Firenze  del  giorno  28>  furono  calcolati  dal  dottor 
Dmiati.  Questo  secondo  sistema  era  per  giunta  enormemente 
diverso  da  quello  di  Bruhus.  Fu  per  ciò  che,  appena  potei 
arere  tre  osservazioni  bastantemente  lontane,  mi  diedi  pre- 
mura di  calcolare  una  nuova  parabola  che  basai  sulla  prima 
osservazione  di  BerlinO)  e  sulle  mie  di  Padova  dei  giorni  27 
marzo  e  3  aprile.  Con  mia  sorpresa  l'orbita  parabolica  non 
mi  riusci  :  sospettai  allora  che  Forbita  potesse  essere  elìtti- 
ca;  tanto  più  che  una  qualche  rassomiglianza  tra  i  primi 
alemenli  di  Bruhus  e  quelli  della  cometa  periodica  di  Bror- 
sea  del  4  846  era  già  stata  avvertita  dal  signor  Pape.  Ri- 
preso pertanto  il  calcolo  dell'  orbita  indipendentemente  da 
qaalttnque  ipotesi,  pervenni  infatti  al  seguente  sistema  di 
elementi  dittici. 

Passaggio  al  perielio  =  29,2640  marzo  4837.  T.  M.  di 
Greenvich. 

long,  del  nodo  =1 04  ""  W  29'^5?Dairequinozio  medio 
del  perielio  =4  45^42' 45,  sidel  4  8  marzo  4857. 
inclinazione  =  29''5r22,  8 
angolo  di  eccentricità=  55^  25' 5^0 
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log.  sèìtìiasse  niag.  =0.498606 
log.  del  mòto  medio  =  2.802097 
RiToluziono  =  2044  giorni 
L' osservazione  di  mezzo  è  cosi  rappresentata  : 
in  iongit.  Oss.  —  Cale.  =  -f-0',  4  ;  in  latit. 
Oss.  :—  Calo.  =  +0',  -1 . 

Questi  elementi  mi  dimostrarono  l'identità  delia  cometa 
attuale  con  quella  di  Brorsen.  Più  tardi  ricevetti  un*  effe- 
meride  del  sig.  Pape  che  rappresentava  assai  bene  le  osser- 
vazioni^ ottenuta  mediante  una  piccola  correzione  applicata 
agli  elementi  dittici  della  cometa  di  Brorsen  che  il  signor 
Galen  avea  ricavato  dairapparizione  del  A  846.  Più  tardi  an- 
cora venni  a  cognizionedeirorbitaelittica  calcolata  dal  sig. 
Bruhus  sulle  osservazioni  deN8  e  20  marzo  di  Berlino 
e  su  quella  del  28  marzo  di  Bilk  ;  quest'orbita  coincide  be- 
nissimo colla  mia.  È  questa  dunque  una  quarta  coipeta  a 
breve  periodo  oramai  definitivamente  acquistata  al  sistema 
Solare. 

Quantunque  la  cometa  abbia  già  passato  il  perielio  da 
quasi  un  mese,  essa  è  ancora  abbastanza  brillante  da  tol- 
lerare una  leggera  illuminazione  del  cannocchiale.  Questa 
lenta  diminuzione  di  splendore  dipende  da  ciò  che  la  co- 
meta fin  verso  i  sei  dei  mese  venturo  continuerà  ad  avvi- 
cinarsi alla  terra  ;  e  una  tal  circostanza  aggiunta  alla  forte 
declinazione  bore&le,  per  cui  mai  non  tramonta,  renderà 
probabilmente  possibile  le  osservazioni  per  tutto  il  maggio 
p.  venturo.  Riporlo  le  osservazioni  fatte  in  Padova  fino  a 
questo  giorno  : 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


i 

V 

•     1 

o 

■*    •        •  1 

éO 

1 

•S 

co  •*)•  a  e  !l 

s 

ca  IO  -^  V  ^  Il 

u 

^-•■s- 

.  aO  M   a« 

< 

«i«s:- 

SP    «q  ^^  <0 

1" 

$3S 

O'TiCO 

o 

<0aOO 

00  «*  o( 

o 

t? 

•— ; 

2 

lOOO 

aO  t^O 

5 

?« 

co  CO 

W^.iO 

OD 

•irt 

eoao  00 

w:  fc^  ^ 

a 

■« 

^ 

9\        9\ 

% 

1- 

flOt-©l 

aoo  fcr 

o 

T« 

eiffieo 

•*•*•* 

+ 

^  o 

.Sa 

«a 

O 

CO 

S2» 

-r<  -^00 
^«>  aoi 

-^  ** 

^ 

e< 

e^'coeó 

■^••«■^ 

-T< 

«IO  co 

©Ib-O 

1 

•«      «v      «^ 

<DC0.9« 

*S         *\         0S 

cod-^' 

IO 

CO-r*-^ 

^    aO^Qì 

o 

e 

.     •  1 

o 

t- 

^^ss 

5§s;! 

Q 

-<t< 

+ 

g 

sgs 

SSS! 

•V        A        «\ 

t) 

^ 

lOO-* 

©^coeo 

•^      co 

co  co 

% 

^ 

^ad^ 

^  t^  «^ 

CO 

91 

^^e« 

6« 

CO  CO  CO 

•**  •*  ^ 

o  5 

« 
.•* 

A  «\  «^ 

«^n«5, 

^  o 

aO 

eoooao 

fc-  eoo' 
coaoco; 

1  ®  "2 

9f 

■^  coe«i 

|s<S 

w'gco* 

•«rt  t^aO 

Il  ^  "S 

^ 

-*<aO*ip 

II 

00 

odt-'oo- 

oìoò» 

£: 

co -«00 

OOOOI 

ss 

ei 

•^•r  91 

'CS 

o 

.2 

Q 

1 

u 

^ 

469  — 


•**  2  .2 

«So 
«uà. 
^  e-  o 
.2  «>'« 

C8    o"   P 

Isa.- 


o  &-•  ^ 
a  <a^  a 
o  8  Ì15 

0  »  a 

.22-0  §  a 
|5  «S  2 

!:  §  25 

'co  :s    ai  fe 

.-   G   ^  S 

3    O    ©  *« 

.«    «-  O 

(9      -  £  ^ 

o'  a  X  «(s 
.2  ^  si  9 

trio  Sf?    O    O 

.-oi  2 

XJ   t»o  ©     • 

1  -C  .2  g  -^ 

1^.5  Su 

o  ^  '^  '3b=: 

5  o  «j  «>  • 

S  ^  S  '^  ® 

«  "      s 

«  2  «  c>  .2 


o 

^   u 
co  0) 


^  =  § 


—     co  w     fi«  _ 

^  1  o.  2  a 

2  o  2  «  » 

.S  .2  »"  o  a 


C9 

li 


li         3 

OS-         « 


h  a 


Autorità 

95  BQ  SA  N  *^  T  ! 

0  9ì-*;^0^1 
<T<  ^*  n  »9  ^r*        1 

+43".29'.66",4 
39  .36 .44  ,8 
29  .33 .  5  ,9 
28.49.44.6 
27  ,29 .  2  ,9 

AR  stella  di 
confronto 

aO  ^  ^  Oi  •* 

Saoeioco 

•^ -^  -r*  »0. 
*^  00  9sJ  co  00* 

co'  flo'  ao'  ao'  ad 
■*  co  b-O  •* 

A        «v        •«        •%       «k 

^  O  b^  OO.O 
^  •*.  91  91  9« 

a 
1 

t5 

PCS 
< 

Z>  44'.35",49 
3.   52.47,40 

5.  4.  62  ,04 

6.  40.    8,89 
6.  46.44,37 

T.  medio 
di  Padova 

«SS;  5® 

od  OD*  od  00*  X 

C3 

C9 

Q 

-«  00  00  o  o 

i 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  460  — 

L' i.  r.  Istitato  riceve  con  rammarico  la  notizia 
della  perdita  del  suo  membro  onorario  s.  e.  reve- 
rendissima Aurelio  Muti  patriarca  di  Venezia. 

Si  rendono  complete  le  giunte  dell'Istituto  nominan- 
do per  la  biblioteca  il  cav.  Cicogna^  per  la  descrizione 
topografica  il  prof.  Bucchia,  per  le  raccolte  tecnologi- 
che il  comm.  Santini,  per  le  naturali  il  dott.  Fario» 
pei  soci  corrispondenti  il  prof.  Zambelli. 

Il  presidente  legge  due  decreti  dell'i,  r.  Luogote- 
nenza veneta,  l'uno  risguardante  la  nomina  smembro 
onorario  di  s.  e.  il  signor  ministro  dell'  interno  Ales- 
sandro di  Bach,  l'altro  quella  dei  soci  corrispondenti 
co.  G.  Querini  Stampella^  nob.  E.  Balbi  e  prof.  F. 
Ragazzini. 

Elenco  dei  libri  presentati  air  i.  r.  Istituto  dopo 
le  adunanze  di  marzo  d857. 

Rivista  contemporanea  di  Torino.  —  Li  fascìcoli  n.  38, 
dicembre  4856,  e  n.  59,  40,  gennaio  e  febbraio  4857. 

K.  K.  Geographische  GeseUschaft  in  Wien^  (Adunanze  del- 
Ti.  r.  Socielft  geografica  in  Vienna).  —  5  gennaio,  4 
febbraio,  4  marzo,  5  aprile,  6  maggio,  4  4  settembre, 
4  novembre,  2,  4  6,  30  dicembre  4  856;  5  e  7  febbraio, 
5,  47,  34  marzo,  7  aprile  4  857,  — assieme  agli  statuti 
della  Società. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica.  N.  42,  45,  44,  45, 46. 

VÈcho  medicai.  N.i  4,  2,  5.  —  Dal  D.'  Cornaz  di  Neu- 
chatel  in  Svizzera. 

//  Crepuscolo.  —  Li  n.  42,  45, 44,  46,  46.  —  Milano. 
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ConUpondenza  iciemUfica  per  l'avanzamento  delle  scienze. 
Bollettino  universale.  —  Il  n.  4.  —  Roma. 

Lo  Spettatore.  Giornale.  —  Li  n.  42,  43, 4  5>  46.  —  Fi- 
renze. 

Systematische  Verzeichniss  etc.  Relazione  sistematica  delle 
triboliti  boeme  che  si  trovano  nella  raccolta  del  prelato 
di  campagna,  D/  Zeidler  comunicata  dal  D.'  Veiten* 
weber.  —  Praga  4837. 

Comptee  rendus  hebdomadaires.  —  N.  44,  42,  43,  44,  45 
dall'accademia  delle  scienze  di  Francia. — Parigi  4837, 

fktereuehung,  etc.  Esame  sulla  caduta  di  una  pietra  meteo- 
rica in  Oesel  il  29  aprile  e  44  maggio  4855.  —  Dor- 
pat4856. 

Osservatore  Triestino.  Giornale  dal  n.  67  al  94. 

Gazzetta  ufficiale  di  Verona  dal  n.  71  al  97. 

Giornale  di  agricoltura  pratica.  N.  42,  45,44.  —Tori- 
no 4857. 

Giornate  delie  scienze  mediche  della  A.  Accademia  di  Tori^ 
no.  —  N.  5, 6. 

Cronaca.  Giornale  di  scienze,  lettere^  arti  pubblicato  da 
Ignazio  Canlù.  N.  6,  7.  —  Milano  4857,  — 

Sitxungsberichte  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften 
(Relazione  delie  adunanze  dell'i,  r.  Accademia  delle 
scienze). 

Class.  Ma  lem.  fase.        XXII,        disp.  Uh 

filosof.  »  XXII,  »      I. 

Arckif,  etc.  (Archivio  di  cognizioni  risguardanti  le  fonti 

storiche  austr.). —        fase.        XXII,         disp.  II. 
Notizenblait  (Foglio  di  notizie).  —  N.  5,  6, 7,  8,  9. 
Sapra  alcune  foggie  di  calamite  arUficiali  armatele  sopra 
alcuni  metodi  per  magnetizzare  con  tavohi. — ^Memoria 
deir  ingegnere  P.  D.  Marianini. 
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Miinoink  de  la  sociélé  imp:  dei  éciencésu^atureUes  ée 
Cherbour^.  —  Li  volumi  2.*  e  5."*  — Cherburgo  4855- 
48S6. 

Considerations  sur  le  climat  de  Cherbourg^  par  Emmanuel 
Liais.  —  Cherbourg  4  849. 

Reckerehes  sur  la  temperature  de  l' espace  planétairey  par 
M.  Emm.  Liois.  —  Gherbòurg. 

Sur  les  sources  de  lumière  et  les  eauses  de  wm-^nterféren- 
ce\  par  M.  Emm.  Liala.  —  Cherbourg  4855. 

Àdditién  à  un  mémoire  intitulé:  Théorie  maikématique 
des  oseillations  du  baromètre^  et  reehercke  de  la  lai  de 
la  variation  moyenne  de  la  temperature  avec  la  latitU" 
dey  par  M .  Emm.  Liais. 

Mémoire  sur  un  bolide  observé  dans  le  département  de  la 
Manche  le  AS novembre  4 85i ,  par  M.  Emm.  Liais.  Cher- 
bourg 4  852. 

De  l' influenee  de  la  latitude  sur  la  pression  moyenne  du 
'    baromitre  et  sur  la  direction  generale  du  vent  à  la  mr- 
face  du  sol,  par  M.  Emm.  Liais.  —  Versailles  4854. 

Il  Pungolo.  Giornale.  —  N.  5,  4,  5,  6,  7. 

La  Specola  d'Italia.  Giornale.  N.  44,  45,  46. 

Su  lo  slato  morale  e  igienico  del  pio  istituto  di  maier- 
nitd  e  dei  ricoveri  pei  bambini  lattanti  in  Milano  duran- 
te l'anno  1855.  Discorso  del  medico  direttore  dottor 
Federico  Gastiglioni.  —  Milano  4857. 

Reich'Gesetz-Blatt,  etc.  (Bollettino  delle  leggi  dell' Impero 
Austriaco)  —  42,  45,  44,  45,  46,  47. 

Bollettino  delle  leggi  e  degli  atti  ufficiali  per  le  provincie 
venete.  —  Anno  4857,  parte  I,  puntata  I  e  IL 

PoUstore.  Giornale  di  scienze  morali^  ecc.  (in  armeno).  — 
Li  fascicoli  n.  23  e  24  del  4856. 
i         »     4  a   6  del  4857. 
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fùrt(h€anale  iU  Peinrò.  Lèttera  del  oomm.  Alessandro 

Cialdì. —  Roma  4886. 
Sul  nuovo  emiisafio  del  lago  di  Bientina  e  sulla  Botte  Motto 

l' Amo.  Lettera  prima  di  AJessandro  Cialdi.  —  Roma 

Cènni  sul  moto  ondoso  del  mare  e  suUe  correnti  di  esso  pel 

comm.  Alessandro  Ciaidi.  —  Roma  4856. 
Memorie  dell'Accademia  d'  agricoltura^  commercio, ed  arti 

iU  Verona.  Voi.  XXVIH.  -^  Verona  4  856. 
Giornate  agrario  toscano.  Nuova  serie,  n«  44.  -«-Firenze 

4857. 
Nuova  Genova  con  carta  topografica  del  Dott.  G,  Morelli. 

—  Italia  4856. 
Mlettino  dell'interno  di  Suez,  r—  N.  6,  7.  Torino  4  857. 
VEihicalore  Israelita.  —  N.  4.  —  Vercelli  4857. 
Rimembranze  sul  nuovo  piano  di  manutenzione  stradale, 
pubblicato  nel  gennaio  4  854  e  successivamente  di  Fran- 
Cesco  dottor  Formenton  ingegnere  civile.  —  Vicenza 
4857. 
Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  della  Dalmaziay 
compilato  dall'abate  Simeone  Gtiubich  di  Citta  vecchia. 
Vienna  4856. 
Intorno  alta  esposizione  d'  economia  domestica  slata  net 
4856  a  Brusselles.  Relazione  dell'ingegnere  Guido  Su* 
sani.  —  Milano  4857. 
Stalisiiea  della  Servia  compilata  da  Viadlmìro  Jackschitih 
professore,  secondo  fascicolo. — Belgrado  4  857  (lingua 
slava). 
domale  dell*  I.  il.  Istituto  lombardo  di  scienze  lettere  ed 
arti  e  Biblioteca  italiana,  Nuova  serie —  Fascicolo  51. 
—  Milano  4857. 
Serie  III,  f .  //.  tQ 
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Ifuow  guida  còmmwciaU  dMà  città  A.  Venezia  |M  1857. 
Anno  primo.  —  Venezia  4857. 

Lettere  gealogicke  sul  FHuH  di  O.  A.  dott  P.  —  Odile 
1 897  {dateamatatare  firinlaaa). 

SuW  influenza  del  vuoto  e  di  alcuni  gaz  ne'fenfiimm  cU- 
mici  che  presentano  gli  ioduri  <f  argetUo  espotli  eOe 
luce  solare.  Memoria  quinta  dei  signori  Zantedeachi  e 
BorKnetto.  —  Vienna  4857. 

Delle  irradiazioni  ekimiche^  e. della  necessità  del  loro  foco 
separato  da  quello  delle  irradiazioni  calorifiche  e  fa- 
minose  al  conseguimento  della  purezza  e  perfezione 
dette  prove  fotografiche  negative  ottenute  cogU  io4m  à 
argento.  Memoria  III  dei  signori  Zantedesehi  e  Borii- 
netto, -^  Vienna  4856. 
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Llm.  e.  dott.  Nardo  presentai  cataloghi  illustrati 
degli  ammali  sino  ad  ora  osservati  nelle  provinole 
venete  e  nel  mare  Adria tico^  preceduti  da  un'estesa 
bibliografia  cronologica  relativa^  e  da  un  programma 
per  la  formazione  della  fauna  nostrale  scientifica  e 
tecnologica. 

Il  8.  e.  dott.  Antonio  Berti  comunica  una  nota 
Mgìi  uUimi  tremuoti  di  Venezia,  che  sarà  pubblicata 
nelle  successive  dispense. 

11  8.  e.  prof.  Francesco  Ragazzini  legge  la  nota 
seguente  : 

Allorquando  nell'  aprile  delf  anno  decorso  venne  asse^ 
rita  l'esistenza  delf  arsenico  nell'  acqua  minerale  ferrugino- 
sa di  Civillina,  mi  prese  desiderio  e  mi  entrò  speranza  di 
poterlo  anch'io  rinvenire  e  mostrarlo  alla  gioventù  affidata 
Sèrie  liijT.  Il  01 
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Qlle  mie  cure;  sollecitato  anche  da  quel  forte  impulso ch^io 
sento  d' investigare  il  vero  e  toccarlo  con  mano. 

Perciò  feci  acquistare  500  lib. mediche  di  quest'acqua, 
ritirandone  400  dalla  farmacia  Lois,  che  le  ricevette  di- 
rettapentò  dalla  fonte  nel  blèse  di  marzo,  400  dalla  far- 
macia Gerardi  iN5  luglio,  e  le  altre  cento  furono  dame 
acquistate  iN  4  agosto,  delle  quali  ultime  ne  conservo  an- 
cora 80  libbre. 

Le  duecento  bottiglie,  che  servirono  alle  mie  indagini, 
contenevano  tutte  un'  acqua  di  color  giallo  ;  molte  dì  e^ 
aveano  sul  loro  fondo  un  leggero  deposito  ocraceo^  alcune 
mostravano  qua  e  là  ricoperte  le  pareti  di  un  velo  giallo. 
Fatta  evaporare  a  bagoo-maria  tutta  quest'  acqua,  la 
ridussi  al  peso  di  due  libbre,  e  su  questo  residuo  aggiunsi 
il  liquido  ottenuto  dalla  lavatura  delle  bottiglie,  eseguita  da 
prima  con  acido  solforico  purissimo,  indi  con  acqua  distil- 
lata, ed  in  tal  modo  poteva  esaminare  tutto  ciò  che  nelle 
bottiglie  si  contenesse. 

Diviso  questo  residuo  in  tre  parti  uguali,  lie  impiegai 
due  per  eseguire  replìcatlsslmi  esperimenti,  la  terza  poi  ge- 
losamente conservo  a  testimoniare  la  veritù  a  chiunque  ne 
avesse  brama. 

Delle  bottìglie  che  mi  rimasero,  cinque  furono  bollite 
^r  più  di  mezz'ora  in  capsula  di  platino,  ed  il  sedimento 
formatosi  fu  posto  al  cimento. 

Ma  tutti  quegli  esperhnenti  Catti  alia  presenza  dell'eru- 
dito e  valentissimo  mio  assistente Idottor  6.°"^  Mantoyaoii 
degli  egregi  dottori  Pini  e  Cerato,  e  qualche  volta  anche 
dinanzi  a  qualcuno  de' mìei  scolari,  ed  esèguiti  con  senàpre 
nuovi  apparecchi  di  Marsh,  e  coli'  avvertenza  di  Iloti  tras- 
andafe  la  beùchè  minima  cautela,  la  qtìale  Valesse  a  ren- 
dere sicuro  ed  indubitato  il  HsUltàmento  ottenuto,  tQiti 
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questi  esperimenti^  io  vi  dico,  si  sul  liquido  rosso  acido, 
come  sui  sedimenti  salini  riuscivano  sempre  negativi;  cioè 
non  olteqni  mai  indiaio  veruno  dell*  esiatensa  dell'  arseni-< 
co.  Né  Tottennì  nemmeno  quando  incompletamente  disciol- 
«  il  sedimento  nell'acido  cloroidrieo,  come  senza  plausi- 
bile  ragione  fu  indicato  doversi  fare.  Tutto  ciò  mi  dava  il 
diritto  di  accertare  non  esservi  neil'  acqua  da  me  assag-* 
{lata  la  benché  minima  traccia  del  temuto  metallo. 

Volli  ritentare  la  prova;  e  perciò  nuovamente  acqui-* 
state  trenta  bottiglie  d' acqua  pervenute  le  une  nel  dicem- 
bre, e  le  altre  neir  aprile  testé  trascorso,  feci  evaporare 
Tacqua  di  cinque  di  esse  entro  una  bacinella  di  platino,  fi- 
no ad  averne  una  scorrevole  poltiglia,  che  addizionata  d*al^ 
quanto  acido  cloroidrico,  sottoposi  alia  prova  del  nominato 
apparecchio. 

Quale  fu  la  mia  maraviglia,  o  signori,  quando  da  quel- 
la piccola  massa  d'acqua  m'avvidi  d'aver  ottenuto  un  anel- 
lo metallico,  e  le  macchie  arsenicali  sulla  porcellana  e  sul 
platino  !  quando  ebbi  gli  stessi  risultamcnti,  e  con  maggior 
nettejEza,  senza  l'aggiunta  dell'acido  cloroidrico  !  quando 
lo  ebbi  a  trovare  anche  in  tre  oncie  d'acqua  quale  si  beve, 
pervenuta  al  farmacista  Franceseoni  nel  dicembre;  ed  in 
una  sola  oncia  di  quella  arrivatagli  neir  aprile  prossimo 
passato^  come  può  testificarlo  il  cannello  che  vi  presento! 
quando  potei  scorgere  in  quest'  acque  l' arsenico  anche  coi 
mezzi  usati  avanti  V  apparecchio  sensibilissimo  di  Marsh  I 
Fu  inesprimibile  la  maraviglia  che  io  risentii  di  un  cosi  ra^ 
pido  cangiamento  nella  composizione  di  quest'  acqua. 

Ma  donde  ripeterlo?  Come  spiegare  la  subitanea  pre- 
senza di  una  tale  sostanza,  che,  benché  ritenuto  valido  me- 
dicamento, pure  non  cessa  d' essere  un  terribile  veleno?. . 
Qual  nuova  via  s' aperse  ? 
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Negli  anni  andati  correva  quest'acqua  in  commercio 
cogli  epiteti  il  bianca  e  di  gialla^  e  con  tali  nomi  veniva 
dal  medico  prescritta,  ora  non  abbiamo  che  l'acqua  gialla, 
più  di  recente  si  fece  anche  arsenicale; 

Questi  fatti  meritano  considerazione,  meritano  d'esse^ 
re  studiati  per  trovare  quella  ragione  che  io  ora  non  posso 
farvi  conoscere,  benché  conosca  quanto  sia  di  sommo  mo- 
mento darsi  il  più  presto  possibile  ad  istudiarli,  essendovi 
fondata  prova  di  congetturare  potersi  aumentare  col  tem- 
po la  dose  del  potente  veleno;  tanto  più  che  vien  detto  che 
una  piccola  parte  di  sedimento  spontaneamente  depositato 
dalla  minerale  lungo  un  canaletto  di  legno,  abbia  sommi* 
nistrato  coir  apparecchio  di  Marsh,  non  basta  un  lungo 
anello  metallico,  ma  oltre  a  questo,  abbastanza  idrogeno 
arseniurato  da  renderne  azzurrigna  la  fiamma,  e  fumo  bian- 
co, e  copiosissime  macchie  d'arsenico  sulla  porcellana  (I); 
il  che  fa  divedere  la  copia  d' arsenico  che  si  trova  in  quel 
sedimento,  il  quale  potendo  per  qual  si  sia  causa  rompersi 
e  sospendersi  nell'  acqua,  che  poscia  viene  raccolta  e  som- 
ministrata, può  esser  causa  di  malefici  influssi  per  V  au- 
mentata quantità  di  principio  arsenicale.  Questo  fatto  pos- 
sibile non  posso  tacerlo,  o  signori,  mette  apprensione. 

Pongo  termine  a  questa  mia  breve  ed  ingenua  comu- 
nicazione, aggiugnendo,  come  dal  frequente  uso  del  delica- 
tissimo apparecchio  di  Marsh  sia  giunto  a  conoscere  senza 
altro,  la  presenza  del  piombo  nel  vetro  e  nel  cristallo,  e 
quella  del  selenio  nell'acido  solforico  di  alcune  speciali 
fabbriche.  Quei  due  fatti,  nuovi  per  Tuso  dell'  indicato  ap- 
parecchio, potranno  servire  agli  analizzatori,  per  rendersi 


(0  Ve{;gan8i  gli  Aiti  dell'  imp.  reg  Utituto  Veneto,  Dispensa  I  e  11, 
pagina  52. 
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ragiOMdeirannerifneiitodeicaDaelU»  e  delle  macchie  del 
rosso  cera  spagna,  che  qualche  volta  si  formano  sulla  parte 
fredda  del  tubo. 

Cosi  del  pari  non  vi  dispiaccia  sapere  avere  io  confer- 
loata  eoi  solito  apparecchio  e  cogli  allri  mezzi  noti  T  esi- 
sleoza  dell*  arsenicato  di  soda  nelF  acqua  salina  leggerissi- 
mamente ferruginosa  di  Mont-d'or  in  Froncia,  la  cui  com- 
posizione, com'è  noto  ai  chimici,  ben  è  difTereute  da  quel- 
la fortemente  marziale  diCivillina.  Essa  fu  raccolta  il  28 
agosto  i  856,  come  dal  ricevuto  certificato  del  medico  ispet- 
tore signor  Bertrand,  legalizzato  dal  maire  di  Mont-d'or  si- 
gDor  Ghambony,  e  mi  pervenne  per  la  gentilezza  deiregk*e- 
gio  signor  Tortorini,  valente  farmacista  di  Monselice. 

Un  litro  di  quest'  acqua  appalesa  tanto  arsenico^  quan- 
to ne  mostra  un'oncia  della  Civillina,  la  quale  se  continua 
oel  progressivo  aumento  della  sostanza  arsenicale,  questa 
può  essere  un  lento  veleno  per  chi  fa  uso  dell'acqua  di  Ci- 
villina, come  Io  fu  V  acqua  Tofana  od  acquetta  di  Perugia^ 
che  poneva  i  pazienti  nel  lacrimevole  caso  di  bevcrc  la 
morte  a  sorsi. 

Il  secretano  dott.  Namias  osserva  che  la  presen- 
za dell'  arsenico  in  parecchie  acque  ferruginose  è  un 
fatto  generale  da  varii  anni  con  molta  costanza  notato 
in  quelle  di  Francia  e  di  Germania  (1),  massime  nei 
loro  depositi  ocracei.  Non  indagherò^  egli  dice,  per 
quali  ragioni  il  prof.  Ragazzini  non  lo  trovasse  da 
prima  nelle  acque  del  monte  Civillina^  e  successiva- 

(I)  Vedi  la  conionicazione  del  doU.  Naiiiias  fatta  air  latitato  Veneto 
Deir  adanaaza  27  febbraio  1848  fAtii  delle  adunanze  dell'  l  R.  Isiiiuto, 
Tomo  Vn,  Serie  I,  pag.  79). 
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mente  ne  riscontrasse  quelle  traccie  éhe  Io  pongono 
in  apprensione.  Basti  sapere  che  il  prof.  Ragazzini  ora 
conferma  quanto  aveva  riferito  il  Bizio  nel  4855  (4) 
e  la  giunta  incaricata  di  esaminare  le  acque  mi- 
nerali delle  Provincie  venete  nel  1856  (2).  Rispetto 
poi  alle  sue  apprensioni  suir  uso  di  queste  acque  per 
la  congettura  che  possa  col  tempo  aumentarvisi  Tar- 
senico^  deggio,  ei  prosegue^  far  noto  che  nel  mio  noo 
ristretto  esercizio  pubblico  e  privato  di  medicina, 
le  prescrivo  come  negli  anni  addietro  non  solo  sen- 
za il  minimo  danno^  ma  con  quel  grande  benefizio 
che  suolsi  averne  nelle  malattìe  richiedenti  pre- 
parazioni  marziali.  —  Il  prof.  Ragazzini  risponde 
che  gli  effetti  di  un  veleno  si  rendono  talvolta  palesi 
anche  dopo  parecchi  anni^  al  che  soggiunge  il  dott 
Namias^  ciò  non  poter  essere  delle  acque  di  coi  si 
ragiona.  Perchè  si  amministrano  a  persone  molestate 
da  palpitazioni  di  cuore,  pallide  e  smunte^  e  col  loro 
uso  si  riordinano  le  azioni  del  cuore  e  dei  vasi,  torna 
al  volto  il  rubicondo  colore,  alle  donzelle  i  mensili 
tributi^  né  sono  a  temersi  futuri  danni  di  lente  azioni 
venefiche  quando  antichi  e  gravi  morbi  sono  ad  evi- 
denza pienamente  e  durevolmente  sanati  e  i  corpi 
riacquistano  la  naturale  floridezza,  fn  qualunque  dose 
fosse  trovato  il  veleno  bisognerebbe  eslimarlo  in  quei 
morbi  prezioso  medicamento.  Per  tale  riguarda  riu- 


(i)  Vedi  la  sua  comunìcaziooe  Dell'  adunanza  del  25  marzo  4855. 
UH  diati,  T.  VI,  Serie  II,  pag.  161. 
(2)  ÀIU  citati,  T.  U,  Serie  Ili,  pag.  47. 
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seirà  importantissimo  che  siano  continuati  gli  studi 
analitici  e  determinate  le  quantità  delle  materie  ar- 
senicali nelle  acque  di  Civìlfina^  potenti  debellatrici 
(fi  varie  infermità. 

Il  m.  e.  Galvani  aggiunge  parergli  di  grave  mo- 
mento che  si  ricerchi  in  quali  combinazioni  originarie 
le  materie  arsenicali  esistono  nelle  predette  acque 
minerali,  potendo  darsi  che  speciali  combinazioni  le 
rendano  innocenti  all'  animale  economia^  essere  però 
strana  la  dìfl'erenza  notata  dal  prof.  Ragazzini  nelle 
riferite  analisi. 

11  m.  e.  dott.  Farlo  chiede  al  prof.  Ragazzini  quale 
sia  la  fondata  prova  per  la  quale  congettura  aumen- 
tarsi col  tempo  la  dose  dell'  arsenico  nelle  acque  di 
Civillina.  —  11  prof.  Ragazzini  V  addita  nelle  diffe- 
renze fra  gli  esperimenti  da  hii  tentati  in  epoche  luna 
dair  altra  distanti.  Soggiunge  il  Farlo  questo  non 
essere  argomento  sufficiente  alla  dedotta  illazione, 
amministrarsi  anche  adesso  da  lui  l'acqua  predetta  a 
larghe  dosi  con  vantaggio  grandissimo  degl'  infermi  e 
senza  alcuno  dei  sintomi  che  l' uso  interno  delle  pre- 
parazioni arsenicali  produce. 

Il  prof.  Ragazzini  riferisce  che  una  donzella^  la 
quale  aveva  bevute  due  libbre  di  quest'  acqua^  cadde 
in  tale  sflnimento.  che  le  fu  d'  uopo  rifocillarsi  con 
pane  e  buon  vino,  al  che  oppose  il  Farlo  tale  emer- 
genza potersi  attribuire,  anziché  alle  materie  arseni- 
cali<,  alle  ferruginose  che  in  abbondevole  copia  si  tro- 
vano neir  acque  stesse.  Chiese  poi  al  prof.  Ragazzini 
la  quantità  dellarsenico  scoperto  nelle  aeque  di  Civil- 
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litia^  al  che  egli  rispose  esservene  molto  più  che  dcI- 
Tacqua  di  Mont-d'or,  cioè  in  un'oncia  di  quella  quanto 
in  un  litro  di  questa* 

11  m.  e.  Catullo  osserva  che  Tacqua  di  Givillina  è 
originalmente  dolce,  discendente  dallalto  a  poca  di- 
stanza dalla  miniera  di  manganese  ivi  collocata^  poscia 
attraversa  una  gran  massa  di  Kaolino  derivato  dalla 
spontanea  decomposizione  di  rocce  feldspatìcbe  en- 
tro il  quale  esistono  grossi  nodi  di  ferro  solforato. 
Il  solfuro  si  trasmuta  sotto  varie  foggie  di  ferro  ossi- 
dato^ che  dal  Catullo  furono  raccolte  e  collocate  nel 
museo  di  Padova.  Lo  stesso  Catullo  beve  ogni  anno 
oltre  80  libbre  di  dette  acque. 

Chiusa  cosi  questa  discussione^  V  Istituto  si  riu- 
nisce in  adunanza  segreta. 

Si  legge  un  esame  critico  del  p.  Bart.  Serio,  socio 
corrispondente,  sul  diploma  imperiale  della  elezione 
di  Currado  figliìiolo  di  Federico  II  a  verificarne  la 
datay  e  su  le  origini  dei  sette  elettori  imperiali.  Que- 
sta dissertazione  uscirà  in  luce  ne'  numeri  successivi. 
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2Si  tenne  l'adunanza  neUa  sala  detta  dei  Pregadl 
in  qaesto  ducale  palazzo  alla  presenza  delle  prìnci^ 
pali  autorità  e  di  un  gran  numero  di  ragguardevoli 
personaggi. 

Fu  letto  un  discorso  del  m.  e.  e  vicesegretario 
prof.  Bernardino  Zambra^  mila  influenza  degli  studi 
scientifici  nella  letteratura.  Poscia  il  m.  e.  e  segre- 
tario^ dott.  Giacinto  Namias  pubblicò  le  deliberazioni 
dell'i,  r.  Istituto  sulle  memorie  presentate  pei  quesiti 
scientifici  dell'  anno  corrente,  e  tre  programmi  per 
r  aggiudicazione  dei  premii  del  i859.. 

Finite  queste  letture,  S.  E.  il  Sig.  Co.  di  fiissin- 
geo.  Luogotenente  delle  venete  provìncie,  accompa- 
gnata dair  i.  r.  Consigliere  referente  della  pubblica 
istruzione  sig.  Martelli^  entrò  nel  museo  di  storia 
naturale  per  vedervi  i  recenti  acquisti  e  doni  spet- 
tanti specialmente  alla  paleontologia  ;  e  visitate  la 
nuova  sala  per  le  raccolte  tecnologiche,  di  cui  si 

Serie  lllj  T.  II.  62 
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ac€^«raÀ6 1  Uioth,  affinché  sia  in  brève  aperta  a 
pubblica  istruzione,  e  le  gallerìe^  destinate  al  panteon 
veneto,  dichiarò  al  m.  e.  e  presidente  cav.  Manin 
la  sua  piena  soddisfaaieBe -pegli  avanzamenti  dell' i. 
r.  Istituto. 
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'  Il  campo  degli  stadi  è  ora  spartito  più  che  mai  tra  gli 
iogepì.  La  famìglia  delle  scienze  è  molto  cresciuta,  e  gii 
studiosi  dedicano  la  vita  chi  ad  una  chi  ad  altra.  Per  ì 
limiti  della  nòstra  capacità  e  per  le  differenze  native  delle 
aostre  attitudini  giova  certamente  al  progresso  delle  scien- 
ze e  delle  lettere  la  distinzione  degli  studi,  come  giova  alla 
prosperiti  dell' industria  la  divisione  dei  lavori.  Ma  ciò  non 
TQol  dire  che  si  abbia  a  rompere  i  legami  tra  scienza  e 
scienza  e  tra  scienze  e  lettere^  e  ridurre  ciascheduna  di-» 
soiplina  a  vivere  in  solitudine.  Questi  divorzi  sono  contro 
natura;  Come  le  potenze  naturali  sono  alleate  neir  ordina 
del  mondo,  è  come  le  nostre  facoltà  si  prestano  mutuo  soc- 
corso e  formano:  tutte  insieme  un  conserto  maravigUoso^. 
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così  vuol  essere  un  sodalizio  di  tulli  gli  studi,  perebè  ri 
aiutino  e  si  compiano  Tuno  T altro,  e  cooperino  coir  effi- 
cacia dell'accordo  a  migliorare  la  civiltà. 

É  grave  peccato  quello  di  taluni  che  ricusano  di  girare 
lo  sguardo  ad  ammirare  T  ordine  che  hanno  tra  loro  le 
scienze  universe,  e  negano  che  possa  darsi  nulla  di  bello  e 
di  utile  fuori  della  scienza  a  cui  si  sono  legati,  e  pretendono 
che  essa  abbia  ogni  cosa  di  suo  proprio,  e,  per  quanto  è  da 
loro^  la  metterebbono  in  dissidio  con  tutte  le  altre.  A  que- 
sto peccato  non  si  trascorre  se  non  quando  gli  studi  sono 
già  ricchi.  Gli  Antichi  ne  andarono  illesi  perchè  la  suppel- 
lettile delle  nozioni  positive  ^a  povera  e  sconnessa^  onde 
gli  avidi  ingegni,  non  trovandovi  nelle  saigoie  parti  mate- 
ria ed  indirizzo  che  potesse  farli  contenti,  salivano  di  volo 
a  quella  cerchia  di  dottrine  speculative  che  accoglie  raggi 
da  tutte  le  regioni  del  sapere,  e  col  ministero  delle  lettere 
diffonde  luce  e  calore  suir  operosa  scena  della  vita  civile. 
Oggi  l'analisi  è  venuta  a  tale  squisito  lavoro^  mette  in  lace 
per  ogni  dove  tanti  minuti  particolari,  in  ogni  dove  sìjno- 
stra  cDdl  vagdifti  speranze,^  (^  191  U0mo,9é)ìt6iidQ4i  ipca- 
pacedi  seguitarJa  e  di  os^eirle  vioido  4^pp9rtQttO|  le  pre-i 
ata  culto  d'ordinario  in  up  tupgQ  $olq>^cojrQP8ia  fervida  iiH 
8i0me  e  diligente  che  l'^ggiuiige  jl  premia;  4^Ue  serper  te.  L'a-i 
more  a  quel  luogo  cresce  qoq  le  cur^  che  ^i  8i  pongoaa  ^ 
eoi  frutti  che  vi  si  colgono;  non  si  vuol  T^ere  più  oltre ^ 
quel  luogo  apparisce  come  compiuto  in  s^.  Il  metodo  ia*- 
ventivo  cplinra  rillusione  perchè  trova  da  adattarsi  l^tqttcr 
quanto  ;  poi  le  industrie  speciali  del  metodo,  richieste  dah 
le  condizioni  propria  del  luogo,  rialzano  agli  <^c^i  nostri, 
quel  luogo  e  lo  privilegiano  sopra  tutti.  Cosi. in  qqel  cirr 
colo  dove  ci  piacque  una  volta  di  far  dimora  ci  chiudiama 
prigionieri  contenti.  Drave  peccato!  Si. presti  pur  culto 
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alia  ^cieosa  in  un  hiogo  solo»  uq  la  si  oaiori  ia  toUi  i  tuo*-* 
ghi;  e  allora  si  vedrà  che  gli  stq^ii  diversi  hanno  le  loro 
aiaole  contigue  e  fecondate  dalle  medesime  vene,  e  tengono 
gii  assai  spazio  in  comune^  e  fanno  a  gara  per  accrescere 
la  potenza  della  vita;  si  vedrà  che  il  metodo  scientifico  ò 
Ufi  to^ce  ohe  si  conviene  e  ad  una  monarchia  e  ad  una 
frovincia^  ma  che  lo  spirito  delle  sue  leggi  risplende  ora 
più  in  questa  regione,  ora  più  in  quella,  secondo  le  oppor* 
tuailà  e  secondo  la  valentia  dei  magistrati;^  allora  la  disci* 
pline,  comunque  distinte,  saranno  condotte  ad  agire  le  uno 
sulle  altre  la  mercè' del  metodo  stesso;  le  abitudini  felici  e 
le  nuove  ispirazioni  di  ciascheduna  si  comunicheranno  a 
tutte,  per  quanto  comporta  il  loro  soggetto,  e  sarà  più  ra- 
pido rincreiHento,  più  secura  la  prosperità  comune.  Rin* 
aoviamo  il  liberale  costume  degli  Antichi  ;  se  essi  ascen-^ 
deyano  a  quella  generosità  di  pensieri  per  la  giovinezza 
della  scienza,  a  noi  giovi  una  robusta  filosofia  che  riceva 
tributo  da  tutte  le  discipline  e  regga  ed  avvalori  gli  atli  di 
ciascbeduna  con  ordine  e.  modo,  onde  si  ckì  un  accordo 
di  tutte  a  rendere  più  eletto  e  proScuo  il  tesoro  della  sa* 
ptenza. 

Il  nostro  Istituto  fu  sempre  sollecito  di  favorire  le  al- 
leanze a  cui  le  diverse  discipliùe  sono  pure  condotte,  per 
la  forza  della  realtà,  dal  loro  medésimo  progresso  indivi* 
duale^  e  d' indirizzare  gli  studi  in  beli' accordo  a  pubblico 
bene.  Compreso  anch'io  di  qu^ta  intenzione  ho  scello  per 
soggetto  al  mio  breve  discorsoia  influenza  degli  studiiscien- 
tifici)  e  principalmente  della  filosofia  naturale,  nella  lettera* 
tura.  Io  certo  non  dirò  cose  nuoye,  ma  forse  mi  verrà  Jalto 
di  ripetere  qualche  avviso  non  inoppoHunlo  nelle  condizioni 
odierne  delie  lettere  italiane.  Co$i  le  lettere  mi  fossero  tanto 
graziose  dei  loro  doni  quanto  io  le  amoj  che  potrei  calmar 
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re  la  temenza  di  .parlarvi,  o  Signofi,  in  ìiq  modo  trofq^ 
mal  degQO  e  del  soggetto  ^  di  voi  !  '   ^         * 


II. 


La  lelleratura,  in  $è,  è  V  espressione  della  vita  mediali* 
(e  la  colta  parola;  essa  per  la  nostra  natura  socievole  e 
perfettìbile  diventa  vincolo  e  delizia  e  fona  dell' umana 
famiglia,  fra  la  quale  propaga  e  fa  onnipossente  la  virtù 
delle  idee,  la  virtù  degli  afTetti.  Essa  vince  spazio  e  tempo; 
collega  gli  uomini  ad  adempire  la  loro  missione  comoaedi 
civiltù  ;  li  collega  da  tutta  la  faccia  della  terra  e  attraverso 
i  secoli.  Si,  la  letteratura,  non  ostante  il  rapido  mutarsi 
degli  individui,  non  ostanti  le  differenze  di  eie|o  e  di  storia 
che  ritrae  in  sé,  onde  viene  distinta  naturalmente  per  oa^ 
zioni,  crea  e  mantiene  questa  vita  una,  progressiva,  pereii* 
ne  del  genere  umabo,  che  è  prerogativa  caratteristica  degli 
oomini  fra  tutte  le  creature^  è  privilegio  che  li  designa  a 
signoreggiare  à  mondo^é  sìmbolo  terreno  della  loro  ida-^ 
mortalità.  T^a  letteratura,  n$ir  ufficio  suo,  è  TaUDOsfera  in 
cui  sola  può  l'incivilimento  vivere  e  prosperare. 

Noi  aspiriamo  a  conoscere  la  verità  in  ogni  sorta  di 
cose;  amiamo  di  decifrare  l' eterno  statuto  che  impera  od 
mondo  fisico  e  regge  nel  mondo  morale.  Questa  aspirazio- 
ne è  preordinata  al  fine  del  vivere.  La  ricerca  della  véritt, 
finahè  parve  contenta  di  atudii  generali^  si  tenne  fra  gli 
tifficii  della  letteratura;  ma  quando  senti  il  bisogno  di  me- 
todi appositi  e  di  lunghe  serie  di  osservazioni  particolari, 
si  rai^colse  in  sé  medesima  e  diede  origine  alle  scienze.  Le 
scienze  però  e  nel  primo  formarsi  e  nel  progredire  ebbero 
e  debbono  aver  sempre  le  lettere  a  compagne  ed  ausiliarie, 
perchè  le  parole  non  solo  servono  a  significare  i  pelisieri, 
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aa  aacha  a  formarli;  le  parole,  quunda  ne  siabefte  ^tefi* 
aito  il  seiiao,  e  questo  è  affare  delle  lettere»  sooo  uà  sieu- 
ro  e  neoessario  strumento  allVanaliat  ed  alla  composizione 
deneidae.   . 

Le  facoltà  dell' ingegno  che  fanno  la  belleua  delle  let- 
tere aooo  pur  quelle  che  fanno  Y  onore  della  scienze.  Non 
aselttdo  la  pia  poetica  di  esse  facoltà,  T  immaginativa,  che 
svolsi  diro  non  abbia  luogo  nei  severi  procedimenti  sci^* 
lifiei.  Io  non  vedo  come  le  stesse  scienze  sperimentali  po- 
trebbero avviarsi  e  progredire  senza  di  lei.  Donde  hanno 
origine  e  direzione  gli  esperimenti^  che  ciechi  tentativi  non 
«ano»  se  non  da  una  immaginazione  dei  casi  probabili  ?^  E 
qnando  il  genio  s'inoltra  a  passi  di  gigante  nel  campo  4cl 
TSfO,  quasi  che  troppo  gli  tardi  l'ajuto  della  dimostraziqne 
seguace,  la  favilla  che  gli  splende  in  fronte  non  è  forse  Tim* 
BagiDAtiva  ?  SI,  questa  favilla  della  potenza  creatrice  à  la 
iaccola  ebe  precede  la  ragione.  Le  scienze  dunque  non  esco- 
no fuori  di  queir  atmosfera  che  è  la  letteratura,  ma  coUi- 
vano'un  terreno  dove  i  fruiti  maturano  ai  raggi  di  q^el 
medesimo  sole,  allo  spirai*e  di  quelle  medesime  aure  che 
fecondano  in  ogni  altra  parte. 

I  frutti  della  scienza  sono  destinati*  alt' universale  degli 
oomiai  ;  questa  dignità  del  fine  è  fomite  e  conforto  e  pre- 
mio alle  veglie  solitarie  dello  studioso.  Lo  studio  è  bepsi 
aeeonQpagnato  da  compiacenze  proprie,  non  solo  per  Taspel- 
lo  deUe  verità  che  si  scoprono,  ma  anche  per  T  eserci- 
lio  effettivo  delle  facoltà  nello  scoprirle.  La  natura .  ha  vo- 
luto che  gli  atti  nostri,  che,  sono  conformi  ai  disegni  di  lei, 
ù  trovino  pure  dilettevoli  a  compiere  ;  onde  Lessing,:  in 
questo  proposito  degli  studii,  ebbe  ragione  di  dire  :  se  Dìo 
tenesse  in. una  mano  la  verità  e  neir  altra  la  ricerca  di  es- 
^  io  gli  domanderei  qupgla  di  preferenza.  Ma  la  ricoai- 
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peDsa  migliore  che  nell'  iotiino  si  desidera,  è  di  promo* 
v^re  e  feyorire  il  bene  di  tutti,  e  di  vivere  nella  grafito'- 
dine  affettuosa*  de'  coetanei  e  de'  posteri.  Quando  mai  si 
vide  uno  scienziato  idoleggiare  per  sé  le  sue  scoperte  e 
seppellirle  deliberatamente  con  sé?  I  savii  passano,  e  prima 
di  riparare  sotto  il  manto  di  Dio  consegnano  la  fiaccola 
della  sapienza  ai  superstiti  vicini  che  la  ricevono  benedi-* 
condoli.  Tale  è  il  vivere  della  umanità  destinata  a  perfe^ 
zionarsi  negl'  individui  e  nelle  generazioni  colla  scienza  e 
coli' amore. 

Ministri  dei  frutti  della  scienza  all'  universale  degli  wh 
mini  sono  le  arti  eie  lettere.  Le  arti  che  fanno  anoeiie 
delle  podie  nostre  forze  corporee  le  grandi  potenze  della 
natura;  le  lettere  che  narrano  le  conquiste  della  .intollt'' 
gonza  sulla  materia^  e  cantano  questa  epopea  ddi'wb- 
verso,  in  cui  le  nostre  facoltà  e  tutti  gli  Oggetti  <;!  si  pre- 
sentano sotto  le  forme  dell'ordine  e  della  bellesza;  della 
bellezza  che,  come  dice  Venanzio,  è  pure  una  potetfza  da 
Dio  posta  nel  mondo  per  governare  l'umana  moralità. 

Non  io  dirò  che  le  scienze  somministrino  la  ppincipais 
materia  delle  lettere.  Oh  v'  ha  per  le  lettere  ancho  nn  altro 
mondo  che  non  è  quello  a  cui  ci  sollevano  soltanto  le  ali 
della  scienza;  v'ha  un  altro  mondo  che  non  è  meno  eie* 
vato,  e  che  io  non  dubito  di  chiamare  più  nobile;  è  il 
mondo  morale  del  sentimento.  Gli  affetti^  che  formaao  4 
dolci  vincoli  degli  individui  nella  famiglia,  delle  famiglie  nel- 
lo stato,  degli  stati  nella  umanità,  e  di  tutti  con  Dio  ;  la  piett, 
la  carità  di  patria,  l'amicizia,  l'amore,  quello  sdegno  che 
alle  anime  gentili  è  necessario  come  T  amore,  quanti  ia 
somma  nutre  affetti  benevoli. e  generosi  il  onore  dell'uo- 
mo, elementi  della  potenza  che  diciamo  virtù,  ecco,  ecco 
la  parte  principalissima  e  perpetua  della  materia  delie  let- 
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(ere.  Cii0  se  è  concesso  a  pochi  fortooati  il  coltivare  le 
seieDie  per  istitiifo  di  vita,  e  se  le  sciente  dispensano  i  lo^ 
fedoni  di  tempo  in  tempo,  gii  affetti  al  contrario  sono 
retaggio  naturale  e  continuo  di  tutti  gli  nomini.  Natora 
li  diede  a  tutti  perchè  sono  di  suprema  utilità  per  tutti, 
oome  r  aria  e  la  luee.  Poteva  ella  commetterli  al  crudele 
discernimento  della  ibrtuna  ? 

Se  le  lettere  non  ricevono  la  principale  materia  loro 
dalle  scienze,  tuttavia  la  parte  che  ne  ricevono  è  grande. 
Le  scienze,  col  mezzo  delle  arti  a  cui  porgono  consiglio  e 
direzione,  si  connettono  coli' apprestamento  di  tutte  le 
esse  più  neeessarie  alla  vita,  aprono  e  chiudono  e  traslo- 
cano le  fonti  della  prosperità  privata  e  delle  pubbliche 
iiaanie.  Le  scienze,  con  questo  mezzo  delle  arti^  e  più  di- 
rettamente con  la  istruzione,  modificano  a  poco  a  poco 
fatismosfera  in  cui  vive  lo  spirito.  Le  opere  letterarie  delle 
divme  età  ricevono  la  loro  fisonomia  dalle  diverse  con- 
dizioni a  che  il  progresso  delle  scienze  conduce  la  sapienza 
popolare.  Cosi  le  scienze  nel  corso  dei  secoli  contribuisco- 
Bo  alla  letteratura  per  mezzo  dello  spirito  pubblico.  Que- 
sta influenza  si  effettua  a  lungo  andare  per  la  forza  irre- 
sistibile della  verità  e  dei  beni  materiali  sugli  uomini  che 
anelano  di  continuo  al  ben  essere  ed  alla  verità.  É  una 
influenza  come  di  luce  che  spunta  qua  e  là  in  raggi  soli- 
tarii,  talvolta  improvvisi  e  molesti,  ma  che  pur  si  propaga- 
w,  si  raggiungono  insieme,  si  rinforzano,  si  diffondono  e 
fanno  alla  fine  un  giorno  che  non  ha  schermo.  Allora  se 
rivolgi  la  faccia  per  non  vederla,  quella  luce  ti  ritorna  in 
viso  ripei*cossa  da  tutte  parti.  È  la  verità  del  moto  della 
terra,  che  se  tenti  di  soffocarla  nella  bocca  di  un  uomo^ 
odi  ogni  stella  gridare  che  la  terra  si  moye.  E  cosi  avviene 
di  ciascuna  verità  e  fisica  e  morale.  Quando  siamo  giunti 
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a  ravvisurlabeneio  un  luogo  Ja  cediamo  poi  rii^ieiidere 
da  malti  altri  luoghi;  oade  l' asseaso  dei  più  restii' prò* 
roflsipe.  Sì  è  teatati  di  credere  che  la  natora,  nella  sua  rid- 
ea  economia,  abbia  voluto  che  tutte  le  partì  deH'  miiverso 
siano  specchio  di  ehiascheduna,  affinchè  questo  mondo  che 
fu  ^commesso  alle  nostre  disputazìoni  ci  offra  in  4>gni  dote 
i  documenti  delle  leggi  cardinali  che  lo  goremano. 


HI. 


Ma  pure  quanto  è  lungo  il  cammino  che  mena  al  trioD-^ 
fo  una  verità  I  di  quante  lagrime  ò  sparso,  di  quanto  saa- 
gue  1  Che  non  si  possa  ^  accorciarlo  e  renderlo  men  dolo- 
roso ?  Le  scienze  fisiche  oramai  non  hanno  a  combattere 
altre  battaglie;  si  sgombrarono  la  via  con  le  vittorie,  e  pro*^ 
mulgarono  un  metodo  che  splende  ingenuo  agli  occhi  di 
tutti.  Il  loro  trionfo  è  permanente.  Eccole  disarmare  de^soor 
fulmini  il  cielo,  impadronirsi  della  sostanza  stessa  del  fili** 
mine  e  farla  nostra  messaggera  nel  telegrafo  ;  eccole  co* 
stringere  il  calorico  a  servire,  mediante  il  vapore,  riodo* 
dustria,  recandole  que'  due  gran  pregi  della  natura  la  forza 
e  r  esattezza;  eccole  .con  lo  stesso  mezzo,  togliere  ai  veati 
r  ai>bitrio  dei  mari  elportare  di  volo  migliaia  di  uomini  in^* 
sieme  per  (erra  e  j>er  acqua!  Le  scienze  fisiche  però  aoB> 
sono  fatte  arroganti  dal  valore  e  daUa  buona  fortuna  ;  ve* 
dono  che  il  fiQe  dell'uomo  è  il  perfezionamento  morale^ 
e  il  più  fervido  ddi  loro  voti  è  di.  servire  a  questo  fine. 
Dóve  molti  uomini-macchine  sudano,  tutti  corpo  ed  immo* 
mori  dello  spirito,  le  scienze. fisiche,  piantano  una  macchi- 
na, e  restituiscono  gli  uomini  alla  intelligenza.  Esse  mol- 
tiplicano la  vita,  delie  nazioni  coir  aumento  delle  ricchezie, 
la  moUipUcano  coi  mezzi  velocissimi  di  trasporto,  donde 
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un  fiflbmigliDfsi  (fi  popoli,  im  risparmio  di  tempo,  un  far.si 
pili  larga  e  più  rapida  e  più  poderosa  TazioiK^  dei  centri 
di  civillft.  Esse,  discoprendo  nella  natitt**a  Fa  relazione  cau- 
sale dei  fenomeni,  la  sapiente  economia  delle  l^gi,  la  seiu^ 
plice  maestà  delle  cause,  redimono  lo  spirito  dalla  super- 
slisiooe  e  dai  vani  timori,  lo  abituano  alle  idee  larghe  e  ben 
eomposte,  lo  preparano  a  spaziare  degnamente  nei  dominti 
delle  dottrine  morali. 

Ma  domando  di  nuoTo:  si  può  fare  che  la  civiltà  pro- 
gredisca e  si  diffonda  più  presto?  Ho  detto  che  ministre 
dei  fratti  della  scienza  air  universale  degli  uomini  sono  le 
arti  e  le  lettere,  e  V  ho  detto  considerando  la  natura  pro>- 
pria  di  queste  cose;  ho  poi  osservato  che  le  lettere  si  stu* 
diano  di  conformarsi  alla  sapienza  popolare,  e  cosi  rice- 
vono lentamente  per  mezzo  dello  spirito  pubblico  il  tributo 
delle  scienze,  e  questa  è  l'osservazione  del  fatto.  Ora  puA 
egli  dirsi  che  il  fatto  qui  sia  ordinato  debitamente  secondb 
la  natura  dette  cose?  Mi  pare  di  no.  Se  le  lettere  per  le 
iieoltà  toro  {H>ssotto  ricevere  dalla  scienza  il  pane  da  am- 
ministrare al  popolo,  perchè  aspettano  invece  il  più  delte 
voHe  di  ricevere  esse  dal  popolo  il  nutrimento  scientifico? 
Perchè  si  appagano  di  custodire  ed  illustrare  le  verità  vec- 
chie, se  possono  anche  farsi  auspici  e  maestre  delle  verità 
nuove  ?  Perchè  si  dilettano  di  essere  tirate  a  rimorchio 
quando  potrebbero  farsi  guidatrici  animose  ?  Vedo  bene 
ebe  i  meglio  scrittori  anche  col  racconto  dei  tempi  passati 
sanno  insegnare  e  diffondere,  senza  declamazioni  improv- 
vide, quelle  verità  che  fin  qui  non  hanno  ricuperato  i  loro 
diritti  in  ogni  parte  del  mondo  civile;  ma  questi  scrittori 
lon  pochi:  la  letteratura,  forza  viva  di  una  nazione,  è  co- 
stituita dai  più,  e  la  nostra  letteratura  non  parmi  che  man- 
di tal  voce  che  debba  efficacemente  giovare;  Dov'è  il  li- 
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ì)ro  che  mostri  agli  occhi  del  popolo  i  tesori  della  creasiooe 
con  quella  sacra  semplicità  di  parola  che  sola  è  degoa  di 
taota  grandezza^  dì  tanta  poesia  di  cose?  Doy'ò  il  libro 
che  narri  al  popolo  le  scoperte  delle  scienze  con  lea^e- 
ranza  di  discorso,  con  limpidezza  di  immagini?  Dot*  ò  il 
giornale  che,  cogliendo  ToccasionB  dei  recenti  aiiracoli  ddr 
r  industria,  ci  descriva  con  chiarezza  il  cammino  per  cui  Ì0 
singole  arti  si  condussero  a  tanto?  Dov'  è  il  liluro  che  ior 
segni  al  popolo  copia  sul  campo  deirordine  economico  della 
nazione,  custodito  datf  interesse  comiine  ed  arricchito  dalle 
industrie  e  dai  commerci,  si  compiano  gli  atti  della  sapienza 
civile  e  delle  sociali  virtii?  Chiedo  grandi  cose,  ma  per 
grandi  fini.  Per  queste  opere  sarebbe  volto  in  fuga  lo  stuo- 
lo dei  pregiudizii,  sarebbe  elevato  lo  spirito  delle  molUtudi- 
^ni,  iniziato  il  senno  pratico^  data  luce  sincera  alla  imma- 
ginazione, consistenza  air  affetto;  le  facoltà  del  conoscer^ 
,del  volere,  del  potere  sarebbero  educate  armonicamenie 
a  costituire  le  tre  virtù  cardinali  degli  stati:  prudenza, 
temperanza,  fortezza.  Di  queste  opere  noi  Italiani  abbiamo 
alcuni  saggi  che  bastano  a  mostrare  la  potenza  dell*  inge- 
gno e  la  dignità  che  acquisterebbe  la  letteratura  se  yenisae 
informata  più  largamente  dallo  spirito  loro.  Prima  i  distia 
ghi  del  Galileo,  poi  il  libro  del  MeogolU  sulle  acque  corr 
^enti,  poi  alcune  pagine  di  Carlo  Cattaneo  nel  Politeem0. 
Mi  è  caro  di  poter  continuare  V  elenco  con  nomi  veneii. 
Giuseppe  Bianchetti,  i  cui  nobili  saggi  della  scienza  cerca* 
no  i  collegamenti  delle  svariate  cognizioni  e  degli  studii  di 
pggidl  con  antica  larghezza  di  concetto.  Andrea  Cittadella 
Vigodarzere  che  in  solenne  discorso  fa  splendida  la  verità 
che  la  maggiore  perfezione  dello  stato  sociale  si  collega 
strettamente  al  progredimento  delle  scienze  fisiche  e  mate* 
matiche»  a  ip  altro  sapiente  discorso  dissipa  grimportiioi 
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(imori  che  V  avanzamento  delle  induslrie  ci  porti  ad  ac- 
carezsare  troppo  i  beni  materiali  a  danno  dello  spirito,  e 
flostiloendo  le  macchine  alle  t»*accia  umane  venga  a  to- 
gliere col  lavoro  i  mezzi  del  vivere.  Lodovico  Menin,  che 
richiama  con  fermezza  il  lavoro  alla  condizione  sua  di 
dovere,  e  dimostra  la  convenienza  e  la  necessità  delle  case 
di  ricovero  e  d'industria.  Ferdinando  Cavalli,  che  studia  le 
eoDdisioni  naturali  e  civili  della  provincia  di  Padova,  mette 
ia  luce  r  importanza  deir  industria  e  delF  agricoltura  ;  fa 
vedere  come  la  morale  e  V  industria  si  giovino  a  vicenda, 
e  va  cercando  coli'  acume  delF ingegno  e  dell'affetto  come 
«  possano  vantaggiare  gl'istituti  di  pubblica  beneficenza  ; 
ricerche  queste  provvidissime,  alle  quali  sono  rivolte  anche 
le  filantropiche  meditazioni  del  Venanzio.  Agostino  Sagredo 
che  iHuatra  le  consorterie  delle  arti  in  Venezia  e  addita  in 
esse  alcune  usanze  essenzialmente  buone,  che  potrebbero 
rivivere  e  fruttificare  il  bene.  Antonio  Berli,  che  di  mese 
io  mese  ci  narra  con  elegante  nitidezza  i  progressi  delle 
scienze.  Io  saluto  con  ossequio  e  con  amore  questi  bei  nomi» 
e  faccio  voti  che  ad  essi  vengano  compagni  molti  e  molti 
altri,  perchè  le  opere  che  ho  desiderato  di  sopra  sono  tali 
eke  ad  intraprenderle  e  farle  valere  ci  vuole  il  concorso  de- 
liberato e  il  commento  assiduo  e  concorde  da  parte  della 
letteratura  che  istruisca  dilettando.  É  d'uopo  che  i  letterati 
si  persuadano  tutti,  poter  essere  le  lettere  molto  di  più  che 
on  trastullo  dell'  ingegno»  uno  sfogo  deHe  passioni  indivi* 
doali,  una  ricopiatura  d'in  sui  vecchi  disegni;  e  gli  sciane 
siati  si  persuadano  che  la  scienza  divisa  dalle  lettere  pas-' 
seggia  inconsapevole  cosi  ricinta  le  tempie  di  nebbia.  Cosi 
dura  e  impettita,  coirabito  cosi  mal  affibbiato^  che  riècttofé^ 
diRa  gente  ben  altro  che  attenzione.  È  d'uopo  che  le  scien- 
ie  e  le  lettere,  fatte  concerei,  ricupei^ino  la  potenM  e 
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r  ambre  di  guidare  le  moltitudini  per  la  via  aperta  e  di- 
lettosa del  sapere.  Per  queista  concordia  la  letteratura  ita- 
liana guadagnerebbe  moltissimo  nella  sostanza;  ora  dirò 
come  sarebbe,  per  mio  avviso,  giovata  4nche  nella  forma. 


IV, 


La  letteratura  italiana  è  salutata  da  molti,  inehe  fuori 
d' Italia,  quale  maestra  delle  più  colte  letterature  odieriie, 
non  solo  per  la  ragione  dell*  ctè,  ma  è  per  i  pregi  e  per  h 
dovizia  in  ogni  sorta  di  componimenti.  Essa,  la  primogenita 
del  pensiero  moderno;  nata  tra  un  popolo  immaginoso, vi- 
vissimo d' industrie,  d*  imprese  guerresche,  di  virtù  cit- 
tadine; cresciuta  da  poeti  e  da  baldi  novellatori  a  vigoHa 
di  corpo,  a  sveltezza  di  forme,  a  movenze  gentili,  a  vena- 
sta  e  franchezza  di  modi,  a  generose  aspirazioni;  essa  fatta 
matrona  dal  senno  di  storici,  di  politici,  di  filosofi  ;  essa 
serba  intera  Talacrità  del  suo  ingegno,  la  ricchezza  del  sua 
cuore,  ed  alletta  a  nobili  sensi  anche  quando  le  piiice  sor- 
ridere. Ma  e'  è  in  Italia  chi  vuol  cominciare  un  altro  gin* 
di  zio.  E,  notato  che  la  letteratura  di  prosa  è  verameftta 
quella  che  colla  sua  perfezione  attesta  é  colla  sua  diffusio- 
ne aumenta  la  coltura  generale  d'un  popolo,  si  lagna  e  si 
adira  che  la  nostra  letteratura  di  prosa  sia  troppo  occu- 
pata di  pedanterie  e  mancante  di  utilità,  e  difettosa  di  com- 
posizione, di  stile,  di  lingua,  onde  non  le  riesca  di  essere 
popolare  in  Italia  e  sia  V  ultima  dell'  Europa.  La  sentenza 
è  acre;  ma  il  critico  è  forte  d'ingegno  e  di  studii,  e  gelo- 
so quanto  altri  dell'onore  d' Italia.  Le  querelo  del  Bonghi 
sono  rampogne  di  amante,  e  come  tali  trasmodano,  e  co* 
me  tali  si  perdonano.  Noi  non  vorremo  aoc^ttare  in  tutto 
i  giudizi!  oh' egli  fa  di  alcuni  scrittori  chcritalia  ha  già 
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collocati  nel  tempio  delle  sue  glorie,  ma  dovremo  pur  con-^ 
fessare  che  le  nostre  lettere  sono  talvolta  offese  da  quelle 
joacchie  che  egli  ci  mostra,  o  che  il  preservarle  sarebbe  un 
gran  bene.  Ora  quelle  macchie  pare  a  me  che  non  le  avreb- 
iiero  se  le  lettere  pigliassero  dimestichezza  con  le  scienze. 
La  disposizione  adatta  di  tutta  la  materia  che  si  vuol 
trattare,  il  giusto  sviluppo  delle  parti,  la  precisione  di  eia- 
scan  concetto  nella  mente,  che  è  necessaria  per  ben  dise- 
(Dare  i  contorni  di  esso  nella  scrittura^  sono  frutti  di  una 
analisi  della  quale  non  si  acquista  la  notizia  e  T  abitudine 
se  non  negli  studii  della  scienza.  Se  la  composizione  è  mal 
connessa,  e  le  parti  escono  di  proporzione,  e  i  contorni  del 
concetto  vanno  perduti  nella  pompa  del  colorito  e  nella 
sfumatura  delle  frasi,  sarù  colpa  qualche  volta  di  una  falsa 
idea  dell'arte,  ma  le  più  volte  è  colpa  di  un  difetto  di  pre- 
cisione'nel  pensiero.  Oh  chi  scrive  sa  quello  che  vuol  dire; 
Ti  può  essere  uno  che  pigli  la  penna  senza  avere  il  pensie- 
ro ben  definito  ?  Ce  n'  ha  più  d' uno  ;  e  credono  in  fede  loro 
d'  intendere  ogni  cosa  benissimo.  La  ragione  di  questa 
credenza  è  cosi  dura  a  dirsi  che  io  non  voglio  dirla  con  pa- 
role mie;  mi  soccorrano  le  parole  di  Galileo.  «  Questa  vana 
presunzione  d' intendere,  ò  il  Galileo  che  parla>  non  può 
aver  principio  da  altro,  che  dal  non  aver  inteso  mai  nulla, 
perchè  quando  altri  avesse  esperimentato  una  volta  sola  a 
intendere  perfettamente  una  sola  cosa,  ed  avesse  gustato 
veramente  come  è  fatto  il  sapere,  conoscerebbe  come  di 
tante  e  tante  cose  ninna  ne  intende.  »  À  gustare  il  sapere 
mettiamoci,  fosse  anche  per  poco^  nello  studio  di  una  scien- 
la  positiva.  Nelle  scienze  positive,  osserva  ancora  il  Galileo, 
«  o  indubitabilmente  si  conchiude  o  inesorabilmente  si  para- 
logizia  senza  lasciarsi  campo  di  poter  con  limitazioni,  con 
distinzioni,  con  istorcimenti  di  parole^  o  con  altre  giran* 
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dole  sostenersi  più  in  piede,  ma  è  forza  in  brevi  parole 
ed  al  primo  assalto  restare  o  Cesare  o  niente.  » 

Se  vediamo  qualche  pellegrino  ingegno  e^ece  Tenato 
in  alto  pregio  di  lettere  senza  che  apparisca  di  aver  fatto 
studio  in  alcuna  parte  di  scienza,  consideriamo  che  vi  è 
una  scienza  più  difficile  delle  altre,  la  scienza  della  lette- 
ratura ;  queir  ingegno  interrogato  ci  direbbe  quante  me- 
ditazioni ha  speso  nel  discutere  le  sottili  ragioni  delfarte, 
quante  volte  è  penetralo  negli  ardui  recessi  della  filosofia. 
Lo  studio  di  scienza  al  quale  vorrei  invitare  i  letterati  non 
ha  altro  fine,  quanto  alla  forma  delle  lettere,  che  di  avvi- 
cinarli meglio  e  renderli  più  disposti  a  ricevere  lo  spirito 
di  questa  elevata  scienza  della  letteratura  a  cui  possono 
salire  per  via  più  diretta  solo  pochi  privilegiati. 

Dico  a  ricevere  lo  spirito,  non  dico  ad  imparare  le  re- 
gole; che  le  regole  sono  fattura  posteriore  e  per  lo  più  di 
pedanti.  Il  letterato  filosofo  indaga  bensì  le  leggi  alte  e  gene- 
rali che  si  attengono  direttamente  alle  ragioni  eterne  del 
vero  e  del  bello,  e  che,  per  questa  attinenza  diretta  e  per 
la  loro  larghezza^  non  sono  fallibili  né  difettive  mai,  e 
vanno  anzi  esplicandosi  in  ogni  forma  originale  di  lettere^ 
in  ogni  fase  di  civiltà^  ma  il  pedante,  che  si  arroga  di  con- 
tinuare e  rendere  perfetta  T  opera  del  filosofo,  compone 
certe  sue  classificazioni  dei  lavori  letterari!,  per  qualità 
estrinseche;  fissa  a  tipo  in  ciascheduna,  classe  uno,  e  sia 
pur  buono,  dei  lavori  già  fatti  ;  ne  ricerca  la  struttura,  io 
notomizza,  e  vi  porge  lo  scheletro  a  modello.  Ecco  tanti 
modelli  quante  sono  le  classi  che  ha  distinto.  E  per  eia- 
schedun  modello  il  numero  delle  membra,  la  disposizione 
di  tutte  le  parti,  le  grandezze,  le  giunture  diventano  tanti 
precetti.  Cosi  nel  già  fatto,  a  cui  si  è  tolto  anche  la  vita, 
sono  le  norme  ed  i  confini  di  quello  che  si  può  fare.  Gli 
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scrittori^  muniU  di  frasi  raguDaticcie,  armati  di  tutte  rego» 
le,  si  credono  forti  ;  cominciano  a  scrivere  prima  di  aver 
maturato  il  pensiero  ;  quindi  sotto  le  appai;9nze  dell'ordine 
materiale  poco  o  punto  di  nesso  logico,  nessun  affetto  che 
spiri  dentro,  frase  lussureggiante,  metafore  e  splendori 
elle  non  illuminano  ma  velano  e  falsano  il  concetto,  e  se 
le  cose  che  tocca  di  scrivere  sono  verità,  i  sciagurati  ab- 
bigliano la  verità  coir  abito  della  menzogna.  De'  lettori  poi 
gli  uni  abbarbagliati  dicono  grande  un  concetto  perchè  non 
è  bene  circoscritto,  e  lo  dicono  profondo  perchè  è  confuso, 
gli  altri,  non  trovando  nulla  di  preciso  e  di  compiuto, 
smettono  il  libro.  Le  lettere,  smarrita  la  virtù  dei  mezzi, 
non  riescono  a  nessun  fine. 

Il  letterato  filosofo,  accolto  lo  spirito  della  scienza,  sen- 
te in  sé  quella  armonia  di  azioni  e  quella  quasi  modula* 
zione  di  forze  che  è  la  vita,  e  guarda  commiserando,  o  non 
guarda  punto,  a  chi  vorrebbe  infrenare  la  sua  possa,  reci- 
dere i  nervi  naturali  del  suo  ingegno  per  sostituirvi  le 
stringhe  dei  precetti.  Egli  è  figlio  del  suo  tempo,  le  aspira- 
zioni de' coetanei  sono  le  sue,  e,  come  in  lui  la  luce  del  pen- 
siero è  viva,  cosi  r impressione  del  sentimento  è  forte,  che 
mente  netta  fa  cuore  gagliardo.  La  sua  parola  scolpisce  il 
vero,  schietto  di  forme  qual  è  di  sostanza;  gli  dà  vita  pre- 
sente ;  r  eloquenza  gli  sgorga  dall'  intimo  piena  di  amore 
e  di  armonia  ;  è  l'anima  sua  medesima  che  si  effonde  ;  gli 
affetti  come  nascono  cosi  escono  dal  cuor  forti.  Né  si  tema 
che  nella  fervida  opra,  mancandogli  il  presidio  delle  regole, 
infranga  alcuna  delle  ragioni  dell'arte;  queste  in  lui  si  at- 
tengono tutte  d' accordo  alla  unità  del  vero  e  del  bello; 
sono  le  corde  giuste  di  un'arpa,  che  se  una  si  spezza  le  al- 
tre fremono  tutte.  U  lettore  conquistato  non  si  accorge  di 
apprendere,  ma  trova  nel  libro  quasi  una  rivelazione  di  se  ; 
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la  •  sua  vita  si  rlnnovella  purificata  ed  accesa  di  idee  e  di 
affetti  eh*  egli  ama  per  suoi;  e  cosi  le  lettere  diffondono  te 
verità  e  gli  amori  immortali  a  creare  potenza. 

Ecco  le  lettere  quando  i  loro  ministri  sono  filosofi.  Ma 
per  arrivare  a  questa  dignità,  è  necessario  che  si  gusti  aa 
poco,  ripeto  la  frase  di  Galileo,  come  è  fatto  il  sapere,  e  se 
ne  gusti  in  una  di  quelle  scienze  che  k)  possono  presmtars 
nella  sua  purezza. 


V. 


Non  vi  rincresca,  o  Signori,  che  io  prima  di  finire  dica 
di  due  accuse  che  si  muovono  alle  scienze  propriamente 
^  nella  relazione  che  tengono  con  le  lettere.  Corrono  voci 
che  il  progresso  e  lo  studio  deHe  scienze  nuocano  alle  parti 
di  letteratura  che  hanno  vita  dal  cuore  e  dalla  fantasia.  Le 
scienze,  si  grida,  inaridiscono  le  fonti  del  sentimento  e  A 
quelle  concezioni  vaghe  e  indeterminate  che,  al  dire  di  Leo- 
pardi, sono  elemento  principalissìmo  ed  essenziale  delle 
bellezze  poetiche^  anzi  di  tutte  le  maggiori  bellezze  del 
mondo.  La  scienza  invase  il  campo  dell'  ideale,  ne  cacciò  le 
ridenti  immagini  di  che  l'avevano  popolato  gli  antichi  poeti, 
e  vi  si  tiene  austera  custode.  Ecco  T opera  della  scienza: 
servire  un  poco  alla  boria  dell'  intelletto,  ma  sfruttare  il 
cuore  e  disperdere  la  fantasia. 

A  giustificare  la  scienza  ci  vorrebbe  un  lungo  discorsa^ 
ed  io  non  posso,  dire  oramai  che  poche  parole.  I  sentimela 
ti  sono  realtà,  e  la  scienza  non  li  può  distruggere,  ella  anzi, 
come  ho  notato,  lì  fa  più  gagliardi.  Invano  una  analisi  te^ 
Hieraria  spaccia  che  il  sentimento  è  una  larva  di  ragione, 
e  che  quando  la  ragione  ripiglia  le  sue  schiette  sembianze 
il  seQliiner\to  si  risolve  e  dilegua  «  La  ragione  applicata  al- 
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r  analisi  del  sentimento  non  vi  può  discernere  se  non  ciò 
che  le  appartiene^  e  s' ella  presume  di  vederne  la  totalità, 
è  illipa  dall'  egoismo  suo.  Oh  la  ragione  fa  speceliio  a  sé 
slessa  di  tutto.  Il  sentimento  è  insieme  e  ragione  e  fanta- 
sia ed  affetto  ;  esso  costituisce  nella  sua  sintesi  una  potenza 
che  è  tanta  parte  di  vita,  e  che  inoltre  è  provvidissima  ad 
impedire  con  la  sua  contemperata  natura  le  esorbitanze  di 
ogoi  singola  facoltà.  Quante  volte  il  sentimento  non  ha 
smentito  le  superbe  arguzie  della  sofistica?  La  ragione  che 
presume  di  vedere  nel  sentimento  tutto  ciò  che  vi  è,  é 
rocchio  che  presume  di  vedere  nei  raggi  del  sole  tutto  ciò 
ebevi  è^  che  altro  può  V  occhio  vedere  se  non  la  luce  per 
b  quale  è  fatto?  ma  in  quei  raggi  v'è  anche  il  calore  e  vi 
seno  le  tante  altre  virtù  che  servono  alla  vita.  Come  nella 
oatora  fisica  non  vi  è  luce  senza  calore  (la  natura  non  vuol 
loce  fredda,  e  mi  piace  che  questa  sia  scoperta  italiana),  còsi 
penso  che  nella  natura  dell'  uomo  non  vi  è  ragione  senza 
aOelto,  e  le  due  potenze  debitamente  coltivate,  anzi  che  nuo- 
cersi runa  r altra,  si  avvalorano  a  vicenda.  La  storia  de)- 
r incivilimento  è  là  che  lo  prova. 

Trovati  saldi  i  diritti  del  cuore,  vediamo  se  resten\ 
sempre  alla  fantasia  un  poco  di  etere  dove  librarsi.  Certi 
letterati  mostrano  di  temere  che  la  scienza  possa  compie- 
re un  giorno  la  conquista  dell'universo,  e  che  allora  non 
rimangano  più  di  quelle  regioni  sconosciute  dóve  la  fanta- 
sia abbia  facoltà  di  rappresentarsi  a  piacer  suo  le  cose 
sema  offendere  in  qualche  vero  della  scienza.  Io  non  do- 
hito  di  assolverli  da  questo  timore«per  tutti  i  secoli.  La 
sdenza  d^li  uomini,  per  quanto  si  aumenti,  sarà  sempre 
poca  rispetto  air  infinita  verità  e  bellezza  deir  universo,  e 
yi  sarà  sempre  luogo  per  la  fantasia  che  ama  di  spaziare  ai 
'i  li  della  scienza  neir  infinito.  La  scienza,  ben  dice  il  BeK 
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bo,  non  è,  e  non  sarà  mai  se  non  il  culmine  onde  le  lettere 
spiccano  il  toIo,  e  quanto  quello  sarà  più  alto,  tanto  que- 
sto sarà  più  sublime.  E  da  ciò  stesso  impariamo  come  sia 
necessario  che  il  letterato  conosca  la  scienza  e  i  termini  a 
cui  è  venuta,  s*  egli  è  necessario  che  conosca  il  luogo  don- 
de spiccare  il  volo.  Dante  è  Dante  perchè  fu  padrone  delU 
enciclopedia  dfl  suo  tempo.  Il  paradiso  di  Dante  è  innalzato 
sul  sistema  di  Tolomeo,  e  ninna  immaginazione  poteva  spa- 
ziare su  questa  base  cosi  largamente  e  sollevarsi  cosi  alto, 
ma  io,  continua  il  Balbo,  non  mi  posso  tener  di  pensare 
quanto  più  alta  ancora  e  più  varia,  e  più  e  più  contempla- 
trice  e  ammiratrice  sarebbe  stata  la  poesia,  sarebbe  stato  il 
paradiso  d'un  Dante  se  fosse  stato  sorretto  da  quella  sciea- 
za  più  nuova  che  fa  la  terra  cosi  poca  parte  del  moado 
solare,  e  questo  mondo  parte  d' altri  mondi  compresi  ia 
altri  con  infinitezza  a  noi  inconcepibile.  Noi  non  sappiamo 
se  nascerà  mai  un  altro  Dante  a  poetare  su  questa  astro- 
nomia nuova  che  non  invecchierà,  ma  chi  è  che  pur  alzaa- 
do  gli  occhi  non  vegga  tal  poesia  ?  Invece  di  rimpiangere 
le  belle  immagini  che  dileguarono,  e  cascare  da  impoteali 
suir  antico,  ricordiamoci  che  siamo  vivi  ;  facciamo  anche 
noi  come  gli  antichi  e  come  Dante,  creiamo  immagini  con- 
formi alle  nostre  credenze,  e  se  il  valore  ci  basti,  più  belle 
e  più  grandiose  e  più  efficaci  che  le  antiche.  Immergiamoci 
nella  luce  della  scienza  odierna  che  è  fatta  per  noi,  ed  è 
luce  vera,  e  raccendiamo  ne' suoi  raggi  il  fuoco  della 
nostra  ispirazione. 

Se  il  giovane  digiyno  di  scienze  e  di  filosofia  delPartc, 
e  ignaro  del  tempo  suo,  fidato  soltanto  al  non  polito  inge- 
gno, stende  nel  calore  degli  affolti  le  braccia,  le  braccia  gli 
tornano  corte  ad  ogni  amplesso.  Ma  se  T  uomo  ha  duralo 
in  severe  meditazioni  per  apprendere  nella  ricca  sua  storia 
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di  tanti  secoli  la  prodigiosa  moUipItcità  delle  sue  opere, 
r  indefinita  virtù  de'  suoi  affetti,  e  per  ammirare  nella  na- 
tora  la  ricchezza  delle  produzioni,  la  maraviglia  dei  feno- 
meni, la  sapiente  economia  delle  leggi  ;  al)ora  è  disciplinata 
e  poderosa  la  fantasia,  gì'  impeti  del  cut^re  sono  diretti  a 
bene,  r  intelletto  è  dominatore  sieUro;  allora  Tuomo  è 
filosofo  poeta,  stende  le  braccia,  e  sono  le  braccia  di  Hum- 
boldt, le  braccia  di  Dante. 
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USOLTilINTO  DEI  6ICDIZII 

« 

iid  quesiti  scientifici  del  1857^  e  programmi  pel  Ì859, 
aposti  dal  dott.  Giacinto  ÌSamiaé  segr.  delFUtituto 

— -m— 


1  re  Memorie  furono  presentate  quest^annopel  premio 
statuito  al  migliore  lavoro  che  paragonasse  coi  lumi  teo^ 
ride  pratici  i  più  utili  congegni  usati  neir innalzar  acqua  a 
piccole  altezze,  deducendo  principi!  per  la  scelta  di  quelli 
ne*  varii  casi  di  asciugamenti  e  irrigazioni.  L*  Istituto 
a  prenderle  in  esame  deputò  i  suoi  membri  Bucchìa, 
Minich  e  Turazza.  I  quali  osservarono  che  spettava  ai  con- 
eorrenli  studiare  le  singole  macchine  in  cosi  fatti  lavori  ge- 
neralmente impiegate,  metterne  in  evidenza  le  proprietà  per 
le  quali  l'una  dovrebbe  all'altra  essere  preferita,  e  queste 
indagini  sagacemente  appoggiare  alla  meccanica  razionale. 
Sqnalatì  pregi  riconoscendo  in  tutte  e  tre  le  Memorie,  non 
8i  trovò  in  alcuna  raggiunto  un  grado  di  perfezione  da  me* 
ritare  il  premio.  Udita  la  relazione  de'  suoi  commissarii, 
dopo  breve  discussione  V  Istituto  ne  adottò  a  voti  unanimi 
le  conclusioni. 

La  sollecita  pubblicazione  di  quella  appagherà  il  desi- 
S€ne  Wj  T.  //.  ©5 
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derio  di  chi  Boiaase  prendere  conoscenza  degli  anzidetti 
lavori,  il  sunto  dei  quali  precede  al  giudizio  che  ne  fu 
dato, 

Anche  un  premio  alla  migliore  Memoria  che  diìnostras^ 
teTinfluensa  d^ir  aprimento  dell' istmo  di  Sues  sul  c(vb- 
mercio  europeo,  e  segnatamente  su  quello  di  Venezia,  dove- 
va aggiudicarsi  nella  solennità  di  questo  giorno.  Dopo  Co- 
stantinopoli e  Odessa,  Venezia  e  Trieste  sono  le  città  mer- 
cantesche perle  quali  più  di  ogni  altra  si  accorcia,  median- 
te r  unione  del  mare  Mediterraneo  all'  Eritreo,  il  tragitto 
air  Asia^  airAfrica,  all'  Oceania,  posciachè  si  abbrevia  di 
65  per  400  in  confronto  del  viaggio  pel  Capo  di  Buona 
Speranza.  I  membri  Miniscalchi,  Menin,  Cavalli,  Sagredoe 
Zambelli,  incaricati  dall'Istituto,  dettero  conto  di  due  dis- 
sertazioni intese  alla  soluzione  dell'  arduo  quesito.  L'uoa 
§Dlinguà'  tedésca*  stretta  nel  étnOhi  dì  pòche  pagine,  noa 
i^spoudendo  di  alcuna  guisa  alle  inchieste,  rispal'muVifi 
'cémraissarii  il  disaggradevole  ufficio  di  farne  la  critica.  L'al^ 
tra  in  lingua  italiana,  mostrò  nel  suo  autore  sano  criterio, 
ìiccurato  studio,  amore  al  proprio  paese;  ma  quantunque 
vi  sia  diligentemente  trattata  la  parte  generale  e  raccolta  bua- 
"ria  copia  di  osservazioni,  pure  i  mutamenti  che  per  l'aper- 
tura del  canale  di  Suez  deggiono  nel  commercio  accadere, 
noo  furono  ponderati.  Notava  in  oltre  là  giunta  essere  biaif- 
'chevolé  la  risposta  circa  i  canoni  del  diritto  internaziona* 
le,  sfiorati  appena  quelli  di  legislazione  marittima,  e  rispèl- 
4o  a  Venezia,  indicati  gli  antichi  suoi  traffichi  non  riiffroo- 
tati  agli  odierni,  annoverate  le  industrie  della  prisca  regina 
dell'  Adriatico,  non  quelle  delle  cittft  finitime  di  teri'a  fér- 
ma. E  tutto  ciò  bisognava  mettere  a  calcolo,  non  che  Fat- 
tuale franchigia  di  Venezia,  se  dovrebbe  mantenersi  o  ces- 
sare con  ispeciali  provvedimenti  per  ottenere  le  più  estese  e 
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((iit'proDle  inflaenze.  del  contineate  europeo  nel  porto  ve-' 
neto  pei  mari  orleotyli  e  viceversa. 

Sigaorì;  gli  statuti  m'ingiungono  di  proclamare  in 
qoesta  solenne  adunanza  il  risultamento  del  concorso  sui 
pesiti  scientiGci,  né  io  mi  fermo  su  la  relazione  che  potrà 
l^ei*si  intera  negli  atti  circa  le  due  sole  Memorie  presen- 
tata p^r  la  questione  dell'  istmo  di  Suez.  La  giunta  opinò  e 
l'Istituto  decìse  nò  T  una  nò  l'altra  di  esse  avere  degna- 
meale  risposto  al  programma  che  tocca  una  delie  più  gran- 
di e  più  utili  imprese  de'  nostri  giorni. 

Ma  l'importanza  del  tema  e  il  breve  tempo  corso  dalla^ 
stta  pubblicazione  alla  odierna  solennità  mossero  l' Istituto 
a  riproporlo  pel  ^1859  colla  fiducia  che  in  quella  aggiudi-, 
emione  il  premio  di  L.  4800  si  conferisca. 

«  Quali  conseguenze  possonsi  presagire  pel  commercio^ 
io  generale  e  pel  commercio  veneto  in  particolare  c|alla 
apertura  di  un  canale  marittimo  attraverso  Tistrno  di  Suez.. 
Quali  provvidenze  in  ispecialità  nei  riguardi  delle  vie  di  co- 
municazione dorrebbero  e  dentro  il  nostro  territorio  e  nei^^ 
territorii  finitimi  venir  promosse  per  ottenere  le  più  estese 
e  le  più  pronte  influenze  del  continente  europeo  noi  nostro 
porto  pei  mari  orientali  e  viceversa.  Quali  canoni  di  dirit- 
to internazionale  dovrel]J)ero  alla  navigazione  del  nuovo^ 
canale^enirapplicatii  i> 

Ecco  il  problema  al  euì  scioglimento  Italiani  e  stranieri, , 
SODO  dall'  Istituto  invitati.  Anonime  lettere  si  ricevette- 
ro chiedenti  dilazione  per  dar  termine  a  scritture  già  in-, 
eominciate)  e  l'Istituto  che  col  fatto  di  conferire  il  premio 
avrebbe  voluto  negarla^  oggi  accordandola  suo  malgrado,, 
spera  che  jn  due  anni  si  (compia  questo  vivissimo  desiderio.^ 

Lodovico  Pasini  in  un  discorso  sopra  le  vicende  delle, 
m  commerciali  fra  l'Asia  e  T  Europa  recitato  da  questo 
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luogo  medesimo  nel  4842,  affermava  come  necessità  il 
ritorno  sopra  una  scala  più  vasta  delle  antiche  vie  di  co* 
municazione  fra  l'Asia  e  T Europa^  e  dicea  che  il  congiun- 
gimento dèi  due  mari  non  tarderebbe  forse  ad  eseguirsi. 
Dopo  45  anni  in  una  eguale  solennità  mi  compiaccio 
richiamare  quegli  accenni  dell*  illustre  mio  predecessore, 
riproponendo  sopra  le  conseguenze  della  grande  intra- 
presa un  quesito  testé  onorevolmente  ricordato  air  Istitu- 
to di  Francia  dal  sig.  Dupin,  imitato  dalla  società  econo- 
mica di  Barcellona  e  rapidamente  diffuso  in  ogni  parte 
di  Europa. 

Non  è  meno  importante  per  queste  provinole,  cui  T im- 
periale munificenza  vuole  rivolli  gli  studii  delflstituto,  T  al- 
tro quesito  che  ho  già  mentovato  e  che  col  premio  diL.  4800 
rìproponesi  per  la  concorrenza  del  4  859. 

«  Premessa  una  descrizione  dei  più  utili  meccanismi  im- 
piegati ad  innalzare  Tacqua,  paragonare  sulla  base  delle 
più  fondate  teorie  e  delle  meglio  provate  esperienze  quelli 
che  tornano  maggiormente  acconci  ad  innalzare  gran  copia 
di  acqua  a  mediocri  altezze,  e  quindi  dedurne  i  principii 
che  nei  diversi  casi  di  applicazione  agli  asciugamenti  ed  al- 
le irrigazioni  possono  determinarne  la  scelta,  avuto  riguar- 
do anche  alla  natura  del  motore.  » 

L'asciugamento  delle  paludi  e  l'irrigazione  delle  col- 
ture estendonsiin  queste  provincie  e  ne  nasce  il  bisogno  di 
una  guida  per  la  scelta  delle  macchine  più  convenevoli 
secondo  le  circostanze  fisiche  ed  idrauliche  dei  luoghi. 

L'Istituto  lietissimo  che  quest'anno  si  presentassero 
tre  Memorie  degne  di  lode,  ha  per  fermo  che  nel  4859  uno 
o  V  altro  dei  medesimi  o  nuovi  concorrenti  neir  onorevole 
arringo,  otterrà  il  conforto  della  meritata  corona^  e  quello 
ancora  più  dolce  di  aver  giovato  efficacem  ente  agli  esef- 
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etzu  del*  agrieoltora,  che  come  nacquero  vorrei  dire  col- 
r  uomo,  stanno  sopra  ogni  altro  per  pubblica  otilitè. 

Va  i  semi  non  si  spargono  soltanto  sulla  terra,  anche 
dalie  acque  traggonsi  gli  alimenti,  e  in  queste  non  meno  cbe 
nei  campi,  si  possono  fare  le  seminature  e  le  raccolte.  L'Isti- 
tuto Tolgendo  il  pensiero  a  tale  amplissima  fonte  di  pro- 
sperità, a  questa  nuova  via  che  si  è  aperta  la  scienza,  nella 
^ale  fu  posto  appena  il  piede,  e  ad  avanzare  col  frutto  da 
ana  lontana  'ma  sicura  riuscita  promesso,  son  necessarli 
molti  sforzi,  molte  arti,  molte  sollecitudini,  a  terzo  ed  ulti- 
mo dei  suoi  quesiti  pel  4859  propone  il  seguente  : 

«  Si  conferirà  un  premio  di  A.  L.  4800  air  autore  di 
quello  scritto  che  esporrà  meglio  il  modo  di  rendere  più 
lucrose  e  produttrici  le  valli  salse  chiuse  da  pesca  del 
vraeto  litorale.  • 

«  In  questo  scritto,premes8a  una  breve  storia  dello  slato 
della  piscicoltura  in  Italia  comparativamente  a  ciò  che  si 
opera  in  tal  rispetto  presso  le  altre  nazioni  ed  in  relazione 
ai  progredimenti  fatti  fin  ora  dalla  scienza  in  siffatto  argo- 
mento, dovrà  F  autore 

«  1/  dedurre  dal  metodo  di  vivere  e  dalla  distribuzióne 
geografica  dei  pesci  marini,  quali  potrd>bero  essere  intro- 
dotti ed  allevati  con  successo  nelle  valli  salse  chiuse  del- 
r  estuario  senza  danno  delle  specie  che  già  vi  sono  e  con 
certa  o  assai  probabile  utilità  nazionale  ; 

«  2/  indicare  secondo  i  prineipii  della  scienza  e  i  lumi 
della  pratica  i  modi  e  tempi  più  acconci  a  trasportare  i 
pesciatelli; 

«  5.*  insegnare  la  maniera  più  facile  ed  opportuna  di 
operare  la  fecondazione  artificiale  dei  pesci  e  le  cure.neces- 
torie  alla  loro  educazione  dal  momento  che  si  sviluppano 
alno  a  che  divengono  adulti  ; 
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•  4.''  esporre  i  metodi  migliorici  moltiplicare.i  pesci  ed 
altri  airimali  marini  utili  alla  economìa  nazionale  che  ora 
vivono  nelle  acque  del  veneto  litorale  ; 

«  h.""  rilevare  4e  imperfezioni  della  piscicoltura  nel  Yene^ 
4o  segnalandone  le  pratiche  piCi  viziose  e  additare  dietro,  i 
principi!  scientifici  e  le  cognizioni  somministrate  dairespe- 
rienza  il  più  sicuro  modo  di  correggerle  e  sradicarle. 

«  Il  concorrente  dovrà  giovarsi  di  quanto  fu  reeeote- 
mente  stampato  altrove  suir  alimento  adattandone  Tapr 
plicakione  alle  condizioni  locali  del  Veneto* 

Colla  «celta  di  tale  programma  ebbesi  in  mira,  oltre 
T  avanzamento  dell^  scienze  naturali^  quello  di  una  Jmpor- 
tissima  industria  e  la. speciale  sua  applieazione  al  nostro 
paese.  Finisco,  o  signori^  il  Jbreve  mio  annunzio  porgen- 
done brevissima  dimostrazione.  L'  arti6clale  fecondazione 
dei  pesci  è  fra  le  più  belle  sperienze  scientifiche  dei  npstri 
tempi.  L'embriogenià  impadronitasi  di  tale  scoperta  segue 
in  tutte  le  sue  apparenze  lo  svolgimento  del  feto  nelV  uovo 
sottoposto  al  microscopio^  e  Tlstituto  promovendo  cosi  fatte 
ricerche  dà  impulso  a  questo  studio  fisiologico  e  a  quello 
della  vita  e  delle  abitudini  dei  pesci.  La  natura  li  privò 
deir  amore  materno  e  dì  qualunque  sollecitudine  che  li 
difenda,  uscendo  dair  uovo,  da  cagioni  distruggitrici.  Alb 
conservazione  delle  loro  specie  fu  solamente  provvedute 
con  una  stupenda  fecondità;  L'uomo,  estendendo  anche  sut- 
lo  aeque  il  suo  impero,  può  rivolgerla  a  proprio  benefizio 
colla  fecoudaziono  artificiale  e  le  cure  necessarie,  cooe 
s'indicò  nel  quesito,  alle  uova  fecondate  e  ai  pesciatelli 
dal  momento  in  cui  si  sviluppano  fino  a  che  divengono 
adulti.  Fu  calcolato  che  T  applicazione  estesissime^ di  que- 
sta industria  agii  undici  fiumi  della  Francia  darebbe  la  i*en- 
dìta  annua  di  parecchie  centinaia  di  milioni  di  franchi.  I/Islir 
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luto  veneto  stringeodo  la  propri»  domanda  alle  valli  del- 
lestuario  non  prescrive  confini  alle  scienziati  investigazioni^ 
ma  richiede  una  risposta  nel  volgere  di  due  anni>  idonea  a 
mettere  salde  basi  di  future  prosperità.  Colle  pesche  vive- 
Tano  i  primi  fondatori  di  questa  maravìgliosa  Venezia^  col- 
le pesche  tenute  nelle  consuetudini  antiche  vivono  ancora 
e  con  mediocre  larghezza  molti  abitatori  dei  veneti  lidi. 

Applicata  acconciamente  nelle  loro  valli  la  fecondazio- 
ne artificiale,  chi  può  predire  sino  a  qual  termine  riusci- 
raoQo  lucrose  le  pescagioni? 
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RiPMTO  su  II  IBIOR» 

presentale  al  concorso  riguardante  i  più  utili  mec-J 
cmismi  per  innalzare  Y  acqua  a  piccole  aitezge. 


^•oc-- 


il  programma  pubblicato  da  codesto  illastre  Istituto  il 
A  40  febbraio  48S6,  proponeva  al  concorso  pel  premio  il 
quesito: 

«  Paragonare,  in  base  delle  più  fondate  teorie  e  delie 
meglio  provate  esperienze,  i  varii  meccanismi  che  tornano 
maggiormente  acconci  ad  innalzare  le  acque  a  piccole  al- 
tezze (non  superiori  a  tre  metri),  e  dedurre  i  principii  che 
Bei  diversi  casi  di  asciugamento  o  di  irrigazione  possono 
determinarne  la  scelta  :  avendo  riguardo  anche  alla  natura 
ed  al  modo  della  loro  applicazione.  » 

Era  precipuo  scopo  del  programma  servire  ad  un  biso- 
gno altamente  sentito  in  queste  Provincie,  dacché  il  prosciu- 
gamento meccanico  delle  paludi,  e  F  irrigazione  delie  coltu- 
re va  rapidamente  estendendosi,  che  è  quello  di  avere  a 
mano  una  guida  sicura,  una  regola  giusta  e  precisa,  che 
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scorger  possa  |li  iiotaiiu  d'arte  Della  $ceUa  della  maediioa 
a  que'lavori  più  convenevole  ed  utile  secondo  le  moltiplici 
e  svariatissime  condizioni  fisiche  ed  idrauliche  dei  luoghi 
in  cui  posaonof  saere  intrapresi. 

Regole  e  norme  il  cui  bisogno  è  tanto  più  necessario  e 
stringente^  in  quanto  che  la  loro  mancanza,  come  fu  in 
passato  causa  deplorabile  della  rovina  di  utilissime  imprese 
di  simil  fatta  con  generoso  ardimento  tentale,  può  in  av- 
venire essere  d'impedimento  al  rapido  loro  progresso,  che 
promette  tanta  prosperità  ed  aumento  di  ricchezza  agri- 
cola al  nostro  paese. 

Conforme  a  questo  provvidentissimo  scopo  del  pro- 
gramma^ gli  sludii  dei  concorrenti  doveano  aggirarsi  io 
particolare  sopra  quelle  macchine  più  comunemente  impie- 
gate in  si  (atti  lavori  rurali,  che  V  esperienza  ha  dimostrato 
soddisfare  alle  condizioni  generali  necessarie  per  essere 
utilmente  applicate  al  detto  uso  ;  ed  esaminare  poi  distinta- 
mente in  ciasehedunQ  macchina  le  qualità  sue  proprie,  met- 
tendo in  evidenza  quelle  proprietà  specifiche,  che  a  seconda 
dei  varii  casi  della  pratica,  possono  rendere  Y  una  alFaltra 
maeohina  preferibile. 

£  queste  indagini  e  sottili  ricerche  doveano  essere  ^- 
bilite  sopra  i  più  esatti  prinoipli  della  meccanica  raiionale, 
deducendo  dQ  essi  la  teoria  del  moto  di  ciascheduna  mao* 
oUna,  e  respressioDt  analitioa  dell'effetto  utile  che  possono 
produrre  nei  diversi  oasi  della  loro  azione,  confrontandolo 
t:oIla  quantità  di  lavoro  motore  che  consumano  ;  affinchè 
dal  rapporto  estetente  fra  queste  due  quantità  determinar 
si  potesse  la  più  acconcia  disposizione  materiale,  ehpit 
opportuna  velocità  da  darsi  alle  macchine  stesse^  per  trir* 
re  11  maggior  vantaggio  possibile  dalia  fona  impiegata  a 
inuoveHe  ;  sol  piti  utile  ed  economioo  impiego  delta  quale 
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fonsisle  essenzialmente  la  bont&  relativa  deirapparato  Idfo^ 
foro  Q  cui  viene  applicata. 

Uno  copiosa  collezione  di  fatti  raccolti  dall*  oaaerVft^ 
none  attenta  delle  macchine  esistenti,  sottllmeiite  6  diligén-> 
temente  considerati  e  discussi,  dovea  somministrare  ée* 
meati  per  illustrare  la  teoria,  e  perfezionarne  te  formule 
generali,  coir  introduzione  di  coefficienti  pratici  che  tò*-. 
gliessero  da  esse  ogni  indeterminazione  delle  astratte  specu- 
laziotti  delFanalisi  matematica,  e  riempiessero  quelle  inevi-^ 
tabili  lacune  che  fenomeni  inaccessibili  al  calcolo  vi  aves- 
lero  per  avventura  lasciale,  di  guisa  che  le  conclusioni  ri-> 
cavate  da  una  cosi  elucubrata  disquisizione,  rispondendo 
alla  dignità  della  scienza,  fossero  riuscite  veramente  di  prò* 
litevole  ammaestramento  e  di  sicura  guida  neir  arte. 

Sotto  questo  punto  di  vista  pertanto  la  giunta  da  co* 
desto  Istituto  nominata  prese  ad  esaminare  le  tre  memorie 
presentate  ai  concorso;  ed  ora  in  questa  relazione  compen^ 
diate,  sottopone  ai  sapienti  riflessi  ed  al  giudizio  di  code* 
sto  orrevole  consesso  le  sue  rimesse  considerazioni.  ; 

La  memoria  N.  >I50  coli' epigrafe:  In  tenui  labor)  Ni* 
Il  utile  est  quod  facimus^  stulta  est  gloria^  che  porta  H  ti^ 
telo:  ■  Rassegna  teorico-pratica  delle  macchine  da  alzar 
acqua  a  moderate  altezze  ;  ed  esposizione  del  criteri!  per 
ridarsi  nella  scelta  delle  più  convenienti,  secondo  Tuso 
che  si  ha  da  farne  negli  asciugamenti  e  nelle  irrigazioni^  >» 
è  la  più  voluminosa  di  tutte  e  la  più  ricca  di  notizie.  Essa 
è  propriamente  un  repertorio  generale,  uno  spoglio  rica** 
Tato  dai  Tarii  trattati  delie  più  note  macchine  destinate  ad 
attingere  e  sollevare  acquai;  e  sotto  questo  aspetto  é  un  as- 
sai pregevole  lavoro,  condotto  con  molta  diligenza  e  con 
iDolta  maestria  ordinato. 

Raggruppa  i  moltiplici  e  svariatissimi  ingegni  in  quat-» 
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tre  distinte  categorìe^  stabilite  sopra  un  carattere  intrinsseo 
loro  comune  nella  maniera  di  agire.  Nella  prima  comprende 
tutte  quelle  macchine  che  rimuovono  V  acqua  spingendola 
o  lanciandola  con  urto  violento.  Nella  seconda,  quelle  che 
l'attingono  e  la  sollevano  con  vasi  o  cassette.  Nella  terza, 
quelle  che  la  fanno  salire  per  canali  mobili.  E  nella  quarta, 
quelle  che  la  tirano  su  per  canali  o  tubi  immobili. 

Dà  una  breve  descrizione,  illustrata  da  accurati  disegai, 
di  tutti  i  meccanismi  compresi  in  ciascheduna  categoria, 
distinguendo  gli  arnesi  ed  i  semplici  utensili  che  possono 
essere  direttamente  maneggiati  dagli  uomini,  da  que'  pib 
efficaci  apparati  che  richiedono  V  impiego  di  pi(k  potenti 
motori. 

Espone  la  teoria  delle  principali  macchine  descritte,  il 
loro  effetto  utile,  la  quantità  di  lavoro  motore  che  va  con- 
sumato nel  muoverle,  e  talvolta  anche  il  costo  dell'  unità  di 
volume  deir  acqua  sollevata  a  determinata  altezza.  Talvolta 
pure  si  diffonde  in  alcuni  minuti  ragguagli  di  costruzione; 
e  non  ommelte  di  riportare  or  qua  or  là  utili  notizie  prati- 
che sulla  migliore  loro  disposizione^  e  sul  più  efficace  mo- 
do di  adoperarle. 

Finalmente  V  autore  ha  aggiunto  alla  memoria  un  ap^ 
pendice  intitolata  :  t  Notizie  storico-tecniche  di  alcune  mo- 
derne grandiose  intraprese  di  prosciugamenti  o  bonifica- 
zioni, eseguiti  col  mezzo  di  macchine  nelf  Olanda,  neir  In- 
ghilterra, ed  in  alcune  parli  del  Veneto,  del  Modenese  e  dei 
Ferrarese,  con  Tepigrafe:  Magis  valent  ezempla  guamprae^ 
cepta.  Experienlia  rerum  magislraJ  Ed  ha  aggiunto  questa 
appendice  con  V  espresso  intenAimenlo,  che  i  falli  raccolti 
e  narrati  possono  meglio  di  ogni  sottile  investigazione  teo- 
rica guidare  sicuramente  nel  recare  ad  effetto  grandi 
operazioni  di  asciugamenti  e  di  bonificazioni  artificiali. 
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Ma  questo  accurato  e  paziente  lavoro  di  un  pregio  in- 
conlestabile  considerato  assolatamente,  è  però  manchevole, 
se  lo  si  considera  relativamente  allo  scopo  del- programma. 

L'estensione  data  air  opera  oltre  i  limiti  del  programma 
slesso  portò  che  tutti  i  meccanismi  in  essa  contemplati  dai 
più  semplici  utensili  alle  macchine  più  artifiziose,  sono  sta- 
ti trattati  con  eguale  studio  e  misura,  cosi  che  se,  giusta  il 
programma  vi  è  copia  soperchia  di  notizie  circa  quegli  ar- 
Desi  e  meccanismi  che  non  sono  applicabili  agli  asciuga- 
menti delle  paludi,  alla  irrigazione  di  estese  colture,  lascia 
d'altra  parte  desiderare  maggiori  ragguagli  pratici,  e  parti* 
eolarizzate  nozioni  circa  a  quelle  macchine  che  al  detto 
uso  sono  veramente  appropriate.  Anzi  alcune  di  queste  re- 
centemente introdotte  cqn  ottima  riuscita,  quali  sono  il 
turbine  di  Aporid  e  quello  dello  Schlegel,  i  cui  ben  provati 
vantaggi  sembrano  doverne  sempre  più  generalizsare  fuso, 
sono  affatto  dimenticati  nella  Memoria,  e  solo  ne  vien  fatto 
ceono  nell'appendice,  troppo  superficialmente  e  grettamente, 
perchè  possa  servire  a  rilevarne  i  pregi  e  le  utilità. 

Vero  è  che  nella  Memoria  trattasi  con  qualche  esten* 
sione  della  teoria  delle  ruote  a  forza  centrifuga,  fra  le  quali 
devono  essere  schierati  i  (letti  turbini,  ma  que*  principi! 
generali  ed  astratti  vanno  soggetti  a  tante  modificazioni 
secondo  la  particolare  forma  e  disposizione  della  ruota, 
che  da  essi  non  può  ritrarsi  alcuna  utile  ed  esatta  cognì- 
tione  circa  ai  turbini  suddetti,  senza  una  speciale  analisi  che 
ne  consideri  Y  indole  e  la  struttura. 

In  generale  poi  le  teorie  esposte  nella  Memoria  sono 
issai  compendiose  e  non  abbastanza  complete  e  sviluppate, 
affinchè  possano  utilmente  servire  alla  pratica.  E  manca 
una  ragionata  comparazione  tra  i  pregi  rispettivi  e  i  viiil 
delle  macchine  in  essa  considerate  nelle  varie  circostanza 
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della  loro  azione,  che  valga  a  feroiare  il  giudizio  dei  prati- 
ci nella  scelta  della  più  conveniente  nel  caso  deiréffettiva 
loro  applicazione  ai  bisogni  dell'  industria'  agricola  :  mai 
supplendo  alFuopo  le  troppo  sommarie  nozioni  offerte  nel- 
r  appendice,  sterile  in  questo  particolare^  e  troppo  diffusa 
sugli  asciugamenti  olandesi  in  condizioni  assai  diverse  dalle 
nostre,  e  particolarmente  nel  dar  ragguaglio  delle  opere  di 
arte  colù  impiegate  a  difendere  dall'irruzione  delie  acqucslfa- 
niere  i  terreni  asciugati,  cose  affatto  estranee  alla  quisticae. 

La  Memoria  N.*"  458  col  motto:  «  Le  acque  possono 
produrre  la  ricchezza  o  la  miseria  dei  paesi  che  le  posse- 
dóno,  9  esamina  le  inacchino  capaci  di  sollevare  graadi 
quantità  di  acqua,  propriamente  adatte  agli  asciogameati 
di  4}mpii  stagni  e  paduli,  ed  alla  irrigazione  di  estesi  bacini, 
e  fra  queste  si  ristringe  a  trattare  specificatamente  delle 
quattro  più  usitate  e  potenti  che  sono  :  Il  timpano,  le  pom- 
pe, le  ruote  a  schiaffo,  ed  il  turbine  ;  istituendo  le  sue  ri^ 
cerche  sui  cinque  capi  seguenti. 

4.*"  Indagare  fino  a  qual  punto  sieno  in  esse  soddisfatte 
le  condizioni  generali  stabilite  dalla  teoria  e  dall'esperienza 
pel  migliore  loro  andamento  e  pel  massimo  loro  effetto  di- 
namico. 

2!"  Determinare  la  forza  necessaria  per  innalzare  ad 
una  data  altezza  un  dato  volume  di  acqua,  mettendo  in  conto 
le  perdite  dipendenti  dalle  resistenze  di  ogni  maniera  che 
consumano  inutilmente  parte  della  forza  motrice. 

S.""  Determinare  il  rapporto  tra  l'effetto  utile  prodotto, 
o  la  quantità  di  lavoro  motore  utilizzato^  e  quello  effettiva- 
mente  consumato. 

4.''  Indagare  i  vantaggi  e  gli  scapiti  proprii  di  ciascha- 
duna  macchina  dipendenti  dalla  sua  particolàVe  natura  ed 
organizzazione. 
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r  $/  Dedurre  in  quali  condissiooi  particolari  V  azione  di 
ooa  prevalga  a  quella  d^lle  altre,  e  stablire  i  crìterii  che 
nelle  pratiche  applicazioni  possono  scorgere  sicuramente 
alla  scelta  della  più  conveniente  secondo  i  diversi  x^asi  che 
possono  presentarsi. 

.  Per  risolvere  tutte  queste  importanti  quistioni,  T  autore 
della  Memoria  da  una  teoria  generale  per  tutte  le  macchine 
da  lui  considerate,  dedotta  dai  noto  principio  delle  forze 
vive;,  e  da  questa  ricava  alcuni  canoni  fondamentali  per 
giudicare  della  maggiore  o  minore  attitudine  loro  a  dare  il 
necessario  effetto  assoluto:  ai  quali  aggiunge  altri  precetti 
puramente  tecnici  cui  dovrebbesi  conformare  la  materiale 
loro  struttura  e  costituzione  per  raggiungere  Tindicato  fine* 

Dappoi  passa  a  discutere  inispecie  le]proprietàdi  eia* 
scheduna  macchina^  ed  esamina  come  risponda  alle  leggi 
fondamentali  prestabilite.  Enumera  le  varie  cause  di  resi- 
stenze passive,  e  stabilisce  le  formule  che  danno  la  portata 
e  Tintensità  della  forza  occorrente  per  muoverla,  introdu- 
cendovi tutti  quei  coefficienti  da  determinarsi  esperimen- 
talmente»  necessarii  per  ridurre  i  rìsultamenti  delle  formule 
il  più  che  sia  dato  vicini  ai  vero  e  di  reale  pratica  utilità. 

Appresso,  proponendosi  per  ogni  macchina  un  caso 
particolare^  calcola  in  numeri  quelle  formule;  e  confron- 
tando i  rìsultamenti  ottenuti  con  quelli  somministrati 
dall'esperienza,  deduce  il  grado  di  approssimazione  a  cui 
le  formule  stesse  conducono. 

Finalmente  addita  i  particolari  pregi  ed  i  vizii  della 
Qucebina,  ''e  dair.  indole  loro  rileva  le  circostanze  nelle 
qoali  il  0i  lei  uso  può  tornare  profittevole. 

L'ordimento  di  questa  Memoria  è  condolo  conforme 
aik>  scopo  del  programma,  e  le  macchine  in  essa  adoperate 
SODO  seelle  con  accorg;imentO|  come  quelle  che  sono  le  pi^ 
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àbcoDce  ai  grandi  prosciugamenti,  alle  eslese  irrigaiioni,  e 
le  più  generalmente  impiegate.  Ma  la  teoria  vi  S  troppo  ari- 
datBente  esposta  :  il  rapporto  fra  l'effetto  utile  della  mac- 
china ed  il  lavoro  motore  consumato  a  produrlo  dod  è 
dato  in  termini  generali,  ma  rilevasi  dagli  esempii  nume- 
rici, e  non  sono  però  rettamente  indicati  quali  sieno  que- 
gli elementi  clie  più  induiscono  a  farne  variare  il  valore  ; 
non  è  distintamente  determinato  il  diverso  loro  grado  di 
influenza  ;  e  non  apparisce  chiara  ed  evidente  la  legge  delle 
variazioni  del  detto  rapporto  al  variare  degli  elementi  stessi. 
Non  si  può  quindi  farsi  una  precisa  idea  delle  condizioni 
che  devono  avverarsi  per  conseguire  il  massimo  valore  di 
quel  rapporto,  e  della  scala  dei  decrementi  al  di  qua  ed  al 
di  là  del  termine  massimo  :  nozioni  tutte  che  importa  ave- 
re assai  nette  e  precise  per  saper  bene  disporre  ed  ordinare 
le  parti  della  macchina,  per  governarne  il  movimento  con- 
venientemente, e  per  fare  la  scelta  della  più  opportuna  pei 
molti  casi  della  pratica  in  cui  le  mutabili  circostanze  dò 
peli  d^acqua  sul  bacino  di  ^orrivazione  è  nel  recipiente  di 
scarico,  non  permettono  che  Y  apparato  idroforo  lavori 
sempre  con  regolare  ed  uniforme  andamento. 

Oltracciò  non  può  tacersi,  che  la  mirabile  corrispoo- 
dcnza  che  si  rimarca  fra  i  risultamenti  ricavati  dagli  esem- 
*  pii  numerici  coi  dati  somministrati  dair esperienza,  dipea- 
déodo  dai  valori  senza  dati  giustificativi  attribuiti  ai  coef- 
ficienti delle  resistenze  introdotti  nelle  formule,  e  dipen- 
dendo dalle  particolari  circostanze  in  cui  venne  supposta 
la  macchina  nei  casi  esemplificati,  non  lascia  pienamente 
tranquilli  sulla  attendibilità  e  sulla  esattazsa  delle  oot« 
clusioni  che  V  autore  ne  ricava. 

Di  più,  la  parte  descrittiva  delle  macchine  è  mollo  tr8^ 
corata  ed  incomplèta;  e  la  teoria  del  turbine  lascia  desid»^ 
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rare  maggiore  studio  e  più  esatte  ed  approfondite   ri* 
cerebe. 

Più  sviluppata  assai  ed  elaborata  ijella  parte  tecnica  è 
la  terza  Memoria  N.""  448,  che  porta  il  motto  :  •  Gii  asciu- 
gamenti e  le  irrigazioni  moltiplicano  il  valore  dei  terreni.  » 
Id  essa  sLconsidera  principalmente  T  applicazione  del  vapo- 
re come  fòrza  motrice  ai  meccanismi  che  servono  ad 
inoalzare  gran  copia  di  acqua  a  moderate  altezze  ;  e  però 
8i  prescinde  dagli  apparati,  ai  quali  questo  agente  non  pò* 
trebbesi  applicare  con  reale  vantaggio  nelle  grandi  imprese 
di  jsciugamenti  e  d' irrigazioni. 

L'autore  osserva  T  imperfezione  di  alcuni  trattati  circa 
alle  macchine  a  forza  centrifuga,  alle  ruote  a  schiaffo,:^! 
tioipano  ;  e  lamenta  la  mancanza  di  una  ricca  messe  di  fatti 
e  di  osservazioni  esperimentaii,  che  possano  arrecar  lume 
oell'  analisi  teorica  di  queste  macchine  e  delle  pompe  ;  e  si 
propone  di  dare  nel  suo  lavoro  le  più  semplici  formule  di 
facile  uso  nelle  applicazioni^  senza  diffondersi  in  lunghe  di- 
scussioni teoriche,  avendo  in  mira  principalmente  i  risul- 
tati ed  i  bisogni  della  pratica. 

Le  macchine  di  cui  esso  tratta  specificatamente  sono:  le 
pompe,,  il  timpano,  le  ruote  a  schiaffo,  il  turbine,  le  ruote 
a  pale  elicoidali  di  nuova  invenzione  e  non  peranco  appli- 
cata^ e  tocca  della  macchina  del  Jappelli. 

Dà  una  accurata  descrizione  dei  loro  organi  illustrata 
da  figure  diligentemente  disegnate,  ed  entra  in  minuti  par- 
ticolari di  costruzione,  diffondendosi  anche  sulla  migliore 
disposizione  degli  organi  di  trasmissione  del  ìnovimento, 
che  dimostrano  una  approfondita  conoscenza  dell'arte 
meccanica.  Sviluppa  la  teoria  del  lóro  moto,  ne  ricava 
l'espressione  analitica  del  rapporto  fra  V  effetto  utile  pro- 
dotto ed  il  lavoro  motore  consumato  ;  e  confrontandolo 
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eoi  dati  somministrali  dalle  pib  accreditate  esperiease,  de* 
duce  il  valore  dei  coefficienti  delle  resistenze  passive  da  io- 
trodursi  nelle  formule  per  renderle  direttamente  applicabili 
alla  pratica. 

Per  quanto  spetta  alla  ruota  a  pale  elicoidali,  di  cui  an- 
cora mancano  gli  esempii,  si  limita  soltanto  a  darne  la  teo- 
ria, dalla  quale  dedace  i  notevoli  vantaggi  che  questo  nuo- 
vo ingegno  idroforo  promette,  a  confronto  degli  altri  noli 
vantaggi  che  fa  consistere,  nel  lavorare  la  macchina  senza 
urto,  e  senza  imprimere  sensibile  velociti  all'acqua,  taaio 
all'ingresso  come  air  uscita  da'  suoi  organi  etevatori  giei 
potersi  variare  senza  inconveniente  la  sua  velocità  di  rota- 
ziane,  al  variare  dei  liyelli  dell'  acqua  nei  due  bacini  di  cor- 
rivazione  e  di  scarico,  con  (Ae  può  moderarsi  a  Ubito  la 
porteta  della  macchina,  proporzionandola  all'  altezza  a  cui 
va  r  acqua  innalzata,  ed  otteoet*e  un  regolare  ed  uniforme 
lavoro  della  forza  motrice  in  rapporto  pressoché  costante 
con  r  effetto  utile  prodotto. 

Termina  la  Memoria  con  un  ragionato  confronto  tra  i 
diversi  sistemi  di  macchine,  considerandoli  rispetto  alla  lo- 
ro attitudine  relativa  neli'  applicazione  alle  irrigazioni  ed 
agli  asciugamenti,  distinguendo  avvedutamente  l' uno  dal- 
l'altro lavoro^  a  fine  d' introdurre  nel  confronto  non  solo 
le  proprietà  dinamiche  e  tecniche  particolari  di  ciaschedu- 
na macchina,  ma  eziandio  le  condizioni  speciali  e  le  diver- 
se circostanze  da  cui  sogliono  que'  lavori  essere  accompa- 
gnati :  e  conclude  che  per  le  irrigazioni  devesi  dare  la  pre- 
ferenza o  al  turbine  o  al  timpano,  secondo  che  l' altezza  a 
cui  l'acqua  deve  essere  innalzata  è  maggiore  o  minore  di 
tre  metri  :  e  che  negli  asciugamenti  la  ruota  a  schiaffo  pre- 
vale al  turbine  fin  che  l'altezza  a  cui  deve  montar J' acqua 
non  supera  un  metro  e  mezzo,  oltre  il  qual  limite  esseri- 
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sce  tornar  più  utile  T  impiego  del  turbine.  Nota  però  che 
nelle  alt9zze  non  maggiori  di  metri  due  e  raezzo^  la  nuova 
mota  a  pale  elicoidali  dovrebbe  di  lunga  mano  prevalere 
a  queste  duo  macchine. 

Questa  Memoria  per  la  ricchezza  delle  cognizioni  tecni- 
che di  cui  è  fornita,  per  la  scelta  delle  macchine  di  cui  trat- 
ta, per  l'esatta  e  diligente  loro  descrizione,  e  per  la  maestria 
d'arte  con  cui  ne  considera  l'organizzazione  e  le  funzioni 
relativamente  ai  bisogni  dell'  agricoltura,  soddisferebbe  pie- 
namente alio  scopo  dei  programma.  Ma  essa  è  difettiva  dal 
bio  teorico  :  la  teoria  esposta  della  ruota  a  schiaffo  non  è 
abbastanza  sviluppata,  ed  i  criterii  sui  quali  appoggia  la  de- 
terminazione dell'  inutile  consumo  di  lavoro  motore  dipen- 
dente dagli  spandimenti  di  acqua  dal  perimetro  delle  pale^ 
eia  determinazione  delle  perdite  di  forza  viva  nel  tuffarsi 
di  quella  nei  bacino,  non  sono  rigorosamente  stabiliti,  e 
laseiano  dubbia  della  loro  esattezza.  Più  ancora  imperfetta 
è  la  teoria  del  turbine,  per  cui  le  conclusioni  che  se  ne  de- 
ducono mancano  di  buon  fondamento  \  e  non  possono  ac- 
cettarsi con  sicurezza. 

Mende  queste  che  sono  tanto  più  da  notarsi  in  quanto 
che  riguardano  appunto  le  due  macchine  della  maggiore 
importanza^  e  dì  uso  più  generale. 

Da  tutte  le  esposte  considerazioni  pertanto  sul  merito 
delle  tre  Memorie  presentate  al  concorso,  la  giunta  esami- 
natrice riconoscendo  in  tutte  particolari  pregi,  non  trova 
però,  a  suo  rimesso  avviso,  che  alcuna  abbia  raggiunto  quel 
conveniente  grado  di  perfezione  che  si  richiede  per  merita- 
re il  premio. 

G.  BVCCHIA 
DOMENICO    TVEAZZA 
S.  R.  V1NICU. 
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mi  cùncorsi  in  risposta  al  quesito  scientifico  risguar- 
dante  i7  taglio  dell*  istmo  di  Suez. 


iJa  \ostra  commissione  ìDcaricata  di  esaminare  le  rw 
sposte  al  programma  riguardante  il  taglio  delF  istmo  di 
Suez,  e  di  riferire  sul  loro  merito  per  T  aggiudicazione  del 
premio  scientifico,  ebbe  ad  occuparsi  di  due  sole  Memorie, 
Tona  scritta  in  italiano  e  T  altra  in  tedesco.  Prima  però  di 
darvene  un  sunto,  ed  esaminarle  criticamente,  siccome  si 
tratta  dell* impresa  più  grande,  che  fosse  proposta  mai  per 
aggiungere  una  nuova  alle  altre  vie  naturali  di  comunica- 
zióne marittima,  cosi  stima  non  inutile  per  V  importanza 
del  subbietto  di  riassumere  brevemente  i  punti  più  vitali  del 
ploblema,  offerendovi  per  sommi  capi  i  principali  dati  sto- 
rici e  statistici,  affinchè  ne  venga  più  chiaro  e  distinto  Tesa- 
ine  delle  Memorie. 

II  programma  è  il  seguente  .- 

«  Quali  conseguenze  si  possono  presagire  pel  com- 
B  mercio  in  generale,  e  pel  commercio  veneto  in  particola- 
»  re  dair  apertura  d'un  canale  marittimo  attraverso  Tistrno 
>  di  Suez. 

»  Quali  provvidenze  in  ispecialità  nei  riguardi  delle  vie 
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V)  di  comunicazione  dovrebbono  e  dentro  il  nostro  tcrri- 
n  torio  e  nei  territorii  finitimi  venir  promosse  per  ottenere 
»  le  più  estese  e  le  più  pronte  influenze  del  continente 
N  europeo  nei  nostro  portò  pei  mari  orientali  e  viceversa. 

«  Quali  canoni  di  diritto  internazionale  dovrebbero  alla 
»  navigazione  del  nuovo  canale  venir  applicati.  « 

11  canale  fra  il  mar  Rosso  ed  il  ramo  più  orientale  del 
Nilo  tentato  da  Neco  figliuolo  di  Psammetlco  col  sacrificio 
(  al  dire  di  Erodoto)  di  420,000  uomini,  continuato  da 
Dario   d'Istaspe,  compiuto  da'Tolomei,  perfezionato  da 
Adriano  durò  fino  che  EUMansur  per  motivi  politici  lo  fece 
ostruire  almeno  in  parte,  e  cessò  cosi  la  comunicazione 
navale  indiretta  fra  i  due  mari.  Però  il  commercio  d' oriente 
ne'  secoli  di  mezzo  s' avviava  al  settentrione  pel  golfo  Per- 
sico e  la  Mesopotamia  e  per  T  Asia  Minore  o  Costantinopoli, 
ed  al  mezzodì  per  V  Egitto  ed  il  mar  Rosso  fino  che  la  sco- 
perta del  capo  più  meridionale  d'Africa  montato  da  Barto^ 
lomeo  Diaz  (  4  487  ),  il  viaggio  di  Vasco  de  Gama  a  Galicut 
(  A  497  )  sotto  Giovanni  II  ed  Emmanuele  re  di  Portogallo, 
la  barbara  distruzione  dei  navigli  sui  mar  Rosso,  eia  rovina 
vandalica  d' Aden  per  opera  dei  Portoghesi,  richiamarono 
e  resero  sicura  da  ogni  altra  concorrenza  la  navigazione 
alle  Indie  navigando  intorno  a  quel  capo  tempestoso,  che  i 
Portoghesi  con  fino  e  quasi  profetico  accoi^imento  chia- 
marono di  Buona  Speranza. 

Cosi  il  commercio,  abbandooatele  antiche  vie,  continuò 
a  seguire  quella  nuova,  impostagli  dalla  possa  e  violenza 
degli  uomini.  É  vero  bensì  che  Luigi  XIV,  inspirato  da 
Colbert,  e  Mustafà  III  pensarono  un  momento  al  taglio 
deir  istmo,  ma  devesi  precipuamente  air  energia  ed  aita 
vastità  de' concetti  di  Bonaparte  l'averne  direi  quasi  risu- 
scitata T  idea. 
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L'errore  nella  livellazione  eseguita  dal  Le  Pere  in 
eircostanze  difficili,  ma  che  dava  una  soverchia  elevazione 
al  livello  del  mar  Rosso  in  confronto  di  quello  del  Mediter* 
raneo^e  le  guerre  napoleoniche,  che  tennero  dietro  all'effi- 
mera  conquista  dell'  Egitto,  fecero  dimenticare  quella  grande 
intrapresa  fino  che,  ristabilitasi  la  pace  e  ravvivatosi  il 
commercio,  Mohammed  Ali  congiunse  Alessandria  al  Cairo 
per  mezzo  del  canale  di  Mahmudie.  Cresceva  in  pari  tempo 
la  possanza  ed  il  commercio  inglese  colle  Indie ,  e  tor- 
nava di  sommo  interesse  all'Inghilterra  avere  rapide  e 
sicure  le  comunicazioni  tra  le  sponde  del  Tamigi  e  quelle 
del  Gange  e  dell'Indo.  Però  senza  più  si  stabili  per  ope- 
ra deli' infaticabile  Waghorn  una  linea  di  vapori  dall'In- 
ghilterra ad  Alessandria,  ed  un'altra  da  Suez  a  Bombay, 
Calcutta^  Singapore  e  la  Cina,  e  l'istmo  tragittavasi  sul  dor- , 
so  dei  cammelli  :  ma  troppo  lento  tornava  questo  mezzo 
dopoché  l'invenzione  delle  strade  ferrate  aveva  accostumati 
gli  uomini  ad  una  rapidità  ben  maggiore.  Si  pensò  adunque 
ad  unire  il  Mediterraneo  col  mar  Rosso,  e  la  ferrovia  è  già 
compiuta  fra  Alessandria  ed  il  Cairo,  e  quando  arriverà 
fino  a  Suez  si  sarà  abbreviato  d'un  quarto  il  tempo  impie- 
galo dalle  comunicazioni  fra  l'Europa  e  le  Indie,  e  proba- 
bilmente  raggiunta  la  durata   minima  del  tragitto.  Per 
questo  modo  erasi  ottenuta  bensì  la  massima  rapidità,  ma 
la  spesa  era  del  doppio  maggiore,  ed  il  commercio,  che 
sempre  segue  la  legge  del  tornaconto,  non  affidava  alla 
potenza  del  vapore  che  una  sola  tonnellata  di  merci  per  ogni 
treotanove,  che  venivano  trasportate  da  legni  a  vela  per  il 
Capo  di  Buona  Speranza  (4). 


(I)  Dtipin.Rap.  nei  Compi.  Rend,  hebd.  da  séances  de  VAcad,  Sem.  I, 
1857,  pag.  485. 
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Il  IragiUo  però  della  valigia  postale,  e  de*  viaggiatori 
per  la  strada  brevissima  deiristmo  bastò  a  far  risorgere  più 
vivo  il  desiderio  di  ricondurre  per  questa  via  il  commercio 
dell'Indie,  e  perchè  T esperienza  pratica  è  più  poteate  a 
persuadere  delle  dimostrazioni  teoriche,  e  perchè  dalla 
celerità,  dall'economia  e  dalla  sicurezza  maggiore  oe  erano 
aumentate  le  relazioni,  cosicché  crescendo  le  ordinazioai 
in  numero  ed  importanza  ne  veniva  sempre  maggiore  ec- 
citamento a  vaste  operazioni  commerciali  (i). 

Convenne  adunque  pensare  a  mettere  in  comunica- 
zione diretta  i  due  mari.  La  livellazione  reciproca  eseguita 
da  MJ  Bourdaloue  attraverso  l'istmo  da  Tineh  a  Suez  diede 
per  risultamento  uniforme  che  l' altezza  media  delle  acque 
del  mar  Rosso  è  superiore  soltanto  di  68  centimetri  all'al- 
tezza media  di  quelle  del  Mediterraneo,  cosicché  a  seconda 
dei  venti  e  delle  maree  il  mar  Rosso  talvolta  si  alzerà  sopra 
il  livello  del  Mediterraneo  anche  più  di  due  metri,  ed  altre 
volte  questa  differenza  potrà  ridursi  a  zero  e  divenir  anciie 
negativa,  per  cui  anche  le  correnti  partendo  da  Suez  entre- 
rebbero alternativamente  nel  canale  e  ne  uscirebbero  in 
senso  contrario  con  delle  velocità  variabili. 

Malgrado  tali  risultamenti  favorevoli  M/  Talabot  propose 
la  costruzione  d*  un  canale  della  profondità  di  otto  metri  da 
aprirsi  tra  Suez,  il  Cairo  ed  Alessandria,  e  fu  solo  neN844 
che  Ms  Ferdinando  Lesseps  pensò  alla  comunicazione  diret- 
ta, e  con  rara  costanza  persistette  nell'user  ogni  mezzo  per 
mandar  ad  effetto  un  desiderio  di  molti  secoli  colla  fonda- 
zione d' una  compagnia  universale  del  canale  marittimo  di 
Suez.  Si  nominò  una  commissione  d' ingegneri  civili  e 
marittimi,  d' idrografi  e  d' ufficiali  di  marina  delle  principali 


(1)  Rev.  coDlemp.  Voi.  IX,  f.  40^  pag.  .191. 
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Bazìoni  d'Europa  ad  eccezione  della  Russia^  e  si  trovò^  che 
il  piano  di  Talabol  non  rispondeva  air  intento,  perchè  era 
d'uopo  scavare  per  una  lunghezza  di  cento  leghe,  mentre  ne 
bastavano  trentasette  per  mettere  in  comunicazione  i  due 
mari,  lasciando  pure  le  difficoltà  che  ne  verrebbero  alla  navi- 
gazione del  Nilo,  ed  il  danno  per  la  parziale  interruzione  del- 
r  irrigazione,  e  per  le  filtrazioni  che  ricoprirebbero  il  suolo 
di  dissoluzioni  saline,  le  quali  isterilirebbero  i  fertili  campi 
deir Egitto.  Miglior  favore  non  ebbe  un  altro  progetto  di 
M.r  Berrault,  che  condurrebbe  il  canale  direttamente  da 
Soez  al  lago  Menzeleh,  attraversato  il  quale  fin  quasi  presso 
ai  tomboli  che  costeggiano  il  Mediterraneo,  li  seguirebbe  poi 
internamente  alla  costa  per  tutta  la  lunghezza  della  base 
del  delta  fino  ad  Alessandria  ,  poiché  oltre  la  spesa  enorme 
distruggerebbe  da  capo  a  fondo  quel  mirabile  sistema  idrau- 
lico sul  quale  riposa  la  prosperità  del  basso  Egitto  {\). 

Finalmente  resta  a  parlare  del  canale  diretto  da  un 
mare  all'altro  tracciato  secondo  gli  studi  di  Linant-Bey 
ingegnere  in  capo  del  viceré  d'Egitto.  Siccome  Suez  e  Tineh, 
l'antica  Pelusio,  sono  quasi  sotto  lo  stesso  meridiano,  cosi 
essendo  la  differenza  tra  i  due  paralleli  di  \''  5\  la  disianza 
è  di  sole  65  miglia  geografiche. 

Lo  spazio  che  vi  sta  framezzo  è  una  specie  di  thalweg^ 
ossia  linea  di  bassi  fondi  indicata  dalla  natura.  In  pochi 
luoghi  si  eleva  più  di  due  metri  sopra  il  livello  del  Mediter- 
raneo, ed  in  un  solo  e  per  pochissimo  tratto  arriva  a 
quindici  metri, dopo  passato  l'antico  alveo  del  canale  di 
Neco  al  di  là  del  lago  Timsah,  il  quale  diverrebbe  il  porto 
interiore  della  nuova  eanalizzazioue.  Il  canale  dunque  par- 


(0  Dupin,  ib.  pag.  421. 
Sene  III,  T.  //.  ^ 
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tendo  da  Suez  in  direasione  da  mezzodì  a  setlentrioDe 
seguirebbe  per  26  chilometri  la  valle  per  la  quale  le  acque 
mettono  nel  mar  Rosso,  poscia,  facendo  un  grand' arco  di 
cerchio,  traverserebbe  nella  loro  massima  lunghezza  quelle 
depressioni  successive,  che  si  dicono  i  laghi  amari  e  quello 
di  Timsah.  Al  di  là  di  questo  lago  correrebbe  verso  setten- 
trione con  una  lieve  inclinazione  ad  occidente,  e  passalo 
lo  spartiacque  che  abbiamo  poc'anzi  accennato  scenderebbe 
pei  bassi  fondi,  che  si  succedono  continuamente  fino  al  lago 
Menzeleb.  Lungo  questa  linea  non  vi  sono  terre  coltivate, 
che  possano  sentirne  danno,  la  formazione  geologica  del 
suolo  non  offre  alcuna  grave  difficoltà  per  Y  escavo,  e  Tesa- 
rne deir  antico  canale  de*  Faraoni  e  del  fondo  dei  laghi 
amari  hanno  dimostrato  non  esservi  ragione  da  temere 
alcun  danno  dai  turbini  di  sabbia  del  deserto. 

Non  è  ufficio  nostro  di  osservare  che,  al  giudizio  dei 
migliori  pratici,  la  uavigazione  del  mar  Rosso  non  è  più 
ardua  di  quella  di  qualunque  mare  poco  esplorato,  mancan- 
te di  buone  carte  idrografiche,  con  le  coste  non  manìte 
di  porti  e  rischiarate  da  fari,  né  di  descrivere  i  lavori  da 
farsi  nei  due  porti  di  Suez  e  Said^  né  dr  venire  sj^nendo  il 
confronto  dei  vantaggi,  che  possa  offerire  il  canate  attra- 
verso r  istmo  di  Suez,  in  confronto  della  strada  ferrata 
egiziana,  o  di  quella  di  Siria  da  Seleucia  all'  Eufrate,  o 
finalmente  della  navigazione  intorno  al  Capo,  giaccbò  il 
quesito  parte  dall'  esistenza  del  canale,  come  da  un  fatto 
compiuto.  Giova  però  ripetere  col  Dupin,  che  questa  sarà 
la  sola  via  marittima  senza  deviazioni,  o  soluiioAe  di  con- 
tinuità fra  l'Europa,  l' Africa  e  l'Oriente,  ed  aprirà  ia  via 
più  economica  ad  un  t^ommercio,  che  per  la  sola  Inghilter- 
ra nel  4854  si  elevava  a  1 524  797873  di  franchi  fra  tre- 
cento milioni  d' occidentali,  che  hanno  scienza,  industria 
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ed  opulenza,  e  seicento  d'orientali  ricchi  dei  prodotti  della 
natura  e  dell'arte  (t). 

Passando  ora  air  esame  della  prima  delle  due  memorie 
siccome  la  più  voluminosa,  dopo  aver  brevemente  accen- 
nato all'  importansa  del  taglio  dell'  istmo  di  Suez,  siccqme 
quello  che  riconducendo  il  commercio  orientale  all',  antica 
via,  dà  luogo  a  sperare  che  tornino  a  nuova  vita  que'  ric«- 
cbi  commerci  veneti  cessati  alla  scoperta  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza,  passa  a  discorrere  (Capo  I)  dello  italo  geo^ 
grafico  dell'  istmo  e  iella  strada  ferrata  da  compiersi  fra 
Alessandria  e  Suez.  Lascia  travedere  la  possibilità  che  an- 
ticamente i  due  mari  fossero  uniti  da  uno  stretto,  indica  la 
distanza  tra  Suez  e  Pelusio  in  65  miglia  nautiche,  ed  os- 
serva come  la  natura  colla  gradazione  dei  prodotti  stabili- 
sca un  legame  fra  le  due  regioni  divise  da  un  deserto,  per 
traversare  il  quale  non  bastando  più  come  una  volta  il  .len- 
to mezzo  dei  cammelli,  si  cominciò  una  strada  ferrala  che 
dalla  riva  sinistra  del  canale  di  Al ahmudie  passando  per  il 
Cairo  fin  dove  è  compita  ,  metterà  a  Suez.  Ci  dà  poi 
(Capo  H)  dei  cenni  storici  sui  lavori  fatti  per  congiungere 
U  Mediterraneo  col  mar  Rosso  citando  Plinio  ed  Erodoto, 
e suir autorità  di  quest'ultimo  inclina  a  credere  che  fosse 
cominciato  da  Neco  figliuolo  di  Psammetico  e  continuato  da 
Dario  ;  ed  osserva  essere  questo  tanto  più  probabile,  poi- 
ché quei  due  re  diedero  opera  a  promuovere  la  navigazio- 
fie  ed  il  commercio,  sebbene  non  si  pensasse  mai  alla  di- 
rena comunicazione  dei  due  mari^  ma  solo  ad  un  canale^ 
eke  per  mezzo  del  Nilo  li  congiungesse  ;  essendo  lo  scopo 
d'  «ire  Alessandria  al  mar  Eosso.  Stima  poi  più  fondata 
r opinione  di  quelli,  che  pensarono  aver  Dario  compito  il 

(I)  Dupin,  ib.  pag.  416. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  524  — 

Toltale,  e  gii  sembra  che  durasse  navigabile  fino  a  Marc' Atf' 
relio  e  forse  a  Settimio  Severo,  intorno  ai  tempi  del  quale 
essendo  stato  ingombrato  dalle  sabbie,  fu  solo  riaperto  dal 
califfo  Omar  neir  anno  659  e  rimase  navigabile  per  425 
anni  e  poi  fu  chiuso  almeno  in  gran  parte.  Gonchiude  poi, 
non  aver  i  Romani,  malgrado  il  loro  gran  commercio  col- 
r  Asia,  tentata  mai  la  comunicazione  diretta,  ma  anzi  aver 
trascurato  di  mantenere  quella>  che  esisteva  dapprima,  e 
non  aversi  potuto  pensarvi  poi  nel  medio  evo  per  la  divi- 
sione dei  comuni,  e  de' feudi  in  Europa,  per  il  dominio 
musulmano  in  Oriente,  e  finalmente  a  cagione  delle  crocia- 
te, sebbene  allora  il  commercio  per  la  via  dell'  istmo  fosse 
abbondante  e  ricchissimo,  specialmente  per  parte  de'  Ve* 
neziani.  Non  aver  poi  avuto  miglior  successo  il  Leibnitz 
colla  sua  lettera  a  Luigi  XIV,  né  il  progetto  di  Bonaparle 
durante  la  guerra  d'Egitto,  ma  sembrare  esserne  riservato 
il  compierlo  al  nostro  tempo,  nel  quale  prevale  il  principio 
d' associazione,  e  non  si  corre  il  rischio  di  gelosie  nazio- 
nali, per  averne  assunta  l' impresa  una  Società  anonima 
fondata  dal  Lesseps  con  un  fondo  sociale  di  200  milioni  di 
franchi  rappresentati  da  400000  azioni  di  500  franchi  per 
ciascheduna,  colla  concessione  alla  compagnia  del  canale 
per  novantanove  anni  dal  giorno  dell'apertura,  e  col  \if\ 
sul  ricavato  netto  a  favore  del  viceré  d'Egitto.  Finalmente 
aver  una  commissione  degli  uomini  più  eminenti  dell'  arte 
tolto  l'errore  che  faceva  il  livello  del  Mediterraneo  dieci 
metri  più  basso  di  quello  del  mar  Rosso.  Passa  quindi 
(Capo  ili)  a  considerare  gli  effetti  del  canale  da  Suez  a  Pe- 
lusio  sulla  durala  e  sulla  comodità  della  navigazione.  Do- 
po aver  offerto  un  quadro  tratto  dalle  Mittheilungen  di  Pet- 
termann  sulla  differenza  di  miglia  a  percorrersi  dai  princi- 
cìpali  porti  d' Europa  e  Bombay  per  le  due  vie  del  Capo  e 
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9i  Soe2,  ed  un* altra  simile  per  Geilao,  aumentata  dalla  gran 
curva  verso  occidente,  percorsa  dai  navìgli  per  giovarsi  dei 
venti  che  spirano  regolarmente  nell'Oceano,  mentre  il  mar 
Rosso  non  è  poi  cosi  difficile  a  navigarsi,  reputa  un  gua-* 
dagoo  pei  porti  del  Baltico  di  50.46  sopra  >I00  e  per  quei 
deirOceanO)  e  65  per  quelli  del  Mediterraneo,  e  conclude 
eoi  capitano  Anderson  che  oltre  la  via  abbreviata  avrebbesi 
il  vantaggio  dil)uoni  ancoraggi  ed  utili  mercati. 

(Capo  iV). Passa  poi  a  considerare  gli  effetti  del  canale 
sul  viaggio  delle  persone^  e  come  gli  abitanti  dell'Asia  mi- 
nore, dell'Armenia  e  delia  Siria,  invece  di  traversare  il  de- 
serto, tragitterebbero  comodamente  alle  coste  orientali  del- 
l' Arabia  ed  a  quelle  di  Egitto  bagnate  dal  mar  Rosso,  e 
erede  pure  che  gli  abitanti  del  Diarbekr  e  dei  luoghi  fra 
r  Eufrate  ed  il  Tigri  si  servirebbero  del  canale  andando  al 
mar  Rosso,  e  cosi  pure  i  viaggiatori  dell'Asia  ovvero  della 
eosta  orientale  d'Africa  per  venire  in  Europa  per  la  mag- 
giore economia,  mentre  l'aumento  dei  traffici  ne  accresce- 
rebbe il  numero. 

(Capo  V).  Intorno  allo  stato  del  commercio  tra  l'Eu- 
rtfpa  ed  i  paesi  al  di  là  di  Suez.  Comincia  dall'  osservare 
ehe  non  solo  l'Asia  e  le  coste  orientali  d'Africa,  ma  anche 
l'Australia  avranno  parte  al  vantaggi  del  nuovo  canale  ; 
eh' è  difficile  stabilire  la  cifra  dei  traffici  di  questi  paesi 
coli' Europa  per  la  differenza  di  metodo  tenuto  dai  governi 
nel  fare  il  quadro  del  loro  commercio  esterno;  offre  la  ta- 
vola del  Bande  dei  commerci  per  la  spedizione  diretta  dei 
quattro  Stati  europei,  che  hanno  colonie  oltre  Suez^  ed 
un'altra  di'  Chemin  Dupontès  ed  indica  pure  in  qual  pro- 
porzione vi  prendan  parte.  Enumera  le  merci  principali 
ehe  rappresentano  il  traffico  indicato  da  quelle  cifre,  dà 
qualche  notizia  del  commercio  del  Giappone,  e  dimostra 
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r  aumento  prodigioso  del  eomoierclo  europeo  coi  paesi  ol- 
tre l'istmo.  Nota  poi  come  il  eomoìercio  d'alcum  prodotti 
asiatici  oomuDi  ali*  America  possa  offrire  una  coucorrensa 
utilissima,  che  al  dire  del  Baode,  malgrado  la  loAtanaasa, 
in  alcuni  paesi  ne  sostengono  tuttavia  la  concorrenza.  Os- 
serva come  le  coste  d*  America  sieno  perpendicolari  alla 
sona  torrida,  mentre  quelle  d'Asia  colle  sue  isole  si  stende 
paralella  ai  tropici,  ed  essersi  aumentata  di  spesa  la  prò- 
dusione  in  America  dopo  Temancipaaione  degli  schiari,  ma 
non  aver  sofferto  alteraeioni  nelf  Asia,  e  però  sarebbero 
prescelte  quando  la  distanza  non  ne  contrappesasse  i  van- 
taggi; in  ogni  modo  doversene  agevolare  la  concorrenza 
per  r  utile  de'  consumatori,  che  vanno  sempre  oresceodo. 
.  (Capo  VI).  Si  studia  poi  di  determinare  gli  effetti  tei  «»- 
naie  euUa  qualità  e  sulla  qualità  della  produzione  e  della 
consumazione^  che  sarà  un  aumento  di  oonsuaio  di  merei 
pei  popoli  asiatici,  e  specialmente  di  quelli  che  viTono  presso 
la  costa  del  mar  Rosso,  e  quindi  prodotti  diversi  dagli  at- 
tuali. Considera  prima  che  cesseranno  quelle  industrie  che 
non  sono  naturali  al  paese,  e  diverranno  maggiori  quelle 
adatte  alle  vere  condizioni  del  luogo,  giacché  il  canale  au- 
mentando la  concorrenza  restringerà  le  industrie  entro  i  lo- 
ro confini  naturali,  che  tornano  di  maggiore  utilità.  L'Egit- 
to produrrà  più,  la  Siria  migliorerà  i  suoi  vini,  dalla  faci- 
lità d' avere  i  prodotti  cresceranno  i  bisogni,  e  quindi  le 
domande;  si  aumenterà  il  commercio  BuUe  due  rive  del 
mar  Rosso,  e  se  gli  orientali  consumeranno  più,  dovranno 
anche  divenire  più  operosi  ed  industri  per  aumentare  gli 
oggetti  di  cambio.  S'ingegna  pure  di  dimostrare  che  gli 
Arabi  perdendo  un  messo  principale,  secondo  lui,  dei  loro 
I»t)fitti  per  non  aver  più  da  scortare  le  carovane,  senten- 
do nuovi  bisogni  ed  aumentando  il  commercio  si  «ccooce- 
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ranno  stabiltneate  ad  uq  territorio  e  si  scioglieraono  le 
tribù  erraoti.  Altro  eleaieoto  importante  dn  considerare  è 
il  tempo,  ohe  ridotto  ad  un  terzo  od  alia  metà  pei  viaggio, 
qudia  nate  che  fa  due  spedizioni  ne  potrà  far  tre  e  quat- 
tro, e  quindi  cogli  utili  si  aumenterà  la  concorrenza,  e  la 
conseguente  diminuzione  di  spese  di  trasporto  che  Influì- 
raoBO  sui  prezzi 

Quanto  agli  effetti  9uHa  spesa  di  navigazione  (Ca- 
po VII)  quando  sarà  compiuto  il  canalci  sarà  scelta  la 
?ia  di  Suez  per  essere  più  brese ,  più  comoda  e  più 
eooBomica  secondo  i  calcoli  di  Leaseps,  offrendo  una  di- 
minuzione di  franchi  52  per  tonnellata  per  le  merci  ohe 
pafisemqno  pel  canale,  dalla  quale  sottraendo  anche  frau- 
di! 40  di  pedaggio  restano  sempre  franchi  22  di  rispar- 
mio, oltre  quello  di  molte  spese  di  scarico,  di  magazzinag- 
gio e  di  negozianti  intermediarii,  e  della  concorrenza  che 
farà  diminuire  il  prezzo  dei  noleggi.  Oltre  di  questo  il 
eoounercio  del  Mediterraneo  ò  reso  sicuro  dalle  circostan- 
le  politiche  d' Europa,  il  sultano  protegge  il  commercio,  e 
le  poterne  cristiane  i  loro  sudditi  negli  stati  musulmani. 
SUma  cbe  V  Ingbilterra  non  potrebbe  avfersarlo  per  timo- 
re che  un  numerD  minore  di  navi  ve^ga  impiegato  dopo 
r  apertura  del  canale,  che  anzi  T  aumento  delle  ricchezze 
lamenterà  i  consuod  e  la  produzione  accrescerà  il  com- 
mercio britannico  protetto  dai  suoi  porti  speeiahnente  di 
Gibilterra,  Malta  ed  Aden  e  dall^  sue  iSotte. 

(Capo  yiU).  Esamina  quindi  gii  effetti  del  eanale  sulla 
éirexione  del  irafficp  orientale  in  Eupopa^  e  ne  indica  le  vie 
oansidarando  i  porti  del  Mediterraneo,  sjoccwne  i  npturati  d| 
^leommereio,  al  quale  w^o  devono  provvedere  le  strade 
ferrate.  Il  porto  dunque  di  Trieste,  coispitita  quella  da 
Vienna  aU'  Adriatico,  sertiùrà  al  commarcio  d' ìmport^zìo- 
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ne  e  d*esportazione  coir  Oriente  dalia  Stiria,  dall'  Austria, 
dalla  Germania  meridionale  e  dall'  Ungheria  fino  che  la 
costruzione  della  strada  da  Giurgevo  a  Bucarest  e  Jassy 
andrà  ad  unirsi  colla  rete  austriaca  alla  frontiera  della 
Galizia,  ed  allora  la  parte  pib  orientale  dell'  impero  si 
provvederebbe  a  Costantinopoli.  Le  spese  di  navigazicae, 
minori  di  tutte,  conserverebbero  ai  porti  del  mar  Germa- 
nico e  del  Baltico  il  vantaggio  d'essere  gli  empori  della 
Germania  settentrionale  e  centrale,  dell'  Olanda  e  del  Bel- 
gio. Quanto  alla  Russia  potrà  forse  valersi  pe'  suoi  paesi 
occidentali,  che  toccano  all'Austria,  della  strada  ferrata  di 
Galizia,  ma  il  suo  vero  mercato  per  le  provincie  meridio- 
nali essere  Odessa,  che  il  taglio  dell'istmo  ravvicinerebbe  di 
quasi  due  terzi  di  via  a  Ceilan,  tanto  più  quando  avrà 
compiuta  la  linea  di  strade  ferrate  già  immaginate  fino  a 
Mosca,  e  che  i  due  canali  fra  il  Don  ed  il  Volga  congiua- 
geranno  il  Caspio  al  mar  Nero.  L' autore  della  Memoria 
poi  è  inclinato  a  credere  che  la  Russia  avviverà  suirEwi- 
no  un  traffico  proprio  quando  Odessa  sarà  per  la  strada 
ferrata  unita  alle  principali  città  dell'impero,  al  Caspio 
per  mezzo  di  comunicazioni  fluviali  da  un  lato,  e  col  mar 
Rosso  dall'altro  per  il  canale  di  Suez,  il  che  gli  sembra 
dimostrare  che  volga  l' animo  a  dare  una  nuova  direzione 
al  suo  commercio,  quando  sia  mandato  ad  effetto  il  taglio 
deiristmo.  Passando  alla  Turchia,  le  merpi  da  Costantino- 
poli andrd)bero  per  la  strada  ferrata,  che  si  è  progettata  a 
Belgrado  per  Adrianopoli  e  Sofia,  mentre  le  coste  e  le  iso- 
le dell'Arcipelago,  dell'Albania  e  dell'Asia  mioore  forni- 
rebbero arditi  e  numerosi  marinai  atti  a  collegare  il  cooi- 
roercio  del  nuovo  canale  cogli  altri  paesi  europei.  Venen- 
do poi  air  Italia. nostra,  spera  che  Venezia  divenga  il  porto 
del  Veneto,  del  Tirolo,  del  Voralberg,  e  della  Baviera  da 
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OD  lato»  e  dall'  altro  f^r  Rovigo  ed  il  Po  possa  diventare  il 
mereato  di  Ferrara  e  Bologna  come  Livorno  lo  sarebbe 
della  Toscana,  Ancona  dello  stato  pontificio^  Napoli  del 
regno  delle  due  Sicilie,  Genova  del  Piemonte  e  forse  d' al- 
cune delle  Provincie  lombarde  e  della  Svizzera,  soprattutto 
quando  la  strada  del  Lukmanier  la  unirà  al  Iago  di  Co« 
stanza.  La  Spagna  e  la  Francia  tendono  già  a  rannodare 
i  loro  centri  di  commercio  coi  loro  porli  del  Mediter- 
raneo>  che  si  arricchiranno  a  danno  di  quelli  dell'Oceano, 
e  Marsiglia  è  già  unita  a  Parigi  in  guisa  che  per  la  strada 
ferrata  che  mette  a  Calais,  Londra  è  appena  lontana 
otto  giorni  da  Alessandria.  Non  crede  però  che  Francia 
prepari  per  cotal  moda  una  concorrenza  con  Venezia 
e  Trieste;  poiché  questa  può  essere  solo  sopra  uno  slesso 
mercato,  non  sopra  mercati  differenti,  e  le  merci  andranno 
Bei  paesi  ove  sono  domandate  senza  passare  da  quelli  che 
non  ne  abbisognano.  Non  dimentica  poi  di  osservare,  co;' 
me  le  tradizioni,  la  natura  del  suolo  e  le  abitudini  educhi- 
no al  mare  gli  abitanti  della  costa  dell' Adriatico  ;  come  la 
valle  del  Danubio  abbondi  di  buoi,  di  grani  e  di  maiali, 
r  Illirio  di  vini,  T  Istria,  la  Garniola,  la  Carinzia,  la  Stiria 
e  la  Yenezia  di  legnami,  e  lo  stato  pontificio  di  canape  ; 
le  naTi  del  Lloyd  solcare  V  Adriatico,  Y  Egeo,  il  mar  Nero, 
il  Mediterraneo,  aver  copia  di  porti  V  Italia  e  420,000  ma** 
rinarl  ;  le  sue  alpi  e  le  sue  isole  abbondare  di  legnami,  la 
valle  del  Po  di  canape,  Napoli  di  pece,  1*  Apenoino,  Parma 
e  Toscana  di  rame. 

Viene  poi  a  confrontare  il  amale  €0n  olire  vie  (Gap.  IX). 
Lascia  quella  del  Capo  per  averla  dimostrata  più  breve, 
pift  economica  e  più  opportuna.  Stima  per  loaghissiiiKi 
tempo  ancora  inutile  ed  impossibile  quella  pei  mari  Artici^ 
né  aver  miglior  probabilità  dì  soccesso  pei  nostri  eommer- 
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ci  r  altra  per  T  America  centrale,  se  si  tagliasse  V  istmo  di 
Panaioa,  o  se  si  costruisse  una  strada  ferrata,  che  unisse 
r  Atlantico  al  Pacifico.  Quanto  poi  a  quella  che  metterà 
tra  poco  in  comunicazione  con  una  strada  ferrata  Ales- 
sandria con  Suez,  in  confronto  del  canale,  dà  la  preferen- 
za a  quest'  ultimo,  perché  crede  impossibile  ad  ottenersi 
a  motivo  del  suolo  una  grande  velocità  nel  trasporto,  per 
esservi  un  doppio  scarico  e  carico,  per  cui  pericoli  di  gua- 
sti, perdita  di  tempo,  e  minore  la  spesa  di  pedaggio  pel 
canale  in  confronto  della  strada  ferrata  ed  accessorie  nella 
proporzione  di  >I0  a  40  franchi  per  tonnellata.  Venendo 
poi  a  quella  da  Seleucia  air  Eufrate  e  Bassora  avere  gli 
stessi  argomenti  contrarii  in  proporzione  maggiore  per  es- 
sere lunga  dai  J  200  ai  4500  chilometri.  Si  fa  poi  a  stu- 
diare le  condizioni  di  Venezia  rispetto  al  commercio  del 
medio  evo,  e  nel  nostro  tempo  per  determioare  s'abbia  an- 
cora oggidì  tutte  le  opportunità,  come  allora,  e  poiché 
tutti  gli  economisti  ammettono,  ch'essa  si  arricchì  princi- 
palmente servendo  di  magazzino  e  di  fondaco  ai  paesi 
stranieri,  va  ricercando  se  le  cause  che  la  rendevano  ne- 
cessaria esistono  ancora.  Trova  quindi  eguale  la  facilità 
che  ha  di  ricevere  le  merci  dal  mare,  ma  essere  stato  nel 
medio  evo  più  difficile  il  farle  uscire  e  trasportarle  altrove 
per  le  strade  cattive,  mentre  a' di  nostri  trovano  colle  stra- 
de ferrate  un  esilo  pronto  e  rapidissimo  e  pensa  quindi, 
contro  l'avviso  del  nostro  Sagredo,  che  saggiamente  ope- 
rassero i  Veneziani  facendo  la  capitale  centro  de' loro  com- 
merci. Attualmente  Venezia  è  il  porto  d'un  paese  tagliato 
in  ogni  senso  da  ottime  strade  e  può  spedire  in  brevissimo 
tempo  le  sue  merci  a  città  ricche  molto  e  popolose,  e  però  il 
suo  commercio,  ove  non  fosse  favorito  da  peculiari  isbtu-: 
zioni,  sarebbe  puramente  di  transito.  Però  non  doversi  il- 
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lodere  crédeado  cbc  il  suo  silo  debba  togliere  ogni  cura, 
poiché  le  tnerci  appena  giunte  sarebbero  spai'se  tra  le  rie- 
ehe  popolazioni  della  più  bella  valle  d' Europa.  Inoltre  nel 
medio  evo  Venezia  sola  aveva  la  sicurezza  ìnderna  ed  ester** 
Da  e  la  stabilità  del  governo,  che  ora  ha  in  comune  con 
tutti  gli  altri  paesi  d'Europa.  La  concorrenza  che  rovinò 
già  Venezia  le  sta  ancora  in  faccia  più  estesa,  più  ricca, 
potente  e  molteplice,  e  conviene  quindi  che  vi  tenga  fronte 
non  solo  coi  capitali  suoi ,  ma  ben  anche  dei  paesi  che  le 
SODO  uniti,  cresciuti  dall'  agricoltura  e  dall'industria. 

Passa  quindi  a  ragionare  del  commercio  di  Venezia  e  di 
Trieste  (Capo  XI)  e  come  la  prima  valicato  il  Brenner  debba 
servire  ai  mercato  della  Germania  occidentale  del  Tirolo  e 
della  Venezia,  la  seconda  perii  Semeringa  quello  dell'Au- 
stria interiore  e  della  parte  orientale  dell'impero,  e  col 
([Qadro  delle  merci  dei  due  porti  si  propone  di  mostrare 
ehe  r  una  non  può  supplire  all'  altra  per  la  diversità  dei 
mercati. 

Gli  effetti  del  canale  sul  commercio  veneto,  i  prov" 
vedimenti  proposti  per  accrescerlo  ed  i  mezzi  di  comuni-- 
cazioii^^  formano  poscia  il  subbietto  delle  sue  considerazioni 
(Gap.  XII).  Crede  collo  Zannini  che,  ad  eccezione  del  legname 
e  delle  conlerie,  non  possa  fornire  altro  all'esportazione  al 
di  lidi  Suez,  mentre  per  gli  altri  oggetti  necessarii  all'  in^ 
dustrie  e  civiltà  rinascenti  dovrà  cedere  alla  concorrenza 
francese,  tedesca  ed  inglese,  senza  però  che  questo  le  tol« 
ga  di  sentirne  un  vantaggio  per  la  diminuzione  di  spese, 
che  faranno  ribassare  il  valor  delle  merci  d' importazione, 
ed  il  conseguente  aumento  di  consumo.  Il  commercio  poi 
delle  conterie  avrà  vantaggio  grandissimo  dall' apertura  del 
canale  facendosi  direttamente,  invece  che  per  gli  scali  di 
Loudra  e  Liverpool,  come  si  accrescerà  l'esportazione  del- 
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)e  stoffe  d' ora,  d' argento  e  di  seta,  dei  fez,  dei  gnaoti, 
deNe  candele,  le  raffinerie  avranno  gli  zuccheri  *a  miglior 
mercato,  cosi  le  fabbriche  d'olio  di  ricino  e  d'amido.  God* 
siglia  r educale  il  popolo  alle  arti,  alla  tessitura,  agli  intagli 
ed  alla  fabbrica  di  mobili. 

Per  il  commercio  di  transito,  siccome  essa  diverrebbe  il 
porto  non  solo  della  Venezia  ma  ben  anco  d'alcune  Pro- 
vincie lombarde,  conviene  sia  operoso  il  commercio  veneto 
per  darvi  la  maggior  estensione  possibile  verso  la  Lombardia 
occidentale  dove  incontrerebbe  la  concorrenza  di  Genova 
più  vicina.  Per  mezzo  della  strada  centrale  italiana  una 
volta  costrutta  provvedere  Ferrara  e  Bologna,  e  per  la 
stra()a  del  Tirolo  la  Baviera,  che  importa  tante  merci  dal- 
l' Asia  e  può  darne  molte  in  cambio.  Convenir  poi  in  ogni 
modo  unir  Venezia  al  Reno  per  farle  accessibile  il  eom* 
mercio  colla  Svizzera.  Si  tentò  la  via  fluviale  pel  Po  ed  il 
Ticino  a  Milano,  e  di  là  pel  canale  della  Martesana,  e  l'Adda 
a  Gbiavenna  o  pel  Naviglio  grande  a  Locamo^  l'uno  a  capo 
del  lago  di  Como,  e  i'  altro  del  lago  Maggiore  per  un  passo 
delle  Alpi  a  Coirà,  ma  sarebbevi  sempre  i'obbietto  dei  cari- 
chi  e  scarichi  e  conviene  sempre  pensare  ad  un  passo  delle 
Alpi  o  ad  una  strada  ferrata  che  congiungesse  la  nostra 
colla  Svizzera  -,  e  fa  voti  che  la  strada  progettata  da  Bergamo 
a  Lecco  segua  il  lago  finoa  Gbiavenna  e  poi  valichi  lo  Spinga. 

(  Capo  XIII  ).  Parla  quindi  dei  provvedimenti  da  pre* 
muoversi  in  Venezia,  perchè  abbia  a  ritrarne  tutti  i  possi* 
bili  vantaggi,  che  verranno  al  commercio  dal  canaledi  Soei. 
1  lavori  eseguiti  o  presso  a  compiersi  delle  dighe  di  Mala* 
mocco  assicurar  bensì  un  facile  e  sicuro  ingresso  al  porto 
di  Venezia,  e  non  restar  poi  che  di  avere  delle  euredib'gdoii 
e  continue  per  ripararlo  dai  danni  comuni  agli  altri  porti 
M\ìù  costa  settentrionale  ed  occidentale  dell'Adriatico;  ma 
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doversi  pensare  alla  eostruzione  d^un  dock  sul  modello 
di  quelli  d'Inghilterra,  come  consigliava  il  Zannini,  provve- 
duto di  macchine  per  il  carico  e  scarico  delle  merci  e 
d'ogni  operazione  relativa,  diretto  da  una  sola  amministra- 
zione responsabile  per  Fuso  di  tutti.  Dovrebbe  esser  posto 
nei  quattro  chilometri  fra  il  porto  e  la  cittè^  scavarsi  ca- 
nali ed  agevolarsi  coi  piroscafi  V  ingresso  delle  navi  nella 
cilti  e  render  facile  da  queste  il  trasporto  delle  merci  alia 
strada  ferrata  ed  il  carico  sulle  locomotive.  Altro  vantaggio 
dei  doeks  sarebbero  le  warraiUs^  o  cedole  al  portatore, 
che  sarebbero  datedairamministrazione  al  deposita tore  delle 
merci^  nelle  quah  fossero  cosi  esattamente  classificate  da 
potersene  fare  vendita  e  compera  senza  vederle  ed  esami- 
narle^ e  possano  servire  in  una  crisi  commerciale  per  cedere 
le  merci  pagando  sollecitamente  il  creditore;  dal  che  ne 
verrebbero  facilitati  i  negozi.  Vorrebbe  poi  che  si  promo- 
vesse  a  ciò  una  società  anonima,  della  quale  fosse  azionista 
lo  stesso  Comune  di  Venezia,  e  cosi  si  sarebbe  provreduto 
alla  facilità  ed  alla  sicurezza.  Consiglia  pureTistituzioned' un 
peso  pubblico  neir  interno  dei  docks  che  potesse  servire  di 
prova  *  presso  i  tribunali  e  verso  ramministrazione  delle 
strade  ferrate  senza  che  i  negozianti  siano  obbligati  a  va- 
lersene: d' una  banca  di  sconto,  che  emettesse  biglietti  ;  e 
finalmente  che  si  formasse  una  società  per  promuovere  le 
navigazioni  venete,  ovvero  si  unissero  dei  forti  capitali  al 
Lloyd,  il  che  sarebbe  miglior  avviso ,  secondo  fautore 
detta  Memoria^  dei  fondare  una  nuova  società  per  togliere 
una  concorrenza  ad  ambidue  dannosa,  ed  implorai'e  final- 
mente un  sussidio  dal  governo,  che  ne  acquisterebbe  no- 
tevoli vantaggi. 

Viene  qnindi  ai  provvedimenti  legislativi  e  doganali. 
(  Capo  XVI  ).  Vorrebbe  agevolato  il  processo  neite  cose 
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mercantili  e  sopralluKo  in  quelle  del  navigare,  meno  lenti  i 
processi,  sostituendo  il  processo  pubblico  ed  orale  al  priva- 
to e  scritto,  e  ne  dà  ad  esempio  il  riparto  d' avaria  e  gli 
effetti  conseguenti  air  asta  giudiziale  d  un  bastimento.  Il 
codice  francese  in  vigpre  tra  noi,  per  le  cose  mercantili 
essere  troppo  ristretto  e  laconico,  discordare  dai  principi  del 
nostro  diritto  civile,  e  mal  potersi  conciliare  coll'editto  poli- 
tico di  navigazione.  Un' unica  legge  per  le  cose  mercantili,  e 
soprattutto  marittime,  renderebbe  meno  inceppati  i  negozi^ 
più  vivi  i  porti,  e  più  cercati  dagli  stranieri. 

Altro  miglioramento  sarebbe  render  più  facile  la  facoltà 
del  navigare,  togliendo  nei  limiti  diversi  ora  stabiliti  dalie 
distinzioni  arbitrarie  ed  inutili  di  lungo  corso  e  di  grande  o 
piccolo  cabottaggio.  Suggerisce  un  regolamento  del  prestito 
marittimo,  implora  liberali  provvedimenti  nei  dazii  in  guisa 
che  il  commercio  non  ne  sia  troppo  aggravato,  il  contrabban- 
do non  violi  continuamente  la  legge  ed  il  negoziante  non  sia 
obbligato  a  chiedere  un  prezzo  troppo  elevato.  Vorrebbe  lo 
spaccio  favorito  da  un  tenue  dazio  particolarmente  sui 
prodotti  asiatici,  e  cosi  vorrebbe  diminuiti  gli  ostacoli  da- 
ziari! anche  per  gli  sbocchi  della  Svizzera  e  del  Piemonte,  e 
crede  che  la  facilità  di  quei  traffici  ben  lungi  dal  compro- 
mettere la  pace  farà  cessare  un  gran  movente  ai  mutamenti 
politici. 

Viene  in  appresso  un  capitolo  suW  istruzione  economi- 
ca^ che  saltiamo  a  pie  giunti  per  essere  assolutamente  estra- 
neo al  quesito  ;  e  passiamo  all'  ultimo  nel  quale  s' occupa 
deir  ultima  parte  del  ploblema,  eh'  è  dei  canoni  di  diritto 
internazionale,  che  dovrebbero  essere  applicati  al  nuovo 
canale. 

Comincia  dal  dichiarare  dover  essere  proprietà  della 
Porta^  perchè  entro  i  confini  de^  suoi  dominii  e  non  ammette 
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eoi  Baude  dall'utilità  universale  la  comproprietà  universale  > 
del  nuovo  canale.  Stima  giusta  conseguenza  che  il  viceré 
d*Egitto,  come  rappresentante  della  Porta,  dia  la  concessione, 
e  ne  determini  i  patti,  poiché  in  pari  tempo  si  concede  un 
canale  d'irrigazione  col  mezzo  del  Nilo  ;  la  scelta  del  diret- 
tore della  società  da  farsi  fra  principali  azionisti  è  riservata 
al  governo  egiziano,  e  |  degh  operai  devono  essere  egiziani. 
Lo  stesso  dicasi  del  diritto  di  pedaggio  ed  altri  dipendenti 
dal  diritto  di  proprietà.  Vorrebbe  poi  neutro  il  canale  e 
non  stimando  sufficiente  quanto  si  convenne  tra  il  viceré 
d'Egitto  e  la  Compagnia,  lo  vorrebbe  riconosciuto  dalla 
Porta  e  da  tutte  le  nazioni,  che  contano  valersene,  diven- 
tando cosi  un  interesse  solidale  e  non  proprio  di  qualsivo- 
glia paese.  Né  pago  a  questo  vorrebbe  anche  neutrale  Egitto, 
Siria  ed  Arabia  a  difesa  della  neutralità  del  canale  e  cosi 
cesserebbero  i  timori  dell'  Inghilterra,  e  l'Egitto  e  la  Seria 
guadagnerebbero  moltissimo  da  una  condizione  politica, 
che  li  renderebbe  lo  scalo  naturale  e  costante  del  conmier- 
cio  d*  Europa  coli'  Asia  e  l' Africa. 

Dopo  un  attento  e  minuto  esame  di  questa  Memoria, 
che  porta  il  motto  :  Difficile  factu  est  sed  conabor  tameny 
la  vostra  Commissione  trova  da  osservare  che  l'autore 
abbondò  troppo  nella  parte  generale,  la  quale  é  trattata 
con  diligenza  raccogliendo  con  rapida  sintesi  i  molti  e 
sparsi  materiali  diffusi  all'  estero  e  fra  noi,  sull'  argomento 
del  eanale  di  Suez,  ma  che  tutta  la  risposta  alla  prima  par- 
te del  quesito  si  risolve  a  quella  già  accennata^  che  vi  sarà 
risparmio  di  tempo  e  di  spesa,*mentre  doveva  pure  avver- 
tire agli  altri  mutainenti  che  ne  sarebbero  venuti  al  com-* 
mercio  d'Europa  e  d'Asia  nella  produzione  e  nei  consumi 
relaliviy  ed  altre  cagioni  che  possono  indurre  o  in  via 
^soluta  0  in  via  relativa  una  differente  attività  nelle* 
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corriip<mde%ze  dei  singoti  porti  europei  cogli  mioltct: 
per  far  manifesto  quii  parte  pana  toccare  al  commercio 
veneto  nel  nuovo  indirizzo  delle  relazioni  tra  l'ocddenle 
e  t oriente  ed  indicare  i  mezzi  più  opportuni  per  comeguire 
che  questi  elementi  tra  t*  Europa  e  l' Asia  preferiscasi^  nel 
loro  movimento  il  porto  di  Venezia. 

Per  ciò  che  riguarda  alla  risposta  della  seconda  parte 
del  programma,  non  bastava  accennare  i|uello  che  era  ar- 
gomento delFantioo  commercio  veneto  ora  perduto»  ma 
conveniva  venir  anche  ampiamente  svolgendolo  e  confron- 
tarlo  con  quello  conservato  anche  oggidì  e  soprattutto 
enumerare  le  industrie  tuttora  esistenti,  e  quelle  che  pos- 
sono farsi  maggiori.  Sembra  in  vero  che  lo  sguardo  dell'au- 
tore non  si  sollevi  di  là  dalle  lagune  parlando  sempre  del* 
l'antica  regina  dell'Adriatico  e  quasi  mai  delhi  Yenetia.Era 
necessario  tener  conto  delle  città  di  terraiérma,  del  contado, 
delle  ferrovie,  e  non  dimenticare  i  panni  di  Schio>  di  Oto* 
dino  e  defla  Folina  ;  le  casse  armoniebe  di  ?iceoaa,Pato- 
va  e  Treviso  ;  il  rame  ed  il  legname  del  Bellunese  ;  le  seta 
della  Venezia  ;  la  carta^  il  ferro  e  le  armi  di  Brescia  ;  le  foa- 
derie  di  Bergamo,  Padova,  Treviso,  Mestre  e  Venezia,  per 
non  dire  dei  cuoi  di  Verona,  delle  dorature,  dei  vetri,  delle 
cere,  delle  cose  necessarie  alle  navi  di  Venezia;  dei  lioidii 
Crema,  dei  canapi  di  Montagnana  e  Cotogna,  e  di  tutte 
quelle  altre  industrie  delle  nostre  contrade,  che  troppo  lungo 
sarebbe  enumerare.  Propone  dei  miglioramenti  al  porto,  la 
costruzione  dei  éocks,,  la  fondazione  d'una  banca  e  dVim 
società  di   navigazione,  mezzi   tutti  eertamenta  utili  «t 
commercio  in  geteralo,  ma  Bon  però^  tali  da  esercitare 
un'  influenzi  esclusiva  e  peculiare  su  quello  per  riatmo 
di  Suez.  Non  penetrò  bene  addentro  alle  varie  istiluzioni 
e  provvidenze,  ohe  tornerebbero  ùi  utiM  o  neeessma 
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od  introdursi  per  rendere  a  noi  più  che  si  pòssa  proficuo 
il  canate  progettato.  Non  tenne  alcun  conto  della  condì  - 
nòne  privilegiata  di  franchigia  che  gode  attualmente  Ve- 
neria  per  determinare  se  debba  cessare  ovvero  essere 
mantenuta^  ed  in  questo  secondo  caso  con  quali  provvedi- 
menti speciali  per  ottenere  le  pi'à  estese  e  le  più  pronte  in- 
/luenze  del  continente  europeo  nel  porto  veneto  pei  mari 
orientali  e  viceversa.  Parlò  lievemente  ed  appena  sfiorando 
sui  prindpii  di  diritto  e  di  legge  intorno  a  quanto  si  rife- 
risce ai  dettati,  della  vigente  legislazione  marittima,  i  quali 
giudicati  infermi  dal  consenso  generale  vogliono  essere  o 
riformati  o  suppliti.  Per  suggerire  poi  o  V  uno  o  T  altro 
rimedio  era  d' uopo  svolgere  teoricamente  e  dimostrare 
Topportunità  pratica  di  molti  principii  di  diritto  marittimo 
che  furono  ommessi  dal  concorrente.  Si  estende  in  vece 
e  divaga  troppo  sulla  necessità  di  popolarizzare  gli  studii 
economici  fra  noi,  lo  che  è  una  vera  deviazione  del  tenor 
del  programma,  sebbene  accenni  a  buono  ed  utile  desiderio, 
ed  onunise  invece  di  dire  o  disse  in  astratto,  e  con  man- 
canza di  tatto  pratico,  di  quei  provvedimenti  di  fatto  per  i 
quali  nei  porti  marittimi  si  sopperisce  alla  facilità,  pron- 
tezza e  tutela  degli  approdi.  La  Memoria  in  fine  manca  di 
cognizioni  in  fatto  di  polizia  marittima.  Si  accontentò  di 
accennare  ai  docksy  alla  banca,  alle  dogane  colla  brevità 
d'elem^lti  tanto  buoni  per  le  scuple,  quanto  inetti  a  dirigere 
r  opera  ed  il  soccorso  del  governo.  Inspirato  dal  Giogaili, 
non  seppe  T  autore  imitarne  la  franchezza,  ed  il  coraggio 
nel  condannare  le  pastoje,  e  le  fiscalità  colle  quali  vengono 
«inviluppati  i  traffici  internazionali  ;  ed  invece  di  camminare 
diritto, e  d'avvertire  che  ormai  gì* interessi  del  commercio* 
'Stanno  nel  bapdo  perpetuo  delle  tariffe  da  non  parlarsene 

più,  cercò  perifrasi  e  mezzi  termini  per  dir  pur  qualche  cosa, 
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iDvece  di  parlare  franco  q  precìso.  Lasciò  j)ure  di  atudiart. 
a  fondo  ie  convenienze  ed  i  daùDi,  che  T Austria  accetti  i 
canoni  legislativi,  *che  si  discutono  in  Germania  per  la 
redazione  e  l'attuazione  d'un  codice  di  conmiercio  eocnu* 
ne  agli  Stati  componenti  lo  ZoUverein.  Ravvi  tanto  a  dire 
sopra  questo  argomento,  che  per  quanto  ppco  ne  avesse 
favellato  l'autore  della  Memoria)  avrebbe  giovato  assai  a 
farne  evidenti  le  vedute  fondamentali. 

Venendo  poi  alla  terza  ed  ultima  parte,  che  riguarda 
i  canoni  di  diritto  internazionale)  che  dovrebbero  venir 
applicati  alla  navigazione  del  nuovo  eanale,  convìeDe  av- 
vertire, che  non  si  trattava  già  di  delermiqare  a  chi  stia  ii 
diritto  di  governamela  navigazióne,  ma  con  qnali  norme 
dovrebbe  esser  regolata  per  assicurare  al  commercio  i 
maggiori  e  più  utili  effetti.  Il  nostro  autore  invece  non  si 
è  occupato  d'altro  che  di  investigare  a  chi  spetti  di  dare  la 
legge  al  canale,  e  non  seppe  distinguere  cogli  insegnamenti 
della  diplomazia  marittima  tre  cose  essenzialmente  diverse) 
cioè  la  proprietà^  Timpero^  e  la  giurisdizione,  che  ad  una 
tale  potenza  può  spettare  isopra  date  acque,  e  tagliò  corto, 
e  fu  soverchiamente  sollecito  neir  attribuire  alia  Porta  ooa 
proprietà  esclusiva,  siccome  pure  intorno  al  trattamento 
dei  naviganti  esteri  parlò  troppo  di  volo  per  cosa  di  cotanta 
importanza. 

In  vero  fautore  della  Memoria  non  lascia  di  far  prova 
di  sano  criterio,  di  molto  studio,  d^  un  buon  ordino  e  d^ua 
desiderio  sincero  del  bene  e  del  lustro  del  nòstro  paese  : 
ma  ciò  non  toglie  che  oltre  il  detto  sin  qui  non  Vi  sieno  altri 
punti  sui  quali  non  conviene  la  vostra  commissione^  e  però 
per  brevità  non  ci  faremo  ad  enumerare  alcune  opinioni  del- 
l'autore sul  pellegrinaggio  degli  Arabi,  6ulla  probabilità  che 
cangino  modo  di  vivere  ed  altre  simili,  che  dannò  a  vedere. 
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éÒHie  poco  égli  conosca  le  condiaioni  degli  orieiitali,  e  la- 
sceremo pur  di  ragionare  d'alcune  altre  mende,  collie  sareb- 
be quella  di  supporre  resistenza  d'Alessandria  ai  tempi  di 
Neco,  o  cbe  l'unione  del  Don  al  Wolga  possa  produrre  Teffet- 
ìo  d'aumentare  il  commercro  della  Russia  per  Tistmo,  meo* 
ire  è  manifesto  che  questo  mira  in  vece  allo  scopo  secolare 
di  quella  potenza,  d'assicurarsi  una  linea  di  commercio  inter- 
na e  sicura.  Concludendo  adunque  per  tutte  queste  e  non 
lievi  ragioni,  ma  soprattutto  per  non  avere  il  concorrente 
esaurito  ciò  eh'  era  più  importante  nelle  diverse  parti  del 
quesito,  la  vostra  commissione  a  mal  in  cuore,  ma  uifani* 
me  è  d'avviso  di  non  proporla  per  il  premio. 

Ben  minore  d' importanza  e  di  mole  è  V  altra  Memoria 
in  lingua  tedesca  sotto  il  N.  >I26.  Comincia  l'autore  dal  dire 
che  l'Africa  e  l' Asili  meridionale  e  l' Australia  sono  i  paesi 
delte produiioni  naturali,  e  l'Europa  dell'industria.  Aver 
r  Africa  tutte  le  circostanze  climatologiche  di  massima 
produzione,  purché  non  manchi  l'acqua^  al  che  si  può 
rimediare  con  macchine  e  canali  ;  e  poter  quindi  quello 
di  Suez  servire  anche  all'irrigazione,  mentre  l'Europa 
non  varrebbe  a  procurarsi  artificialmente  il  calore  necessa- 
rio. I  prodotti  propri  di  quei  climi,  che  l'Africa  può  dare  sot- 
to la  direzione  degli  Europei,  o  col  lavoro  degli  immigrali, 
sono  riso,  frumento,  zucchero,  vino,  aromi,  cotone,  seta, 
piante  coloranti,  cavalli,  aninpali  imbalsamati^  e  quelli  dei 
^uali  abbisogna  legname  da  costruzione,  carbone  e  ferro. 
Reputa  gli  Africani  inetti  alle  fatiche  del  corpo  e  dello  spi- 
rito ;  essere  invece  somma  l'industria  in  Europa  per  lo 
sviluppo  de'mezzi  meccanici  e  tecnici  dei  docks^  dei  cantieri, 
d^li  arsenali  e  delle  fabbriche  e  produr  questa  materie 
lavorate,  merci  di  lusso,  utensili  e  macchine,  ed  esser  tutta 
fornita  di  strade  ferrate,  non  poter  in  somma  mai  V  Africa 
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arrivare  air  industria  europea,  ' 
agricole  di  quella. 

Da  questo  venirne  ne'^ 
essere  il  taglio  dell'  istr 
darlo  ad  effetto,  seb^ 
africani,  ne  verr' 
bisogno.  Gli  ofT 
la  posta  ed  ^ 
delFAdrir 
però  V 
con<' 
de 
f 
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NOTIZIi  DELL'  OPERA  ML  6R0VE 


INTORNO 


ALLA  CORRELAZIONE  DELLE  FORZE  FISICHE 
DEL  PROF.  B.  BIZIO 


^ono  venuto  nella  deliberazione,  illustri  Accademici, 
di  porgervi  una  qualche  idea,  avvegnaché  al  tutto  succinta 
e  ristrettissima,  dell'  accennata  opera  del  Grove,  non  già 
perchè  valga  a  metterci  innanzi  cosa  per  noi  ignorata,  ma 
si  perchè  se  in  quel  libro  c'è  merito,  che  torni  in  servigio 
della  scienza,  è  merito  tutto  italiano  ;  onde  ci  pare  gravis- 
sima ingiuria,  che  uno  de' nostri,  professante  con  fama  le 
fisiche  disciphne,  siasi  fatto  pronto  e  sollecito  nel  darci  a 
conoscere  V  idee  dell'  Inglese,  seppellendo  nell'  obblivione 
quanto  dianzi,  in  quel  medesimo  argomento,  era  stato  fatto 
e  detto  in  Italia.  Il  Grove  nella  sua  opera  sostiene  il  par- 
tito di  coloro,  i  quali  mantengono  che  il  calore,  la  luce,  la 
elettricità,  il  magnetismo,  ecc.  altro  non  sieno  che  la  mate- 
ria ordinaria  condotta  in  quelle  particolari  condizioni  ;  e  il 
Matteucci  si  fa  banditore  agl'Italiani  nel  Nuovo  Cimento (ì) 
di  cotali  pensamenti  d'oltre  mare,  senza  rendere  alla  patria 

(I)  Vegg.  //  Nuovo  Ciìnenlo,  toni.  IV,  pag.  275. 
Serie  III.  T.  IL  71 
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il  tributo  che  le  si  deve,  anzi  frodandole  il  meglio,  qual  ò 
il  merito  e  la  gloria  di  avere  prima  che  altri  rivolta  la  mente 
e  gli  studii  a  un  si  difGcile  ed  arduo  subbietto.  E  di  vero, 
come  poteva  il  fisico  di  Pisa  dimenticare,  che  Galileo  dopo 
lunghe  e  mature  consideraztoni,  parlando  degli  effetti  calo- 
rifici delle  confricazioni  e  degli  attriti,  usciva  in  queste  no- 
tevoli parole:  «  E  forse  mentre  Tassottigliamenio  ed  attri- 

»  zione  resta  e  si  contiene  entro  i  minimi  quanti la 

»  loro  operazione  è  calorifica  solamente,  che  poi  arrivando 
»  air  ultima  ed  altissima  risoluzione  in  atomi  realmente 

»  indivisibili  si  crea  la  luce potente  per  la  sua,  non 

•  so  sWo  debba  dire  sottilità,  rarità,  immaterialità,  oppure 
»  altra  condizione  diversa  da  tutte  queste,  od  innominata, 
n  potente,  dico,  ad  ingombrare  spazii  immensi  ?  »  Poteva 
ignorarsi  fra  noi  i  diuturni  studii  del  Fusinierì,  per  tanti 
anni  durati,  circa  T  attenuazione  della  materia  nelle  espan- 
sioni, onde  scorgeva  uscirti  calore,  ed  altresì  elettricità  ? 
Anzi  nella  persuasione,  eh'  essa  altro  non  fosse  che  mate- 
ria attenuata  in  movimento,  la  segui  attentamente  nelle  dif^ 
ferenti  sue  condizioni  di  moto,  ed  ovunque  gli  venne  fatto 
d' incontrarla  accompagnata  dalla  materia  ordinaria  sino 
a  rinvenirla  nel  cammino  repente  corso  dalle  folgori,  lo 
oltre  il  Zantedeschi  provava  evidentemente  che  la  materia 
gittandosi  nello  spazio,  o  per  forza  di  fuoco  od  altro  corre 
la  via  de'  raggi.  E  qualche  altro  forse  potrebbe  essere  ricor- 
dato, il  quale  con  istudio  indefesso  potrebbe  credersi  avere 
portato  non  ispregevole  lume  a  rischiarare  il  difficile,  com- 
battuto argomento.  Laonde  ad  estimare  il  torto  non  lieye 
dell'ingiurioso  silenzio  del  Matteucei,  veggiamo  per  sommi 
capi  chécche  portasse  nella  scienza  V  opera  da  lui  enco- 
miata. 

Non  ci  fermeremo  punto  a  discorrere  di  che  T autore 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  545  — 
si  occupò  Della  Inlrothiziont,  perchè  niente  e'  è  quivi  che 
si  attenga  al  proposito  nostro,  ma  ci  faremo  a  quella  parte 
ch'egli  intitola  deìmovimento.  Quivi  Fautore  fattosi  a  consi- 
derare che  suono,  luce,  elettricità  consistono  nel  movimento, 
si  apre  la  via  a  porre  in  meuo  la  idea  della  conservazione 
delle  forze  vive,  che  il  Matteucci  guarda  siccome  origina* 
lisfijsia,  e  il  modo  onde  le  dette  forze  sì  preservano,  è  la 
trasformazione  loro  in  calore.  Viene  quindi  a  provare  il 
suo  assunto  di  questo  modo  :  Quando  avviene,  egli  dice, 
due  corpi  muoventisi  in  direzioni  contrarie  cozzino  fra  sé  e 
si  riducono  in  quiete,  quivi  a  prima  giunta  sembra  estinto 
ogni  movimento,  il  che  non  è,  mentre  quella  forza,  che  pri* 
ma  muoveva  i  corpi  nello  spazio,  ora  si  è  trasmutata  in  ca* 
iore.  Anzi  egli  osserva,  che  negli  attriti,  tanto  si  produce 
più  di  calore,  quanto  meglio  i  corpi  che  si  confricano  sono 
più  ruvidi,  scabri  e  seminati  di  asprezze,  e  la  celerità  dello 
stropicciamento  torni  più  grande.  Anzi  in  questi  casi  tanto 
conferiscono  le  asprezze  al  producimento  del  calore,  che 
Tacqua  e  gli  olii  stropicciati  o  non  si  scaldano  o  assai  lieve- 
mente; giacché  le  particelle  in  che  consistono  sono  trop- 
po liscie  e  arrendevoli  per  risentirsi  dello  stropiccio.  A 
questo  proposito  osserva  altresì  che  i  corpi  levigati,  come 
sono  gli  specchi,  a  stropicciarli  non  si  scaldano:,  bensì  si 
scaldano  anch'essi  quando  prima  si  facciano  soggiacere 
ad  una  forte  compressione.  Questo  che  i  corpi  lìsci  e  gli 
specchi  non  rendano  calore  in  opera  dell'attrito,  ce  lo  ave- 
va innanzi  ogni  altro  dato  a  conoscere  il  Galilei.  Egli  non 
ci  aveva  detto,  che,  ove  prima  si  sottopongano  alla  com- 
pressione, indi  a  muoverli  confricando  si  scaldino;  ma 
nemmeno,  il  Oroye  ci  dice,  per  qual  ragione  dopo  averli 
tenuti  a  forza  bene  serrati  fra  sé  acquistino  V  attitudine  a 
render  calore  coir  attrito;  laiche  la  ragione  di  un  tale  av- 
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venimeuto  che  pur  ci  dee  essere,  ci  sembra  ancora  paler- 
ei solo  esser  data  da'Iavori  degl'  Italiani. 

Siccome  il  principio  teoretico  del  Grove  sono  le  fonte 
vive,  che  negli  attriti  preservandosi  si  risolvono  in  culore, 
cosi  venendoci  innanzi  alcun  dubbio  terremmo  colpa  il  ta- 
cerlo; perocché,  se  giusto,  potrebbe  recar  lume  al  subbiet- 
to^  se  erroneo^  dimostratane  la  fallacia,  non  potrà  nuo- 
cere alla  verità.  Io  non  saprei,  esempigrazia,  veder  opera 
di  forza  viva  in  quelle  ingegnose  sperienze  del  Pouillet 
onde  bagnando  coli'  acqua  o  con  altri  liquidi  le  polveri  dei 
vetro  o  di  altri  corpi  non  aventi  aiflnità  co' liquidi  adope- 
rati, ottenne  moderate  si,  ma  evidenti  produzioni  di  calo- 
re. Né  quivi  io  intenderei  al  certo,  quale  cozzamento  di 
forza  viva  si  facesse  a  suscitare  quel  poco  di  calore.  Non 
saprei  comprendere  in  fatti  di  qual  modo  nel  quieto  ba- 
gnaménto  di  una  polvere  ci  avesse  un  urto  valevole  a  pro- 
dur  calore.  Meno  poi  basterei  ad  intendere,  onde  fosse 
per  venire  quello  sfregamento,  quell'attrito  che  suscita 
tanto  calore  da  accendere  il  ferro  piroforico.  Quivi  altro 
non  c'è  che  il  placido  e  mite  toccamento  dell'aria,  sicché 
per  poco  che  si  consideri  il  fuoco  gagliardo  che  abbisogna 
a  bruciare  il  ferro^  tengo  che  non  sia  fattibile  in  questo 
negozio  trovar  una  relazione  tra  la  causa  e  l'effetto;  tanto 
pia  che,  giusta  la  dottrina  d'oltre  mare,  T equivalente  del 
calore  dee  rispondere  airequivalente  delia  forza,  che  il  su- 
scitò. Se  in  questo  mio  discorso  non  erro,  mi  sembra  che 
sia  forte  da  dubitare,  che  il  calore  sia  un  simbolo  espri- 
mente la  preservazione,  o  trasformazione  delle  forze  vive, 
e  quindi  doversene  cercar  l'origine  in  altra  fonte,  non  im- 
possibile a  rinvenire.  Senza  che  ove  il  detto  sin  qui  non 
fosse  da  ributtarsi,  io  avrei  altri  argomenti  da  allegare,  i 
quali  taccio  al  presente  per  non  dilungarmi  troppo. 
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La  cosa  poi  che  meglio  varrebbe  a  fermare  T  attenzio- 
ne nostra  in  questo  luogo,  quando  fosse  sperimentalmente 
messa  fuori  di  ogni  dubbio,  sarebbe  il  fatto,  che  ogni  qual 
volta  si  confrichino  corpi  omogenei,  ne  torni  calore,  e  so- 
la eletlricità  quando  i  corpi  stropicciati  sieno  eterogenei  ; 
ma  posciaebè  l'allegazione  di  questo  fatto  manchi  al  tutto 
di  prove,  che  valgano  a  convincere,  cosi  è  in  arbitrio  di 
ognuno  r  accettazione. 

Finalmente  dopo  di  avere  affermato  che  le  diverse  for- 
ze od  affezioni  della  materia  possono  mediatamente  od 
immediatamente  produrre  le  altre,  chiude  questa  parte  di- 
chiarando, che  il  movimento  produce  immediatamente  il 
calore  e  l'elettricità^  e  quindi  la  elettricità  suscita  il  maffne- 
iismo.  La  Ince  poi,  secondo  il  nostro  autore,  trae  del  pari 
origine  dal  movimento,  o  immediatamente,  come  quando 
si  accompagna  al  calore  prodotto  dallo  stropiccio,  ovvero 
mediatamente  come  avviene  allorché  l'elettricità  si  muo- 
ve, corre  e  slancia  a  forma  di  scintille.  Senza  che  la  stessa 
affinità  chimica  è  prodotta,  giusta  il  Grove,  dalla  elettri- 
cità ;  talché  le  differenti  forze  fisiche  nella  sua  idea  vengo- 
no le  une  dalle  altre,  come  dal  fiore  il  frutto,  e  dal  frutto 
la  semente,  onde  se  ne  ha  lo  mentovata  correlazione. 

Appresso  siegue  quella  parte  dell'opera  eh' è  intitolata 
del  calore.  Egli  divisa  il  calore  come  radice^  d'onde  tutte 
le  altre  forze  traggono  origine,  talché  il  movimento  é  fi- 
gliato per  forma  dal  calore  che  il  calore  può  risguardarsi, 
secondo  lui,  siccome  risoluto  in  movimento,  e  quindi  qua- 
le una  forza  meccanica  ripulsiva,  una  forza  antagonista 
della  coesione,  che  tende  a  muovere  le  molecole  di  tutti  i 
corpi,  e  quindi  a  partirle  le  une  dalle  altre.  In  fatti,  ove  si 
lasci  da  parte  la  sensazione,  che  in  noi  suscita  il  calore,  e 
non  sì  guardi  ad  altro  che  agli  effetti,  ch'esso  opera  negli 
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altri  corpb  non  possiam  formarci  altra  idea  del  calore  che 
di  una  forca  di  espansionìe  o  di  dilataziooe  ;  aiccbè  ove  U 
mente,  egli  dice,  fosse  spoglia  di  qualsisia  preoccupaiioDe 
teoretica  e  si  tenesse  alla  sola  visibilità  de' fatti,  aon  po- 
tremmo altro  dedurre  se  non  che  essere  la  materia  dotati 
di  un  potere  molecolare  ripulsivo,  o  di  dilataziooe, che  per 
contiguità  o  prossimità  si  partecipa  agli  altri  corpi.  Aaii 
il  Grove,  fermata  Tidea  che  il  «alore  altro  non  sìa  che  uo« 
forza  molecolare  ripulsiva,  tenne  di  avere  in  Fresael  un 
fatto,  cbe  ci  mostra  la  visibilità  della  ripulsione  e  consiste 
in  ciò:  Messi  de' corpi  mobili  (che  più  non  dice)  in  uo  re- 
cipiente vuoto,  e  quivi  scaldati,  vide  respignersi  V  uo  T al- 
tro a  distanze  sensibili;  sicché  quella  ripulsione  fu  attri- 
buita alla  ripulsione  molecolare  de' corpi  affrontati.  Noi 
senza  niente  derogare  alla  verità,,  che  il  veduto  neir alle- 
gato sperimento  sia  un  effetto  di  ripulsione  molecolare,  ci 
parrebbe  che  la  ragione  del  fenomeno  tornasse  meglio 
chiarita  dagli  studii  fatti  in  Italia,  pe' quali  i  corpi,  razio- 
nalmente e  sperimentalmente,  sai*ebbono  cinti  da  un'  at- 
mosfera molecolare  ripulsiva,  capace  di  affievolimento  e 
di  esaltazione;  onde  il  calore,  aumentando  il  potere  ripul- 
sivo di  queste  molecole  superficiali,  avrebbe  fatto  si  cbe  i 
corpi  si  fossero  respinti  a  vicenda.  Queste  molecole  cin- 
genti la  superficie  e  mobili  sovr'  essa  mi  sembrano  pre- 
starsi meglio  alla  dichiarazione  del  fatto^  che  non  sia  la 
ripulsione  di  molecole  incatenate  ancora  dalia  coesione  a 
compor  la  massa. 

Posata  l'idea,  che  il  calore  altro  non  è  che  una  forza 
ripulsiva  Molecolare,  entra  innanzi  a  combattere  Tidea 
del  calore  latente,  il  quale,  dice  egli,  torna  bene  in  accon- 
cio a  puotellare  T opinione  di  coloro,  cbe  vogliono  il  calore 
un^entità  materiale;  e  a  render  bene  Tavvisamento  dell'aulo- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


r 


—  649  — 
re  in  questo  proposilo  lengo  di  allegare  le  sue  medesime  pa- 
role, che  suonano  in  queslo  modo.  «  L' ipolesi  della  mate- 
-  ria  latente,  io  oserei  dire,  poter  anche  tornare  pernicio- 
«  sa  ;  peroccliè  renderebbe  \un  che  di  analogo  al  vecchio 

•  principio  del  flogisto.  Non  si  può  toccare,  ne  vedere,  né 

•  intendere  risolvendosi  in  una  di  quelle  sottili  astrazioni, 

■  mi  si  consenta  chMo  il  dica,  alle  quali  non  dovremmo  ri- 
»  correre  che  solo  ne  casi  dì  assoluta  necessità,  tanto  più 

■  che  a  un  tale  esempio  potremmo  essere  tirati  ad  ammet* 
»  lere  enti  somiglievoli  nella  dichiarazione  d'altri  fenome- 

•  ni  naturali,  accrescendo  di  tal  maniera  il  carico  delle 

•  ipotesi  che  assai  di  rado  si  rendono  necessarie,  e  che 
«  parcamente  vogliono  essere  adoperate  altresì  al  primo 
»  affacciarsi  di  una  scoperta.  »  Né  contento  di  avere  com- 
parato il  calorico  latente  al  fiogistOy  lagguaglia altresì  alla 
luce  invisibile  regalataci  recentemente  dal  Moser,  della 
quale  ne  dichiara  l' assurdità. 

Fattosi  quindi  a  mostrare  in  che  stia  questo  calore  <a- 
tenie ^  espone ^  dice  il  iVlatteucci,  un'idea  importante  ed  ori- 
finale  che  fu  pure  emessa  nella  prima  Lezione  del  i  842.  * 
Questa  idea,  seguita  egli,  ci  ha  messo  in  sulla  via  di  una 
spiegazione  fisica  soddisfacente  del  così  delio  calorico  la-- 
tenie  |4).  Noi  non  sappiamo  intendere  onde  venga  questa 
tenera  sollecitudine  del  iMatteucci  nel  citare  a  quando  a 
quando  la  Lezione  del  t842.  Ma  veniamo  a  chiarire  l'idea 
importante  ed  originale  del  Grove  che  sta  nel  far  consiste- 
re il  calorico  latente  in  quel  calore,  o  forza  ripulsiva  mo- 
lecolare, eh'  è  adoperala  a  vincere  la  coesione,  quando  i 
corpi  si  traducono  di  uno  in  altro  stato.  Veramente  i  fisici 
avevano  detto  sempre,  che  il  calorico  latente  è  quel  calo- 

(i)  Vegg.  Kfutnfo  Cimenlo,  ioni.  IV,  pag.  27i. 
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re  che  si  domanda  a  far  si,  esempigrazia,  che  l'acqua  dal- 
la condizione  solida  di  ghiaccio  passi  allo  stalo  liquido, 
nel  che  certamente  è  implicita  V  idea  della  coesicae  stata 
vinta  dairoperamenlo  calorifico.  Tuttavia  questo  inteadi- 
mento  de' tìsici  non  nuoce  punto  alla  originalità  delQrove, 
perocché  essi  intendevano  eziandio  che  parie  di  questa 
materialità  calorifica  si  fosse  trasfusa  nelle  particelle  del- 
l'acqua per  condurle  e  serbarle,  finché  altro  non  avveais- 
se,  in  condizione  liquida.  L*idea  dunque  originale  d'oltre 
mare  sta  in  ciò,  che  il  calore  adoperato  a  struggere  il 
ghiaccio  si  mette  unicamente  a  svellere  la  coesione  senza 
toccare  minimamenle  le  molecole,  che  ci  pare  negozio  por- 
tentoso, massime  lenendoci  alla  idea  del  Grove,  che  giu- 
stamente fa  del  calore  una  forza  motrice  ripulsiva ,  un 
movimento.  Di  qual  maniera  adunque  potè  il  calore  dare 
nel  ghiaccio  sino  a  strappare  la  coesione,  senza  urlare 
eziandio  nelle  molecole  e  forse  indurvi  un  qualche  tremi- 
to, o  fare  qualche  altra  cosa  ?  A  noi  sembra  che  per  con- 
ferire della  originalilà  a  colali  idee,  bisognerebbe  che  fos- 
sero, non  mica  le  molecole  del  Grove  capaci  di  diventare 
calore  e  luce,  ma  gli  atomi  più  resisteoti,  duri  ed  immobi- 
li, che  la  esagerazione  della  mente  possa  fingersi.  A' nostri 
non  isfuggi  né  anche  questa  particolarità,  ma  ammisero 
che  la  forza  ripulsiva  impiegala  a  vincere  la  coesione  dd 
ghiaccio  facesse  anche  qualche  cosa  nelle  molecole,  onde 
valesse  a  rilevarle  e  a  tramutarle  di  slato. 

Inoltre  pare  a  me,  che  i  molti  gas  permanenti  cod- 
dolli  dal  Faraday  a  forza  di  ragguardevoli  pressioni  e  di 
grandi  abbassamenti  di  temperie  in  condizione  liquida  ed 
anche  solida,  forniscano  argomenti  poco  favorevoli  all'idea 
del  Grove.  In  fatti,  se  liquidi  basta  alleviarli  dal  carico,  che 
li  preme^  perche  senza  veruna  giunta  di  calore,  che  si  mel- 
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la  a  \iocere  la  coesione,  si  ricooducono  islanlaoeamente 
ìd  condizioDe  aerea  ;  e  sappiamo  dell'acido  carbonico  liqui- 
Ho,  che  si  traduce  con  tal  impeto  a  forma  di  gas  da  pro- 
durre una  esplosione  pari  a  quella  che  renderebbe  un'  u-- 
guale  quantità  di  polvere  d'archibuso.  Anzi  a  proposito  di 
quest^  acido  liquido  abbiamo  un  fatto,  che  il  Thilorier  dice 
niente  meno  mirabile  della  solidificazione  stessa^  cioè  che 
questa  solidificazione  avviene  a  cagione  della  repente  tras- 
formazione sua  dallo  stalo  liquido  al  gazoso  ;  e  si  fa  diri-* 
gendo,  come  tutti  sanno,  un  zampillo  dell'acido  liquido 
in  una  piccola  boccia  di  vetro.  Quivi  T  acido  dà  nelle  pa- 
reti del  vaso,  e  mentre  una  notevole  quantità  si  ricon- 
duce istantaneamente  a  forma  di  gas,  altra  passa  a  condi- 
tone solida  attaccandosi  tanto  fortemente  alle  pareti  della 
boccia,  che  ci  bisogna  romperla  per  distaccarlo.  Questo 
fatto  si  adduce  anche  dal  Grove  come  al  tutto  rispondente 
alla  sua  teorica,  ma  qui  mi  bisogna  dichiarare,  ch'io  non 
giungo  a  comprendere  la  mente  dell'autore.  Egli  in  que- 
sto avvenimento  non  avea  mestieri  di  nitro  calore  che  solo 
di  quel  tanto  che  bisognava  a  vincere  la  coesione  dell'aci- 
do  liquido,  ond'io  non  intendo  perchè  la  subita  dilatazio- 
ne esiga  un  sì  gagliardo  rincalzo  di  forza onde 

l'acido  terminò  solidificandosi.  Questo  discorso  calzereb- 
be a  capello,  quando  venisse  da  chi  mantiene  il  partito 
del  calorico  latente,  perocché  vedremmo  subito,  che  alla 
istantanea  dilatazione  dell'acido,  cioè  alla  sua  repente 
trasformazione  di  liquido  in  gas,  occupante  un  volume  400 
volte  maggiore^  dovette  abbisognare  di  uno  sterminato 
assorbimento  di  calorico,  tolto  a' corpi  circostanti  e  quin- 
di alle  molecole  medesime  dell'acido  a  contatto  delle  quali 
altre  si  traducevano  a  forma  aerea,  e  di  questo  modo  ve* 
dremmo  la  necessità  di  que'  gagliardi  rincalzi  di  forza  o 
Serie  III,  T.  Il  72 
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di  calore  a  che  allude  il  Greve,  ma  non  punto  tenendoci 
alla  sua  idea  originale. 

Anche  in  Italia  fu  mantenuto,  prima  de  dal  Grove; 
che  il  calorico  latente  fosse  cosa  da  non  consentirvi  una 
intera  fiducia,  ma  per  venire  a  questa  miscredenza  italia- 
na fu  tolto  a  imagine  il  fatto  visibile  e  certo  della  eolopila, 
la  quale  ci  comprova  che,  quando  si  dà  esito  al  vapore  e 
il  vapore  esce,  ha  una  grandissima  spinta  in  contrario,  on- 
de il  carro,  in  che  è  fermata,  muove  celeremen te  a  ritroso 
del  vapore  uscente.  Questo  fatto  dice  quindi  chiaramente, 
che  nel  subito  traducimento  delle  molecole  dell'acqua  dal- 
la condizione  liquida  alla  aerea,  è  adoperata  una  spinta 
contraria,  e  il  medesimo  fu  sempre  creduto  avvenire  ogni 
volta  che  una  molecola  o  più  molecole  assumessero  lo  stato 
elastico  a  contatto  di  altre  ;  queste  altre,  secondo  il  detto 
tra  noi,  verrebbono  più  o  a)eno  gagliardamente  premute,  e 
qualche  volta  tanto  da  condurre  queste  molecole  soggiacenti 
in  islato  solido.  Tale  adunque  parrebbe  essere  il  caso  del- 
r  acido  carbonico,  che  si  consolida,  quando  altra  parte  con 
istantanea  dilatazione  assume  la  forma  di  gas  permanente. 
Ci  parrebbe  altresì  che  quella  grande  adesione  delF  acido 
solido  alle  pareti  del  vaso  fosse  per  dare  non  ispregevole 
indizio  della  forte  spinta  contraria,  che  lo  ha  calcato.  Cre- 
do che  nessuno,  per  quantunque  voglia  vedere  scarso  il 
merito  di  tale  idea,  la  terrà  tuttavia  tanto  spregevole^  che 
fosse,  non  solo  da  condannarla  a  quel  silenzio  a  che  la 
condannò  il  Matteucci,  ma  da  anteporvi  Tidea  originale 
ed  importante  del  Grove. 

Appresso  Tautore  tocca  il  fenomeno  dell'acqua,  la  quale 
portata  al  massimo  di  densità,  come  tutti  i  fisici  non  solo 
conoscono,  ma  hanno  sperimentalmente  veduto,  come  più 
si  raffredda  e  più  essa  si  dilata  o  si  rarefa  :  egli  in  questo 
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particolare  opina  che  ciò  sìegua  staute  una  nuova  disposi- 
zione o  collocamento  delle  molecole  dell'acqua^  quantun- 
que aggiunga  che  tali  fenomeni  sorpassano  sin  qui  tutte 
le  teoriche  concernenti  il  calore.  Indi,  accennato  al  calore 
specifico^  giusta  il  suo  modo  di  vedere,  ricorda  come  il 
calore  torni  almeno  parzialmente  tramutato  in  luce, 
quando  si  cangi  la  materia  ch'esso  investe.  In  fatti,  egli 
dice,  un  gas  può  essere  riscaldato  ad  una  temperie  eleva- 
tissima senza  che  dia  luce,  o  dia  una  luce  in  eccesso  smor- 
ta, dove  a  portare  in  grembo  al  gas  un  corpo  solido,  come 
sarebbe  un  filo  di  platino,  la  manifestazione  della  luce  è 
pronta  e  vivissima.  Egli  non  sa  decidersi,  se  in  questo  caso 
il  calore  sia  tramutato  in  luce,  ovvero  se  sia  semplicemen- 
te concentrato  ed  accresciuto  d'intensità  in  opera  del  cor- 
po solido  tuffatovi. 

(Continua.) 

Il  socio  corrispondente  dott.  Antonio  Berti  legge 
la  seguente  Nota  Sugli  uUimi  tremuoti  di  Venezia. 

Il  terremoto,  fenomeno  assai  raro  in  questa  città,  vi 
si  fece  non  ha  guari  sentire  due  fiate,  e  a  breve  distanza. 
La  prima  scossa,  a  minuti  48  ant.*  del  I  febbrajo,  fu  on- 
dulatoria, nella  direzione  di  N.  E.  a  S.  0.,  leggera,  così  che 
chi  non  era  desto  e  seduto  non  l'avvertiva,  e  durò  da  cir- 
ca 5  secondi.  In  tale  circostanza  non  si  raccolsero  indica- 
zioni meteorologiche,  ma  dal  confronto  dell'ultime  antece- 
denti colle  prime  seguenti  risulta  il  barometro,  quasi  im- 
mobile tutto  il  di  innanzi  sulle  554'^^,75,  essere  salito  du- 
rante la  notte  a  556'^^H  per  fare  ivi  sosta  novella;  il 
termometro  avere  segnato  un  decimo  di  grado  sotto  lo 
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zero;  T anemoscopio  un  mitìssinio  soffio  di  N.  N.  E.,  Tuiiih 
dita  deiraria  essersi  trovala  col  psicromelro  da  SS""  a  70^ 
l'aspetto  del  cielo  poi,  burrascoso  nel  giorno,  essersi  fatto 
sulla  sera  placido  e  semisereno. 

Il  moto  però  da  noi  avvertito  non  fu  che  T  estrema 
oscillazione  prodotta  nel  suolo  dalla  scossa,  ch'ebbe,  a 
quanto  pare,  suo  centro  fra  Parma  e  Reggio.  Dalle  narra- 
zioni più  tarde  si  scorge,  che  Turto  fu  ivi  più  gagliardo 
che  alli*ove;  sussullorio  e  ondulatorio  ad  un  tempo;  pre- 
ceduto ed  accompagnato  da  fragore  simile  a  quello  di 
vento  impetuoso,  che  s'avvicini;  in  direzione  un  po' più 
orientale  che  da  noi;  quasi  nello  stesso  tempo,  e  con  du- 
rata di  poco  maggiore.  A  questa  scossa,  che  il  prof.  Golia 
chiama  violenta^  altra  ne  precedette  sulle  ore  7  e  minuti  IO 
della  sera,  più  debile,  brevissima,  senza  rombo  e  oel  me- 
desimo verso.  Anche  ivi  la  giornata  burrascosa  mutavasi 
in  serena  sull' annottare;  il  vento  spirava  dalKOvest.  La 
temperatura  e  l'umidità  presso  a  poco  come  le  nostre. 

L'intensitù  della  scossa  maggiore  fu  abbastanza  forte 
a  Parma  per  destare  lo  persone  immerse  nel  sonno,  arre^ 
stare  i  pendoli  degli  orinoli,  abbattere  il  tetto  d'  una  casa 
e  qualche  fumajuolo.  e  recare  alcun  guasto  negli  edifici! 
più  solidi.  L'estensione  del  moto  invece  non  è  a  dirsi  che 
fosse  grande  :  sembra  nulla  meno  che  l'ondulazione  seguisi 
se  le  due  rive  del  Po,  e  più  la  sinistra  che  la  destra,  e, 
dilatandosi  più  o  meno  per  le  provincie  lombardo-venete, 
andasse  dall'una  parte  a  morire  poc' oltre  a  Milano,  dal- 
l'altra al  lido  dell'Adriatico.  Quindi  ne' paesi  intermedii 
fra  noi  e  Parma  il  movimento  andò  a  poco  a  poco  diminuen- 
do quanto  più  s'allontanava  dal  centro,  e,  piuttosto  vio- 
lento a  Casalmaggiore  sulla  sponda  sinistra  del  Po  dirim- 
petto al  Parmigiano,  si  fe'meno  gagliardo  a  Mantova,  meno 
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ancora  a  VeroDo,  a  Vicenza,  a  P>adova,  e  fu  quasi  inuvvei^ 
tito  a  Venezia.  Pari  tenore  osservava  il  fenomeno  sul  lato 
seUeotrionale  di  Parma,  dove  arrivò  sino  a  Brescia  e  a 
Verona.  Ad  occidente  e  a  mezzogiorno  il  moto  cessava 
anche  più  tosto;  imperciocché,  sentilo  da  pochi  a  Milano, 
noD  lo  fu  da  veruno  né  a  Piacenza,  né  sul  Genovesato,  uè 
a  Ponlremoli,  né  a  Borgotaro.  Sulla  destra  del  Po  fu  no- 
tato a  Ferrara^  non  a  Bologna  ;  e  qui  da  noi  non  giunse 
che  poc' oltre  Treviso.  Dunque  gli  furono  limiti  gli  Apen- 
nini,  r Olona,  i  primi  e  più  meridionali  colli  dell'Alpi,  il 
Piave  e  il  mare  Adriatico. 

La  seconda  scossa  molto  più  forte  che  l'antecedente 
accadde  alle  ore  5,50^  antimer.  del  7  marzo.  Il  movimento 
fu  ondulatorio  da  E.  S.  E.  ad  0.  N.  0.,  e  secondo  alcuni 
sussultorio  da  ultimo;  le  oscillazioni  brevi,  rapide  e  rudi, 
come  di  corpo,  che  si  muova  fra  due  pareti,  da  cui  ad  ogni 
urlo  sia  risospinto.  Esse  durarono  da  circa  6  secondi  au^ 
mentando  gradatamente  ;  poi  alcun  poco  diminuirono,  e 
ringagliardirono  sulla  fino  per  cessare  quasi  d' un  tratto. 
Molti  attestano  d' avere  udljlo  in  precedenza  una  specie  di 
sibilo  rassomigliante  a  quello  d'un  grossib  projettile,  che 
s'accosti,  e  pari  suono  fu  inteso  anche  da  me  qualche  mi*- 
noti  dopo  la  scossa.  Chi  li  udiva  ambidue  afferma  essere 
stato  il  secondo  più  breve  e  leggero^  ma  della  natura  stessa 
del  primo:  non  vi  succedeva  però  alcun  moto  del  suolo. 
Quanto  a' donni  nessuno:  bensi  in  molte  case  suonarono 
i  campanelli,  oscillarono  gli  oggetti  appesi  alle  pareti,  che^ 
mosse,  scricchiavano;  e  chi  non  dormiva  profondo  destos-* 
si,  e  potè  non  senza  trepidazione  sentire  il  solenne  feno- 
meno. 

Il  barometro,  fatta  due  giorni  innanzi  una  rapida  di- 
scesa di  G^'Vl^i  oscillava  molto  nel  di  precedente,  e  segna- 
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va  dopo  lu  scossa  SSS'^'^OS:  il  termometro  era  ad  r,5 
sopra  lo  zero.  Il  vento,  nella  giornata  variabilissimo  ma 
moderato,  metlevasi  in  calma  sul  far  della  notte  e  la  con- 
servava: il  cielo  sereno.  Delle  provincie  circostanti  lo  sen- 
tivano (sempre  più  leggero,  quanto  più  da  noi  si  discosta- 
no) la  padovana,  il  lembo  orientale  delia  veronese,  la  Iri- 
vigiana,  parte  delia  bellunese  e  della  vicentina,  quasi  tutto 
il  Polesine  ed  il  Friuli. 

Ma  né  pure  questa  fiata  il  tremuoto  incominciava  da 
noi:  anzi  moveva  da  paesi  posti  oltre  il  Golfo  e  a  molla 
distanza.  A  Trieste,  lungo  il  litorale  istriano  fino  a  Fola, 
e  all'isola  di  Veglia  la  scossa,  accaduta  indigrosso  sulla 
medesima  ora,  in  direzione  di  S.  a  N.,  fu  più  grave  e  rei- 
terata, e  ascendendo  verso  quest'ultima  regione  essa  fece- 
si  anche  maggiore.  A  Lubiana  se  ne  distinsero  da  cinque 
scosse  succedutesi  a  brevissimi  intervalli;  la  prima  delle 
quali  in  direzione  di  N.  a  S.,  più  forte  e  più  lunga,  sussul- 
toria  e  ondulatoria  ad  un  tempo  s' udì  accompagnata  da 
quel  medesimo  romore,  chequi  pure  s'è  inteso.  Dicono 
che  durasse  da  43  a  20  secoull;  molto  meno  le  successi- 
ve. Notarono  anche  che  l'ultima  venuta  qualche  minuti 
più  tardi,  avvegnaché  assai  più  debile,  fu  accompagnata 
da  più  alto  roroore. 

Né  meno  forti  e  men  numerose  si  giudicarono  le  scos- 
se a  Glagenfurt  e  a  Gurck,  posto  a  settentrione  di  questa 
verso  i  confini  della  Stiri  a,  dove  spaventarono  gli  abitanti 
nel  destarli  dal  sonno,  e  fecero  gravi  screpolature  nelle 
case  staccando  in  più  luoghi  l'intonaco  dalle  pareti.  Ivi  dun- 
que fra  Lubiana  e  Glagenfurt  sembra  che  fosse  il  centro 
dell'urto,  donde,  poco  propagandosi  a  settentrione,  dilata-- 
vasi  invece  verso  oriente  fino  ad  Agram  nel  cuore  della 
Croazia^  e  scendeva  verso  occidente  e  mezzogiorno  a  vi- 
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sitare  alcuni  paesi  del  Tirolo  italiano  (4),  le  venete  Pro- 
vincie e  T  ultima  Istria.  Sicché  li  terremoto,  lunge  che  ci 
venisse  tutte  e  due  le  fiale  dalla  medesima  parte  (come 
avvenne  nel  4 856,  ed  è  men  singolare)  ci  capitò  da  lati 
quasi  opposti,  e  dovemmo  la  duplice  scossa  all'esserci  tro- 
vati per  avventura  sul  limite  delle  due  zone  d'ondulazione, 
e  dove  s'intercidevano. 

Del  resto  se  la  prima  non  offre  soggetto  di  considera- 
zioDc,  e'  non  si  può  dire  altrettanto  della  seconda.  L' am- 
piezza dalla  superficie  scrollata,  che  da  Est  ad  Ovest  è  di 
oltre  500  miglia,  e  la  poca  forza  dell'urto,  che  produsse 
lievi  danni  o  nessuno,  quantunque  non  sieno  fatti  nuovi 
De  rari^  sono  meritevoli  sempre  di  ricordanza,  siccome 
quelli  che  mostrano  non  essere  T  estensione  del  fenomeno 
io  proporzione  alla  sua  intensità,  ma  si  forse  alla  profon- 
dità della  causa  operante.  Cosi  non  è  meno  degno  di  nota 
il  molto  estendersi  del  romore,  che  fu  inteso  quasi  da  per 
lutto,  cosa  che  d'ordinario  non  avviene,  o  sta  entro  più 
brevi  confini.  Anzi  se  si  consideri  la  coincidenza  dell' ulti- 
ma scossa  di  Lubiana,  che  fu  leggera  ma  accompagnata  da 
forte  fragore^  con  quel  romorio  sordo  udito  da  noi  qual- 
che minuti  dopo  l'unica  scossa,  none  improbabile  che  il 
suono  pervenisse  anche  dove  il  moto  non  giunse. 

Non  ho  tenuto  conto  né  del  differente  numero  delle 
scosse,  né  delia  diversa  direzione,  né  infine  del  tempo.  Lo 
stesso  urto,  com'è  già  noto,  può  dare  una  o  più  scosse, 
od  un  protratto  ondeggiamento  secondo  la  giacitura  dei 


(i)  Il  Kreil  direttore  deiri  R.  Istitato  meteorologico  centrale  di  Vien- 
na, cui  debbo  alcune  fra  queste  notizie  mi  accenna  fra  paesi,  in  cui  fn 
sentito  il  terremoto,  anche  Merano,  mo  egli  slesso  mi  dà  per  dubbia  tale 

notizia. 
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lerreui  e  la  varia  natura  delle  rocce  che  li  co 
la  direzione,  oltre  ch'essere  sovente  determina 
trio,  non  è  mai  in  linea  retta,  ma  cangia  col 
dei  monti  e  più  con  quella  delle  vallate,  u  persi 
la  costruzione  delle  case  e  l'angolo,  che  fanno 
d'osciliassione;  il  tempo  poi  viene  misurato  di 
troppo  abitualmente  discordi,  perchè  si  posi 
trarre  alcuna  norma  sicura  sulla  contempor 
scossa,  o  sulla  velocità  con  cui  propagavasi. 
Venezia,  li  45  aprile  1857. 


P.  S.  Taluni  narrarono  di  avere  sentita  qi , 
ciola  scossa  di  tremuoto  anche  la  notte  del  IO  u  ' 
oi*e  4  antimer.  ;  ma  siccome  il  maggior  numera 
vertiva,  cosi  la  si  suppose  effetto  dell' imaginaz 
via  turbata  dalla  scossa  piuttosto  gagliarda  de  ^ 
Però  un  lieve  moto  alla  medesima  ora  fu  sentii  ^ 
so,  ed  ebbi  poi  precisa  notizia  dal  cav.  Renato  ^ 
Valdobbiadene,  che  ivi,  e  a  Pieve  di  Soligo,  si  d 
sto  urlo,  men  forte  che  quello  del  7,  ma  accomn 
più  sensibile  sotterraneo  fragore.    Questa  noti 
quindi  probabile  la  realtà  della  scossa  a  Venezia, 
quc  per  la  ragione  sovraesposla  non  se  ne  facesse 
cenno.  Il  movimento  reslringevasi  a  breve  tratto, 
passava  i  confini  della  provincia  Irivigiana  e  del 
Dunque  le  scosse  sentite  ultimamente  a  Venezia 
tre,  e  sempre  venute  da  centro  diverso. 

A  maggior  lume  infine  delle  cose  esposte  agg 
carta  dello  spazio,  cui  esse  estendevansi,  nella  q 
segnati  i  limiti  loro  e  i  probabili  centri  dell'uri 
si  congiungono  questi  tre  centri  con  una  linea 
spontanee  due  considerazioni;  I"'    che  tal  linea,  leg{ 
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te  curva,  corre  quasi  ^eralella  aUa  catena  monttfosa,  cbr, 
dividendo  la  Garinzia  dalla  SUria  e  dal  Tirolo,  indi  questo 
dalie  venete  Provincie,  scende  sino  al  lago  di  Garda,  vaie 
a  dire  ad  una  delle  grandi  linee  di  sollevamento  dall'  Alpi  ; 
2.'^«che  questa  medesima  linea  passa  vicino  a  Bassono,  fra 
Cimonzo  e  Borso,  sedi  nel  4856  di  replicati  tremuoti. 
Li  50  aprile  iSìil. 

11  socio  corrispoDdente  p.  fi.  Sono  fa  leggere  il 
seguente 

ESAME   CRITICO 

Sul  diploma  imperiale  della  elezione  di  Currado  figliuolo 
di  Federigo  II  a  verificarne  la  data;  e  sulla  origine  dei 
selle  elettori  imperiali. 

Nel  codice  Marciano  tra  le  scritture  italiane  classe  X 
D.""  CXLYIl,  ossia  Morelli  86,  si  leggono  alcuni  documenti 
storici,  i  quali  sono  testi  ottimi  di  nostra  lingua.  Parec- 
chie lettere  di  Federico  II  re  de'  Romani  e  dei  papi  Gre- 
gorio IX  e  Innocenzo.IY  volgarizzate  nel  secolo  XIV,  emen- 
dano i  testi  stampati  in  opera  di  lingua,  e  quali  documenti 
storici  correggono  qualche  passo  di  storia  ne'  scrittori 
più  celebri  e  più  accreditati.  Ciò  dico  in  buona  coscienza 
avendo  io  dovuto  illustrare  queste  scritture,  corredandoli 
dei  studii  storici  con  accurato  esame  critico.  Or  basti  per 
saggio  fervi  conoscere  la  grande  importanza  di  una  Ira 
queste  antiche  scritture,  ed  è  la  elezione  fetta  dai  princi- 
pi di  Germania  del  successore  di  Federico  II  nel  suo  fik 
gUuoio  secondogenito  Corrado  a  sostituzione  del  primo- 
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genito  Enrico  che  s'è  ribellato  al  padre,  e  fa  messo  in 
prigione,  non  che  deposto  dal  trono. 

Gli  atti  di  questa  elezione  furono  letti  in  un  codice  an- 
tico e  stampati  dal  Baluzio  (Miscellanea,  tom.  I,  pag.  472), 
ma  era  cosi  mutilo  e  guasto  il  codice,  che  non  si  può  dal 
suo  testo  sapere  né  il  luogo,  né  il  tempo  di  questa  elezio- 
ne. Il  Muratori  nella  preziosa  sua  opera  Rerum  Hai.  seri- 
ptores^  tom.  iX,  pag.  585,  pubblicò  tratta  dai  mss.  la  cro- 
naca latina  di  frate  Francesco  Pipino  dall'anno  4  476  fino 
al  4514^  e  nel  iib.  Ili,  al  cap.  2.*^  si  leggono  gli  aiti  di  que- 
sta elezione  sinceri  ed  autentici  nel  diploma  imperiale  dei 
principi  di  Germania  elettori.  Da  questa  solenne  scrittura 
sappiamo  che  la  elezione  fu  fatta  in  Vienna  d'Austria,  e  vi 
sono  i  nomi  dei  principi  elettori  imperiali.  Ma  da  questo 
documento  non  si  può  trarre  che  per  lontana  congettura 
il  tempo  di  questa  elezione,  perocché  né  il  diploma,  né  la 
cronaca  il  dice.  Cosi  termina  mutilato  il  diploma  i 

Ad  cujus  memoriam , 

Interfuerunt  similiier 

Palriarcha  Aquilejensis  et  alti  guamplures. 

Qui  dunque  c'è  lacuna  della  data;  e  dagli  altri  che  co- 
me assistenti  all'atto  si  dovevano  in  coda  al  diploma  recin- 
tar nominati,  sembrami  confermare  che  i  nominati  più 
sopra  entro  il  testo  non  furono  solo  assistenti,  ma  furono 
veramente  elettori,  come  testualmente  ci  sono  espressi  per 
tali  ;  e  degli  altri  seguenti  si  recita  interfuerunt  similiter^  ec. 
Questo  giova  notare  ad  illustrazione  di  un  altro  passo  di 
storia,  che  é  controverso,  e  che  sull'appoggio  di  questo 
diploma  illustreremo  di  poi,  ma  intanto  va  bene  verificare 
innanzi  tratto  la  data  di  questa  elezione,  che  in  lutti  i  più 
accreditati  scrittori   si   stabilisce  erroneamente  nell'an- 
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no 4257,  perocché  duir  appoggio  del  nostro  testo  Marcia-- 
no^  e  coir  arte  critica  dee  poter  essere  determinata  al  de- 
cembre  del  4236. 

L'autorità  dei  più  gravi  e  dotti  scrittori  in  contrario 
mi  fa  pauroso,  male  ragioni  mi  pare  che  avanzino  T  au- 
torità, per  la  qual  cosa  mi  sembra  di  poter  dire:  Amicus 
Socrates^  amieus  Plato^  èed  magis  amica  veritas  ;  ovvero 
con  Dante: 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ecco  dunque  la  data  vera  ed  espressa  nel  nostro  ms. 
Marciano. 

•  Ai  nome  di  Dio  nostro  Signore  Jesu  Cristo  Salvatore  del 
»  Mondo  nell'anno  della  sua  Incarnazione  MCGXXXVI  nel 

•  XVII  anno  dello  Imperio  del  nostro  Signore  Messer  Fede- 

•  rigo  Secondo  per  la  Dio  grazia  Imperadore  de' Romani 
»  e  sempre  Accrescitore,  Re  di  Jerusalero  e  di  CiciJia 
»  nella  X  Inditione. 

Sappiamo  dunque  su  questo  appoggio  che  la  elezione 
di  Corrado  fu  fatta  nell'anno  di  nostra  salute  4236,  nel 
XYH  anno  dello  imperio  di  Federico  II  nella  inditione  X. 

Il  Muratori  ne' suoi  Annali  differisce  questa  elezione  al 
seguente  anno  4237,  cosi  recitando  a  questo  anno  4257: 
»  Nella  suddetta  città  di  Vienna  fece  Federigo  eleggere  in 

•  quest'anno  (4237)  re  de' Romani  Corrado^  suo  secondo- 
->  genito.  L'atto  di  essa  elezione  ci  è  stato  conservalo  da 
»  frate  Francesco  Pipino  delF  ordine  dei  predicatori. 

li  Muratori  fu  indotto  per  congettura  a  questo  an- 
no 4257  dal  considerare  che  certo  nel  4237  Federico  era 
a  Vienna  dopo  cacciatone  il  duca  d'Austria.  Anche  neìVArte 
di  verificare  le  date,  sul  testimonio  del  Muratori,  questa 
-detione  si  afferma  fatta  nel  4257.  Anche  il  Rhorbacher 
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dice  nella  sua  Storia  del  Cmtianesimo  (lib.  75):  «  Questa 
»  elezione  ebbe  luogo  a  Vienna  nel  gennaio  del  4237, 
»  quando  vinse  (Federigo  II)  il  duca  d'Austria  e  lo  spo* 
»  gliò  de' suoi  stati>  » 

Come  nel  4257»  se  il  nostro  codice  Marciano  legge  la 
data  del  4256?  Ed  il  testo  ms.  Riccardinno  pubblicato  dal 
JLami  in  Delieiis  eruditorum^  cosi  legge: 
«  Nell'anno  della  Incarnazione  MCGXXVI  (sic)  nel  XYII 
»  anno  deirimpero  del  nostro  Signore  messer  Federigo  II» 
(mancavi  la  Inditione  X). 

Uendose  hic  annus  MCCXXVI  prò  MCCXXXVI.  Cosi 
il  Mansi  corregge,  e  fa  bene,  in  una  sua  nota  al  Rainaldi, 
Annali  4257.  Ma  non  fa  bene  egualmente  di  voler  togliere 
la  difficoltà  per  concordare  il  4256  del  diploma  allegatovi 
colla  data  comune  dei  storici  4287,  volendo  far  credere 
che  nel  modo  vecchio  di  computare  qua  usato  il  4256  sia 
da  intendere  per  1257,  perchè  durava  ancora^  e  non  era 
finito  Tanno  XVII  dell'impero  di  Federico.  Beco  le  sue 
parole  : 

•  Mendose  hic  annus  MCCXXVI  prò  MCCXXXVI  notatur, 
»  ut  ex  annis  Imperii  Friderici  liquet.  Hac  vero  posita 
»  emendatione  deducimur  ad  annum  4257  ante  martium, 
t  quo  et  annus  4256  stylo  veteri  adhuc  decurrebat.  » 

Nel  testo  Rìccardiano  del  Lami  non  è  registrata  la  In- 
dizione X  come  è  nel  nostro  Marciano  a  maggior  .precisió- 
ne della  data  ;  ma  il  Manai  prende  abbaglio  nel  credere 
che  nel  gennaio  del  4257,  ^nzi  pur  fino  al  .manco  durasse 
a  contarsi  il  4256,  e  nel  voler  fino  al  marzo  del  4  257  pro- 
lungare la  durata  del  4  256,  perchè  fino  al  marao  correva 
n  suo  credere  l'anno  XVII  dell'impero  di  Federico. 

Oli  anni  del  regno  di  Fedecico  diversamente  comiDOìa* 
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DO  a  computarsi  dai  Tedeschi  e  dagl'  ItaliaDì  nei  ior  docu* 
roenti  storici.  I  Tedeschi  cominciano  gli  anni  di  Federigo 
regnante  dalia  coronazione  fatta  di  lui  come  re  de'Roma- 
ni  io  Germania^  e  gli  Italiani  cominciano  a  compotarli 
dalla  coronazione  fatta  di  Federico  a  Roma  dal  Papa  come 
imperador  d' Occidente. 

Ora  il  Mansi  fa  Tanno  imperiale  di  Federico  arrivare 
fino  a  marzo  fanU  martium).  Qual  coronazione  ha  dun- 
que pigliato  a  vagheggiare?  Più  volte  fu  coronato  Federi- 
co: runa  fu  coronato  re  de' Romani  nel  4242  a  Magonza 
nei  principio  di  decembre  ;  questa  incoronazione  non  può 
essere  la  vagheggiata  dai  Mansi.  Un'altra  volta  fu  corona- 
lo nel  4  24  S  in  Àquisgrana.  Non  trovo  il  mese  di  questa 
incoronazione,  ma  dee  questa  essere  la  avvenuta  ante 
martium^  la  quale  vagheggiò  il  Mansi  per  termine  dell' an- 
no imperiale  di  Federico,  non  potendone  in  febbraio  esser 
altra.  E  sia  Tona  o  T altra  di  queste  due,  mal  s'appone  il 
Mansi  a  volerla  fissare  per  data  dell'anno  imperialo  di  Fe- 
derico II,  coneiossiachè  qua  si  tratta  di  un  documento  sto- 
rico nostro  italiano,  e  non  altrimenti  tedesco,  onde  l'anno 
inq^eriale  si  dee  computare  dall'altra  seguente  incorona- 
zione fatta  di  Federico  come  imperador  d'Occidente,  e 
questa  fu  fatta  a  Roma  da  papa  Onorio  III  nel  1220  a' 22 
di  novembre;  anche  questa  non  può  essere  la  vagheggiata 
dal  Mansi,  il  quale  la  fissa  ante  marlium.  Questa  del  4220 
a'22  di  novembre  è  la  vera  incoronazione,  dallo  quale  co- 
mincia T  anno  imperiale  di  Fedei^co  li;  e  di  fatti  solo  n 
questa  epoca  4220  a'22  di  novembre  comincia  il  Murato- 
ri ne' suoi  Annali  d'Italia  fanno  4.""  dell'impero  di  Federi- 
co, e  dai  4242  in  su  fino  al  4220  a'22  di  novembre  si 
pota  vacante  r  impero,  benché  il  re  di  Germania  in  Feder- 
rìeo  fosse  già  coronato  e  regnasse  fino  dal  4242. 
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A  me  dunque  par  vera  la  data  4256  dei  due  testi 
Riccardiano  e  Marciano  in  servigio  della  elezione  di  Cor- 
rado a  re  di  Germania,  senza  che  punto  bisogni  estendere 
e  prolungare  Tanno  4236  né  fino  al  marzo  esclusive^  né 
tino  al  gennaio  inclusive  del  4 257,  cosi  cambiando  il  4256 
veramente  nel  4257. 

In  somma  a  me  pare  che  questa  elezione  di  Corrado 

sia  fatta  non  già  nel  1257,  come  negli  storici  comunemente 

si  registra,  ma  nel  4256,  nell'anno  XVII  delf  impero  di 

Federico  li  indizione  X,  come  si  registra  esattamente  nel 

•  nostro  ms.  Marciano. 

Prendiamo  a  calcolare  il  valore  di  questa  data  in  que- 
ste sue  tre  cifre  a  rigor  cronologico,  e  vedremo  che  tutte 
e  tre  di  concordia  concorrono  a  fissare  Tanno  4256,  e 
non  altrimenti  il  4257. 

Rimanemmo  in  concordia,  che  qua  trattandosi  di  in- 
terpretare un  documento  italiano,  gli  anni  imperiali  di  Fe- 
derico cominciano  dalla  incoronazione  fatta  nel  4220  da 
papa  Onorio  a  di  22  novembre.  Ora  dal  22  novembre  del 
4220  al  22  novembre  del  1256  sono  valichi  46  anni:  e 
col  22  novembre  del  4256,  si  comincia  a  contare  Tanno 
XVil  delTimpero  di  Federico  II;  adunque  nello  scampolo 
del  4256  da  22  novembre  a  lutto  dicembre  dee  poter  es- 
sere fatta  la  suddetta  elezione  di  Corrado  a  re  di  Germa- 
nia, a  volersi  verificare  la  data  seguente:  Anno  4256  dalla 
Incarnazione  di  Jesu  Cristo  e  XVII  delT  impero  di  Fede- 
rigo  li.  Cosi  appunto  d^bbe  essere  e  non  prima,  e  non 
dopo.  Non  prima,  perchè  prima  non  siamo  ancora  arrivati 
alTanno  XVII  delTimpero  di  Federico.  Non  dopo,  perchè 
non  siamo  più  dentro  alTanno  4256  della  nostra  salute, 
ma  ne  siamo  usciti  entrando  nel  4257;  ed  il  documento 
imperiale  registra  che  questa  elezione  fo  fatta  nel  425C 
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delia  Incaroazione  di  Cristo,  e  nell'anno  XVI(  dell'impero 
di  Federico  II.        .  . 

A  meglio  precisare  e  verificare  la  data  di  questo  diplo- 
ma imperiale  il  nostro  ms.  Marciano  aggiunge  una  terza 
cifra,  ed  è  la  indizione  X.  Or  reggiamo  se  la  indizione  X 
po6sa  a  rigor  cronologico  e  debba  concorrere  coiranno 
XVII  dell'impero  di  Federigo  H. 

Innanzi  tratto  è  da  ricordare  ad  intelligenza  comune, 
che  le  indizioni  avevano  un  ciclo  di  quindici  anni,  e  pro^ 
gressivamente  conta  vasi  ogni  anno  la  prima,  la  seconda 
ifldizione,  e  vattene  là  fino  alla  indizione  XV,  e  poi  da  capo 
si  cominciava  il  seguente  ciclo,  e  cosi  via  via  come  i  Greci 
tacevano  colle  olimpiadi  di  quattro  in  quattro  anni. 

L'uso  delle  indizioni  si  conosce  cominciato  da  Costan- 
tino, e,  secondo  la  più  ragionevole  sentenza  in  cronologia, 
cominciarono  le  indizioni  nel  512  da  Costantino  per  la 
famosa  vittoria  contro  Massenzio,  epoca  del  trionfo  della 
religione  cristiana  sul  gentilesimo. 

Appresso  i  varii  scrittori  variato  è  il  giorno  dell'anno 
che  fa  cominciar  le  indizioni* 

V  L' indizione  costantinopolitana  della  storia  bizan- 
tina, detta  anche  indizione  orientale,  ba  principio  dalle 
calende  di  settembre. 

II.*'  L' indizione  pontificia ,  o  romana ,  ha  princìpio 
dalle  calende  di  gennaio^  ed  è  la  costumata  dai  romani 
pontefici. 

III.*'  L'indizione  antiochena,  secondo  Io  Scaligero,  ha 
suo  principio  dalla  neomenia  di  Tiar^  cioè  dà  maggio. 

IV."  L' indizione  costantiniana,  o  cesarea,  ha  suo  co- 
minoiamento  dal  24  settembre. 

E  conciossiachè  Costantino  ai  24  settembre  dell' an- 
so 542  ottenne  la  vittoria  contro  Massenzio,  è  ben  ragio- 
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Mvole  che  T  uso  delle  indizioDi  sia  cominciato  da  Cashiii 
Udo  nel  24  settembre  del  512. 

Questa  indizione  costantiniana,  o  cesarea,  fu  costui» 
ta  ueir impero  latino  d'Occidente  dai  Cesari  anche  dops 
che  fu  ristorato  in  Carlo  Magno  l'impero  romano. 

Gli  storici  comunemente  (come  nel  Muratori)  faiai 
essere  Y  indizione  X  nel  4257,  e  va  bene;  ma  bisogna  ag* 
giugnere  per  la  veritù  cronologica,  che  F  indizione  X  noa 
pure  è  del  4257,  ma  già  cominciò  fino  dai  24  settembrt 
dellanno  anteriore,  cioè  del  4256.  E  per  maggiore  en«, 
denza  del  fatto  rechiamoci  un  poco  alla  prima  indizioai 
deiranno  542,  la  quale  accadde,  come  dicemmo^  a  di  21 
settembre.  Questa  primigenia  indizione  durò  tutto  Tao* 
no  512,  e  poi  seguitò  a  dominare  Tanno  seguente  545  fino 
al  di  24  settembre,  allor  quando  cominciò  rindizioiM 
seconda. 

Giova  a  questo  proposito  far  capitale  d'un  canone  ero* 
nologico  di  Giovanni  de  Tanna: 

«  Nota  quod  anni  Domini  renovantur,  in  Kalendia  lanaa- 
»  rii,  sive  in  Nativitate  Domini.  Sed  indictio  renovatnr  io 
»  octava  Kalendas  Octobris  ;  et  sic  anni  Domini  prcece- 
»  dunt  novera  mensibus.  linde  versus  : 

9  Mensibus  hanc  novera  Domini  praecursitat  annus.  • 

Ed  è  ben  chiaro  che  ai  24  settembre  del  4256  si  rin- 
novò la  indizione,  ma  Tanno  rimase  quel  che  era  fin  da 
gennaio,  cioè  9  mesi  prima,  poco  vi  falla.  L'indizione  pro- 
pria di  ciascun  anno  si  trova  con  quella  regola  del  noto 
ritmo: 

«  Si  per  quindenos  Domini  diyiseris  annos, 
»  His  tribus  adjunctis  indictio  certa  patebit; 
»  Si  nihii  excedit,  quindena  indictio  currit. 
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Applichiamo  la  regola  al  nostro  caso  del  4237,  solo 
notando  bene  che  T  indizione  si  truova  propria  di  quell'an* 
no,  nel  quale  questa  indizioQe  predomina  per  9  mesi,  pre- 
supponendo che  gli  altri  tre  mesi  (i  primi)  partengano  al- 
l'anno  anteriore. 

L^  anno  Domini  4257  si  divida  per  45,  ne  risulta  il 
quoziente  82,  col  residuo  di  7.  A  questo  residuo  si  ag- 
giungano 5,  viene  40. 

Adunque  la  indizione  predominante  del  4237  è  la  X,  la 
quale  è  per  altro  cominciata  fino  dai  24  settembre  del  4  236. 

E  conciossiachè  nel  medesimo  anno  4236  fino  dai  22 
novembre  vedemmo  che  è  cominciato  Tanno  XVII  dell'im- 
pero di  Federico  II,  cosi  sotto  l'indizione  X^  ma  veramen- 
te nel  4256,  e  nell'anno  XVII  dell'impero  di  Federico  dee 
i)oter  essere  fatta  V  elezione  di  Corrado,  cioè  dee  poter  es- 
sere fatta  dal  22  novembre  fino  a  tutto  dicembre  dell' an^ 
no  4256,  non  prima  e  non  dopo^  secondo  la  data  precisa 
del  nostro  ms.  Marciano. 

E  sapendo  che  fu  fatta  in  Vienna  d'Austria,  di  questo 
scampolo  d' anno  bisogna  pigliar  quella  parte  anzi  estre*- 
ma  che  no,  nella  quale  ha  potuto  l'imperador  Federico 
i^acciare  di  Vienna  il  duca  d'Austria,  col  quale  era  in  guer- 
ra ;  onde  anzi  in  decembre  che  in  novembre  fu  fatta  que^ 
sta  elezione,  ma  certo  nel  4236  come  dice  il  diploma  e  nel 
testo  Riccardiano  e  nel  testo  ms.  Marciano, 

Origine  dei  sette  elettori. 

Il  nostro  diploma  imperiale  del  ms.  Marciano  sulla  ele- 
zione di  Corrado  ci  offre  da  poter  illustrare  un  altro  pas- 
so storico  che  è  controverso  dai  più  solenni  scrittori,  cioè 
sul  numero  dei  sette  elettori  imperiali  determinato  assai 
prima  della  bolla  aurea  del  4556. 

Strie  nij  T.  IL  74 
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Pretendono  parecchi  scrittori  del  gius  germanico,  che 
come  erano  sette  i  ministri  imperiali,  cosi  sette,  e  non 
più,  fossero  sempre  eziandio  gli  elettori  imperiali,  a' quali 
par  tenesse  e  di  cingere  e  di  deponere  Timperadore.  Tre  di 
questi  erano  ecclesiastici  e  quattro  laici.  Ecco  la  cantile- 
na, che  ha  pure  i  Tersi,  ma  poesia  non  è^  dettata  nell'infi- 
mo idioma  latino  di  queVozzi  tempi,  riportata  da  Martino 
Polono,  che  fiori  a'tempi  di  papa  Innocenzo  IV  (anno  1250): 

«  Muguntinus,  Trevirensis,  Coloniensis, 

»  Quilibet  imperii  fit  Gancellarìus  horum, 

•  Et  Palatìnus  Dapifer^  dux  portitor  ensis, 

»  Marchio  praepositus  Gamerae,  Pincerna  Boemus, 

»  Hi  statuunt  Dominum,  cunctis  per  saecula  summom.  • 

Lasciamo  che  molto  più  tardi  i  setti  elettori  per  im- 
periale statuto  diventarono  9.  L'ottavo  fu  creato  nella 
pace  di  Westfalia  (anno  4648),  ed  il  nono  fu  creato  Dei 
duca  di  Annover  a  Vienna  (42  marzo  4692).  Ma  dei  pri- 
mitivi settemviri  ragionando  ora,  troviamo  nel  nostro  di- 
ploma imperiale  che  il  numero  degli  elettori  non  concor- 
corda  collo  Statuto  imperiale  dei  soli  settemviri,  concios- 
siachè  nel  testo  originale  Ialino  ne  abbiamo  dodici^  nel  no- 
stro testo  Marciano  dell' antico  volgarizzamento  ne  trovia- 
mo undici^  benché  alquanto  variali  dall'originale  latino 
per  lezione  alterala  nei  nomi  ;  ^  nel  testo  volgare  Riccar- 
diano  del  Lami,  evidentemente  di  scrittura  errata  in  altri 
più  luoghi,  ne  troviamo  atto. 

A  maggiore  chiarezza  del  nostro  ragionamento  omet- 
tìamo  ora  queste  varianze  particolari  tra  testo  e  testo  nel- 
la loro  scrittura  ;  ma  certa  cosa  è,  che  in  comune  tutti  e 
tre  i  testi  non  registrano  soli  i  sette  elettori  imperiali  ^1- 
lo  Statuto,  ma  ne  registrano  più,  qual  testo  dodieif  qoale 
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undici  e  quale  otlo  ;  e  non  che  di  numero,  ma  eziandio  di 
qualità  non  concordano  collo  Statuto. 

E  giova  notare  un  altro  diploma  imperiale  di  questo 
medesimo  tempo  pubblicato  dal  Ludewig  iti  Eeliiiuiis,  to- 
mo IV,  pag.  2$4.  Questo  è  di  Federico  II  prò  monasterio 
#.  Crucis  Cistcrciensi  in  Austria  cosi  segnato, 
fl  Daium  Viennae  anno  MGCXXXVI  mense  lanuarii  Indi- 
»  elione  X,  Imperii  Friderici  anno  XVII.  » 

In  questa  data  sospetto  errore,  perocché  non  può  sta- 
re anno  MGCXXXVI  mense  Januarii  colla  indizione  X.  Noi 
abbiamo  di  sopra  notato  e  veduto  a  ragion  belle  e  chiare 
che  r  indizione  X  è  propria  dell'anno  4237;  e  benché 
stia  a  cavaliere  del  4236  e  del  4237^  tuttavia  solo  comin- 
cia dal  24  settembre  del  4236,  ma  non  già  dal  gennaio 
del  4236,  allor  quando  non  T  indizione  X  dominava,  ma 
r  indizione  IX. 

Senza  che  non  può  stare  eziandio  l'anno  4236  mense 
Januarii  di  questa  data  coir  anno  XVII  Friderici  imperato- 
ris,  perocché  Tanno  XVII  non  comincia,  come  vedemmo, 
che  dal  22  novembre  del  4236;  e  nel  gennaio  addietro 
dell'anno  medesimo  non  era  ancor  cominciato  a  gran 
pezza  l'anno  XVII,  ma  durava  l'anno  XVI  di  Federico, 
anzi  contava  soli  due  mesi. 

Forse  il  diploma  avea  la  scrittura  anno  MCCXXXVII, 
e  r  ultima  asta  dal  copiatore  fu  omessa. 

Arrogi  che  nel  gennaio  del  4236  Federigo  II  non  era 
a  Vienna,  da  poter  fare  questo  diploma  colla  data  di  Vien- 
na^ ma  era  in  Italia. 

Cosi  emendato  nella  sua  data,  pigliamo  a  considerare 
questo  diploma  al  nostro  uopo.  Ci  sono  le  soscrizioni  se- 
gomti:  il  patridtca  d'Aquileia,  primo  di  tutti,  i  Ire  arci- 
vescovi di  Magonza,  di  Salisburgo,  e  di  Treveri  ;  i  vescovi 
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di  Ratisbona,  e  di  Bamberga  col  duca  di  Baviera,  e  eoi 
langravio  di  Taringia  (otto  soscrizioni). 

É  da  dover  presupporre  che  questa  conferenza  imperia- 
le non  sia  la  medesima  dell'altra  per  la  elezione  di  Corra- 
do, ma  che  sia  troppo  diversa;  questa  fu  fatta  in  gennaio 
dopo  l'altra  fatta  in  decembre  del  passato  anno  4256.  E 
trattandosi  in  questa  di  giurisdizione  alquanto  diversa  {prò 
monasterio  s.  Crucis  Cisterciensi)  vi  è  presidente  il  pa^ 
triarca  d'Aquileia,  e  vi  mancano  alquanti  elettori  impe- 
riali^ che  nel  diploma  della  elezione  di  Corrado  son  regi- 
strati. Ma  l'arcivescovo  di  Salisburgo  troviamo  qua  regi- 
strato, il  quale  eziandio  si  registra  nell'altro  diploma  della 
elezione  si  nel  testo  Riccardiano,  e  si  nel  nostro  Marciano, 
e  solo  nel  testo  latino  stampato  dal  Muratori  non  si  regi- 
stra, onde  sembra  che  debba  potersi  aggiungere  agii  altri 
dodici^  dì  che  non  soli  sette  quali  (e  non  più  )  lo  Statato  im- 
periale esige,  ma  troviamo  45  elettori  imperiali  in  questo 
diploma. 

Questo  numero  sette  degli  elettori,  si  vorrebbe  da  al- 
cuni che  fosse  già  stato  determinato  Ano  dal  997  per  una 
sanzione  pontificia  di  papa  Gregorio  V,  promulgata  poi  da 
Silvestro  II  air  anno  4000  (mille).  Cosi  il  Windechio  in 
Commentario  de  origine  Electornm,  cap.  I.  E  conciossiaché 
il  fatto  è  contrario  a  questa  teoria  di  si  antico  Statuto,  il 
medesimo  autore  soggiunge  che  poscia  si  troveranno  ai 
selle  elettori  aggiunti,  o  mischiati  dei  coelettori;  i  quali 
alla  elezione  imperiale  assistevano  proponendo  da  eleggere 
il  candidato,  ma  voce  elettiva  e  decisiva  non  aveano  co- 
storo. Esaminiamo  la  cosa  con  giusta  critica  in  ispezieltè 
sull'appoggio  del  nostro  diploma  da  noi  ragionalo. 

La  sanzione  di  papa  Gregorio  Y  sul  numero  settena- 
rio degli  elettori  non  è  che  suppositizia  ed  apocrifa,  come 
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dimostra  il  Baronio,  Annali,  anno  996.  Gregorio  V  statuì 
che  la  dignità  imperiale  fosse  non  più  ereditaria,  ma  elet<- 
tìTa,  e  ii  diritto  di  eleggere  il  re  di  Germania  (ohe  poi  sa- 
rebbe rimperator  dei  Romani  coronato  dal  Papa)  lo  diede 
oi  baroni  ed  ai  principi  di  Alemagna,  senza  però  restringer- 
ne il  numero  a  sette,  né  a  sei,  ne  a  nove. 

Venne  Terrore  da  mala  intelligenza  del  tèsto  di  Mar- 
tino Polono  cronista,  che  fiori  sotto  papa  Innocenzo  IV, 
ii  cui  testo  legge  (in  Ottone  HI):  Et  licei  isti  tres  Ottoms 
per  successionem  generis  rcgnaveìHnt,  tamen  poslea  fuit 
insiUutumy  eie.  ;  e  qui  ragicma  dei  sette  eiettori  imi>eriali, 
e  li  nomina^  ed  egli  è  il  primo  che  ne  faccia  parola.  Or 
quella  frase  tamen  po^iea  fuit  institutum  fu  intesa  comu- 
nemente che  dopo  Ottone  Hi  subitamente  fossero  istituiti 
i  sette  elettori.  Ma  il  pàstea  non  dice  subito  dopo,  e  si 
dee  riferire  a  Martino  Polono  che  visse  ai  tempi  di  In- 
nocenzo IV  (1250),  ed  il  postea  vale  eoi  processo  del 
tempo^  e  con  questo  processo  dei  tempo  intendea  lo  scrit- 
tore di  venire  alla  sua  medesima  elù,  come  appresiso  ve- 
dremo. 

Questa  sanzione  pontificia  di  papa  Gregorio  V,  se  fos- 
se vera,  il  Graziano  nel  suo  Decreto  dovrebbe  allegarla 
con  tutte  le  altre  decretali  pontificie,  le  quali  egli  raccolse 
e  pubblicò  neN45l,  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  Gre- 
'  gorio  V;  ma  il  Graziano,  non  che  allegarla,  non  ne  fa  pur 
parola.  E,  come  dice  Aventino  nel  lib.  V  Ànnaie  Boiqntm 
(ed  in  questo  ha  ragione)  «  neque  Bermanous,  ncque 
«  Romerius,  ncque  Sigibertus,  neque  Otto  nostei-,  Guathe- 
>  rusque  po^a  et  caeteri  quique  proximi  Iiorum  taiipo- 
»  rum  gravissimi^  diligentissimique  scriptores  ollam  eiectò- 
•  «  torum  mentìonem  faciunt,  profecto  non  omissuri  tan- 
'  «lam  rem,  si  uti  nostro   ^acculo  sunt,    illa  tempestale 
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»  princìpes  illi  eonslitueodi  Caesaris  legem,  et  praeroga- 
»  Uvam  accepisseot.  » 

Il  Baroaio  (Annali  anso  996,  n,""  LIV)  conferma  coi 
falli  sforici  in  contraddizione  a  questa  decretale  supposta, 
che  da  Ottone  III  (  anno  996  )  fino  a  papa  Innocenzo  IH 
(anno  4200)  tutti  i  re  di  Germania  furono  eletti  non  dai 
soli  sette  elettori,  ma  da  tutti  i  baroni  e  principi,  e  vesco- 
vi, e  abati  feudatari!  di  Germania  che  entravano  ai  cooii- 
£ii  imperiali.  Ribadisce  questa  verità  slorica  colle  due  let- 
tere scritte  a  papa  Innocenzo  III  Tuna  dagli  elettori  di  Ot- 
tone IV,  alla  quale  son  sottoscritti  nominatamente  atto 
elettori^  de*  quali  il  solo  arcivescovo  di  Colonia  8ard>be 
dei  sette  eiettori;  l'altra  scritta  dagli  eiettori  del  duca  di 
Svevia  Filippo,  alla  quale  son  sottoscritti  nominatamente 
ventuno  elettori.  E  papa  Innocenzo  III  nella  risposta  rico- 
nosce veri  e  l^ìttimi  tutti  questi  elettori  e  dell*  un  partito 
e  dell'altro,  i  quali  sommano  29  elettori.  Dunque  nel  4  499, 
data  di  queste  lettere,  non  erano  soli  sette  gli  elettori  im- 
periali. 

Riconosciuta  apocrifa  la  sanzione  suddetta  di  papa 
Gregorio  V  (  anno  996  )  altri  scrittori  allegano  per  fonda- 
mento ed  origine  dei  sette  elettori  un  diploma,  che  a  Fraa- 
coforte  fu  fatto  dalla  assemblea  dei  principi,  che  confermò 
imperatore  Ottone  IV  nel  4208,  e  statui  che  la  nascita  noo 
conferiva  diritti  alla  corona  imperiale;  e  che  FeiesioBe 
imperiale  farebbesi  in  avvenire  dai  principi  dell' impero 
che  seguono:  cioè  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Treviri  e 
.  di  Colonia  ;  ed  il  conte  Palatino  del  Reno^  il  duca  di  Saa- 
soB^a  ed  il  marchese  di  Brandeburgo  ;  e  nel  caso  che  non 
si  accordassero  è  data  lor  facoltà  di  aggiungervi  il  re  di 
Boemia.  Vedi  il  Hhorbacber,  tom.  XVil,  pag.  456.  E  Du- 
ca nge,  Glossarium  med.  et  inf.  latin,  alla  voce  Eleetio^dwe 
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allega  ì  sostenitori  di  questa  oggi  quasi  comune  sentenza. 
Paris  1840-1 890. 

Questa  assemblea  in  Francoforte  fu  radunata  dopo 
r  altra  già  fatta  prima  nel  medesimo  anno  4308  in  Alber- 
stad,  «  ubi  conveneràt  maxima  pars  praélatorum  et  prìnci- 

•  pum  Saxoniae,  et  Tliuringiae^  nec  defùit  Hirbepolensis 

•  Cbonradus.  Omnes  igitur  prineipes,  qui  convenerant^ 

•  unanimi  consensu  Otionem  romanum  principem,  et  sem-> 
»  per  Augustum  elegerunt  etc.  »  Cosi  parla  Arnoldo  Lube- 
censo  di  questa  asseinblea  di  Alberslad  in  ckronico  ad  an- 
fmm  MCGVlil.  Ed  ancbe  qua  non  si  parla  dei  sette  Eletto- 
ri.  Che  poi  nella  s^uente  assemblea  di  Francoforte  non 
fosse  ridotto  a  sette  il  numero  degli  elettori,  è  manifesto 
dal  fatto  in  contrario  di  tutte  le  seguenti  elezioni. 

Nel  1212  fu  eletto  re  de' Romani  Federico  II  in  Ma* 
gonza  sul  principio  di  decembrc,  ed  il  Baronio  sulla  fede 
inconcussa  delle  sottoscrizioni  da  lui  vedute  nel  diploma 
imperiale  assicura  che  non  solo  i  sette  elettori^  ma  molti 
più  altri  lo  elessero  re  de'Aomani  (baronio  anno  996).  In** 
nocenzo  HI  non  restrinse  né  per  sé,  nò  per  mezzo  della 
assemblea  di  Francoforte,  a  soli  sette  il  numero  degli  elet-* 
lori,  ma  col  cap^  Venefabilem  dichiari!^  con  solenne  sua 
decretale  la  verità,  che  fu  sempr3  apcbe  prima  fin  dalla 
origine  degli  elettori  spttp  Gri^goriQ  Y  apno  997,  cioè  che 
negli  elettori  il  diritto  elettivo  Valine  dalla  Sede  Apostolica^ 
e  che  partiene  al  Papa  liberaméptq  di  accettare,  o  di  DOtf 
accettare  la  fatta  elezioiie  seeoiido  l'idoneità  del  soggettò,  I 
medesimi  centuriatori  di  Magdebiirgo  confessano  questn 
verità  storica.  Vedi  il  Bàronio  ivi,  n.*"  XXX. 

Bensì  è  ragionevole  la  congettura  dei  Leibnizio  nella 
8ua  prefazione  al  codice  diplomatico,  essersi  cominciata 
insinuare  la  riduzione  degli  elettori  a  sette,  e  non  più» 
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dalle  mene  di  Federico  II,  il  ^uale  ha  sempre  ambito  e 
cercato  di  rendere  ereditario  nella  sua  famiglia  il  trooo 
imperiale,  e  conobbe  più  facile  di  farsi  eleggere  successore 
alcun  suo  6gIàUolo  ancbe  Tivente  lui,  e  forse  anche  ezian- 
dio perpetuare  in  famiglia  la  dignità  imperiale  avendo  da 
fare  con  soli  sette,  anzi  che  con  trenta  o  quaranta  elettori; 
ina  non  riusci  pienamente  neir  inlento.  Bensì  nel  4220  fu 
eletto  dalla  assemblea  di  Francoforte  re  de' Romani,  vivea- 
te  ancora  il  padre>  il  figliuolo  di  Federico  Enrico,  senza 
saputa  di  papà  Onorio  per  le  mene  di  Federico,  il  quale 
al  Papa  volea  dare  da  intendere  che  gli  elettori  ciò  fecero 
a  sua  insaputa;  e  colle  sue  belle  promesse  e  lusinghe  in- 
dusse il  Papa  a  confermare  questa  elezione.  Or  questa  fo 
fatta  non  da  soli  i  sette  elettori,  ma  da  molli  più  altri  che 
son  sottoscritti  al  diploma.  Vedi  Rainaldi,  Annali,  an.  4220, 
n.°  XII.  Nota  del  Mansi. 

Ma  noi  nel  nostro  ms.  Marciano  abbiamo  il  diploma 
imperiale  della  seguente  elezione  di  Corrado  sostituito  nel 
trono  di  Germania  al  fratello  Enrico,  e  questo  in  autenti- 
ca forma  contraddice  col  fatto  al  preteso  Statuto  di  Frao- 
coforle  4208,  e  dimostra  che  da  quell'epoca  i  selle  eletto* 
ri  non  erano  ancora  determinati. 

Questo  diploma  non  soli  i  sette  elettori  dello  Statuto, 
ma  dodici  ne  registra,  anzi  tredici  coir  arcivescovo  di  Sa* 
lìsburgo,  che  vi  è  registrato  in  amendue  i  testi  volgari 
Riccardiano  e  Marcianp.  E  mi  par  da  notare  che  uno  dei 
sette  elettori  determinati  dallo  Statuto  4208,  cioè  il  duca 
di  Sassonia,  in  questa  elezione  4256  non  si  trova  né  col 
testo  latino,  né  co^due  volgari.  Me  dicasi  lui  non  avere 
avuto  la  voce  attiva  come  elettore  per  aver  la  passiva  co- 
me eletto,  conciossiachò  si  trattava  di  eleggere  determina- 
tamente Corrado,  che  duca  di  Sassonia  non  era.  E  da  que- 
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slo.vef idico  docuin^olo  testuale  non  sono  i  coeleltorl  colla 
sola  voce  di  propoiTe  il  candidato,  che  già  era  proposto 
da  Federico;  né  colla  sola  vooe  consultiva,  perchè  dentro 
nel. testo,  ed  in  corpo  al  diploma  nominatamente  si  scri- 
vono tutti  elettori  effettivi,  al  cui  raunamento  appartiene 
di  creare  il  re  de' Romani  come  al  senato  di  Roma  parte- 
neva  in  antico,  e  rimane  ora  in  essi  (nominati  appresso) 
la  Signoria  di  fare  V  imperio  non  meno  per  probabile  che 
per  viva  ragione,  come  testualmente  si  recita,  e  vi  si  sog- 
giogne  :  «  Ut  «b  iliis  origo  prodiret  imperii,  per  quos  ejus- 
»  dem  utilitas  et  defensio  procuratur.  Quum  igitur  nos  Si- 
»  gifrfdus  MaguntinensiSy  Theodoricus  Treverensis,  et  Be- 
»  rdrdus  Goloniensis  (ecco  %  tre  primi  elettori  dei  sette), 
»  Gerbertùs  Bambergensis,  Sigìfridus  Ratisponensis  Impe- 
»  rialisAulaeCancellurius,  Friginsiensis  et  Pataviensis  epi- 
*•  scopi  (questi  4  non  sono  del  numero  aureo  dei  sette ^  ep- 
»  pur  non  sono  in  coda  per  giunta^  ma  sono  in  luogo  pii^ 
•  degno)  Otta  Paiatinus  {il  IV  dei  settemviri),  dux  Bava- 
»  riae  (I)  Wencesiaus  rex  Boemiae  (il  V  dei  sette)  Henri- 
»  cus  Tburingiae  (i7  VI  dei  sette)  B.  dux  Cariothiae.  » 

Come  qua,  cosi  anche  ne^  due  testi  volgari  ¥  altro  set- 
lemviro  il  duca  di  Sassonia  non  si  registra.  Ed  il  numero 
di  questi  eiettori  si  chiude  qualificandosi  tulli  principi 
dettò  Imperio^  i  quali  tenemo  luogo  e  voci  de'  Senatori  di 
Roma,  sicché  semo  reputati  padri^  e  lumiere  dello  Impero. 

(1)  Nel  testo  volgare  e  Riecardiano  e  Marciano  di  questi  due  ne  ri- 
salta fatto  ano  solo  Gito  conte  Palatino  di  Reno  duca  di  Baviera,  Guaì 
anito  apparisce  per  esservi  gli  elettori  ciascuno  nel  capo  verso.  Trovo 
nel  Baronto  anno  906  n.®  XLV  una  lettera  cosi  intitolata  :  m  Anno  Domini 
IS79.  Ludovieus  Dei  graiia  Comes  Paiatinus  Rkeni^  dux  Bavariae^ 
universis  praeseniem  paginam  inspecturis  salutem  in  Auclorem  salii" 
iis,n  Di  qua  si  vede  che  eru  unu  sola  persona  il  duca  Palatino  duca  di  Ba- 
viera, e  dee  questi  e:«sere  il  successore  dell'altro  vivente  nel  j 236. 
Serie  III,  T.  IL  75 
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Queste  lumiere  noD  sofio  qua  ftettè,  ma  dodici,  onde  dob 
fa  punto  a  proposito  le  sette  lumiere  dell*  Apocalisse,  ap* 
plicote  al  caso  da  chicchessia.  Ed  appresso  dichiarano  tutti 
i  detti  elettori  cosi  dodici,  e  non  soli  sette,  in  queste  frasi 
seguenti  :   «  Infino  che  vive  (  l' imperadore  Federico  II) 

»  avemo  provveduto  di  eleggere  il  suo  successore 

»  E  cosi  dimorando  noi  Insieme  pensando  intra  noi  in 
»  tutta  diligenzia  di  persona  che  fosse  a  ciò  degna  e  sufS^^ 

»  cienle avèmò  deliberato  di  onorare  lui  {Federigo) 

*  nel  suo  figlinolo  di  simlgliante  guiderdone? E  cosi 

»  ispirandone  la  grazia  del  Sovrano  Re  alla  preghiera  dei 
t  detto  Messer  Federigo  nostro  Imperadore,  e  per  la  sua 
«  volontà  appo  Vienna  accordammo  le  nostre  volontà  ia 
»  Corrado  figliuolo  dello  Imperadore^  etc.  E  cosi  per  santi 
D  dellberagione  avemo  messo  Corrado  in  luogo  d'Arrigo.  ■ 

E  questo  verbo  cosi  usato  in  plurale  ha  sempre  atte- 
nenza con  tutti  i  dodici  sopra  nominati  elettori,  né  si  di- 
stingue, dovechessia,  né  comecbessia  di  nessuno  aver  lui 
sola  voce  consultiva,  e  non  vera  elettiva  e  deliberativa,  Né 
qua  si  trattava  di  proporre,  ma  di  deliberare  sul  candidato 
già  proposto  in  Corrado  dal  padre  suo  Federico  a  sostitu- 
sione  dell'altro  figliuolo  Arrigo^  che  per  ribellione  fu  fattd 
renunziare  al  trono,  e  fu  posto  in  carcere  a  vita, 

Non  è  qua  da  omettere  la  circostanza  notabile  nel  no* 
stro  diploma  latino  allegato  dai  Muratori. 

In  coda  al  medesime  diploma  si  dovea  leggere  la  data, 
e  le  soscrizioni  degli  elettori  già  nominati  in  corpo  alla 
loro  scrittura,  ma  ci  ò  difetto  testuale,  non  altro  leggen- 
dosi in  questa  copia  di  Francesco  Pipino  cronista,  cJie 
questo  mozzicone  di  finimento 

Ad  cujus  memoriam  eie. 
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E  poi  c'è  un* altra  lacuna  cosi: 

Merfuerunt  similiter^  eie.  Pairiarcha  Aquileiemii 
et  aia  quamplures. 

Quella  frase  interfuerunt  simililet  viene  a  iadieare 
che  sopra  ci  erano  scritti  gli  cleltori  già  nominati  di  3o- 
.  pra»  non  sette,  ma  dodici  ;  e  si  vuol  poscia  nominare  se- 
paratamente, e  n^lla  lacuna  erano  registrati  coi  loro  nomi 
i  personaggi  non  elettori,  ma  testimonii  e  assistenti.  I  pri- 
mi dunque  che  erano  nominati  dovettero  essere  gli  eletto- 
ri effettivi,  distinti  dagli  altri,  che  pur  assistettero,  ma  sen- 
za voce  elettiva. 

Sossio  dunque  non  sette,  ma  dodici  almeno,  in  questo 
diploma  gli  elettori  effettivi;  onde  non  è  verisimile  che 
nel  I2Q8,  cioè  soli  28  anni  prima,  si  facesse  a  Francofor- 
ta  quel  jsl  pplenne  e  rigoroso  Statuto  imperiale  che  sette 
e  non  più  farebbero  in  avvenire  g|i  elettori  imperiali,  il 
4uale  Statyto,  che  9  Federico  H  sarebbe  bisognato  per  le 
suf  mire  ambiziose  di  mwtenerlo,  28  anni  dopo  da  Jui 
^sso  si  fUvpgq  cQo  un  fatto  cosi  solenne,  e  non  se  ne  fa 
pur  parol^p  E  per  questo  e  per  gli  altri  fatti  sopra  descritti 
(lu  par  da  ppncbiu4ere  che  sembra  non  vero,  ma  apocrifo 
e  suppositivo  eziandio  io  Statuto  4208  di  Francoforte,  e 
^  i  seite^ltofi  npjti  (ipop^  origine  eziandio  nel  1208. 

1/ origjpe  dei  sette  elettori  trovo  nelJ)u-Cange  (loco 
eitalo)  che  da  altri  scrittori  si  stabilisce  colla  Balla  aurea 
fatta  da  Carlo  lY  nel  >I556,  la  quale  fermò  (non  formò) 
il  nuovo  jure  della  elezione  imperiale.  Altri  scrittori  attri- 
buiscono col  p.  Onofrio  Panvinio  nell'opera  de  Comitiis 
imperatoriis  questa  istituzione  dei  sette  elettori  a  papa 
Gregorio  X  che  fu  creato  sommo  pontefice  nel  4274.  Vedi 
il  Baronio,  anno  996,  n."*  LIV. 
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Se  trovammo  false  quelle  sentenze  che  anticipavano  il 
tempo  di  questa  origine,  or  troveremo  false  queste  altre 
che  il  vengono  a  posticipare  di  troppo. 

Io  trovo  queste  sentenze  non  poter  concordare  coi  fat- 
ti sejguenti,  i  quali  appoggiano  la  opinione  del  Baronie  e  di 
altri,  che  cioè  si  debba  poter  credere  istituita  assai  prima 
del  4556  e  del  4274  una  tate  origine  dei  sette  elettori  im- 
periali, cioè  circa  alla  metà  del  secolo  XIII  (4250).  Anche 
il  Leibnìzio  è  di  questa  opinione  nella  prefazione  al  co- 
dice diplomatico. 

Ometto  il  documento  del  concilio  di  Lione  in  Francia 
sotto  Innocenzo  IV,  secondo  gli  Atti  che  ne  conservò  colla 
sua  cronica  Matteo  Paris,  ai  quali,  nel  titolo  almeno  della 
elezione  imi)erial6  il  Baronio  non  avrebbe  aggiustata  fede 
se,  come  dice  il  Paggi  (Annali  996),  avesse  potuto  vedere 
le  scritture  che  dopo  la  morte  del  Baronio  furono  pubbli- 
cate a  quest'uopo.  Il  p.  Labbè  riporta  questi  Atti  del  con- 
cilio eziandio  colla  lezione  di  Matteo  Paris,  ma  ne  omette 
r  atto  della  elezione  imperiale.  E  di  fatti  il  medesimo  Mat- 
teo Paris  nella  sua  stessa  cronaca  (come  fu  ristampata)  al-^ 
Tanno  4258  ne  allega  non  sette  elettori,  ma  tredici,  e  di* 
versi  da  quelli  che  egli  merlesimo  avrebbe  nominati  nel  4245 
coir  atto  del  concilio  di  Lione.  Ecco  il  suo  brano,  che  vo- 
glio allegare  come  si  legge  nel  Baronio  anno  996  n.**  LXIV 
e  nella  nota  XIV  del  Paggi,  confrontandone  le  varianze 
dell'uno  e  dell'altro  passo. 
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MiiUeo  Paria  a4  Bununt  MCCXLV       Matteo  Paris  ad  annum  A1CCLVIII. 
(  in  Baionio  )  (in  Pagiu  ) 

Hi  Buut  maximi  Principes  in  Mania- 
Electorea  imperatonim  nia,  ad  quorum  nulum  pendei  eie- 

Laici  Clio  ipsiua  regni,  quod  est  quasi 

arrha  iaiperiì.RunoaDornin. 

1.  DuxAoatriae  I,  Archiep.  Colonienaia 

1  UuxBavariae  2.  Archiepiscopus  Muguntinua 

3.  Dux  Saxonum  3.  Archiep.  Trevirenats 

4.  DtixBrabantineetLovaniae(8Ìc)    4.  Rex  Bohemiae 

5.  Archiep.  Colonienaia  5.  Comes  Palatinus  de  ftheno  ' 

6.  Archiep.  Mugoniinua  6.  Dux  Auatriae 

7.  Salisborgensia  (i)  7.  Dux  Sveviae 

8.  Dux  Poloniae 
0.  March  isiua  Brandeberg. 
iO.  Dux  de  Meraa 
il.  Dux  Brabantiae  qui  et  LovanU 
19.  Landgraviua  Thuringiae 
13.  Marchio  Mianiae 

Come  può  essere  questa  sguaiata  contraddizione,  che 
nel  424S  presso  Matteo  Paris  sieno  nel  concilio  di  Lione 
ridotti  gli  elettori  imperiali  a  questi  sette  nominati,  e  nel 
4258  ne  faccia  il  medesimo  Matteo  Paris  comparire  non 
più  questi  sette^  ma  tredici,  e  tra  questi  non  comparisca- 
no più  alcuni  dei  primi  sette?  Credo  di  Matteo  Paris  la 
lef^erezza  che  come  a  storico  gli  si  rimprovera  ;  ma  so- 
spettò altresì  col  Baronio  che  la  stampa  fattane  a  Londra 
ael  4574  da  un  novatore  anglicano,  in  quell'epoca  di  mie 
Dia  antipapale  possa  essere  non  fedele  all'autografo  che 
gelosamente  si  custodisce  nel  Museo  britannico.  Vedi  nio- 
.grafia  Universale  all'articolo  Matteo  Paris, 

(i)  «Isti  dncentur  in  inaulam  qnamdam  Rheni  et  dlmiUenlur  soli  in 
ea,  et  amovobontur  omnea  naviculae  et  ibi  tractabtint  de  electime  Impo- 
^^torÌB.  Nee  advenrat  aUqnit  ad  eòa  doneo  aint  concorde».  Baie  neg<  lio 
praeerìt  arohiepiacopua  Colonienaia,  aecapdua  Mogoniinoa,  (eriiua  Sala- 
borgenaìa.» 
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Mnlieo  Paris  adunque,  come  è  stampato,  nù  pon  né 
leva  colla  sua  autorità  in  questo  numero  settenario  degli 
elettori;  ma  a  questi  tempi  di  papa  Innocenzo  IV  fiori?» 
il  cronista  Marino  Polono^  il  cui  passo  nella  sua  cronaca 
male  inleso  dell'anno  997,  si  dee  (come  ho  sopra  osser- 
vato) intendere  de  suoi  tempi,  ne' quali  asserisco  che  fu 
istituito  il  numero  esclusivo  dei  sette  elettori.  Certamente 
che  questi  sette  elettori  da  lui  nominati  non  si  possono  al- 
trimenti intendere  istituiti  dopo  la  morte  dello  seriltore 
che  li  dice  e  nomina  istituiti. 

«  Et  licet  isti  tres  (cosi  fautore  in  Ottone  III)  Ottones 
0  per  successionem  generis  regnaverint,  tamen  postea  (tu- 

■  tendi  non  subilo  dopo,  ma  col  processo  del  tempo,  ed  ai 
»  tempi  dello  scriliore)  fuif  institutum  ut  per  officiales  Im- 

■  perii  Imperalor  eligeretur,  qui  sunt  septem,  videlicet  pri- 
»  mi  tres  Cancellarli,  M uguntinus  Germaniae,  Trevirensis 

■  Galliae,  Coloniensis  Italiae,  Marchio  Brandeburgensis 
»  Camerarius  est,  PalatinusDapifer;  dux  Saxoniae  ensem 
»>  portat,  rex  Bohemus  pincernam  agit  t.  linde  versus 

»  Muguntinensis,  Trevirensis  Coloniensis  etc. 

Vedi  questi  versi  allegati  sopra  in  principio.  Vedi  Bf- 
fonio  loco  citato, 

A  questo  testimonio  contemporaneo  concorda  f  aula- 
rità  dell'altro  cronista  contemporaneo  Alberto  di  Sfaé» 
nella  sua  cronaca  À  créoiiane  mtméi  ad  ammifm  42S4. 
«  Ex  praetexatione  principuin  et  consaasu  eligunt  {noto 
«  eligunt  quando  l'autore  scriveva  al  fìù  tardi  Mi  42Sfl, 
»  e  nota  ex  consensu  :  sottintendi  Sedis  Apostolieae)  Inipe- 
•  ratorem  Trevirensis,  Muguntinus  et  Coloniensis.  Et  à» 
»  saecuiaribus  Palatinua  eligit  (nota  etifU)  quia  Dapi* 
»  fer  est,  dux  Saxoniae  quia  Marescafcus,  et  Margravi» 
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t  de  Braodeburg  quia  Camerarius;  ven  Boemiao  qui  pia- 
t  cerna  est,  non  eligit,  quia  non  est  Tbeutonicus.  » 

Nell'opera  attribuita  a  s.  Tommaso  d'Aquino  De  regin 
mine  principis,  si  legge  al  lib,  Ill^cap,  i9:  a  Otto  imperium 

*  tenuit  iisque  ad  tertiam  generationem,  quorum  quilibet 

•  vocatus  est  Otto.  Ex  tunc  (ut  bìslorici  tradunt,  nota  bene 
»  ck'  è  solo  Martino  Polono  male  inteso  )  per  Gregorium  V 
»  genere  similitèr  Teutonicum  provisa  est  eleclio,  ut  vide- 
-B  licet  per  septem  principes  Aiemannìae  fiat,  quae  usque 
3  ad  ista  tempora  per^everat  (nota  bene)  quod  est  spa- 
9  lium  ducentorum  sepluaginta  annorum  ve!  circa.  » 

Vero  è  che  questa  opera  non  è  di  san  Tommaso  cbe 
fino  al  lib»  H,  cap.  4  (vedi  de  Rubeis,  Opera  s,  Tbomae, 
tom,  XIX,  pag.  524).  Vero  è  dunque  che  questo  passo  del 
libro  terzo  non  è  certamente  di  s.  Tommaso,  ma  del  con- 
tinuatore Tolomeo  di  Lucca,  o  altri  cbe  sia^  che  viveva  a 
quel  tempo,  del  quale  si  recita  qui  cbe  duravano  i  sette  elet-* 
tori.  S'inganna  questo  scrittore  d'attribuire  a  Gregorio  V 
una  tale  istituzione  dei  sette  elettori,  avendo  franteso  an- 
eh' egli  il  testo  di  Martino  Polono  ;  ma  non  si  dee  poter 
ingannare  nella  asserzione  de' tempi  suoi  proprii;  e  qual 
fosse  11  suo  tempo  è  notato  qua,  cioè  270  anni  circa  dal- 
r epoca  di  Gregorio  Y,  il  quale  essendo  vissuto  fino  al  098 
abbiamo  che  circa  nel  4268  perseveravano  i  sette  elettori 
imperiali.  E  di  questo  continuatore  dell'opera  cominciata 
da  s.  Tommaso  abbiamo  l'epoca  altrove  nel  libro  medesi- 
mo (lib.  IH,  cap.  40)^  dove  cosi  legge:  «Ad  tales  enim 
9  principes  omnes  seelerati  recurr^ot;  ut  accidit  in  Curia 
B  Federici  et  Corradini,  et  Manfredi,  Sed  tales  non  proe-^ 
B  valuerunt  adversus  Ecclesiam  Roraanam  ;  immo  omoea 
«  mala  morte  extirpati  sunt  ».  L'ultimo  a  morire  dì  que- 
sti tre  fu  Corradioo,  che  è  moi*to  nel  1268.  Adunque  do- 
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pb  il  1268  scriveva  questo  passo  il  coatinuatore  detr ope- 
ra di  s.  Tommaso  De  regimine  principis;  ma  conciossiaché 
s.  Tommaso  mori  ai  7  di  marzo  >I274,  credo  che  la  frase 
spatium  ducenlorum  scptuaginta  annorum  vel  circa  sia  da 
pigliare  assai  largameote  e  per  numero  tondo,  perocché  da 
Gregorio^eziandio  dall'anno  ultimo  di  sua  vita  998  alla  mor- 
te di  s.  Tommaso  1274  ci  sono  276  anni,  non  soli  270.  Ed 
il  continuatore  dovette  ciò  recitare  dopo  la  morte  di  san 
Tommaso  e  non  prima,  non  avendo  pigliato  a  continuar- 
ne Topera  che  dopo  la  sua  morte.  Dico  una  mia  congettu- 
ra che  questo  continuatore,  tra  le  altre  schede  autografe 
già  preparate  da  s.  Tommaso,  a  compilare  anche  il  resto 
dell'opera^  abbia  trovata  questa  quod  est  spalium  dvcen^ 
iorum  sepiuaginta  annorum^  rW  circa,  scritta*  già  da  san 
Tommaso  vivente  nel  4268  quando  erano  appunto  270 
anni  circa  dall'epoca  di  papa  Gregorio  V.  Ma  quello  che 
fa  al  nostro  proposito  è  questo  che  lo  scrittore,  qual  eho 
egli  sia^  diceva  nel  4268  circa,  che  i  sette  elettori  imperiali 
perseveravano;  onde  abbiamo  di  questo  fatto  storico  tre 
testimoni!  contemporanei, Martino  Polono,  Alberto  di  Sta^ 
de  e  questo  scrittore  De  regimine  principie.  ; 

Il  Paggi  nella  sua  nota  XIV  al  Baronio,  anno  996,  re* 
gistra  un  altro  testimonio  del  1237  circa  nel  processo  ver- 
bale della  elezione  al  trono  di  Germania  tra  Alfonso  e  Rie* 
eardo  competitori  e  nella  sect.  Vili  ivi  allegata  cosi  si 
dice  dal  Paggi.  •  Electores  diserte  dicuntur  archìepiscopus 
«  Treverensis,  archiep.  Goloniensisy  Boliemiae  rex>  Comes 
»  Paiatinus,  Saxoniae  Dux  et  Marchio  Brandeburgicus^ 
ir  narraturque  Arcbìepiscopum  Coloniensem  procuratorio 
»  nomine  agere  prò  archiepiscopo  Moguntino,  nd  quen> 
n  pertinet  electionis  diem  praefigere,  et  ejus  defectu  ad 
n  Comitem  Palatinum.  Egregium  hoc  monumentum  ustcn*' 
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p  dit  electioni  Alphonsi  et  ftìchardi  septein  principes  eleclo-' 
t  res  ìnterfuisse  »  (4). 

Questi  docmnenti  storici  contemporanei  fanno  vedere 
due  verità.  A ."  Che  prima  di  Federico  II  non  comparisco-* 
no  questi  sette  elettori  imperiali,  esclusivamente,  e  ciò  ve- 
demmo nella  prima  parte  di  questo  processo  storico.  2," 
Che  dopo  Federico  II  questi  sette  elettori  compariscono 

(i)  Questo  ó  pur  documento  onciale  ed  sot^niico  del  1257  che  con- 
ferma l' esistenza  a  queir  epoca  dei  sette  elettori  esclusivamente.  Or  co- 
me Matteo  Paris  ali* anno  4258  della  sua  cronaca  poteva^ asserire  che  non 
ì  sette  elettori,  ma  tredici  fossero  a  quei  tempo  i  principi  della  Germania 
ad  quorum  nutum  pendet  el$ciiq  ipiiui  regni  ?  Questa  elezione  faceva- 
81,  ed  è  recitata  del  4257,  e  facevasi  dai  sette  elettori  nominati  qua  nel 
diploma  imperiale  della  elezione.  Si  confrontino  questi  elettori  del  diplo- 
ma cogli  altri  nominati  nei  brano  della  cronaca  di  Matteo  Paris  ad  an- 
num  M(/CLVI1I,  e  se  è  vero  i)  diploma,  certo  pon  pu4  essere  vera  la  gra- 
tuita asserzione  di  Matteo  Paris. 

È  poi  da  notare  eziandio  che  il  Baronio  dà  conto  della  edizione  prin- 
cipe della  cronaca  di  Matteo  Paris,  o  fedelmente  allega  la  chiosa  dell'o- 
pera, come  fu  tratta  dal  ms.  Jffie  ierminaniur  frairii  Jjfatthei  fariiien" 
tfsj  monachi  S.  Albani^  Chroniea,  A  queste  parole  seguono  questi  versi 
immediatamente. 

<f  Virginia  a  partu  jani  mille  volumioa  Fboebos 
Cum  bi3  centenis  et  quinquaginta  peregit 
iknniia:  sed  visum  non  est  sub  tempore  tanto 
Aprilis  sexto  fuori t  quod  Pascha  Kalendaa 
Dum  quinquagenus  orbem  percurreret  annus. 
floc  (amen  yenit  anno,  coi  terminus  hio  e^i;  » 

e  subito  aggiunge  ivi  medesimo; 

tt  Fluxerant  ntique  ab  Incarnatlone  Domini  vigtnti  et  quinque  an- 
nornm  qnioqaagena  i>  (e  ^5  fia  50  fa  appunto  4250). 

Par  dunque  che  la  cronaca  abbia  suo  termine  al  4250.  Come  dun- 
que pnò  entrarci  la  data  posteriore  allegata  ad  annum  MCCI^VIII?  l\ 
Baronio  soggiunge  indicando  l' edizione  prinoipe  della  cronaca  :  ffis  iptis 
temporibus  nostri»  magno  praeeonio^  tamquam  praevia  face,  emersit 
in  iucem  novatoris  opera  ed.  Londini  in  Anglia  anno  Redemptoris 
millesimo  quingentesimo  septuagesimoprimo. 

Serie  II f,  T.  II,  76 
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esclusivamente  a  creare  it  re  de^Aomaoi  in  Germania.  Qae- 
ta  istituzione  dei  sette  elettori  è  confessata  nel  4250  circa, 
come  vedemmo,  qual  fatto  pratico  da  quattro  testimonii 
contemporanei,  non  che  da  un  diploma  imperiale  del  4257. 
É  vero  per  altro  che  dopo  il  4260  si  troverà  fino  al  4556, 
epoca  della  Bolla  aurea^  qualche  elezione  fatta  col  concor- 
so di  altri  coelettori,  ma  queste  sono  eccezioni  della  rego- 
la, sono  derogazioni  della  legge  che  non  distruggono  la 
reale  esistenza  provata,  e  documentata  della  regola  e  del- 
la legge. 

Nel  presente  esame  critico  ragionai  forse  con  troppa 
franchezza  di  animo  contro  la  sentenza  che  oggi  predomi- 
na presso  i  dotti  in  cosi  ardua  quìstione  ;  ma  mi  conforta 
di  aver  recitata  la  mia  opinione  non  come  il  volgo  ha  in 
costume  or  con  atti  villani,  ora  con  fredde  ed  ipocrite  pa- 
rolette  da  vana  e  ciarliera  Accademia,  ma  con  ardire  mo- 
desto, con  sode  e  positive  ragioni^  e  dottrine  certe,  le 
quali  non  disgiunte  da  urbanità  e  cortesia  letteraria  mi 
facciano  caro  agli  amici,  e  grave  non  mi  facciano  agli 
avversarii. 
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II  m.  e:  dott.  Giuseppe  Bianchetti  legge:  Su  Vac-- 
ctisa  di  materialismo  che  fu  data  e  si  dà  ad  alcuni 
celebri  moderni. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Il  pensare  di  questo  o  di  queir  uomo  non  è  la  filosofia  ; 
ma  essa  ti  loitna  certo  dai  pensieri  degli  uomini.  Non  è 
dunque  cosa  leggera^  né  da  semplice  erudito  il  conoscer 
bene  tali  pensieri,  specialmente  quando  si  tratti  d'uomini 
eh' bangi  guadagnata  colla  potenza  dell'ingegno  una  gran- 
de autorità.  Mi  è  avvenuto  non  di  rado  di  trovare  narrate, 
giudicate  ed  anche  confutate  opinioni  come  fossero  di  alcu" 
Bi  filosofi; d'onde  mi  si  produsse  di  loro  un  tal  concetto  cbe 
ho  poi  dovuto  appresso  assai  modificare,  ed  anche  cambia- 
re Quatto,  quando  mi  sono  proposto  d'acquistar  una  mag- 
gior ootiaia  di  essi  e  delle  opinioni  loro.  Parrà  strano,  ma 
pw  è  Tero,  the  ciò  accade  particolarmente  dei  più  grandi 
fiioMl,  ed  in  generale  degli  uomini  più  famosi,  intorno  ai 
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quali  il  mondo  vuol  discorrere  di  più,  e  ne  abbraccia  quei 
primi  giudizj  che  alcuni  ne  formarono,  e  die  corrono  po- 
scia di  bocca  in  bocca,  di  penna  in  penna,  di  cattedra  in 
cattedra,  senza  uiterior  considerazione.  Or  questi  giudizj 
sono  non  di  rado  tutt' altro  che  conformi  alla  verità,  ed 
avviene  sovente  che  uno  siudio  più  accurato  e  qualche  ui- 
terior notizia  debba  produrre  in  essi  dei  notabili  muta- 
menti. Potrei  allegare  in  tale  proposito  degli  esempi,  traen- 
doli  da  ciò  che  si  è  generalmente  pensato,  e  tuttavia  da 
molti  si  pensa  intorno  alla,  dottrina  di  alcuni  nostri  vecchi 
filosofi  italiani  ;  ma  amo  meglio  di  fermarmi  piuttosto  a 
fare  un  cenno  sopra  quella  di  alcuni  più  recenti:  e  comin* 
cierò  da  quattro,  i  cui  nomi  ritornano  spesso,  specialmen- 
te  quelli  dei  tre  stranieri  (essendo  già  inveterato  prurito 
degritaliani  t  uscire  quanto  più  possono  colla  mente  fuori 
della  loro  patria  )  i  cui  nomi,  dico,  ritornano  spesso  negli 
scritti  e  nei  discorsi  che  si  tengono  nelle  scuole  ed  altrove 
intorno  a  materie  di  sludj.  Sono  i  nomi  di  Locke,  Cabanis, 
Gallini  e  Voltaire.  Per  ciò  che  riguarda  Locke,  questo  cen- 
no farà  maggiormente  conoscere  l'ottimo  carattere  di  lui, 
e  com*  egli  medesimo  non  fosse  lungi  dal  credere,  che  la 
sua  dottrina  avesse  bisogno  in  alcune  parti  di  ulteriori 
rischiaramenti  a  fine  di  non  essere  condotta,  come  fu  pur 
troppo,  ad  una  sinistra  interpretazione  ed  applicazione.  — 
Avviso  a'Lockiani.  —  Per  ciò  che  riguarda  Gabanis,  mo- 
strerà com'egli  stesso  abbia  di  molto  cambiata  la  prima 
teorica  sua  propria,  eh' è  quella  la  quale  generalmente  si 
conosce,  e  corre  pel  mondo.  —  Avviso  a'  fisiologhi.  —  Per 
ciò  che  riguarda  il  Gallini,  metterà  forse  taluno  un  poco 
più  in  diffidenza  d'abbandonarsi  leggermente  a  far  signifi* 
care  le  parole  degli  autori  secondo  quant'egli  medesimo» 
di  suo  capo,  si  è  dato  a  supporre  che  sia  nel  recondita 
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pensiero  degli  autori  stessi.  —  Avviso  ai  critici.—  Per  ciò 
infine  che  riguarda  Voltaire,  può  essere  che  giovi  a  rende- 
re  qualcuno  un  poco  men  corrivo  a  trarre  dal  nome  di  lui 
quello  col  quale  si  è  preso  oggi  più  che  mai  V  uso  a  dinota- 
re i  miscredenti,  gli  atei.  —  Giustizia  almeno  ai  morti. 

§  i,  Locke.  —  Dugald  Stewart,  nel  suo  Discorso  sopra 
f  istoria  deilm  filosofia  moderna^  pubblicò  per  la  prima  volta 
una  lettera  di  Locke  a  Newton,  degnissima  di  essere  più 
conosciuta  anco  in  Italia.  Il  fatto  che  vi  die  motivo  è  que-* 
sto.  Newton,  quantunque  immerso  negli  studj  della  fisica^ 
fuggiva  da  ogni  più  minima  ombra  di  materialismo;  e  pre- 
vide per  tempo  le  conseguenze  che  alcuni  avrebbero  potu- 
to derivare  dal  sistema  di  Locke  ;  per  le  quali  fu  compreso 
da  tal  timore,  che  giunse  fin  anco  ad  aver  dubbio  sulla  retti- 
tudine delPautor  medesimo;  e  si  fatto  dubbio  lo  portò  tanto 
innanzi  che,  udendo  esser  Locke  ammalato  gravemente,  e 
prossimo  a  terminare  i  suoi  giorni,  spinto  da  non  so  qual 
impeto  di  zelo,  si  lasciò  andar  a  dire:  Sarebbe  meglio  che 
fosse  morto  prima.  Poi,  com'era  naturale,  si  penti  di  que- 
ste non  cristiane,  anzi  non  umane  parole;  e  ne  provò  un 
tal  dolore,  ch'egli  stesso  ne  fece  la  confessione  a  Locke. 
Perdonatemiy  dic'egii,  questa  mancanza  di  carile.  La  lettera 
ha  la  data  dei  settembre  >I695,  ed  è  sottoscritta:  //  vostro 
umilissimo  e  sciaguratissimo  servitore  Isacco  Newton,  — 
Or,  ecco  la  risposta.  —  •  Oates  5  ottobre  1695.  Signore! 
da  che  vi  conosco  io  fui  sempre  sinceramente  e  tanto  fer- 
mamente vostro  amico,  che  se  ogn'  altra  persona  mi  avesse 
raccontato  ciò  che  di  voi  mi  narraste  voi  stesso,  io  non 
gli  avrei  data  fede.  Certo,  non  posso  pensare  senza  molto 
dolore  che  voi  abbiate  concepito  sul  mìo  conto  idee  tanto 
sinistre  ed  ingiuste:  certo,  mi  sarebbe  stato  più  gradito  di 
ricevere  il  contraccambio  dei  buoni  uffizj  che  il  mio  leale 
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alTetlo  mi  ba  sempre  spiato  a  rendervi  ;  e  DulladiineHO  la 
eonfessioDc  dei  vostri  torti  io  la  ritengo  cornei!  più  gran- 
de servigio  che  abbiate  potuto  prestarmi;  perchè  mi  dà  la 
consolazione  di  sapere  che  non  ho  perduta  un'amicizia  di 
cui  fo  si  gran  caso.  Dopo  quanto  mi  scriveste  nella  vostra 
lettera,  non  ho  bisogno  di  aggiungere  niente  che  mi  giusti- 
fichi presso  di  voi.  Basterà  sempre  a  mia  giustificazione 
che  consideriate  la  condotta  da  me  tenuta  a  vostro  riguar- 
do, come  pure  a  quello  di  tutti  gli  altri.  Permettetemi  sol- 
tanto di  dirvi,  che  io  pongo  maggior  importanza  nel  pie- 
garmi alle  vostre  scuse,  di  quella  che  voi  stesso  possiate 
mettervi  nel  farmele  ;  e  mi  vi  piego  tanto  candidamente  e 
si  pienamente,  che  non  desidero  se  non  un'  occasione  per 
convincervi  di  tutta  la  mia  amicizia,  di  tutta  la  mìa  stima, 
e  per  provani  che  io  sono  il  medesimo  per  voi,  come  se 
niente  di  quello  che  mi  diceste  fosse  accaduto.  Anzi,  a  fine 
di  darvcne  una  prova  più  forte,  vi  pregherò  di  deternù* 
narmi  un  tempo  ed  un  luogo  in  cui  possiamo  vederci.  De- 
sidero tanto  più  vivamente  questo  abboccamento,  che  il 
modo  onde  sottoscriveste  la  vostra  lettera  mi  fa  pensare 
che  potrei  forse  non  esservi  affatto  inutile.  Io  sarò  semp» 
apparecchiato  a  servirvi  con  tutte  le  mie  forze,  ia  quella 
maniera  che  vi  sarà  più  gradita;  e  non  aspetterò  per  que- 
sto che  i  vostri  comandi  e  il  vostro  permesso.  Stasai  ora 
{ e  ciò  è  quanto  imporla  di  piU  in  ispecialilà  al  presetie 
assunto)  stassi  ora  imprimendo  la  seconda  edizione  M 
mio  libro:  e  quantunque  io  possa  rispondere  del  purissiaio 
intendimento  con  cui  Tho  scritto;  nulladimeno,  avendomi 
voi  informato  si  a  proposito  di  ciò  che  ne  diceste,  io  terrò 
come  un  favore  grandissimo  se  vorrete  indicarmi  i  luogki 
che  hanno  dato  motivo  alla  vostra  censura  ;  affinchè  io  tei 
possa  spiegare  più  chiaramente,  ed  evitar  cosi  di  essere 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  689  — 
male  compreso  da  altri,  e  di  portare  la  benché  minima  of- 
fesa alla  eausa  della  verità  e  della  virtù.  Io  vi  conosco  tan- 
to affezionato  a  tutte  due,  per  non  avere  alcun  dubbio,  che 
quand'anche  non  foste  mio  amico,  non  esitereste  un  istante 
a  rendermi  questo  servigio.  Ma  io  sono  poi  altresì  ben  cer- 
to, che  voi  fareste  assai  più  per  un  uomo  che  vi  porta  lut- 
to r  amore  di  un  vero  amico,  che  vi  desidera  ogni  sorta 
di  bene,  e  che  si  dichiara  senza  complimenti^  ecc.  •  (à) 

§  II.  Cabanis.  —  Non  è  mestieri  dir  niente  sul  sistema 
abbracciato  da  questo  scrittore  nella  sua  opera  :  Relazioni 
ira  il  fisico  ed  il  morale  dell'uomo.  Dopo  1  tanti  che  ne 
parlarono,  e  nella  grande  diffusione  della  sua  opera  sles- 
sa, sarebbe  soverchia  qualunque  parola  in  proposito.  Ma 
non  sarà  soverchio  di  accennare,  perchè  non  è  general- 
mente conosciuto,  e  ancor  meno  in  Italia,  che  il  sig.  Be- 
rard  pubblicò  nel  4824  uno  scritto,  fin  allora  inedito,  del 
Cabanis  medesimo  sulle  cause  prime^  nel  quale  questo  ce- 
lebre fisiologo  manifesta  un  cangiamento  di  dottrina  molto 
notevole  (2).  Eccone  p.  e.  due  o  tre  passi.  «  Lo  spirito  del- 
l'uomo non  è  fatto  per  comprendere  che  tutto  ciò  (i  fe- 
nomeni della  natura)  si  operi  senza  previdenza,  senza  sco- 
po, senza  intelletto,  senza  volontà.  Ninna  analogia,  niuna 
verosimiglianza  può  condurlo  ad  una  simile  conclusione. 
Tutte,  per  contrario,  lo  portano  a  riguardare  le  opere  del- 
la natura  come  il  prodotto  di  facoltà  comparabili  a  quelle 
del  suo  proprio  spirito  nella  formazione  delle  opere  le  più 
sapientemente  composte,  e  che  non  ne  differiscono  se  non 
per  un  grado  di  perfezione  mille  volte  maggiore.  D' onde 
risulta  per  lui  l'idea  di  una  saggezza  che  le  ha  concepite, 

(I)  Disc,  sur  l'hist,  de  la  philos.  fnod,^  tr»d.  frane.  T.  II,  pag.  75. 
(8)  Lettre  posthutne  et  inedite  à  F,  M.  Sur  les  causes  premiéres^ 
avec  des  noles  de  F,  Berard,  Paria  1824. 
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di  una  volontà  che  le  ha  efletluate  ;  ma  della  più  alta  sag« 
gezza  e  della  volontà  più  attenta  a  tutti  i  particolari,  che 
esercita  il  potere  più  esleso  colla  più  minuta  precisione.  >• 

«  Confesso  che  mi  sembra,  com'è  sembrato  a  mol* 

ti  filosofi,  a' quali  non  si  potrebbe  certo  rimproverare  una 
eccessiva  credulità,  che  T  immaginazione  è  incapace  di  con^ 
cepire  come  una  causa  o  delle  cause  sprovvedute  d'intelli-' 
genza  possano  metterne  nei  loro  prodotti.  Io  penso  col 
grande  Bacone  che  convenga  essere  tanto  credulo  per  ne- 
gare in  modo  formale  e  positivo  T  intelligenza  alla  causa 
prima,  come  per  prestar  fede  a  tutte  le  favole  della  mito^ 
logia  e  del  talmud.  » <«  L'anima  dev'essere  riguar- 
data, non  come  TelTetto  dell'azione  delle  parti,  o  come 
una  proprietà  particolare  che  risulti  dalla  combinazione 
animale;  ma  come  una  sostanza,  un  essere  reale  che,  colla 
sua  presenza,  imprime  agli  organi  tutti  i  moti  di  cui  si 
compongono  le  loro  funzioni  ;  che  ritiene  congiunti  tra  di 
essi  i  diversi  elementi  impiegati  dalla  natura  nella  compo- 
sizion  regolare  degli  organi  stessi,  e  li  abbandona  alla  de^ 
composizione  tosto  che  se  ne  separi  definitivamente.  »  — . 
Tanto,  alla  fine  delle  sue  lunghe  meditazioni,  fu  condotto 
a  ritenere  e  ad  affermare  il  Cabanis.  Or,  oome  avviene, 
che  la  ricordata  sua  opera  sia  in  mano,  od  almeno  in  hoc* 
ca,  anche  di  tanti  filosofastri,  di  tanti  mediconzoli,  di  tanti 
letteratucci,  di  tanti  cosi  detti  begli  spiriti  o  spiriti  forti, 
di  tanto  pubblico,  in  breve;  e  che  del  pur  ricordato  suo 
scritto,  già  venuto  alla  luce  da  più  che  trentanni,  appena 
appena  se  ne  sappia  qualche  cosa  da  alcuni  pochi  tra  quel-i 
li  che  vivono  tutti  immersi  negli  stud)!  ,.,,.,  è  inateriq 
che  può  dar  da  pensare. 

§  HI.  Gallini. — Mi  ricordo  di  avere  nella  mia  gioventù, 
e  dopo  altresì,  sentito  più  volte  a  rimproverare,  e  da  per- 
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80D6  anche  dì  inerito,  questo  celebralo  ^siologo,  se  non  di 
manifestarsi  chiaramente  nella  sua  opera  per  un  materia- 
Usta,  di  avervi  però  sostenute  teoriche  tali  da  far  entrar 
di  leggeri  Tuomo  nell'opinione  dei  materialismo.  Io  in 
vero  non  ho  lette  le  opere  del  Gallioi  ;  che  cominciatane 
più. d'una  volta  la  lettura,. me  ne  ha  sempre  distolto  quel 
suo  stile  che  trovai  poco  aggradevole,  ed  anche  quella 
nebbia  nella  quale  (colpa  forse  de' miei  occhi)  mi  sono  fino 
dal  principio  imbattuto.  Ma  mi  è  venula  per  caso  in  mano, 
già  molti  anni,  una  scrittura  in  cui  jmprendevasi  a  confa* 
tare  alcune  sue  parole,  come  ree^  diceva  l'autore  della 
scrittura  medesima^  di  poter  condurre  ad  un  troppo  grosso 
materialismo  (\).  Or,  se  tutte  le  altre  parole,  ond'è  venuta 
sul  Gallìni  la  suddetta  taccia  (che  al  solito  si  è  propagata 
e  mantenuta  di  bocca  in  bocca  )  sono  della  stessa  tempera, 
egli  certo  non  la  merita  in  modo  alcuno.  Le  parole  incri- 
minate (  come  con  bel  vezzo  italiano  si  direbbe  oggi  )  con-- 
tenute ne'suoi  Elementi  di  fisiologia^  sono  queste:  •  Le  im- 
pressioni ricevute  dall'  estremità  impressionabili  ricevono 
nel  loro  tragitto  quelle  modificazioni  che  devono  risultare 
dalla  loro  composizione  e  decomposizione  nei  varj  siti 
ove  le  fibre  nervose  fanno  centro,  e  particolarmente  nel 
cervello.  »  L'oppositore,  all'incontro,  con  molti  ragionamen- 
ti applicati  ai  diversi  casi  della  continuità  e  contiguità  dei 
nervi,  del  loro  unirsi  nel  passaggio  pel  ganglio  in  un  solo, 
o  dividersi  in  molti^  del  loro  condursi  per  tessuto  vitale, 
o  del  da  lui  supposto  terminare  in  tessuto  non  vitale,  ed 
ancora  pegli  uffizj  i  quali  crede  essere  stati  dalla  natura 
commessi  ai  gangli  ;  l' oppositore,  dico,  stimava  poter  so- 
stenere che  «  le  impressioni  durante  il  loro  trasmettersi 


(i)  Mem,  seienL  e  lelL  dell'  Ateneo  di  Treviso.  Voi  IIL 
Serie  III,  T,  II.  TI 
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e  propagare  non  si  possoBo  assolutamente  e  sostanziai- 
mente  dividere  ;  ma  che  anzi  indivise,  e  tali  quali  comin- 
ciarono sull'estremità  impressionabili  si  conducono  più  o 
meno  gagliardamente  e  prestamente  al  cervello,  eh' è  il 
eentro  massimo  di  tutti  i  nervi  ;  dove,  non  per  virtù  ed 
ingegno  delV  inerte  materia,  ma  per  T  intrinseca  operazio- 
ne dello  spirito  che  governa  Tessere  morale  dell' uomo, 
elle  sono  indiritte  per  le  medesime  vie  a  quelle  estremità 
motrici  per  le  quali  si  opera  T  esercizio  dei  moti  volonta- 
ri. »  É  per  sé  indimostrabile  (sembrami  almeno  a  regola 
di  ragion  filosofica)  tanto  la  proposizione  del  Gallini  coma 
quella  del  suo  oppositore;  e  nulladimeno,  o  io  m'inganno, 
o  tutti  staran  contenti  piuttosto  alla,  prima  che  alla  se- 
conda, né  in  essa  vi  può  essere  alcun  sospetto  di  nascosto 
materialismo.  L'oppositore  parla  chiaramente  dello  spiri- 
to: il  Oallini  noi  nomina,  è  vero  ;  ma  concedendo  alla  ma- 
teria quanto  le  concede^  ne  viene  forse  di  conseguenza 
ch'egli  lo  escluda?  Niente,  nientissimo  affatto:  poiché  se 
dà  alla  materia  il  poter  di  alterare  e  modificare  le  impres* 
sioni,  non  le  consente  per  questo  alcun  uffizio  dello  spiri- 
to; ma  si  bene  ciò  eh' è  proprio  alla  natura  della  materia 
medesima,  ciò  che  vediamo  e  proviamo  in  essa  tutto  gior- 
no ;  ciò  che  rende  differente  V  impressione  dalia  sensazione, 
la  sostanza  impressionabile  dalla  sensitiva:  il  ricevere  e 
trasmettere  le  impressioni  è  proprio  dei  nervi,  il  sentirle 
dell^  anima. 

§  IV.  Voltaire. — Quando  Voltaire  si  lasciava  andare  aHe 
sue  ispirazioni,  quando  ascoltava  i  movimenti  del  suo  pro- 
prio cuore;  quando,  in  breve,  era  quel  valente  poeta  qual  si 
mostra  in  alcuna  delle  sue  opere,  egli  si  trovava  certo  in  per- 
fettissima opposizione  coi  principj  della  scuola  dei  materia- 
listi; poiché  allrimenti  avrebbe  potuto  fare  anche  de' bei 
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Tersi,  come  p.  e.  Lucrezio,  non  mai  essere  un  vero  poeta. 
Ma  Voltaire,  né  pur  allora  che,  non  cominciato  o  cessato 
r  entusiasmo  poetico,  prendeva  ad  esaminare  freddamente 
qualche  opinione  filosofica,  né  pur  allora  si  mostrò  sempre 
quello  scettico,  quello  schernitore  dette  più  importanti  ve- 
rità, quel  favoreggiatore  dei  materialisti  che  in  generale  si 
crede.  Ne  potrei  allegare  molte  prove;  ma  voglio  mi  basti 
di  trarne  due  o  tre  da  alcuni  passi  di  un  suo  libro  poco 
conosciuto^  pubblicato  da  prima  in  Amsterdam  nel  4740, 
e  che  ha  per  titolo  :  La  metafUica  di  Newton^  o  paragone 
dei  sentimenti  di  Newton  e  di  Leibnitz.  Eccone  uno  :  «  Io 
sono  sempre  rimasto  attonito  che  il  saggio  Locke,  nel  prin- 
cipio del  suo  Trattato  sull'intendimento  umano^  confutando 
si  bene  la  teorica  delle  idee  innate,  abbia  preteso  che  non 
siavi  alcuna  nozione  del  bene  e  del  male  comune  a  tutti  gli 
uomini.  Mi  pare  che  intorno  a  si  fatto  proposito  egli  sia 
caduto  in  un  grand'errore.  »  Poi  segue  dimostrando  quanto 
vano  riesca  il  fondamento  delle  relazioni  dei  viaggiatori 
sopra  il  quale  si  appoggia  Locke,  e  quindi  dice  :  «  Che  mi 
si  trovi  un  paese,  una  compagnia  di  dieci  persone  sopra  la 
terra  dove  non  si  stimi  quanto  sarà  utile  al  ben  comune,  ed 
allora  accorderò  che  non  vi  sia  regola  generale.  Questa  re- 
gola varia  mollo  senza  dubbio  ;  ma,  che  concluderne,  se  non 
ch'essa  esiste?  La  materia  riceve  da  per  tutto  una  forma 

differente  ;  ma  ritiene  da  per  lutto  la  sua  natura*  » 

«  Mi  ricordo  (è  ancora  Voltaire  che  scrive)^  mi  ricordo  che 
io  molte  conferenze  da  meavute,  nel  i726,  col  dottor  Clar- 
cke,  non  mai  questo  filosofo  pronunziava  il  nome  di  Dio 
senza  un'aria  di  raccoglimento  e  di  rispetto  notabilissimo. 
Ed  avendogli  io  manifestata  l'impressione  che  tal  cosa  pro- 
duceva sopra  di  me;  egli  mi  disse  di  aver  preso  insensibile 
mente  da  Newton  l'abito  di  quesfuso,  che  cfavre^^e,  aggiunge 
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Voltaire,  che  dovrebbe  eeser  quello  in  effetto  di  tulli  gli 
uomini.  »  Recherò  per  ultimo  i  due  passi  seguenti.  «  I  pre- 
tesi principi  fisici  del  Descartes  sono  molto  lontani  dal 
condurre  lo  spirito  allo  cognizione  del  suo  creatore.  A  Dio 
non  piaccia  che  cou^una  calunnia  orribile  (ed  una  si  fatta 
orribile  calunnia  certo  egli  allora,  il  Voltaire,  non  pensava 
che  verrebbe  un  tempo  in  cui  mille  e  mille  bocche,  mille  e 
mille  penne  l'avrebbero  lanciata  contro  di  lui  medesiaio),  a 
Dio  non  piaccia  che  con  una  calunnia  orribile  io  accusi 
questo  grand*  uomo  di  avere  mal  conosciuta  la  suprema 
intelligenza  alla  quale  egli  era  di  tanto  debitore,  poiché  lo 
aveva  innalzato  sopra  tutti  gli  uomini  del  suo  secolo.  Dico 
solamente  che  l'abuso  ch'ei  fece  qualche  volta  del  suo  inge- 
gno, ha  gettati  i  suoi  discepoli  in  precipizi,  dai  quali  egli  si 
era  tenuto  in  salvo  :  dico  che  il  sistema  cartesiano  ha  gene- 
rato quello  dello  Spinoza  :  dico  che  ho  conosciute  molte 
persone  le  quali  furono  condotte  dal  cartesianismo  a  non 
ammettere  altro  Dio  che  V  immensità  delle  cose  ;  e  che, 
per  contrario,  non  ho  trovato  alcun  Newtoniano,  il  qual 

non  fosse  deista  nel  senso  più  rigoroso Allorché  si 

pensa  col  Descartes,  essere  impossibile  che  il  mondo  sia  fini- 
to ;  allorché  si  pensa  che  il  movimento  sia  sempre  nella  me- 
desiina  quantità;  allorché  si  osa  dire:  datemi  del  moto  e 
della  materia,  ed  io  farò  il  mondo;  allora  é  mestieri  di  con- 
fessare, che  tali  false  idee  escludono,  per  necessaria  con- 
seguenza, quella  di  un  Essere  solo  infinito,  solo  autore  del 
moto,  solo  autore  delForganizzazione  delle  sostanze.  »  Que- 
sti é  Voltaire  che  parla.  Or  giudicatelo;  e  battete  pure  la 
mano  sui  pergami,  sulle  cattedre  ;  e  ripetete  pure  eh*  egli 
fu  un  materialista,  un  ateo,  o  quel  di  peggio,  se  vi  ha,  che 
volete.  Certo  non  mi  assumerei  di  scusarlo  quand*  egli  si 
è  lasciato   andare,  come  andò  troppo  spesso,    a  degli 
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scherzi  tanto  sconvenienti  sopra  alcuna  di  quelle  cose  intor- 
no a  cui  si  aggirano  pure  molte  credenze,  e  sopra  le  quali 
si  fondano  pure  tanti  de'  migliori  conforti,  e  tante  delle 
maggiori  speranze  di  si  gran  parte  dei  genere  umano.  La 
grande  soprabbondanza  della  vivacità  del  suo  spirito  ei 
poteva  bene  sfogarla  in  tutt'  altro  ;  che  già  più  e  più  che 
bastante  materia  gli  offerivano  gli  uomini  anche  de'  suoi 
tempi  e  le  opere  loro,  come  già  sempre  ne  offrono;  e  la 
maggiore  forse  l'avrebbe  trovata  senza  uscire  dai  confini 
della  sua  propria  nazione.  Ma  chi*scrive  quello  che  di  lui 
ho  testé  riportato,  è  piuttosto  un  grande  nemico  d'ogni  più 
minimo  seme  d'ateismo  che  non  sia  un  ateo.  Onde,  rispon- 
dendo a  taluno  che  pur  anco  in  sua  vita  gli  dava  una  tal 
accusa,  egli  poteva  ben  esclamare:  «  Io  non  sono  un  ateo 

né  nel  mio  cuore  né  ne' miei  libri voi  giudicate  4 

deisti  ed  i  filosofi  per  atei permettetemi  in  grazia  di 

credere  in  Dio L'Essere  sovrano  ci  giudicherà  tutti 

due  ;  aspettiamo  umilmente  la  sua  sentenza  :  io  ho  fatto 
quanto  potevo  per  sostenere  la  causa  di  Dio  e  della  virtù . . . 
Ecco  la  mia  professione  di  fede  ;  voi  F  avete  resa  necessa- 
ria^ eccola,  quale  la  offrirei  arditamente  al  pubblico,  eh'  è 
il  mio  giudice  e  il  vostro:  io  adoro  un  Dio  creatore^  intel- 
ligente, vendicatore,  rimuneratore  ;  io  io  amo  e  l' onoro  e 
lo  servo  il  meglio  che  posso  negli  uomini  miei  simili  ;  e  lo 
prego  a  perdonare  a  me  le  offese,  com'  io  perdono  a  voi 
quella  che  voi  stesso  mi  recate  »  (t).  Ripeto,  Voltaire  era 
dunque  piuttosto  un  grande  nemico  d'ogni^iù  minimo 
seme  d'ateismo  che  un  ateo;  e  chi  non  è  un  ateo,  e  crede 
ne'  premj  e  ctistighi  futuri,  cioè  in  un  Dio  vendicatore  e 
rimuneratore,  com'  egli  dice^  è  ben  chiaro  che  non  può 

(t)  Lettre  au  doeteur  Paniophe, 
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essere  un  materialista  ;  e  chi  non  è  un  materialista  può  bea 
trovar  giusto  di  affermare,  com'egli  stesso  fece:  «  la  reli* 
gione  naturale  è  il  cominciomento  del  cristianesimo  ;  ed  il 
cristianesimo  è  la  religione  naturale  perfezionata  >  (I)  ;  ed 
altrove:  «  É  senza  dubbio  una  grande  sciagura  di  non  ere» 
dere  alla  religione  cristiana,  eh'  è  la  sola  vera  ira  tante 
che  pretendono  di  esserlo  »  (2).  Alla  sua  morte,  alcuni  pre- 
lati parlavano  di  togliergli  la  sepoltura  ecclesiastica,  volendo 
vendicare  gli  oltraggi  di  cui  spesso,  dicevano,  egli  fé'  scopo 
la  religione.  Ma  f  arcitluchessa  d'Austria,  sorella  di  Giù* 
seppe  e  di  Leopoldo,  Maria  Antonietta,  regina  di  Francia, 
non  approvò  si  fatte  rigorose  intenzioni,  e  disse  queste  pre- 
cise parole,  bel  testimonio,  scrive  La  Font  d' Aussone,  bel 
testimonio  della  sua  prudenza,  del  suo  spirito  e  della  sua 
bontà:  «  Il  sig.  di  Voltaire  fece  la  Zaire,  laEnriade,  Tisto- 
ria  di  Luigi  XIV  e  di  Carlo  XII;  era  irascibile,  ma  io  ri- 
sponderei del  suo  cuore;  egli  era  buono  »  (3). 

Infatti,  io  credo,  e  parmi  credere  il  vero,  che  (piando 
non  si  possa  o  non  si  voglia,  almeno  lealmente,  esporre  il 
prò  e  il  con  tra  del  pensare  di  alcuni  tra'  maggiori  ingegni 
intorno  a  questa  la  più  grave,  la  più  importante  di  tutte  le 
materie  possibili  ad  agitarsi  dalla  mente  umana,  sia  di  gran 
lunga  meglio  tacere,  che  non  gridar  tanto,  ed  infuriarsi  e 
logorare  polmoni  o  penne,  per  predicarli  ed  ingiuriarli  c<Hne 
avversi  alla  buona  causa  ;  ed  accrescere  cosi  inconsidera* 
temente  il  numero  di  quegli  esempj,  sopra  i  quali  sono  già 
anche  troppo  disposti  i  più  leggieri  e  ciarlieri  de' giovani  a 
conformare  le  loro  idee,  e  con  esse  le  loro  azioni.  Onde  un 
valente  Italiano,  che  passò  molti  de'  primi  anni  di  questo 

(i)  Raùon  du  Chriiiianiimej  parola  Àveux, 

(2)  Lettre^  ec. 

(3)  Memoiret^  eo.  de  la  Beine  de  France.  Paris  1824, 
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secolo  a  Londra,  deplorando  il  prurito  che  hanno  alcuni 
specialmente  in  Inghilterra,  di  parlar  troppo  della  loro  reli- 
gione, e  della  supposta  irreligione  del  prossimo,  immaginan- 
dosi che  la  miglior  prova  ad  offrire  della  loro  pietà  stia 
neir  accusare  altri  d' ateismo,  e  compiacendosi  sopra  tutto 
di  accusarne  gli  uomini  d'ingegno,  e  quelli  che  in  un  modo 
0  neir  altro  si  sono  acquistata  qualche  rinomanza  ;  diceva, 
che  se  havvi  in  questa  materia  un  esempio  contagioso  per 
la  gioventù,  si  è  quello  certamente  degli  uomini  celebri  ; 
ed  io  mMnganno  a  partito,  aggiungeva  egli^  o  mentre  scrìvo 
è  già  grande  nelle  università  inglesi  il  numero  degli  stu- 
denti, cui  sorrìde  la  speranza  di  avere  un  giorno  quella 
fama  d'incredulità  che  si  è  voluta  dare  a  lord  Byron  (I). 

11  socio  corrispondente  dott.  Antonio  Berli  legge 
parte  di  un  suo  lavoro  su  le  relazioni  del  colera  in 
Venezia  colle  vicende  meteorologiche  e  col  calenda- 
rio  religioso  e  civile.  Premette,  che  queste  relazioni 
non  furono  investigate  dagl'  italiani,  né  dagli  stranie- 
si  coir  estensione  e  la  perseveranza  che  il  gran  qui- 
sito  dell'origine  e  propagazione  del  morbo  richiede,  e 
accenna  poi  i  sei  periodi  ne'  quali  si  mostrò  il  colera 
a  Venezia^  che  importano  oltre  due  anni,  e  la  sua  dif- 


(4)  Fofieolo.  Lettera  a  Lady  Daere^  Marzo  i832  (Epist  Voi.  Ul, 
Ediz.  Le  MonDier).Ed  a  me  d<id  parrà  soverchiudi  rituruare  sopra  que- 
sto argomento  imun  secundo  articolo  ;  in  cui  accennerò,  Ira  gli  altri,  al 
Foscolo  medesimo,  al  Giordani,  al  Leopardi,  accusato  quest'ultimo  anche 
dal  Gioberti,  come  lo  è,  pnr  troppo,  da  molti,  di  essere  morto  non  ere* 
dendo  che  nella  materia.  Toccherò  r*nche  forse  del  suddetto  lord  Byron; 
il  quale  ben  difficilmente  può  ritenersi  che  sia  vissnto  ateo,  se  tanto  di 
spesso  volgeva  il  pensiero  e  la  parola  alla  Bibbia. 
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fusione  a  12568  individui.  Per  cpiesto  spazio  di  tempo 
e  numero  d' infermi  sufficiente  a  dare  subietto  dì  po- 
sitive illazioni^  il  nostro  socio  intraprese  un  esame  del 
clima  di  Venezia  in  tutti  gli  anni  necessarii  a  com- 
prendere i  sei  del  colera^  e  quindi  ne  ha  dovuto  ab- 
bracciare disoccupandosi  della  pressione  atmosferica^ 
temperatura^  umidità»  quantità  di  pioggia^  direzione 
e  forza  de'  venti,  dell'aspetto  del  cielo  e  dell*  ozono. 
Fra  le  sue  conclusioni  indica  aver  trovato,  epilogando 
i  dati  barometrici^  termometrici  ed  igrometrici  in 
medie  quinquennali^  che  V  altezza  media  raggiunta 
dagli  strumenti  sta  in  ragione  inversa  delFampiezza 
delle  loro  oscillazioni.  Estendendo  le  ricerche  alle 
relazioni  dei  fenomeni  meteorologici  colle  macchie 
solari  ne'  quattro  quinquennii  gli  parrebbe  venirne  la 
conseguenza  che  le  molte  macchie  favorissero  il  tem^ 
pò  buono,  e  le  poche  il  cattivo. 

La  prima  parte  degli  studii  del  dott.  Berti  si  chia- 
de  colle  seguenti  considerazioni  su  la  qualità  partico- 
lare degli  anni  in  cui  ebbesi  il  colera.  —  La  media 
annua  temperatura  alquanto  elevata;  piuttosto  freddi 
gl'inverni  e  calde  le  stati.  —  Nelle  tre  ultime  com- 
parse del  morbo  si  notarono  le  tre  maggiori  oscilla- 
zioni annue  dei  21  anni  studiati.  —  L'umidità^  salvo 
il  1849^  deficiente,  ampie  le  oscillazioni;  fuori  di  que- 
ste nessuna  notevole  circostanza  che  distingua  dagli 
altri  i  sei  anni  del  colera.  Il  nostro  socio  continuerà 
la  lettura  del  suo  lavoro  nelle  venture  adunanze. 

li  socio  corrispondente  prof.  F.  Ragazzini  legge 
la  seguente  Memoria  sui  caratteri  fisico-chimici  ed 
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applicazioni  mèdiche  deW  acqua  salso^odo4)romica, 
ricavata  con  nuovo  processo  dalla  termale  d^ Abano. 

Celebri  e  lodate  dagli  scriltorl  antichi  e  moderni  per 
le  loro  medicinali  virtù,  sono  le  terme  euganee  *,  numeroso 
vi  è  11  concorso  d' individui  dai  più  lontani  paesi,  otlenen- 
done  prodigiose  guarigioni  ;  e  la  fama  conservatasi  nei  se^ 
coli  andati  si  tramanderà  imperitura  e  costante  ai  nostri 
nepoti  dai  fatti  che  annualmente  confermano  la  verità  dei 
febeissimi  risullamenti. 

Fra  le  diverse  fonti  che  in  quei  colli  somministrano 
Tonda  salutare,  quelle  di  Abano  più  delle  altre  vantaggia- 
no per  maggior  copia  di  principii  medicamentosi,  per  più 
elevala  temperatura,  e  per  maggiore  efficacia.  Infatti,  più 
che  in  ogni  elitra  parte  degli  Euganei  qui  concorrono,  e 
prima  che  altrove  qui  concorsero  i  valetudinari!  a  far  uso 
di  queste  termali,  che  pullulano  da  un  piccolo  collicello, 
detto  Monte  Irone^  il  quale,  sorge  sterile,  nudo  ammasso  di 
pietra  calcaria  a  raccoglierle  in  pelaghetti  limpidi  e  tra-r 
sparenti  (i). 

Altra  volta  assoggettale  queste  aque  alle  mie  indagini, 
hanno  fornita  la  conoscenza  della  loro  ricchezza  in  princi- 
pii medicamentosi  ;  nuovamente  la  ritentai  quando  conob- 
bi la  presenza  in  esse  del  bromo  ;  e  potei  constatarvi  ¥  jo- 
dio  fino  in  una  sola  oncia  di  esse  :  ciò  nullameno  non  mi 
si  era  mai  presentata  alla  mente  V  idea  che  si  potesse  ri- 
cavarne inoltre  un  prezioso  medicamento»  equivalente  per 


(i)  La  qaaniità  di  acqua  lermale  che  ogni  giorno  scaturisce  dalla 
superficie  del  piccolo  colle  Montirone,  è  prossimamente  di  litri  396,040, 
senza  contare  quella  che  per  sotterranee  vie  alimenta  le  vicine  conserve 
dei  fanghi. 
Serie  UI,  T.  II.  78 
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composizione  ed  efficacia  alla  tanto  sUniata  aequa  8also*jo« 
dica  di  Sales. 

Quando  io  suggeriva  a  diverse  persone  affette  da  sva^ 
riate  affezioni  scrofolose  l' uso  di  quest'acqua,  e  ne  decan- 
tava la  provata  e  sicura  energia  nel  produrrei  suoi  effetti, 
non  intralasciava  di  lamentarne  la  mancanza  in  queste 
nostre  provincie,  doviziose  di  tante  altre  distinte  sorgenti 
medicinali,  acidule,  ferruginose,  ecc. 

Nello  scorso  autunno  a  fine  di  ricercarvi  V  arseoico, 
avendo  posto  alla  spontanea  evaporazione  grandi  masse  di 
quelle  acque,  m'avvidi  che  con  semplice  e  facile  procedimen- 
to avea  tramutata  la  balnearia  di  Abano  in  un'acqua  salso- 
jodo-bromica,  che  per  copia  di  bromo,  di  jodio,  e  di  cloruri 
di  sodio  e  di  calcio  poteva  stare  al  paragone  colla  celebrata 
del  Piemonte. 

Questi  fenomeni  di  rassomiglianza  mi  fecero  ad  un 
tratto  sperare  di  aver  fatto,  senz*  avvedermene,  un'  utile 
scoperta  ;  quindi  mi  diedi  tosto  a  confrontare  le  due  acque^ 
dalle  quali  ricerche,  più  volte  eseguite^  rilevai  esservi  in 
quella  di  Abano  una  maggiore  quantità  di  bromo,  e  poco 
meno  di  jodio,  che  neir  altra  ;  e  che  quindi  allorché  fosse 
ridotta  ad  una  determinata  densità,  ella  venisse  atta  a  rim- 
piazzarla. 

Messo  in  esecuzione  il  mio  pensiero,  posso  presentarvi 
ora,  0  signorr,  i  caratteri  fisici  della  mia  acqua  ricavata  da 
quella  di  Abano,  e  confrontarli  con  quelli  della  prefata  di 
Sales. 
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Abano. 
Lìmpida  senza  colore. 
Sapore  salato. 
Senza  odore. 


Mesoolata  a  salda  d'amido 
non  offre  alcun  fenomeno. 


Lasciata  in  bottiglie  non  dà 
sedimento. 


Densità  ==  ^^060  a  7  R.  e  a 
75  di  pressione. 

La  densità  dell'acqua  in  di- 
scorso sta  a  quella  delFaqua 
marina  come  60  a  20. 


Sales. 

Limpida  però  talvolta  di  co- 
lor giallo. 

Sapore  salato,  ma  meno  in- 
tenso. 

Senza  odore  ;  pure  qualche 
bottiglia  manda  l'odor  pro- 
prio deir  jodio. 

Mescolata  a  salda  d*  amido 
non  offre  alcun  fenomeno  ; 
ma  l'acqua  che  ha  l'odore 
di  jodio  volge  anche  in  tur- 
chino Tarnido. 

Quasi  tutta  Y  acqua  da  me 
scandagliata  avea  lasciato 
sul  fondo  della  bottiglia  un 
sedimento  giallo-ocraceo, 
per  cui  le  ultime  oncia  di 
liquido  erano  torbide  della 
detta  sostanza. 

Densità  =  4,055,  4, 0B7,  a 
7"*  R.  e  a  75  di  pressione. 
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Media  proporzionale  degli  elementi 
deli*  acqua  aalao-jodo-broinica  di 
Abano. 


Media  proporzionale  degli  etementi 
dell'acqua  aalao-jodica  di  Sales  lo 
Piemonte. 


Prof.  Ragazziai. 


Prof.  Ebbene. 
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Ioduro  magnesico 
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.    .    D  94,790 
Gram.    100,000 


Gram.    400.000 

L*acqua  di  Abano  poi  presenta  il  vantaggio  di  una  com- 
posizione sempre  costante,  il  cbe  non  si  riscontra  in  quella 
di  Sales>  come  asserì  il  dott.  Tosi,  e  come  io  stesso  con- 
fermai. 

Di  fatto  il  sig.  Tosi,  parlando  deir  acqua  di  Sales, 
dice  che  «7  suo  colore  i  soggetto  ad  un  variare  periodico^ 
dal  giallo^erdognolo ,  eh'  è,  per  cosi  dire^  la  sua  tinta 
naturale^  al  giallo-rosso^  con  cui  si  colora  nelC  estate. 
E  poscia  aggiunge  che  qualche  variazione  si  nota  pure 
nel  peso  specifico  dell'  acqua,  ciò  dipendendo  senza  dubbio 
dal  variare  delle  proporzioni  dei  sali  che  vi  sono  contenuti 
per  cui  se  le  sue  analisi  presenteranno  delle  differenze^ 
ognuno  sa  ormai  di  non  doverne  fare  le  maraviglie,  cono- 
scendo  la  causa  a  cui  le  può  attribuire. 
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Al  per  istndiaté  ffneste  variazioni^  i  mezzi  per  con* 
éurre  guest*  acqua  ad  una  composizione  sempre  uniforme^ 
e  quale  delle  varieté  Ha  la  meglio  conveniente  ai  diversi 
modi  if  uso  medicinale^  che  il  Kramer  si  propose  delle  ri^ 
cerche  su  questa  acqua^  che  la  morte  gì'  impediva  di  com^ 
fiere  (Capsoni,  pag.  66)» 

Oltre  a  ciò,  molte  bottiglie  d'acqua  di  Sales  emanano 
r  odore  proprio  dell*  jodio^  T  acqua  è  allora  giallognola,  e 
basta  l'amido  solo  a  colorarla  in  un  beirazxurro.  Tal  vero 
è  confermato  anche  dalle  seguenti  parole  del  Tosi.  L'odore 
ielPjodio  alla  fonte  nella  primavera  e  nelt  estate  è  cosi 
forte  da  sentirsi  a  molti  metri  di  distanza  e  da  riuscire 
perfino  inlolleraUle,  se  il  pozzo  è  aperto.  Ed  è  perciò  che 
i  fanciulli  si  rifiutano  di  beveria,  e  quindi  bene  spesso  i 
loro  parenti  rimandano  al  farmacista  il  medicamento  ac- 
cusandolo guasta 

Finalmente  dice  il  Tosi  a  pag.  42-15  nella  sua  Disser- 
tazione sull'acqua  di  Sales  :  L'acqua  di  Sales  contiene  sem-- 
pre  pie  o  meno  dei  pulviscoli  giallognoli,  come  lo  dimostra 
il  fatto  del  vederli  precipitare  sul  fondo  delle  bottiglie  in 
t»  cui  si  conservano  le  acque  raccolte  in  qualsiasi  stagione. 
E  ciò  io  sempre  bo  trovato  più  o  meno  in  ogni  bottiglia 
recentemente  da  me  ispezionala. 

Questa  materia,  che  il  sig.  Angelini  trovò  essere  car- 
bonato di  ferro,  io  la  trovai  sesquiossido  di  ferro  misto  a 
sostanza  organica  con  tracce  di  jodio  e  silice.  Cotesta  mal- 
teria organica  esiste  pure  in  soluzione  nell'  acqua  che  il 
Kramer  vide  separarsi  in  fiocchi  durante  la  sua  evapora- 
zione, e  che,  secondo  le  mie  esperienze,  trovasi  in  quantità 
corrispondente  a  -^^  di  grano  per  litro,  almeno  in  quella, 
da  me  sperimentata. 

A  voi,  che  siete  dottissimi,  non  è  necessario  enume- 
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mre  in  quali  circof^lanze  sia  per  riuscirò  giove¥ole  que« 
sV  acqua ,  imperciocché  la  sopraddetta  particolare^iata 
rassegna  dei  caratteri  differenziali'  che  presenta  il  suo 
confronto  con  quella  di  Sales,  nonché  l'esposto  della 
inedia  proporzionale  de'  suoi  elementi^  mi  fanno  sperare 
che  sieno  sufficienti  per  far  bene  augurare  delle  Tirtft 
medicinali  da  essa  possedute  ;  tanto  più,  che  non  è  più 
problematica  V  efficacia  delle  sostanze  che  la  miDeraiiz- 
zano,  e  nessuno  può  revocare  in  dubbio  o  mentire  i  salu- 
tari effetti  prodotti  dall'  uso  degli  joduri,  bromuri^  cloniri 
di  sòdio,  di  calcio,  di  magnesio,  dai  quali  se  tanti  vantaggi 
ritrasse  la  medicina  pratica  nel  prescriverli  partitamente, 
quanta  maggiore  attività  non  ispiegheranno  essi  sull'orga- 
nismo animale,  insieme  disciolti  e  mescolati  dairammirabile 
magistero  della  natura  nell'acqua  in  discorso? 

Ben  lontano  però  dal  fare  di  questa  nuova  medicina  il 
panegirico,  rivolgerò  le  mie  preghiere  ai  medici  d' Italia,  e 
particolarmente  a  quelli  delle  nostre  provincie,  affinchè  si 
dieno  ^  sperimentarla,  onde  ottenere  que'  vantaggi  che  per 
la  presenza  del  bromo  e  dell'  jodio,  per  la  generale  qualità 
de' suoi  sali,  per  la  vicinanza  della  sorgente,  per  la  facilità 
di  ricavarla,  non  si  possono  mettere  in  non  cale,  e  che  la 
pongono  sopra  quella  di  Sales  cosi  dal  lato  medico,  che 
dall' economico. 

Non  contento  però  di  appoggiarmi  all'analogia  per  far- 
ne l'applicazione,  mi  diedi  ai  fatti  ;  i  quali,  corrispondendo 
a'miei  desideri!,  mi  offersero  grandissimo  compenso  nelle 
soavissime  parole  pronunciate  da  cento  e  cento  famìglie 
aventi  figli  scrofolosi  ;  da  molti  adulti,  cui  ridestarono 
l'appetito  perduto,  mondarono  la  loro  pelle  dagli  schifosi 
erpeti  generali  e  parziali ,  e  da  parecchie  avvenenti  fan- 
ciulle, che  videro  diminuirsi  le  ghiandole  tumefatte  del 
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loro  collo  ,  ee.  ec.  E  di  ciò  possono  fare  lesllmoDianza  ìè 
storie  di  vaienti  e  coscienziosi  medici  delia  città  di  Padova; 
DODcbò  delia  Direzione  del  civico  Spedale  in  cui  nel  corso 
di  tre  mesi  sì  consumarono  centinaia  di  libbre  di  que^ 
st'acqu9  salutare^ 

Faedamo  dunque  voti,  affinchè  s' intrometta  la  solerte 
cQoperaaione  di  valenti  medici  ad  estendere  I*usq  di  questo 
farmaco,  onde  vie  meglio  provvedere  al  generale  bisogno  di 
sanare  o  mitigare  i  tanti  malori  per  cui  sono  adatte. 

Oltre  ai  vantaggi  igienici^  dirò  anche  degli  economici  ; 
perchè  il  modico  prezzo,  a  cui  può  essere  dispensata,  lu 
rende  idonea  eziandio  alle  persone  non  agiate.  Dì  fallo^ 
mentre  una  bottiglia  d'acqua  di  Sales,  conlenente  12  oncie 
a  peso  austriaco ,  Vendesi  dai  farmacisti  in  Padova  a  li- 
re 1:50  ;  una  bottiglia  in  vece  dell'  acqua  di  Abano,  conle- 
nente 45  oncie,  importa  soltanto  cent.  65^  ed  ha  inoltre  il 
vantaggio  di  un  peso  specifico  superiore. 

A  quelli  poi  affatto  indigenti  verrà  somministrata 
gratis. 

Finalmente  sarà  pure  adoperata  negli  ospitali:  econo- 
mica sostituzione  agli  joduri  somministrati  a  dosi  elevate, 
acquistati  ad  alto  prezzo,  e  pur  troppo  non  sempre  bene 
preparati. 

Oltre  al  ricavare  dalle  termali  sopralodate  un  faru\fico 
efficacissimo,  ebbi  ancora  la  compiacenza  di  ottenere  coi 
gas,  che  incessantemente  le  attraversano,  una  spècie  di 
sapone  avente  gratissimo  odore,  da  potersi  applicare  quale 
specifico  nelle  varie  affezioni  erpetiche. 

Cosi  parimenti  riflettendo  alla  loro  composizione  sa- 
lina, nonché  alla  loro  ricchezza  in  materia*  organica,  le 
trovai  anche  applicabili  airagricoltura,  air  inaffianiento  dei 
prati  e  delle  campagne  prima  della  semina,  onde  renderle 
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fertili;  alla  guisit  stessa  praticala  ìd  Inghilterra,  spargendo 
sovra  i  suol  terreni  cloruro  di  sodio  o  salmarioo. 

lo  porto  dolce  fidanza  che  Tacque  salso-jodo^bromica 
di  Abano  per  le  sue  applicazioni  mediche,  sarà  collocata 
nella  classe  dei  più  utili  trovati^  e  quindi  non  nata  per  na* 
scere  e  morire  insieme  a  tanti  altri  ohe  quotidianamente 
si  vedono  per  la  loro  inutilità  dileguarsi  come  ombra  al* 
l'apparire  del  sole. 
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Il  m.  e.  prof.  Bellavitis  presentando  una  sua  me- 
moria intitolata  :  Esposizione  elementare  della  teoria 
dei  determnanlij  ne  dà  il  seguente  annuncio. 

L'importanza  della  teoria  dei  determinanti ^  e  fuso 
cbe  suol  farsene  dagli  odierni  matematici,  mi  sembrano 
dare  opportunità  ad  una  sposizione  elementare,  che  renda 
accessibili  ad  ogni  studioso  le  opere  che  trattano  tale  ar- 
gomento, 0  che  ne  adoperano  il  calcolo  od  almeno  le  se- 
gnature. Crederei  di  far  cosa  utile  se  ad  alcuno  rendessi 
più  facile  r  intelligenza  della  Teorica  dei  determinanti  e 
sue  principali  applicazioni^  che  il  prof.  Brioschi  pubblicava 
or  sono  tre  anni,  e  che  dai  matematici  fu  accolta  con  molto 
e  meritato  favore.  Ebbi  cura  di  separare  i  varii  argomenti 
successivamente  trattati,  acciocché  se  in  alcuno  non  riu- 
scissi abbastanza  chiaro,  potesse  il  giovine  proseguire  allo 
studio  degli  altri. 

Il  fissare  Tatlenzione  in  una  maniera  di  funzioni^  che 

Serie  JJI,  T,  II.  79 
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s' incontrano  in  tante  parti  della  matematica,  dando  loro 
un  nome  speciale  (determinanti)  e  dettagliando  le  regole 
del  loro  calcolo  fu  cosa  di  molta  utilità  per  mostrare  le 
analogie  nelle  varie  parti  della  scienza,  per  facilitarne  Tap- 
prendimento,  e  per  abituare  all'applicazione  delle  regole  e 
dei  teoremi  fondamentali  riguardanti  tale  oggetto  ;  cosi 
ricopiando  la  memoria  ebbi  io  pure  a  sperimentare  che 
per  la  maggior  abitudine  acquistata  potevo  semplificare 
qualche  dimostrazione  e  più  strettamente  legare  tra  loro  i 
teoremi. 

Mostrata  l'origine  dei  determinanti  sia  mediante  le 
funzioni  risultanti  dair  eliminazione^  sia  mediante  le  fun- 
zioni alterne^  espongo  dettagliatamente  il  modo  di  scrivere 
tutti  i  termini  di  un  determinante,  al  che  mi  giova  aggiun-^ 
gere  in  nota  i  principii  della  teorica  delle  sostituzioni.  Fac- 
cio vedere  come  apparisca  che  un  determinante  è  multiplo 
di  un  altro  ;  come  esso  si  spartisca  nella  somma  di  più  de-* 
terminanti;  quando  il  determinante  divenga  nullo;  e  quali 
funzioni  dei  suoi  elementi  e  delle  sue  derivate  prime  sieno 
sempre  nulle^  il  che  mi  riconduce  alla  risoluzione  delle 
equazioni  del  primo  grado.  Accenno  come  talvolta  la  som- 
ma di  alcuni  determinanti  possa  ridursi  ad  un  solo,  e  ne 
faccio  Tapplicazione  al  volume  de]  tetraedro  espresso  me^ 
diante  le  coordinate  dei  suoi  vertici,  ed  a)le  formule  da  me 
date  (1854)  pel  prodotto  dei  volumi  di  due  poliedri  me^ 
diante  le  distanze  dei  loro  vertici,  te  quali  vengono  comu^ 
nemente  attribuite  allo  Standt,  che  le  pubblicava  soltanto 
nel  ^842. — Dopo  ciò  dimostro  il  teorema  sul  prodotto  di 
due  determinanti  e  sulla  somma  di  molti  prodotti  analoghi. 
Termino  la  prima  parte  presentando  un  metodo  più  breve 
di  quello  dato  precedentemente  pel  calcolo  numerico  d^ 
determinanti. 
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Nella  seconda  parte  tratto  più  proprianiente  dei  deter- 
minaDti  simmetrici  e  degli  etnisimmetriciy  nonché  dei  due 
determinanti,  che  possono  dirsi  tra  loro  coniugati.  I  de- 
terminanti simmetrici  formati  colle  somme  delle  potenze 
delle  radici  di  un'equazione  mi  danno  i  criterii  per  cono- 
scere quante  sieno  le  radici  di8uguali>  e  conducono  a  tro- 
vare l'equazione  che  ha  per  radici  questi  soli  valori  disu- 
guali ;  e  ciò  senza  bisogno  della  laboriosa  ricerca  del  mas- 
simo oomun  divisore  dell*  equazione  e  della  sua  derivata 
prima.  Cosi,  presa  ad  esempio  un'  equazione, di  9.''  grado, 
trovo  che  le  sue  radici  non  hanno  che  due  soli  valori  disu- 
guali, formo  l'equazione  di  2.^  grado,  di  cui  essi  sono  le  ra- 
dici, e  riconosco  eziandio  che  non  sono  quattro  radici  eguali 
ed  una  disuguale,  bensì  tre  di  un  valore  e  due  di  un  altro. 

Io  dimostro  che  il  determinante  conjugalo  col  prodotto 
di  due  determinanti  è  identico  in  tutti  i  suoi  elementi  col 
prodotto  dei  loro  conjugatì. — I  determinanti  emisimmetrici 
hanno  per  radici  le  funzioni  Pfaffiane^  le  quali  servono 
eziandio  a  (ormare  il  determinante  coniugato,  che  è  esso. 
pure  emisimmetrico.  Questa  teoria  applicata  alle  equazioni 
differenziali-prime  coi  differenziali  al  solo  primo  grado  e 
tra  un  qualunque  numero  di  variabili  dà  il  modo  di  deter- 
minarne il  sistema  primitivo. 

Nella  parte  terza  mi  occupo  dei  determinanti  delle  de- 
rivate prime  di  alquante  funzioni  di  altrettante  variabili, 
dimostro  che  il  suo  annullarsi  è  condizione  necessaria  e 
sufficiente  per  la  dipendenza  delle  funzioni  tra  di  loro,  ed 
esposti  alcuni  altri  teoremi,  che  riguardano  tal  determi- 
nante nonché  il  suo  conjugalo,  li  applico  alle  equazioni 
differenziali-parzìali-prlme  colle  derivate  al  solo  A.""  grado, 
ed  ai  sistemi  di  equazioni  differenziali-prime,  che  con  quelle 
eqmizioni  differenziali-parziali  hanno  stretta  relazione. 
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CoDsideFO  in  seguito  il  determinaote  formato  colte 
derivate  seconde  di  una  funzione  omogènea,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Hessiano,  e  dimostro  che  il  suo  annullarsi 
è  condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  la  funzione 
sia  riducibile  ad  un  minor  numero  di  Yariabilii 

Espongo  la  teoria  delle  chiavi  algebriche  e  ne  deduco 
facili  dimostrazioni  dei  teoremi  fondamentali  relativi  ai 
determiùanlij  e  dello  sviluppo  di  qualche  speciale  determi-* 
nante.  —  Termino  mostrando  Tuso  dei  determinanti  sim- 
bolici a  rappresentare  le  condizioni  d*  integrabilità  delle 
formule  differenziali-prime  ^  e  quelle  di  retroderivabilità 
delle  corrispondenti  equazioni,  ed  a  rappresentare  Io  svi* 
luppo  di  una  funzione  simmètrica  col  mezzo  delle  somme 
delle  potenze^ 

Nella  quarta  parte  mi  era  proposto  di  esporre  parecchi 
altri  argomenti,  che  hanno  relazione  coi  determinanti  « 
quali  sono  i  fondamenti  della  teoria  dei  discrtminanli^  de- 
gli invarianti^  ecc.  ;  ma  mi  crebbe  tanto  la  materia  che 
pensai  di  lasciare  ciò  ad  oggetto  di  un*altra  memoria,  che 
avrò  in  seguito  Tenore  di  presentare  a    questo  dotto 

consesso. 

« 

Il  socio  corrispondente  dott.  Paolo  Marzolo  legge 
nn  brevissimo  sunto  della  sua  Storta  delForigine  dei 
caratteri  al faheticu  che  sarà  pubblicata  nelle  successi- 
te  dispense  di  questi  Atti. 

II  m.  e.  prof.  Antonio  Pazienti^  a  nome  deHa 
giunta  incaricata  della  monografia  delle  acque  mine* 
rali  del  Veneto,  annuncia  verbalmente  ch'essa  verificò 
la  presenza  dell'  arsenico  nella  roccia  del  monte  Ci- 
villina,  e  nel  museo  civico  e  nel  seminario  vescovile 
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di  Yiceiì2d^  di  minerali  d'  arsenico  trovati  neir  anzi- 
detto monte. 

Lo  stesso  prof.  Pazienti  legge  il  seguente  rappor- 
to su  due  opuscoli  del  sig.  6.  B.  Toselli* 

L' illustre  Presidenza  di  questo  I.  R.  Istituto  con  suo 
scritto  N.  258  4  9  maggio  4  857  mi  incumbeozava  di  rife- 
rire intorno  a  due  lavori  del  sig.  Toselli  supplente  alla  cat 
tedra  d'  elementi  fisici  e  matematici  neir  I.  R.  scuola 
reale  di  due  corsi  in  Mantova.  Uno  dei  lavori  presentati  a 
questo  Istituto  dal  sig.  Toselli  s' intitola  Riflessioni  sulla 
grandine  e  sulla  possibilità  di  dissiparla^  Tallro  è  la  descri- 
zione di  un  nuovo  manometro. 

Mei  primo  lavoro  il  sig.  Toselli  s'accinge  a  dare  una 
spiegazione  della  formazione  della  grandine  e  delF  ingros- 
sarsi della  stessa^  e  propone  un  mezzo  per  impedirne  in 
parte  la  formazione.  Il  nostro  autore  ammette  che  V  elet-  * 
trico  accumulatosi  in  grande  copia  nel  cielo  sia  la  vera 
causa  della  formazione  della  grandine.  Fra  i  fisici  che  trat- 
tarono un  tale  ai^omento  sappiamo  come  il  Bellani  tenes 
se  che  la  grande  dilatazione  e  rarefazione  dell'  aria  pro- 
dotta dair  elettricità  fosse  le  prima  causa  della  formazione 
della  grandine*  Secondo  il  sig.  Toselli  «  le  scariche  eletlri- 
ebe  producono  un  vuoto  incommensurabile  lungo  la  via 
che  percorrono  con  tanta  celerità.  In  questo  vuoto  si  pre- 
cipitano tosto  r  aria  circostante,  generando  il  vento  più 
forte,  nonché  i  vapori  stessi  condensati,  i  quali  trovandosi 
ad  un  tratto  in  uno  spazio  afTatto  libero,  si  dilatano  per 
una  gran  parte  con  tutta  prontezza,  e  sottraggono  alla  ri- 
manenza de'  vapori  una  quantità  straordinaria  di  calorico 
onde  poter  passare  nuovamente  dallo  stato  liquido  o  ve- 
scicolare allo  slato  aeriforme.  Per  tale  incalcolabile  sottra- 
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2ioDe  di  calorico  i  vapori  rimasti  o  le  goccie  d^  aerila  già 
formatesi,  tramutare  si  debbono  in  neve  od  in  più  com^ 
patti  ghiacciuoli.  Bastano,  continua  il  sìg.  Toselli,  anche  le 
sole  frigide  correnti  de'  venti  a  risolvere  le  nubi  in  pioggia; 
ma  quando  al  freddo  dei  venti  si  associa  il  freddo  prodotto 
dalla  grande  evaporazione  eccitata  con  tanta  rapidità  dalle 
scariche  elettriche,  allora  la  pioggia  deve  necessariamente 
trasformarsi  in  ghiaccio.  » 

Aggiunge  Taulore  che  le  scariche  elettriche  portando 
sulle  nubi  eziandio  uno  straordinario  schiacciamento,  an* 
che  questa  sola  potente  pressione  vale  a  condensare  mag* 
giormeute  i  vapori  ed  a  risolverli  in  acqua  e  Tacqua  in 
goccio. 

Da  questo  breve  cenno  apparisce  come  il  vuoto  pro- 
dotto dal  passaggio  delle  scariche  ritengasi  dall'autore  di 
una  estensione  alquanto  considerabile,  cosa  la  quale  cosi 
*  facilmente  non  potrebbe  indurre  in  persuasione.  Di  più  la 
somma  rapidità  con  la  quale  si  compiono  le  scariche  stes^ 
se  mi  sembra  che  non  possa  lasciar  luogo  al  veriGearsi  di 
tutti  gli  avvenimenti  presupposti  dall' autore.  Ma  ammessa 
pure  la  compressione  e  rarefazione,  è  certo  che  se  per  que- 
sta si  ha  raffreddamento,  per  quella  invece  si  ha  riscaldo- 
mento,  ed  io  credo  che,  tenendoci  anche  ai  pensamenti 
deirautore,  il  calorico  di  latente  divenuto  libero  ritardi  il 
raffreddamento,  e  che  manchi  alla  predetta  vicenda  il  posto 
andamento. 

Cogli  stessi  principi!  il  prelodato  autore  vorrebbe  spie- 
gare eziandio  la  formazione  delle  cosi  dette  trombe  marine. 
L*  osservazione  però  ci  istruisce  che  le  trombe  si  hanno 
anche  a  cielo  tutto  sereno.  Aggiungasi  che  V  Espy,  che  ha 
attentamente  studialo  molti  di  tali  terribili  sconvolgimenti 
e  gli  ha  esaminati  in  tutti  i  loro  effetti  ed  accidenti,  rico- 
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Dohbe  cbe  non  S6ny)re  relettricità  si  manifesta  al  principio 
delle  (rombe,  essendo  essa  una  circoslanKa  accessoria  e 
non  essenziale  alla  loro  formazione, 

[|  nostro  autore  opina  che  debba  ripetersi  la  nebulosità 
dei  primo  rudimento  della  grandine  dal  rapido  congelarsi 
delle  molecole  acquee,  e  T  ingrossamento  della  grandine 
dalfelevatezza  in  cui  si  formano  i  primi  noccioli  e  dal  gra- 
do assai  basso  di  freddo  ad  essi  proprio  ;  per  cui  attraver- 
sando nella  caduta  degli  strati  di  vapori  condensati  e  già 
risolti  in  pioggia,  succhiano  i  vapori  e  Tacqua  stessa  appro- 
priandosela mercè  la  forza  di  afCnità  in  modo  regolare  ; 
operandosi  cosi  lentamente  tutt' air  intorno  uno  o  più  in* 
volucri  di  ghiaccio.  A  confermare  questo  modo  di  vedere 
V  ìDgrossamenlo  della  grandine  riferisce  eziandio  speciali 
esperienze. 

Fermato  dal  signor  Toselli  essere  11  fluido  elettrico  la 
yera  cagione  della  formazione  della  grandine^  viene  egli  a 
proporre  il  mezzo  per  dissiparla,  E  innanzi  tutto  con  par- 
ticolare er udizioqe  prende  io  rivista  i  sistemi  proposti  per 
ia  navigazione  aerea,  dall'  esame  dei  quali  conchiude  che 
Tareonaulica  deve,  per  progredire,  togliersi  dal  campo  in 
cui  si  è  trattenuta  fino  ad  ora,  lasciando  alle  cure  deli'av* 
venire  la  piena  soluzione  del  quesito.  Tuttavia  egli  nella 
supposizione  ohe  air  altezza  di  tS»  mila  metri  l'atmosfera 
«ia  tranquilla,  ammette  la  possibilità  di  mantenere  a  tale 
altezza  stazionario  un  globo  areostatico  legato  alla  terra 
mediante  una  corda  metallica,  o  Chi  non  comprende,  cosi 
il  nostro  autore,  che  se  molti  fili  traversassero  semplice- 
mente le  regioni  delle  nubi,  queste  vagando  per  l' impulso 
del  vento,  non  troverebbero  in  essi  un  impaccio,  ma  bensì 
delle  vie  piane  alla  scarica  del  proprio  fluido  elettrico,  che 
per  tal  modo  passerebbe  da  una  air  altra  nube  o  dalle  nu- 
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bi  alla  terra  o  da  questa  alle  nubi  priina  di  giungere  a  q[uel 
grado  di  tensione  che  genera  i  fulmini  ed  i  danni  di  cui 
abbiamo  parlato?  —  Allora  comporrebbesi  facilmente  fra 
il  cielo  e  la  terra  queir  equilibrio  elettrico  necessario  ad 
evitare  le  gigantesche  scintille;  talché  le  nubi  potrebbero 
come  nei  verno  risolversi  in  pioggia,  ma  non  più  in  flagelli 
di  ghiaccio.  »  E  qui  egli  accenna  alla  costruzione  del  globo, 
che  per  una  più  lunga  conservazione  vorrebbe  fosse  di 
rame  o  di  alluminio^  ed  alla  maniera  di  formarne  la  corda 
metallica.  Indica  inoltre  la  spesa  necessaria  per  tenere  al* 
r  indicata  altezza  un  globo  di  taffettà  gommato  di  data 
grandezza  affinchè  i  Comuni  condotti  dalla  sua  modicità 
mettano  in  atto  la  sua  proposta,  sul  valore  scientifico  e 
pratico  della  quale  io  crederei  che  non  convenisse  pressa* 
temente  muovere  parola. 

Mi  limitai  ad  una  rapida  rivista  del  lavoro  del  sig.  To*- 
selli,  toccandone  i  punti  principali  riferibili  al  suo  assunto, 
dacché  se  é  vero  che  fisici  parecchi  cercarono  di  avere 
neir  elettricità  un  punto  d^appoggio  per  ispirare  la  dan- 
nosa meteora^  é  vero  del  pari  ohe  presentemente  fisici  au- 
torevolissimi risguardano  V  elettricità  effetto  e  non  cagio- 
ne, e  fermi  alla  costante  osservazione  hanno  già  trovato 
altro  modo  di  dare  spiegazione  delia  meteora  e  delle  parti- 
colarità sue.  D'altra  parte  mi  sembra  che  con  le  anunesse 
vedute  il  sig.  Toselli  a  dare  una  completa  dichiarazione 
della  meteora  e  delle  particolarità  sue  dovrebbe  porre  in 
campo  altre  supposizioni.  Cosi  parimenti  i  fisici  hanno  già 
trovato  modo  di  dare  spiegazione  delle  trombe  senza  ri- 
correre airelettricità,  maniera  di  spiegazione  a  persuaderci 
della  probabilità  della  quale,  oltre  la  convenienza  delle  ra- 
gioni dinamiche,  concorrono  le  particolarità  del  fenomeno, 
le  analogie  con  altri  fatti,  la  qualità  degli  effetti. 
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Nelfaltro  lavoro  il  sig.  Toselli  propone  una  modifica- 
ne al  manometro  ad  aria  compressa  per  conseguire  una 
indicazione  la  quale  risulti  esatta  agli  occhi  senza  il  soc- 
corso di  misura  e  di  calcoli.  La  modificazione  consiste 
neir  usare  un  tubo^  che  deve  essere  di  piccolo  diametro, 
ricurvato  in  modo  che  tanto  nel  ramo  chiuso  quanto  nel 
ramo  da  porsi  in  comunicazione  coi  vase  contenente  il 
fluido  aeriforme,  del  quale  si.  vuole  conoscere  la  forza  ela- 
stica^ il  livello  del  mercurio  riesca  nel  medesimo  piano.oriz- 
zontale,  per. cui,  innalzandosi  od  abbassandosi  il  livello  nel 
ramo  chiuso,  s'innalza  o  si  abbassa  di  pari  passo  il  livello 
neir  altro^  e  con  ciò  sarebbe  tolta  la  correzione  dovuta  al 
peso  della  colonna  di  mercurio  innalzata. 

.  Senza  togliere  per  altro  quel  merito  che  può  avere  la 
proposta  del  sig.  Toselli,  mi  sembra  che  la  costruzione 
dell*  apparato  sia.  tale  da  non  compensare  quella  poca  fati- 
ca che  per  una  volta  tanto  s'incontra  nel  graduare  if  tubo 
dell'. ordinario  manometro  ad  aria  compressa. 

Il  m.  e.  co«  Agostino  Sagredò,  relatore  della  giun- 
ta per  la  storia  ed  antichità^  ccmunica  air  Istituto^ 
avere  la  giunta  deliberato  di  dar  opera  ad  un  primor- 
diale lavoro  che  metta  gli  studiosi  in  grado  di  cono- 
scere i  monumenti  e  documenti  storici  della  Venezia. 
Ha  perciò  ideato  di  stendere  un  catalogo  generale 
che  abbia  a  far  conoscere:  primo,  ì  monumenti  storici 
principali  che  esistono  nelle  provincie  venete  fino  a 
tutto  il  secolo  decimoquarto,  epigrafi,  opere  d' archi- 
tettura e  scultura^  medaglieri,  ecc.  notando  quali  e  da 
chi  sieno  illustrati^  e  quali  ancora  manchino  d' illu- 
strazione; secondo^  i  principali  archivii  pubblici  e 

Sirie  nij  T,  IL  80 
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privati^  notando  possìbilmente  ì  documenti  più  impor- 
tanti ad  illustrare  la  storia  della  Venezia. 

Elenco  dei  doni  presentati  all'  Istituto  dopo  le  adu- 
nanze di  marzo. 

Gazzetta  di  Verona.  N.  98— U5. 

Specola  (P  Italia,  N.  47—24. 

Osservatore  triestino,  N.  92 — 436. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica,  N.  47 — 25. 

La  Cronaca.  N.  8 — 40. 

Rivista  contemporanea,  N.  44,  42. 

//  Crepuscolo.  N.  47—24. 

Bullettino  delle  scienze  m  ediche  di  Bologna^  fase.  59^  40. 

Il  Pungolo,  N.  8—4  4. 

Giornale  delle  scienze  mediche  di  Torino.  N.  7 — 40. 

Letture  di  famiglia,  PuQt.  4  — 5. 

Comptes  rendus  de  l'académie  des  sciences.  N.  46 — 25. 

Lo  Spettatore,  N.  H— 24. 

Annotatore  friulano.  N.  4 — 25. 

VEcho  medicai,  N.  4,  5. 

Bullettino  delle  leggi  delt  Imp,  Austriaco,  N.  48—24. 

Bullettino  delle  leggi  ed  Atti  uffiziali  per  le  provincie  Ve- 
nete. Punt.  5,  4. 

Archivio  storico.  Tomo  IV,  Disp.  II. 

Rapporto  mensile  della  reale  accademia  delle  scienze  di 
Berlino,  4856. 

Memorie  della  stessa,  4  855. 

Giornale  di  Agricoltura  pratica.  N.  Ì5 — 47. 

Atti  dell'  I,  R,  società  geografica  in  Vienna.  Disp.  \. 

V  Educatore  israelita,  Punt.  5. 

Bullettino  dell' istmo  di  Suez,  N.  8 — 4  4. 
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BìMetin  de  la  soeiété  de  Moscou,  N.  4. 
Memorie  delC  Istiluto  di  Bologna.  T.  VI,  fase.  IV. 
Giornale  dell'  /.  B.  Istituto  lombardo.  Fase.  42. 
Giornale  veneto  di  scienze  mediche,  Gennaro  e  febb.  48ST. 
Considerations  (kygieniquesj  pendant  une  epidemie  de  cho- 

lera^  par  le  docteur  Bourgogne.  —  Bruxelles  ^856. 
Répouse  a  M.  le  docteur  Dehous  parie  docteur  Bourgogne. 

Valeneienne  4857. 
Su  la  grandine^  e  nuovo  manometro  di  G,  B,  Toselli,  — 

Verona  4857. 
Rapporto  della  Commissione  dell'  /.  A.  Istituto  lombardo 

su  la  malattia  dell'  uva.  —  Milano  4857. 
Tassa  sui  cani,  pensamenti  di  Luigi  Toffoll. — Padova  4857. 
Sull'industria  dei  Veneziani,  Memoria  di  Giulio  Alberti. — 

Venezia  4857. 
Sulle  leggi  contro  l' usura.  Memoria  del  cav.   Giuseppe 

Consolo.  —  Venezia  4  857. 
Nuovi  saggi  drammatici  di  E.  Rubieri,  —  Firenze  4856. 
Apologia  di  Giovanni  da  Procida,  dello  stesso.  —  Firen- 
ze 4856. 
Cenni  sui  boschi,  di  Pietro  Caimi.  —  Milano  4857. 
Memoria  del  sig.  Girolamo  Boccardo  sui  spettacoli,  premia-- 

ta  dall'i,  r.  Istituto  lombardo.  4857. 
Rapporto  di  una  Commissione  dell'  Istituto  lombardo  sulla 

malattia  dei  bachi  da  seta.  —  Milano  4  857. 
Medici  illustri  di  Feltre  e  Belluno  dì  Giacomo  Faeen.  — 

Milano  4856. 
De  mutationibus  quae  contingunt  in  spectro  solari  fixo, 

elucubrano  p.  Francisci  Zantedeschi.  —  Monaco  4857. 
Nouveau  spectométre.  —  Question  de  foyerschimiques  et  lu- 

mineux.  -^  Des  irradiations  chimiques,  an  point  de  vue 

de  la  foiographie  dei  signori  Zantedeschi  e  Borlinetlo. 
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V America  centrale  e  la  sua  importanza  pel  commercio  # 
V  industria  tedesca^  descrìtta  dal  dott.  Scberzen. — 
Vienna  4857. 

Gli  attuali  mezzi  di  trasporto  dall'  Egitto  con  riferimento 
al  taglio  dell'  istmo  di  Suez.  —  Vienna  4856. 

In  morte  di  noMe  fa»ciuUina^  Saggio  di  studii  sulla 
simbologia  siderea  ;  —  Maria,  racconto  poetico  ;  —  A 
Giulia  Sanchioli,  Fede  nel  profeta  di  Meyerbeer^  can- 
tato in  Parma  nel  4855-54  ;  —  Effetti  della  correre 
elettrica  continua  sulle  funzioni  del  gran  simpatico;  — 
SulC  istinto  umano,  studii  fisico-fisiologici  del  co.  fra 
Filippo  Linati.  —  Parma  4847-57. 

SuUa  pila  a  triplice  contatto  di  Francesco  Selmi.  —  Tori- 
no 4857. 

Relazioni  lette  al  senato  dagli  ambasciatori  Veneziani  nel 
secolo  XVIL  —  Spagna^  fase.  Ili  dei  sig.  Barozzi  e  Ber- 
chet.  —  Venezia  4  857. 

Sull'industria  manifatturiera  in  Lombardia  dell' ing.  Mer- 
lini.  Memoria  premiata  dall'  Idtit.  lombardo,  -r-  Mila- 
no 4857. 

Sui  rapporti  dei  lati  dei  poligoni,  ec.  Opuscolo  di  Gio. 
Batt.  Malacarne.  *—  Vicenza  1 857. 

Sulle  induzioni  elettrostatiche.  Lettera  del  prof.  Giuseppe 
Belli. 

Osservazioni  magnetiche  meteorologiche  in  Praga.  —  Pra- 
ga 4857. 

Metodo  per  difendere  i  cronometri  impiegati  nella  naviga- 
zione,  ec.  del  prof.  Giuseppe  Belli. 

Ifuovo  sfigmometro  meccanico  del  dott.  Antonio  Berti. — 
Milano  4857. 

Vita  del  dott.  Apollonio  Maggi,  scritta  dal  cav.  del  Chiap- 
pa. —  Pavia  1857. 
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R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DBLLi   società'  BOftBOmCA. 

Ànnunxio  di  due  programmi  in  matematiche,  V  uno  ordinario^ 
l  altro  straordinario,  da  premiarsi  in  fine  delVanno  1858. 

Decorso  dal  1854,  il  trienoio  da  che  rAccademia  ebbe  propo- 
ito  il  programma  pel  premio  a  lei  spettante,  avendo  essa  pratica- 
to quanto  prescriTCsi  dallo  statuto  per  la  scelta  di  un  quesito  in 
matematiche,  da  premiarsi  con  medaglia  del  valore  di  ducati  300 
oapoletani,  la  scelta  dell'Accademia  é  caduta  sul  seguente 

Quesito 

Esporre  i  progress!  fatti  dall'  analisi  diflerenziale  ed  integra- 
le, dal  principio  del  presente  secolo,  indicando  i  perfezionamenti 
arrecati  alle  teorie  già  conosciute,  le  nuove  stabilite  dagli  ana- 
listi di  tal  tempo,  e  le  fonti  in  cui  si  trovano  esposte.  General- 
mente dare  un'  idea  compiuta  dello  stato  attuale  della  scienza 
analitica,  considerandola  principalmente  sotto  i  seguenti  aspetti  : 

1«  Classificazione  e  proprietà  delle  trascendenti  j 

2.  Sviluppo  delle  funzioni  ; 

S.  Determinazione  d*  integrali  definiti  tra  limiti  speciali; 

4.  Integrazione  delle  equazioni  differenziali s 

5.  Calcolo  delle  variazioni; 

6.  Calcolo  delle  differenze  finite. 

Di  ciascuna  teoria  si  accennerà  V  origine  e  lo  stato  alla  Ane 
dello  scorso  secolo  ;  indi  si  esporrà  il  punto  di  vista  più  generale 
sul  quale  sìa  stala  considerata  in  prosieguo;  i  perfezionamenti 
fatti  in  essa,  e  ciò  che  vi  resta  ancora  a  desiderare.  Si  accennerà 
il  suo  legame  con  altre,  e  le  sue  applicazioni.  S*  indicheranno 
finalmente  i  principali  scrittori  che  si  sono  occupati  di  essa,  e  le 
opere  in  cui  sono  esposte  le  loro  ricerche.  In  breve  si  vuole  la 
storia  crìtica,  ragionata  e  parallela  dell'  origine  e  progresso  di 
ciascuno  de' soprindicati  articoli,  con  la  biblìografla  corrispon- 
dente. 

La  grandissima  estensione  di  tale  domando,  per  chi  voglia 
impegnarsi  nel  misurar  sua  possa  in  trattarla,  lo  svolgimento 
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considerato  e  parallelo  di  Atti  di  Accademie,  e  delle  opere  di  au- 
tori classici  della  scienza  analitica  de'  moderni,  per  riscontrarri 
le  origini  e  gli  sviluppi  delle  dottrine  dimandate  in  tal  program- 
ma, che  non  poteva  non  colpire  1*  intendimento  anche  di  quei  so- 
ci, che  coltivano  materie  diverse  dalle  matematiche,  ha  determi- 
nato r  Accademia  ad  estendere  il  periodo  di  tempo  assegnato  per 
le  risposte  a  dare,  fino  il  di  30  settembre  i858,  oltre  il  qua!  ter^ 
mine  non  verrà  ricevuta  alcuna  Memoria  In  risposta;  e  queste, 
scritte  in  italiano  o  in  latino,  dovranno  indirizzarsi  anonime,  solo 
contrassegnate  da  im  motto  o  sentenza,  al  segretario  perpetuo 
dell'  Accademia  V,  Fiauti^  franche  di  ogni  spesa. 

Quel  motto  o  sentenza  verrà  anche  scritto  su  di  una  schedet- 
ta  ben  suggellata^  collegata  alla  Memoria,  entro  la  quale  siavi 
notato  il  nome  del  cimdiduto,  e  la  di  lui  dimora.  Di  tali  schedet- 
te,  quando  V  Accademia  ottenga  in  risposta  più  di  una  Memoria, 
saranno  dissuggellate  solamente  quelle  spettanti  alle  giudicate 
meritevoli  del  premio  e  dell*  accessit^  le  altre  verranno  bruciate. 

La  Memoria  coronata,  e  quelle  che  avranno  meritato  V  acceS' 
$iiy  saranno  stampate  dalV  Accademia,  in  seguito  di  quelle  dei 
soci],  con  paginazione  ad  esse  propria,  nel  volume  de'  suoi  Atti, 
corrispondente  all'  anno  di  loro  presentazione  :  né  prima  di  tal 
pubblicazione  potranno  gli  autori  stamparle  essi,  o  darle  a  qual- 
che compilatore  di  raccolte  scientifiche,  sia  per  intero,  sia  per 
sunto;  e  volendo  ciò  fare,  dopo  la  stuntpa  dell'Accademia,  della 
quale  riceveranno  50  esemplari,  insieme  alla  medaglia  de'  duca- 
ti 300,  per  la  Memoria  coronata,  dovranno  dimandarne  ed  otte- 
nerne da  quella  il  permesso,  da  inserirsi  nella  pubblicazione  nuo- 
va che  essi  ne  faranno,  serbandone  esatta,  e  senza  minima  alte- 
razione la  corrispondenza  con  l' originale,  che  ebbero  presenta- 
to all'  Accademia,  e  che  fu  da  questa  approvato.  Tutto  ciò  secondo 
si  è  sempre  praticato  e  praticasi  da  tutte  le  società  scientifiche, 
pe'  programmi  a  premio  che  esse  propongono. 

Compito  ed  assodato  questo  importante  atto  dalla  proposta 
del  programma  che  premia  T  Accademia,  il  segretario  perpetuo 
di  essa,  stimando  di  non  lieve  utilità,  e  degno  della  considerazio- 
ne de*moderni  geometri  ed  analisti  il  quesito  che  egli  ebbe  a  caso 
numerato  per  undecimo,  nell'  inviargli  alla  classe  matematica, 
per  la  classificazione  di  tutti  essi,  come  vuole  lo  statuto^  ha  di- 
mandato air  Accademia  di  proporre  ancor  questo,  per  un  secon- 
do premio  straordinario  di  ducati  300,  da  soddisfarlo  egli  con 
suo  denaro. 

11  quesito  per  questo  3."  premio  è  il  seguente: 
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Determinare  la  quantità  di  luce  toìurej  che  in  un  dato  glori- 
no penetra  in  un  dato  edifisio  per  ciascun  suo  vano  o  finestra, 
qualunque  ne  sia  la  grandezza,  la  tua  posizione,  e  quella  dei 
circoli  della  sfera  mondana,  e  la  condizione  delt aspetto  di 
quella. 

Nelle  risposte  a  dare  si  vogliono  : 

4.  Stabiliti  i  principi!  teorelici  per  la  ricerca  da  fondarvi. 

3.  Risoluti  i  problemi  corrispondenti  ad  essa^  distinguendoli 
ne'  seguenti  casi: 

i.  Se  la  finestra  di  un  edifizio,  che  considerisi  riguardi  un 
aperto  e  libero  orizzonte, 

2.  Col  tener  anche  conto  della  dispersione  de  raggi  solari 
nel  loro  cammino  per  V  atmosfera, 

3.  Che  alla  finestra  di  un  dato  edipzio  si  opponga  un  osta'- 
colo  di  data  posizione  ad  essa  parallela,  data  benanche  quella 
del  parallelo  diurno  e  di  quel  verticale  ove  ne  stia  la  finestra. 

4.  Ed  ancor  quando  V ostacolo  dato  non  sia  parallelo  a  quel- 
la finestra. 

Finalmente  a  tutte  le  precedenti  ricerche,  e  ad  altre  che  sa- 
prà escogitarne  T  acume  di  chi  intraprenderà  a  trattare  tale 
argomento  si  vuole  aggiunta  la  costruzione  di  uno  strumento  da 
poter  saggiare,  se  in  un  dato  giorno  dell  anno  entri  in  una  da- 
ta stanza  la  lì9ce  diretta  del  sole,  e  per  qual  tempo  ;  che  potrà 
denominarsi  Compasso  Eliometrico  o  Fotometrico,  descrivendo- 
ne la  costruzione  e  il  modo  di  usarne. 

Chi  ebbe  proposto  tale  quesito  airAccademia,  volendo  accen* 
nar  qualche  cosa  del  merito  di  esso,  ne  indicava,  come  ben  si 
comprende  da  chi  in  simili  ricerche  è  versato,  concorrere  al  suo 
snodamento  non  poche,  né  ordinarie  conoscenze  della  geometria 
dei  siti,  de' metodi  d' integrare,  ed  anco  non  poche  astronomiche 
dottrine.  Sicché  per  esso  non  solamente  si  otterrebbe  la  risolu- 
zione di  un  problema  importante,  ed  utile  agli  architetti  per  la 
illuminazione  degli  edifiziì,  e  per  la  loro  salubrità;  ma  eziandio 
verrebbe  a  trarne  aumento  la  geometria  e  la  scienza  del  calco- 
lo. Ed  a  soddisfare  anche  coloro,  che  giudicano  con  prevenzione 
in  tali  materie,  sia  per  poco  intendimento  in  esse,  sia  per  altro 
fine,  egli  ne  ricordava,  che  il  sommo  geometra  Halley  imprese  a 
geometricamente  speculare  qual  calore  ne'  diversi  climi  della 
terra  ne  ridondasse  dal  sole  in  ciascun  giorno;  e  le  sue  ricerche 
meritarono  1*  attenzione  de*  geometri  illustri  de'  suol  tempi,  e  di 
venir  inserite  nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra,  sotto  gli 
occhi  deirimmortal  Novton,  e  furono  anche  da  altre  società  scien- 
tifiche accolte  con  plauso.  E  ben  si  vede  la  presente  ricerca  esser 
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di  maggior  momento  di  quella  che  sì  propose  u  iratlar  quel  som- 
mo geometra  Inglese. 

A  che  può  ora  aggiugnersi  che  a' nostri  tempi  ilhistri  geome- 
tri hanno  con  le  loro  considerazioni  matematiche  teerìcameote 
fatte,  sia  in  opere  da  essi  separatamente  pubhiicate,  sia  in  meoìo- 
rie  consegnate  negli  Atti  d'illustri  Accademie»  sul  calore  e 
r  elettricità,  estesi  i  limiti  della  scienza  per  le  sue  vaste  e  molti* 
plici  applicazioni,  ed  ancora  con  aver  perfezionate  e  prohingate 
le  dottrine  profonde  dell*  analisi  sublime. 

Alle  considerazioni  summentovate  può  anco  aggiugnersi  ri- 
guardando air  utilità  architettonica,  che  Vitruvio,  solo  maestro 
di  quest'  arte  a  noi  pervenuto  dagli  antichi,  voleva  1*  architetto 
versato nello/lica^ perché  in  aedificik  ah  ceriti regionibui  coeli 
iwnina  recte  ducanturj  e  Leone  Battista  Alberti,  che  può  dir- 
si il  Vitruvlo  de'  moderni,  non  tralasciò  insegnare  :  Deesi  onoh 
ra  avvertire  quali  soli  debbano  entrar  nelle  case^  e  secondo  dì- 
verse  comodila  far  le  finestre  più  larghe  o  più  strette.  Ha  questi 
loro  dettami  non  erano  che  un  parlar  vago,  per  richiamarvi 
r  attenzione  dell'  architetto  ;  né  v'  erano  principii  certi  e  stabiliti 
per  ben  riuscirvi,  che  la  sola  geometria  e  il  calcolo  potevano 
somministrare,  le  quali  scienze  non  erano  da  tanto  da  polerK 
somministrare  a'  loro  tempi. 

Le  condizioni  per  le  Memorie  da  presentarsi,* in  risposta  a 
questo  3."  programma,  sono,  senza  ripeterle,  identicamente  le 
stesse  che  pel  i." 

Dall'  Accademia  il  3  Aprile  1857. 

Il  segretario  perpetuo 
V.  Flauti. 
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ALLA  CORRELAZIONE  DELLE  FORZE  FISICHE 
DEL  PROF.  B.  BIZIO 

^ConùuuaiioBe  deUa   pag.  553  della   pr«cedeMe  ditpvsM) 

c.®o 


lYla  a  proposito  del  filo  di  platino  ci  viene  qui  in  concio 
di  allegare  una  sperienza  deirautore  meritevolissima  di  ri- 
cordanza*  Egli  aduoque  ha  mostrato,  che  ove  un  corpo  ca- 
pace di  sostenere  una  temperie  assai  gagliarda  senza  essere 
attaccato  dall'acqua,  quale  il  platino,  si  renda  candente  e 
cosi  candente  si  tuffi  nell'acqua,  si  veggono  montare  alla 
superficie  gallozzoline  di  gas^  il  quale,  debitamente  aduna- 
lo, si  trovò  consistere  in  una  mescolanza  di  ossigeno  e 
d'idrogeno  nelle  proporzioni  in  che  entra  a  comporre 
r  acqua.  Il  doti.  Robinson,  che  si  è  occupato  a  dilungo  in 
questo  subbie!  lo,  tiene  che  la  temperie  del  filo  ascenda  a 
gradi  4507.  Ora  il  Grove  viene  a  questa  considerazione. 

•  Se  una  mescolanza  di  ossigeno  e  d'idrogeno  si  espone 

•  ad  una  temperie  di  450  gradi,  i  gas  si  combinano  e  si 
9  forma  l'acqua;  d'onde  ne  siegue  che  il  calore  sembra 
»  agire  differentemente  sopra  questi  elementi  giusta  V  in- 
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«  tensilù  a  che  ò  portato^  operando  ia  ud  caso  la  combi- 
»  nazione,  neiraltro  la  decomposizione  ■  e  soggiugne,  non 
essersi  trovalo  sin  qui  verun  mezzo  con  che  dichiarare 
queste  apparenti  anomalie;  tuttavia,  se  non  c'illudiamo, 
a  noi  pare  la  cosa  non  essere  tanto  buja  quanto  sembra 
a  prima  giunta.  L'acqua  essendo  contenuta  in  un  recipien- 
te aperto,  dove  niente  osta  alla  sua  dilatazione,  quando  vi 
tuffiamo  il  filo  del  platino^  scaldalo  air  eccessiva  lemperiQ 
della  dianzi,  le  molecole  dell' acqiia,  che  meglio  «ono  col- 
pite da  un  calore  si  grande,  istantaneamente  si  dilatano, 
e  tanto  che  la  molecola  dell' ossigeno  si  stacca  da  quella 
dell'idrogeno,  ed  escono  entrambe  a  forma  di  gas,  onde 
il  calore,  se  non  erriamo,  di  tal  maniera  ha  decomposta 
l'acqua.  Veggiamo  adesso  come  il  medesimo  calore  faccia 
in  opposto  di  congiugnere  gli  elementi  e  di  ricomporla? 
Quivi  i  gas  sono  imprigionati  in  uno  spazio  definito,  e 
quando  facciamo  di  scaldarli,  essi  adoperano  per  dilatarsi, 
e  non  bastando  a  vincere  la  resistenza  delie  pareli  del  va-> 
so,  in  che  sono  contenuti,  le  molecole  loro,  per  cosi  dire, 
si  ripiegano  sovra  sé  stesse,  e  come  elastiche  ch'esse  sodo, 
caricandosi  a  vicenda,  a  misura  che  la  temperie  aumenta, 
vie  più  si  stringono  e  serrano  fra  se,  finche  arrivate  alia 
temperie  di  gradi  450  T  accostamento  loro  è  si  grande, 
ch'entra  in  atto  l'attrazione  e  si  combinano.  Questa  di- 
chiarazione mi  sembra  non  dilungarsi  da  una  capacitanlo 
verosimiglianza.  Anzi,  a  proposito  di  queste  anomal.e  di 
combinazione  e  decomposizione  operate  dal  calore,  non 
posso  mai  dimenticare  il  fatto  stupendo  dell' acciajo  e  del 
ferro  dolce  affrontati  ed  esposti  alla  gagliarda  temperie  di 
una  fornace  a  stoviglie,  in  che  T  acciajo  torna  ferro  dolce 
e  il  ferro  dolce  acciajo;  e  quivi  a  nostro  credere  questa 
combinazione  e  decomposizione  simultanea  non  può  iolea- 
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dersi  senza  meilere  al  governo  dell'operazione  chimica  il 
principio  dinamico  degli  urti  molecolari.  L'autore  ricorda 
altresì  la  conducibilità  de' corpi  pel  calore^  e  le  sue  irradia-, 
zioui,  lumenlando  di  trovarsi  quivi  obbligato  a  parlar  del 
calore  come  di  una  entità.  Ora  la  conducibilità  è  deQnita 
per  lui,  quale  una  dilatazione  progressiva^  ovvero  un  mo-- 
rimento  delle  molecole  della  sostanza;  e  le  irradiazioni 
calorifiche  vna  ondulazione^  un  movimento  delle  particole 
del  mezzo  attraverso  del  quale^  si  dice^  il  calore  trasmet* 
tersi.  Non  essendo  adunque  la  conducibilità^  che  una  dila- 
tazione ^progressiva  delle  molecole  della  sostanza  condut-* 
tricO)  ne  viene  necessariamente,  ch'essa  dee  trovarsi  in 
istretta  relazione  colla  struttura  intima  del  corpo,  ovvero 
coir  aggruppamento  particolare  delle  molecole  onde  il  cor- 
po si  compone;  e  le  più  recenti  investigazioni  hanno  chia^ 
ramente  provato,  che  essa  è  modificata  da  questo  tempe-* 
raroenlo  speciale  de' corpi.  Esempigrazia^  il  Sénarmont  ha 
provalo  che  i  cristalli  conducono  differentemente  il  calore 
giusta  le  differenti  direzioni  per  rispetto  all'  asse  di  simme-^ 
tria,  e  quindi  fermata  una  cotale  direzione,  questa  il  con- 
duce sempre  in  proporzione  costante.  Inoltre  il  Knoblauck 
mostrò  che  il  calore  raggiante  è  assorbito  differentemente 
secondochè  il  raggio  è  parallelo,  ovvero  perpendicolare 
air  asse  del  cristallo.  Ma  per  rispetto  alla  conducibilità  ca- 
lorifica vogliono  essere  ricordati  altresì  i  temperamenti^ 
ch'essa  incontra  ne' legni.  Quivi  il  calore  si  propaga  in 
modo  differente  se  va  a  seconda  o  a  ritroso  della  direzio- 
ne delle  fibre.  Parallelamente  ad  esse>  siccome  comprova- 
rono i  signori  de  Candolle  e  de  la  Rive,  cammina  assai 
meglio,  che  in  direzione  perpendicolare;  e  tutte  le  sperien- 
ze  sin  qui  instiluite  comprovano^  che  il  calore  neMegni  si 
traducè  sempre  meglio  a  seconda  del  corso  delle  dette  fibre. 
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Questi  fatti  tornano  a  conferma  del  principio  teoretico 
de(  Grove,  e  come  tali  furono  da  lui  allegali. 

Qui  porremo  termine  a  quanto  in  quest'opera  ai  at- 
tiene al  calore,  parendoci  di  aver  toccato  bastevolmente  i 
punti  principali  concernenti  la  teoria,  come  la  sola  che 
toma  al  proposito  nostro,  e  per  la  singolarità,  che  veste, 
meritevole  di  essere  conosciuta. 

Qui  il  Grove  dopo  il  movimento  ed  il  calore^  di  che 
abbiamo  parlato,  entra  a  discorrere  della  elettricità,  e 
comincia  accennando  alla  ipotesi  de'  fluidi,  a'quali  si  eln 
be  sin  qui  ricorso  per  la  dichiarazione  de'  fenom.eni  elet« 
trici.  Afferma  essere  la  prima  volta  che,  in  questo  campo 
delle  flsiche,  abbandonali  i  fluidi  si  tenti  una  via  nuova  per 
condurci  alla  spiegazione  dei  fenomeni  delia  elettricità,  e 
ciò  risguardandola  siccome  la  stessa  materia  ordinaria 
agente  per  attrazione  e  per  ripulsione  in  una  direzione 
determinata.  Di  qua  nesiegue,  che  tutto  acconcio  gli  torna 
il  procedimento  veduto  dal  Grotthus  nella  scomposizione 
deir  acqua  cimentata  al  piliere,  la  quale  si  compie  per  una 
seguita  concatenazione  di  scomposizioni  e  ricomposizioDi 
simultanee. 

Toccate  quindi  le  rilevanti  osservazioni  del  Faraday 
intorno  alla  induzione  elettrica,  si  fa  a  quell'ordine  di  feno- 
meni, che  gli  tornano  meglio  acconci  a  provare  releltrico 
consistere  nella  materia  ordinaria,  perocché  ove  gli  riesca 
di  mostrare  che  quando  l'elettricità  si  manifesta  colla  più 
viva  gagliardia,  quivi  ha  sempre  la  materia  ordinaria,  che 
in  istato  di  grande  assotligliazione  le  si  accompagna,  egli, 
per  suo  avviso,  tiene  irrepugnabilmente  vinto  il  partito  : 
quindi  piglia  a  considerare  di  proposito  la  scintilia  e  l'ar- 
eo  voltiano.  Per  buon  fondamento  di  poter  credere  che  la 
fiamma  della  scintilla  e  dell'  arco  voltiano  derivi  dalla  aa- 
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tottigliazione  de'  melallì,  onde  si  spicca,  si  ferma  ad  e^a^ 
minare  come  riesca  diversamente  colorita  la  fiamma  giusta 
i  metalli  diversi  da*  quali  procede.  É  sempre  azzurra  quella 
fiamma  cbe  viene  dal  zinco,  verde  Tallra  che  procede  dal- 
Fargento,  rossa  disfavillunte  quella  cb'  esce  dal  ferro,  non 
senza  notare  die  in  questi  colori  appunto  si  tingono  te 
fiamme  dei  predetti  metalli,  quando  si  ossidano  ;  sicché  a 
tutta  ragione  il  corpo  di  quella  fiamma  vuol  ritenersi  for- 
mato dulia  sostanza  medesima  de'  metalli  portata  a  un  ter- 
mine estremo  di  attenuazione.  In  fatti,  mette  in  evidenza 
che  in  ogni- scarica  elettrica  o  voltaica  ha  sempre  materia 
trasportala,  e  quantunque  le  viste  del  fenomeno  sieno  di 
reale  combustione,  pur  nondimeno  la  scintilla  è  semplice^ 
mente  in  istato  d' ignizione  o  candente,  senza  eh'  entri  in 
mezzo  bruciamento  di  sorte;  perocché  operando  in  modo, 
che  le  due  punte  onde  Telettricità  si  spicca,  facciano  capo 
entro  un  recipiente  vuoto,  ovvero  pieno  di  gas  azoto, 
indi  si  rinvengono  le  pareti  del  vaso  appannate  da  un 
velo  in. eccesso  esiguo  del  metallo  di  cui  le  punte  erano 
formate. 

Questa  maniera  di  sperienze,  e  questi  risultamenti  si 
identificavano  troppo  colle  esperienze  e  co' risultamenti 
ottenuti  parecchi  anni  dianzi  dal  Fusinieri,  perché  il  Mat- 
teucci  dimenticasse  al  lutto  il  collega  italiano,  onde  a  questo 
luogo  siegue  dicendo  :  «  Si  può  dire  anzi  che  Grove  adotta 

•  intieramente  l' idea  di  Fusinieri,  che  considerava  la  sca-» 
n  rica  elettrica  costituita  intieramente  dalla  materia  pon- 

•  derabile  ridotta  In  uno  stato  di  grande  divisione  e  allo 
>  stato  d' incandescenza  e  di  combustione;  b  e  con  questo 
paliato  discorso  egli  mette  il  Grove  in  tal  mostra,  cbe  sem- 
bra seguace  del  Fusinieri  in  quel  rilevante  particolare, 
quando  realmente,  per  tenerci  a  un  mite  giudizio  di  discòl 
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pa,  bisogna  credere  che  il  fisico  d*  olire  mare  abbia  sem- 
pre ignorato  e  il  Fusinieri  e  le  sue  scoperte. 

U  nostro  A.  in  questo  particolare  della  scarica  elettrica 
e  del  trascorriineuto  della  elettricità,  viene  appresso  anno- 
verando una  lunga  serie  di  effetti,  che  tendono  sempre  a 
provare  npn  esserci  elettricità  senza  materia  ordinaria,  che 
le  sì  accompagni  ;  e  degno  di  ricordanza  ci  sembra  essere 
il  fatto  degli  anelli  concentrici,  che  osservò  prodursi^  quan- 
do in  un  mezzo  raro  portò  la  scarica  elettrica  a  valicare  un 
filo  di  platino^  che  facea  capo  normalmente  in  una  lamina 
metallica  ievigatissima.  Vide  la  scarica  incontrare  certi 
alternativi  temperamenti,  si  che  in  fine  deiresperienza,  anzi 
che  venirne  una  macchia  continua,  ne  tornò  un  cerchio  ad 
anelli  concentrici.  E  questa  scarica^  ferace  di  tanti  effetti 
brillanti,  fu  altresì  portata  dal  fisico  inglese  ad  agire  sopra 
parecchi  gas  semplici  e  composti,  notando  massimamente 
le  modificazioni  indotte  ne'  primi,  tra'  quali  rammenta  la 
conosciuta  diversità  in  che  viene  il  gas  ossigeno,  onde  rie- 
sce in  quel  notevole  temperamento,  che  fu  appellato  020110^ 
e  eh'  egli  reputa  procedere  dall'  assunzione  di  una  polarità 
diversa,  sicché  torni  quello  eh'  è  l' idrogeno  rispetto  all'  os-: 
sigeno,  cioè  riesca  di  assolutamente  negativo  in  positivo, 
quando  tra  noi  si  crede  la  modificazione  consistere  in  una 
maggiore  densità  della  molecola  dell'  ozono  a  petto  dell'os- 
sigeno. E  non  guari  diverso  crediamo  essere  V  avvenuto  nel 
fosforo  precipitato,  mediante  la  scarica  elettrica  dai  vapore 
messo  nel  vuoto  pneumatico,  che  FA.  come  dianzi  rapporta 
all'  allotropia. 

Ora  posciachè  il  cammino  dell'elettricità,  giusta  il  nuo- 
vo modo  di  vedere^  altro  non  sia  che  una  trasmissione  di 
movimento  molecolare,  così  giova  rivolgere  l'attenzione 
nostra  sopra  que'  cangiamenti  che  incontrano  nelfannoda- 
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mento  molecolare  quo' corpi,  che  valgono  a  tradurre  il 
predetto  movimeDto  elettrico  ;  giacché  questi  cangiamenti 
tornano  a  riprova  del  posto  principio.  In  fatti,  ove  si  fac* 
eia  passare  la  scarica  di  una  batterìa  di  Leida  attraverso 
a  un  filo  di  platino,  abbastanza  grosso  perchè  non  fon^ 
da,  il  filo  si  accorcia,  e  si  accorcia  per  quanto  sembra  in 
opera  di  una  forza  ohe  agisce  perpendicolarmente  alia  lun-» 
ghezza  del  filo  ;  il  che  troverebbe  una  dichiarazione  facile, 
nella  dottrina  divulgata  tra  noi  ;  perocché  il  cozzo  elettrico 
rileverebbe  la  forza  ripulsiva  molecolare,  la  quale,  indù* 
eendo  una  dilatazione  od  espansione  nelle  molecole  stesse, 
porterebbe  i'  efletto  meccanico  dell'  accorciamento  del  filo  ; 
e  tale  ci  parrebbe  dover  essere  la  ragione  di  tutti  quegli  al- 
tri speciali  effetti,  noveratici  dal  fisico  inglese,  quando  la 
scarica  fu  portata  più  o  meno  lungamente  e  gagliardamen- 
te a  investire  metalli  di  natura  diversa. 

Di  questo  modo,  trascorsi  i  principali  fenomeni  che  si 
attengono  alla  elettricità^  e  tolte  di  mezzo  le  obbiezioni  che 
gli  potrebbono  esser  levate  da'  seguitatbri  de'  fluidi  e  dai 
partigiani  dell'  etere^  chiude  questa  parte  affermando  che 
finalmente  felettrioità  produce  eziandio  T  affinità  chimica^ 
8i  che  il  Grove  nella  applaudita  e  rilevante  sua  semplifica- 
zione delle  forze,  onde  vengono  gli  effetti  fisici,  assegna 
una  forza  speciale,  V  affinità  agli  operamenti  chimici,  ma 
in  questo  particolare  ci  bisognerà  occuparci  altrove. 

Adesso  ci  entra  innanzi  la  luce  in  quel  vago  e  speciale 
temperamento,  conosciuto  col  nome  di  luce  polarizzata^  e 
gli  effetti^  eh'  essa  opera  in  quella  particolare  condizione 
si  attengono  troppo  ai  rispetti  molecolari  de'corpi  per  non 
iscorgere  di  qual  modo  conferisca  a  raffermare  l' idea  del- 
l'A.  In  fatti  ove  un  raggio  riesca  polarizzato  in  un  cotal 
piano,  si  serba  quel  desso  in  lutto  il  suo  corso  ulteriore  ed 
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jB  qualunque  distaDsa  dal  puolo  ia  che  iacontrò  quella  eo* 
tale  modificazioae,  ritenendo  invariabilmente  il  suo  piano 
di  polarizzazione^  si  veramente  però  che  i  mezzi  eh*  esso 
attraversa  sia  T  aria,  T  acqua  ed  altre  somiglievoli  sostanze 
trasparenti  ;  ma  se  lo  obblighiamo  a  mettersi  ad  attraver* 
sare  V  olio  di  trementina  esso  cangia  di  presente  la  dire^ 
^ìone  primitiva  del  suo  piano  di  polarizzazione,  e  il  can* 
giamento  sarft  tanto  più  grande,  come  sarà  più  grosso  lo 
strato  del  liquido  interposto  ;  la  quel  cosa  non  potrebbe 
nvvenire^  quando  il  raggio  polarizzato  non  si  risentisse  più 
o  meno  grandemente  della  differente  attitudine  molecolare 
de'  corpi  in  che  si  avviene. 

Ma  via  più  palese  e  manifesta  si  rende  T  operazione 
dinamica  della  luce  ne'  corpi,  quando  andiamo  col  pen* 
siero  agli  operamenti  di  scomposizione,  eh'  essa  esercita 
in  parecchi,  onde  collo  svellere  il  legume  degli  elementi 
congiunti  n'  è  uscita  un*  arte,  che  non  solo  emula,  ma  vin* 
ce  il  magistero  della  matita  e  del  pennello.  Ben  a  ragione 
afferma  i|  fisico  ingfese,  che  di  tutte  le  forze  la  luce  fu  dessa, 
i  cui  rispetti  verso  )e  altre  giacquero  più  lungamente  occul- 
a,  cioè  sino  alle  scoperte  del  Niepce,  del  Daguerre  e  del 
Tttlbot,  I  corpi^  che  meglio  si  prestano  e  si  prestarono  a  ri* 
levarci  questa  attitudine  della  luce,  sono  i  sali  d'argento,  i 
quali  sono  prontamente  risoluti  nell'  alogeno  e  nel  metallo, 
e  qui  il  nostro  A-»  fiso  T  occhio  nella  sua  correlazione, 
scorge  la  luce  scambiata  neir  azione  ckimiea,  come,  per 
altra  sua  particolare  sperien^a,  la  vide  volgersi  in  elettri^ 
eitd^  in  magnetismo  ^in  calore^  in  movimento,  ma  per  dedurne 
queste  tramutazioni,  converrebbe  che  fosse  prima  bene  ac* 
certato,  se  la  luce  ferendo,  esempigrazia,  il  cloruro  argenti- 
co,  spogliata  quivi  la  sua  forma  e  qualità,  fosse  divenuta 
mzione  chimica  e  fazione  chimica  che  n'  è  uscita  non  fosse 
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prodotto  da  altro  modo  di  azione  della  luce  slessa  nelle 
molecole  del  soie^  come  potrebbe  essere  ;  sicché  ne  tor- 
nasse del  pari  bellamente  operata  la  trasfusione  del  movi- 
mentò della  luce  nella  materia  ordinaria  ;  talché  T  azione 
chimica  non  fosse  in  tal  caso  che  una  conseguenza  del 
moTimento  impresf^o  alle  molecole.  Di  qualunque  maniera 
però  ciò  avvenga,  è  ferma  sentenza  del  Grove,  che  l'azione 
chimica  derivi  immediatamente  dalla  luce,  la  quale^  a  suo 
avvilo,  come  si  sparge,  diffonde  e  ingombra  V  universo, 
cosi  induce  in  tutte  le  cose  in  che  si  avviene  cangiamenti 
continui,  avvegnaché  non  avvertiti  da'  sensi. 

Tuttavia,  a  vedere  di  qual  modo  la  diversa  condizione 
particolare  de*  corpi  conferisca  negli  effetti  luminosi,  il  che 
prova  evidentemente  la  luce  in  istretta  relazione  coir  en- 
tità materiale  de  corpi  slessi,  giova  ricordare  gli  speri- 
menti dell'  Herschel  e  dello  Slokes,  onde  quella  luce  che  a 
dare  in  alcuni  corpi  non  produce  effetto  luminoso  di  sorte 
alcuna^  illumina  e  rischiara  ferendo  in  altri.  In  falli,  se  fac*- 
clamo  di  ricevere  lo  speltro  solare  sopra  un  foglio  di  car- 
ta^ r  occhio  niente  scerne  al  di  là  del  raggio  violetto,  tal- 
ché ove  s'interponga  un  corpo  opaco  in  guisa  che  lo 
spettro  visibile  riescla  interamente  occultato,  la  carta  di- 
viene scura  e  invisibile.  Ora  si  sostituisca  a  quella  porzio- 
ne della  carta^  che  giace  al  di  lù  dello  spettro  visibile  un 
tetro  colorato  coir  ossido  d' uranio^  e  il  vetro  diviene  su- 
bilo perfettamente  visibile,  e  medesimamente  a  collocarvi 
nn'  ampolla  con  entrovi  una  soluzione  di  solfato  di  cbi- 
nioa,  o  contenente  un'infusione  di  cortecce  d'ippocastano, 
ovvero  le  carte  intinte  in  questi  medesimi  liquidi  ;  pome 
eziandio  allre  sostanze  diverse  in  gradi  differenti  produ- 
cono gli  stessi  effetti.  Ma  sovra  ogni  altro  mirabile  é  il  fe- 
nomeno prodotto  dalla  luce  dell'  arco  elettrico.  In  fatti  si 
Serie  W,  T.  //.  *  81 
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faccia  una  soluzione  di  solfato  di  chinina  nell'  acido  (ar- 
trleo,  e  con  questa  o  sì  scriva  o  si  tracci  un  disegno  in  uo 
foglio  di  carta  bianca.  Niente  quivi  ci  viene  veduto,  ove  si 
osservi  il  foglio  alla  luce  ordinaria,  ma  ogni  traccia  ci  ap-* 
parirà  abbellita  di  un  chiarore  brillante,  guardata  che  sia 
alia  luce  deir  arco  predetto  ;  sicché  troppo  chiaro  appari<r 
sce,  che  per  estimare  debitamente  gli  effetti  luminosi,  bi* 
sogna  attendere  al  corpo  d' onde  la  luce  proviene  ed  a 
quello  in  cui  du  ;  perocché  ciò  eh'  è  luce,  o  diviene  luce 
ferendo  in  un  corpo^  non  è  più  luce  ove  si  avvenga  in 
altro  ;  il  che  sembra  darci  chiaramente  a  vedere  la  parie 
grandissima  che  hanno  le  speciali  prerogative  ^della  ma- 
teria ordinaria  qel  contempcrare  T  intrinseca  natura  del-' 
la  luce. 

Qui  tuttavia  per  mantenere  ali*  Italia  que*  giusti  diritti, 
eh*  essa  ha  eziandio  in  questo  particolare  della  luce,  ci 
bisogna  allegare  qui  un  intero  passo  del  fisico  d*  oltre 
mare,  al  quale  noi  facciamo  doppia  ragione  della  igno^ 
ranza  in  che  giace  rispetto  a  ciò  che  appartiene  alla  peni-' 
sola,  perocché  il  silenzio  del  suo  encomiatore  italiano  con- 
corre bellamente  a  raffermarlo  nelf  inganno^  ohe  niente 
qui  vi  sia  che  si  attenga  al  promulgato  da  lui ,  siochè  egli 
crede  in  buona  fede  spettargli  quanto  nelle  seguenti  parole 
si  contiene:  «  In  una  lezione,  egli  dice,  tenuta  Vanno  1842, 
»  quando  per  la  prima  volta  io  esponeva  le  idee  contenute 
B  in  questo  saggio,  ho  dichiarato  sembrarmi  molto  più 
»  conforme  a*  fatti  V  ammettere  che  la  luce  derivi  dalle 
»  vibrazioni  o  dal  movimento  delle  molecole  della  materia 
»  stessa,  che  non  dalle  vibrazioni  dell*  etere . , .  e  all'epoca 
»  in  che  io  abbracciava  questa  opinione,  ignorava  al  tutio 
»  che  r  illustre  Leonardo  Eulero  avesse  pubblicata  una 
»  teorica  alquanto  somiglievole  ;  e  comechè  io  1*  avessi 
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•  ideala  senza  niente  sapere  di  quello  eh'  era  stato  fatto 
a  prima  di  me,  pur  nondimeno  mi  sarei  astenuto  dot  ri^ 
»  produrla  ove  io  non  avessi  trovato  avere  essa  ricevuto 
»  l' assentimento  di  un  matematico  cosi  insigne,  com'  è 

■  Eulero^  il  quale  ci  fa  sicurtà  lui  avere  pesati  gli  argo* 

•  menti  irrepugnabili  che  sostengono  la  sua  teorica,  mas* 
»  sime  in  questi  tempi,  in  che  è  gagliardamente  contro- 

■  versa  e  discussa  la  tesi  delle  ondulazioni  della  luce.  »  E 
più  appresso  allegando  il  Newton  siegue  dicendo':  «  La 
»  trasformazione  de'  corpi  in  luce  e  della  luce  ne'  corpi  è 
i  al  tutto  conforme  al  procedimento  della  natura^  che  sem^ 
»  bra  dilettarsi  di  queste  trasformazioni,  f»  Laonde  se  di 
questo  modo  fu  opinato  dagli  stranieri  crediamo  debito 
nostro  non  lasciarli  nella  illusione  di  non  essere  stati  pre- 
corsi  dagli  studii  fatti  in  Italia. 

Il  magnetismo,  che  viene  appresso,  quantunque  forza 
statica,  e  tale  che  da  essa  sola  non  può  giammai  venire  un 
impulso  primitivo  alle  altre  forze,  pur  nondimeno,  ove^il 
magnete  sia  posto  in  tale  condizione  da  affrontarsi  a'  con- 
duttori percorsi  dall'  elettricità,  essa  li  volge  in  direzioni 
determinate,  come  del  pari  ne'  corpi  messi  in  movimento 
in  vicinità  di  una  calamita  sorgono  correnti  elettriche  ;  ed 
è  allora  che  il  magnetismo  venuto  in  condizione  dinamica, 
mediante  T elettricità^  può  produrre  il  calore^  la  luce  e 
Vaffinitd  chimica^  sicché  chiaramente  apparisce,  che.  il  ma* 
gnetismo  non  adopera  mai,  come  dice  il  nostro  autore, 
come  forza  primitiva  od  impellente.  Egli  ha  altresì  pro- 
vato con  delicate  sperienze,  che  ove  si  magnetizzi  un  cor* 
pò  o  si  smagnetizzi  ha  sempre  producimento  di  calore, 
che  stima  procedere  da  un  cangiamento,  che  allora  av- 
viene nella  collocazione  delle  molecole  de'  corpi ,  talché 
8enri)ra  anche  qui  provati  i  rispetti  molecolari  verso  di 
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questa  forza,  come  altresì  la  sua  trasformasiooe  nella 
altre  forze. 

L' affinità  chimica  poi,  che  siegue  al  magnetismo,  figlia- 
ta anch'  essa  dalla  correlazione  colle  altre  forze,  destinate 
alla  conservazione  delle  forze  vive,  vuole  al  presente  V  at* 
tenta  nostra  considerazione.  S' io  qui  forse  non  m' ingan- 
no, come  veggo  certo  e  irrepugnabile  V  avvenimento  della 
conservazione  delle  forze  vive  quando  si  tratta  delle  mas- 
se, cioè*  in  tutto  che  abbraccia  T  ampia  cerchia  delie  mec- 
caniche, cosi  del  pari  non  credo^  per  mio  avviso^  rispon- 
dere a  solo  questo  rilevante  ufficio  le  molecole  de^  corpi, 
quando  si  spiccano  dalle  masse,  che  altro  certamente  dee 
in  esse  avvenire,  quando  assumono  le  qualità  di  ctUoréj  di 
luce,  di  elettricità  e  via  discorrendo.  Che  vorremo  noi  che 
faccia  nel  fulminato  argentico  il  mitissimo  toccamente  di 
una  piuma,  o  che  forza  viva  operante  vorremo  noi  vedere 
in  quel  tocco  da  suscitare  il  grande  e  pericoloso  incendio 
che  ne  scoppia,  e  lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri  non  po- 
chi corpi  fulminanti?  Senza  che  non  dobbiamo  perder  di 
occhio  la  lega  di  stagno  del  Varringlon,  il  titanato  potas- 
sico e  r  acido  vanadico,  i  quali,  fusi  e  aggelati  sino  a 
tornare  scuri,  indi  per  sé  medesimi  e  senza  immagi- 
nabile toccamento  esterno  si  scaldano,  si  acoaloriscono,  si 
arroventano,  il  che  dice  irrepugnabihnente  il  calore  non 
essere,  figliato  dalle  forze  vive^  e  quindi  il  Matteucci  ver* 
sere  in  inganno.  Laonde  è  nostro  avviso  che  qualche 
altra  cosa  assai  rilevante  voglia  essere  considerata  nelle 
molecole,  quaodo  le  rechiamo  a  pigliare  ufficio  dt  calore, 
di  luce,  ecc.,  e  ci  sembra  gravissimo  mancamento  del  Oro- 
ve  il  non  averci  significato  di  qual  modo  egli  vegga  queste 
particole  de*  corpi,  talché  a  scomporlo  da  quella  contrad- 
dizione ÌQ  che  cadrebbe  inevitabilmente,  recandole  a  qne- 
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gli  uffici!  portentosi  a  che  vuole  che  rispondauo,  gli  ah* 
biamo  cooseutito  die  le  sue  molecole  sieno  le  molecole  del 
Theoard)  cioè  costituite  da  miriadi  di  parti* 

Egli  ci  mette  Innanzi  T  affinila  chimica,  »  come  quella 

•  forza,  mediante  la  quale  i  corpi  diversi  tendono  ad 
t  unirsi  ed  a  formare  de'  composti,  i  cui  caratteri  in  gè* 
9  nerale  differiscono  da  quelli  de'  componeuti.  »  Afferma 
che  sin  qui  niuna  idea  esatta  abbiamo  di  questa  forza; 
e  lamenta  il  mancamento  di  una  teorica  dinamica  degna 
di  attenzione  e  da  potersi  adottare  come  valevole  alla  4i* 
chiarazione  de'  fenomeni  ;  il  che  crediamo  poterglisi  ac« 
cordare.  Pur  nondimeno  in  Italia  furono  adoperati  degli 
sforzi,  forse  non  ispregevoli,  per  riempire  altresì  questa 
lacuna  della  scienza,  e  nella  Revue  Brilannique,  ociotre 
4830,  ci  siamo  forse  maravigliati  di  leggere  le  seguenti 
parole  del  prof.  Daubeny,  le  quali,  onde'  che  sieno  tolte, 
certo  valgono  quello,  che  fu  scritto  e  pubblicato  tra  noi,  e 
suonano  in  questo  modo  :  «  Giusta  una  opinione  che  fu  di 
»  recente  sostenuta  con  ingegno  e  sagacia,  la  legge  delFat* 
■  trazione  elettiva,  a  che  noi  sogliamo  conferire  tutti  i 
»  mutamenti  prodotti  dai  mezzi  chimici,  è  una  mera  illu«* 

•  sione,  e  la  decomposizione  può  essere  dichiarata  senza 

•  r  intervento  di  una  tale  forza,  risguardandola  semplice- 
»  mente  come  V  effetto  di  quel  continuo  cangiamento,  che 
»  ha  luogo,  come  si  suppone,  nelle  particole  della  mate- 
»  ria  ;  perocché  secondo  questa  ipotesi  le  molecole  ezian- 
»  dio  de'  corpi  solidi  sono  in  uno  stalo  di  movimento  in- 
»  cessante  »  e  questo  è  il  preciso  modo,  onde  furono 
combattute  le  attrazioni  elettive  e  le  prevalenti  nella  dot- 
trina dinamica  italiana  di  qualunque  autore  sia  per  essere 
il  luogo  citato  *^  come  del  pari  spetta  alia  medesima  dottri- 
na la  legge  generalissima,  che  T  azione  chunica  è  sempre 
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inversamente  proporzionale  alla  massa  e  alla  densità  delle 
molecole  de'  corpi  che  si  combinano  :  verità  non  iscoperta, 
ma  presentita  dal  celebre  Berzelius  in  queste  ed  altre 
analoghe  parole:  «  Mi  si  consenta,  egli  dice,  di  allegare  qui 
»  altri  corpi  che  si  somigliano  molto  in  riguardo  alle  prò- 
•  prietà  chimiche  e  tutto  insieme  di  poco  differiscono  nel 

V  peso  atomico,  come  Toro,  Tosmio,  il  platino  e  Tiridio  . . . 

V  Questa  eguaglianza  de'  pesi  atomici)  che  trae  seco  Tana- 
9  logia  delle  proprietà  dee  avere  una  cagione  naturale^  t 
che  fu  creduta  essere  tra  noi  la  forza  ripulsiva  molecolare; 
perocché  agli  occhi  degl'  Italiani  è  paruto,  che  nelle  mole* 
cole  de'  corpi  risieda  una  forza  di  dilatazione  si  gagliarda 
e  possente,  che  messe  alcune  condizioni  della  materia^  rie- 
sca valevole  a  risolvere  le  molecole  stesse  neìminimi  guanli 
del  Galilei^  e  la  predetta  legge  ha  tale  un  fondamento  d^im* 
mobile  certezza,'  che  osiamo  invitare  gli  stranieri  a  met- 
terla al  riscontro  di  ogni  maniera  di  chimica  azione^  con- 
cedendo loro  il  partito  di  ributtarla,  quando  essa  fallisca 
al  debito  che  le  s' incombe  ;  anzi  accetteremo  allora  di 
buon  grado  il  mancamento  di  una  teorica  dinamica  deyna 
di  attenzione  e  da  potersi  adottare  come  valevole  alla  di- 
ekiarazione  de'  fenomeni. 

Dice  r  A.  che  il  miglior  modo  di  formarci  una  idea 
deir  azione  chimica  quello  è  di  risguardarla  quale  un' at- 
trazione, ovvero  un  movimento  molecolare.  E  posciacbè 
attenendosi  egli  a  quel  principio,  che  governa  la  generalità 
de'suoi  deducimenti,  altresì  V  affinità  chimica  voglia  es- 
sere considerata  precipuamente  sotto  il  rispetto  delle  forze 
meccaniche,  cosi  ce  la  dà  a  vedere  operante  il  movimento 
delle  masse  definite^  mediante  la  forza  che  deriva  dalla  sua 
azione  molecolare;  e  qui  ci  reca  innanzi  la  polvere  da  can- 
-none,  il  cui  acccndiroento  gitta  da  lungi,  con  queir  impeto 
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ebe  tutti  sanno,  palio  pesantissime  e  di  massa  anche  assai 
notevole  ;  ma,  a  nostro  avviso,  qui  ci  pare  V  affinità  chi" 
mica  0  la  sua  azione  avere  in  queir  operamento  di  proie- 
zione una  parte  cosi  remota  da  attenersi  per  niente  a 
quella  forza.  Per  rispetto  ad  essa  fu  caso,  che  fosse  con- 
dotta ad  esercitarsi  verso  gì*  ingredienti  di  quella  polvere, 
dalla  quale  doveva  istantaneamente  prodursi  un  volume 
grande  di  lluidi  aerei,  i  quali  obbligati  ad  aprirsi  la  via  in 
che  debitamente  espandersi,  ributtarono  Y  obice,  che  loro 
faceva  impedimento,  cioè  la  palla,  ma  in  questo  effetto  ul- 
timo fazione  molecolare  dell' affinità  non  c'entra  per 
niente,  avendo  essa  ogni  suo  operamento  compiuto  col 
produrre  que' composti  da' quali  dovea  seguirne  l'effetto 
meccanico  contemplato.  A  nostro  credere  ci  sombra  ugual- 
mente dover  essere  della  elettricità^  del  calore  e  della  luce^ 
che  sono  effetti^  i  quali  necessariamente  accompagnano 
r  esercizio  àeW  affinità  chimica^  e  non  tramutazioni  di  que- 
sta forza  in  quegli  agenti,  ch^  essa  non  tia  altro  fine  e  ter- 
mina e  si  cbmpie  sempre  nelF  opera  attrattiva  delle  mole^ 
cole  eterogenee,  che  si  congiungono. 

Comunque  però  ciò  avvenga  1*  A.  ci  mostra  partita- 
mente  r  affinità  chimica  produrre  F  elettricità^  il  calore^ 
la  luce  e  per  ultimo  il  magnetismo^  facendosi  quindi  alla 
grave  ricerca,  onde  sia  che  le  molecole  de'  corpi  congiu- 
gnendosi chimicamente  producano  il  calore?  Tutti  i  colti- 
vatori della  scienza  sanno,  come  dal  Lavoisier  sino  al 
Berzelius  sieno  state  recate  in  mezzo  più  teoriche  per  di- 
chiarare il  fenomeno  del  fuoco,  o  della  combustione,  le 
quali  tutte  tramontarono  come  inette  a  risolvere  X  ardua 
quistioue.  Tuttavia  non  bisognandoci  sgomentare  alle  dif- 
ficoltà che  s' ìntrammettono,  il  Grove  ripiglia  T  argomen- 
to, allegando  prima  la  teorica  del  Yood,  indi  il  proprio 
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modo  di  vedere.  Il  Vood  crede  che«  come  a  comprimere  i 
corpi  0  le  lor  molecole  n'  esce  calore,  cosi,  oella  grande 
vicioitft  a  che  le  molecole  sono  portate  neir  unirsi  chimi- 
camente, debba  seguirne  tale  una  compressione  da  vantag* 
giare  di  lunga  mano  la  compressione  meccanica,  onde  ne 
torni  assai  più  calore  che  dianzi,  e  da  questa  fonte  tieue 
scaturire  tutta  quella  copia  grande  di  calore,  che  nell'  ina-* 
peto  della  vibrazione  risolvendosi  altresì  in  luce,  dà  quel- 
lo che  diciamo  fuoco,  o  fenomeno  della  combustione.  Quch 
sta  teorico,  come  eziandio  conviene  il  fisico  inglese,  va 
certamente  incontro  a  non  lievi  difficoltà,  ond'  è  eh'  egli  ci 
propone  altra  via  per  giugnere  alla  dichiarazione  del  pre- 
detto astruso  fenomeno.  Crede  egli  adunque  che  il  calore 
che  viene  dalle  chimiche  combinazioni,  cominciando  dalle 
più  miti  sino  alle  più  energiche,  sorga  dall' attrito  delle 
molecole  fra  sé,  faccenda  che,  a  nostro  avviso,  non  ci  par 
niente  conciliabile  colf  idea  di  combinazione.  Sin  qui  i  chi- 
mici si  sono  contentati,  che  le  molecole,  per  effettuare 
r  atto  della  combinazione,  giugnessero  al  contatto  appa- 
rente, ed  ora  il  fisico  d' oltre  mare  ammette,  che  non  solo 
arrivino  al  reale  toccamento,  ma  altresì  che  abbiano  cam- 
po di  stroppicciarsi  per  produrre  il  calore.  Noi  crediamo 
fermamente  che  quando  le  molecole  sono  portate  a  bat- 
tere fra  sé,  sono  altresì  congiunte  chimicamente,  senza 
aver  tempo  da  confricarsi,  e  còl  nodo  chimico  dell'  attra- 
zione è  frenata  in  generale  nelle  molecole  ogni  gagliardia 
ripulsiva,  valevole  a  produr  fuoco.  Ci  piace  tuttavia  ve- 
dere si  nel  Vood,  cho  nell'A.  nostro  il  bisogno  sentito,  che 
le  molècole  per  combinarsi  battano  fra  sé  ;  perocché  di 
questo  modo  veggiamo  nellavviso  de'  predetti  distinti  fisici 
raffermato  il  principio  dinamico  degli  urti  molecolari  pro- 
clamato in  Italia  siccome  il  aolo  operante  in  ogni  maniera 
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^i  chiinica  combinazione  e  decomposizione.  Senza  che  le 
predette  due  teoriche,  che  potrebbono  illuderci  finché  si 
tratta  di  combinazione,  valgono  nulla  quando  guardiamo 
a  quel  fuoco,  che  sorge  nelle  più  nitide  scomposizioni,  cioò 
ò  dire,  in  quelle  nelle  quali  il  composto  è  sdoppiato  ne'suoi 
elementi  ;  che  quivi  la  mente  non  basta  a  fingersi  nò  com- 
pressioni né  attriti  ;  perocché  molecole,  che  istantanea* 
mente  a  vicenda  si  dilungano,  non  possono  né  compri- 
mersi, né  stropicciarsi  ;  talché  ci  sembra  ancora  doverci 
attenere  alla  teorica  promulgata  fra  noi,  che  corre  diritta 
senza  intoppo  che  F  arresti. 

Ora  vengono  innanzi  quegli  altri  modi  di  forze ^  tra  le 
quali  prima  é  la  catalisi^  la  quale  non  sappiamo  come  far 
meglio  a  mostrare  in  qual  modo  ci  sia  divisata  dall*  A.  che 
allegando  le  sue  stesse  parole  che  dicono  cosi:  «  La  forza 
»  eatalilieay  ovvero  gli  effetti  di  combinazione  e  di  decom- 
»  posizione  determinati  dalla  sola  presenza  di  un  corpo 
»  estraneo^  abbraccia  un  colai  ordine  di  fatti,  che  deg- 
»  giono  modificare  notevolmente  molte  delle  idee,  che  noi 

■  abbiamo  relativamente  air  azione  chimica.  E  valga  il 
•  vero,  ove.si  mescolino  insieme  gas  ossigeno  e  gas  ìdro- 

■  geno,  la  mescolanza  si  serba  inalterata  per  un  tempo 
»  indefinito  ;  ma  se  ci  tuffiamo  dentro  una  lamina  di  pla- 
»  tino  puro,  la  combinazione  si  effettua  più  o  meno  pron- 

■  tamente  senza  che  il  metallo  incontri  mutamento  di  sor- 
B  te.  D' altro  canto,  V  acqua  ossigenata,  composto  formato 
»  da  un  equivalente  d' idrogeno  e  da  due  equivalenti  di 
i  ossigeno,  quando  si  tenga  ad  una  certa  misura  di  tem-- 
»  perle  non  prova  mutazione  ;  ma  ove  si  tocchi  col  pia- 
»  tino,  condotto  a  un  termine  eccessivo  di  tenuità,  la  de- 
V  composizióne  avviene  incontanente,  e  un  equivalente  di 
»  ossigeno  é  svelto  dal  nodo  chimico  ;  anche  in  questo 
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«.caso  il  piatiQo  nmane  intatto.  Qui  abbiamo  adunque  ad 
ji.ua  tèmpo  una  sintesi  ed  una  analisi  in  apparenza  operata 
»  dai  semplice  toccamento  di  un  corpo  straniero  ...  ma 
»  noi  conosciamo  troppo  poco  la  natura  e  la  cagione  della 
»  for%a  calalitica  per  allegar  qui  una  conghiettura  qua- 
»  lunque  circa  il  suo  modo  di  azione.  •  Tiene  egli  che 
voglia  rientrare  nella  cerchia  delle  azioni  molecolari,  eh'  è 
appunta  quello  eh'  è  creduto  altresi  fra  noi,  e  nel  modo, 
ch'io  entro  brevemente  ad  accennare  :  Stimano  qui  che 
sia  provato  razionalmente  e  sperimentalmente,  che  la  su- 
perficie de'  corpi,  e  massime  de'  metalli,  come  semplici,  sia 
cinta  da  una  piccola  atmosfera  di  molecole  superficiali  vi- 
branti. Ora  in  ambedue  i  casi  dal  Greve  allegati,  quando 
tuffiamo  o  la  lamina  nella  mescolanza  dei  gas,  o  il  nero  di 
platino  nel  biossido,  le  vibrazioni  metalliche  sospingono, 
nel  primo  caso^  le  molecole  deirossigeno  contro  l'idrogeno 
e  ne  torna  l' acqua  ;  nel  secondo,  le  vibrazioni  danno  nel 
biossido  idrico,  e  la  seconda  molecola  dell'  ossigeno,  come 
meno  salda  nel  vincolo  di  combinazione,  è  svelta  e  il  bios- 
sido scomposto.  Questo  sarebbe,  a  quanto  si  crede  fra  noi, 
il  modo  più  semplice  dell'  atto  chimico  o  sia  ìqdiritto  alla 
combinazione,  o  alla  decomposizione,  uno  ed  identico  col 
principio  dinamico  degl^urli  molecolari,  messo  nella  sua 
piena  generalità  al  governo  di  ogni  azione  chimica. 

Quel  medesimo,  che  Y  illustre  fisico  è  sin  qui  venuto 
dicendo  delle  forze  che  muovono  il  mondo  inorganico, 
crede  che  altresì  voglia  esser  detto  del  mondo  organico, 
perciò  che  concerne  la  forza  muscolare,  il  calore  animale 
e  vegetabile;  e  qui  ci  mette  innanzi  una  Memoria  del  Mat- 
teucci  letta  nel  t830  alla  Società  Reale  di  Londra,  colia 
quale  egli  ci  comprova,  che,  ove  una  corrente  elettrica 
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positiva  sia  portata  a  trascorrere  1  muscoli  di  un  animale 
secondo  la  diramazione  de'  nervi,  cioè  dal  cervello  alle 
estremità  ba  luogo  la  scossa,  o  le  contrazioni  muscolari) 
mentre  volgendola  a  ritroso,  cioè  contrariamente  al  cam- 
mino de'  nervi,  i  muscoli  restano  mogi  e  non  si  muovono 
e  r  animale  grida^  dando  segni  evidenti  di  dolore.  Questa 
identica  sperienza  cogli  stessi  risultamenti,  io  présente 
(com'  era  assai  spesso  alle  sue  investigazioni)  fu  eseguita 
sopra  le  rane,  oltre  venti  anni  addietro^  dal  mio  stimabile 
amico  cav.  Marianini,  e  trovo  debito  di  giustizia  vendi- 
cargli una  priorità  di  si  lunga  mano  vantaggiata.  E  si  che 
il  fisico  di  Pisa  non  poteva  ignorare  quelle  originali  spe- 
rienzee  que' risultamenti  ^ottenuti  dal  Marianini;  peroc- 
ché ebbero  in  Italia  e  fuori  una  divulgazione  si  iterata  ed 
estesa  da  essersi  allargata  sin  anche  alla  Filosofia  morale 
del  Rosmini,  che  ne' suoi  gravi  ragionamenti  ebbe  a  gio- 
varsi di  quel  fatto  fisiologico.  E  fra  gli  stranieri  le  mento- 
vate sperienze  poi  furono  accolte  ne'  giornali  più  accredi- 
tati, quali  sono  gli  Annales  de  Chimie  et  Physique,  e  la 
Bibliolhèfjue  Vniverselle  di  Ginevra.  Senza  che  il  celebre 
Becquerel  ne  ripeteva  gli  sperimenti  e  quindi  intratteneva 
quella  insigne  Accademia  di  Francia;  sicché  il  Matteucci  a 
guardarsi  intera  quella  scoperta,  con  qualche  fidanza  di 
quieto  vivere,  bisognava  che  riparasse  in  paese  d' oltre 
mare,  se  il  mare  che  ci  divide  fosse  bastato. 

Il  nostro  Osico  poi  vuole  astenersi  di  entrare  nel  cam- 
po della  vita,  perocché  essa  appartiene  a  un  ramo  di 
scienza,  egli  dice^  alla  quale  donò  poca  parte  de'  suoi  stu- 
diì.  Noi  quindi  per  guardare  una  misurala  brevità,  qui  fa- 
remo fine,  lasciando  di  occuparci  nella  Conclusione  ;  e 
solo  aggiugneremo  essere  noi  si  lontani  dal  porre  la  forza 
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vitale  net  solrdi,  come  parecchi  avvisano,  che  anzi  ci 
sembra  doverla  ravvisare  nel  Rotifer  vulgaris  dell' Erkvexir 
bergy  il  quale  muore  e  rivive  iterataroenle  a  talento  dello 
sperimentatore^  solo  che  faccia  di  disseccarlo,  o  bagnarlo 
coir  acqua. 
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ra  i  miei  poveri  scritti,  sono  varii  fascicoli,  nei  quali 
mi  sono  studiato  di  riferire  i  risultamenti  delle  mie  inve- 
stigazioni per  disvelare  il  processo  per  cui  Fumana  famiglia 
giunse  a  sostituire  segni  visibili  ai  suoni,  cioè  come  fosse 
riuscita  ad  incaricare  sicuramente  di  quasi  tutti  i  rapporti 
dell'  udito  il  senso  invece  della  visione.  Immenso  tragitto 
nei  silenzi]  del  tempo,  numero  quasi  infinito  di  scontri  fra 
le  azioni  della  natura  e  Taltenzione  di  tale  e  tale  uomo  sper- 
perato tra  le  moltitudini  del  suo  volgo!  E  si  passò,  come 
dal  trastullarsi  degF  ignudi  fanciulli  sulle  rive  delFOrenoco 
coir  attrarre  fibre  di  bombace  e  festuche  di  bambù,  soffre- 
gando  i  lucidi  semi  seccati  di  qualche  siliquoso,  fino  alla 
pila  del  Volta,  alla  luce  magnetica  ed  ai  nostri  telegrafi. 
Questo  è  il  tema  ch'io  nomino  Storia  della  scrittura,  e  che 
riuscirebbe  un  discreto  volume.  Tale  trattato  si  costituisce 
della  storia  positiva  e  si  compieta  colla  storia  razionale; 
quella  certa,  tracciata  dai  monumenti  in  una  linea  del  tempo 
e  dello  spazio  ;  questa  vera,  legata  alla  legge  eterna  dell'uma- 
no  intelletto  nelle  sue  continuità  soggettiva  e  oggettiva. 
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Ma  di  quel  processo  minutamente  esplorato  e  segaito 
di  mano  in  mano  lino  air  ultimo  suo  prodotto,  io  non  pre- 
sento oggi  se  non  una  sola  epoca,  la  più  distinta  e  decisiva  ; 
e  quanto  ai  tramite  antecedentemente  superato,  fisso  soltan- 
to quei  punti  di  transizione,  tra  i  quali  si  potrebbe  credere 
esservi  stato  un  abisso,  cosi  da  far  disperare  ogni  conghiet- 
tura  per  cui  si  tentasse  ora  di  tracciarne  il  modo  di  congiun- 
gimento; ed  ivi  mi  servirò  solo  di  quel  tanto  di  prove  che 
basti  a  dimostrare  essersi  passata  ogni  cosa  per  inevitabile 
corrispondenza  tra  la  sensazione  grafica  esibita  air  uomo 
dair  uomo^  e  lo  scoccarsi  in  quello  a  tale  opportunità  delle 
associazioni  della  sua  memoria. 

lo  scelsi  quel  tratto  che  versa  suU*  origine  dei  caratteri 
alfabetici^  nel  senso  esatto  etimologico  di  questa  parola^  e 
ritenni  solo  i  fatti  più  evidenti,  per  quella  economia  di  tem- 
po impostami  dalla  circostanza;  professandomi  pronto,  a 
guarentigia  di  quanto  enuncio,  a  porgere  tutta  la  serie  dei 
documenti  e  delle  argomentazioni  a  chiunque  mi  onorasse 
della  sua  curiosità. 

L' imitazione  grafica  o  plastica  degli  oggetti  è  una  delle 
occupazioni  istintive  dell'  uomo,  l' esercizio  delle  cui  facoltà 
si  applica  per  una  gran  parte  a  ripetere  i  modi  delle  impres- 
sioni subite.  Quanto  al  mezzo  grafico,  l'ombra  poteva  deter- 
minarlo e  dirigerlo  neiresecuzione,  e  staccandosi  dalla  gui- 
da dei  contorni  dell'ombra,  poteva  T  uomo  con  un  disegno 
anche  assai  imperfetto  persuadersi  di  aver  traccialo  una 
figura,  quale  egli  aveva  intenzione,  e  tale  che  potesse  anche 
ad  altri  ricordare  V  oggetto  avuto  in  mente  dall'  autore  del 
disegno.  Che  se  tal  uomo  avesse  unito  nel  suo  disegno  più 
oggetti,  combinandoli  all'  espressione  armonica  d^  un  fatto 
o  d' un  pensiero,  egli  lasciava  in  quella  sua  composizione 
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QQ  discorso  intelligibile  per  gli  occhi,  non  allrimenti  che  se 
parlando  avesse  nominato  gli  oggetti  medesimi  nei  rapporti 
in  cui  intendeva  di  riferirli  in  disegno,  si  avrebbe  fatto  in- 
tendere pel  mezzo  dell'  udito:  e  questo  fu  in  fatto  il  primo 
mezzo  di  farsi  intendere  sostituito  alla  comunicazione  orale. 
A  questo  grado  sono  arrivate  molte  popolazioni  selvagge  o 
trovate  in  somma  inferioritù  di  stato  sociale,  come  gli  abi- 
tanti del  porto  S.  Julien  Magellanico  (I)  gli  Algoncbini,  ec. 

Un'  incisione  od  un  disegno  informe,  sincopato  fu  la 
base  dei  jeroglifiei. 

Qui  è  da  riflettere  che  gli  oggetti,  pei  quali  T  uomo  ebbe 
a  subire  delle  sensazioni,  generano  nella  sua  mente  tali  e 
tali  ricordanze  delle  qualità  e  condizioni  speciali  di  quelli, 
a  norma  degli  accorgimenti  analitici  e  sintetici  di  cui  ebbe 
opportunità  la  mente  a  proposilo  di  tali  oggetti^  le  quali  ri- 
cordanze speciali  pei  processi  ideologici  di  analogia  di  con- 
fronto ecc.  generano  varie  serie  di  nozioni  più  generiche. 
Cosi,  p.  e.,  dall'oggetto  capo,  notò  essere  ad  una  estremità 
del  corpo,  quindi  se  ne  formò  V  idea  di  principio;  notò  es- 
sere quello  d' onde  parte  la  direzione  degli  atti  delle  mem- 
bra, quindi  n'ebbe  Fidea  di  regolamento,  di  direzione,  di 
potestà,  dimpero;  notò  sporgere  dalla  continuità  del  tron- 
co^ e  quindi  se  ne  formò  Tidea  di  prominenza.  Ora  mentre 
tali  idee  si  formarono  nelFumano  intelletto  a  proposito,  p.  e., 
della  parte  del  corpo  capo^  la  vista  ripetuta  un'altra  volta 
di  tal  parte,  era  capace  di  ridestare  qualunque  di  queste 
idee  medesime,  e  quindi  il  nome  anche  dato  a  questa  parte 
medesima,  valendo  a  ricordarla,  senza  la  sua  presenza^  era 
capace  pure  di  ridestare  queste  medesime  idee  ;  dunque  il 
disegno  di  queir  oggetto  (  se  l' imitazione  era  sufficiente  a 

(i)  De  Brosses,  Méc,  det  bang.  T.  I,  p.  289. 
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ricordarlo  )  ed  il  Dome  suo  soltoolo,  oltre  che  riferirsi  al- 
r  oggetto  medesimo,  poteva  riferirsi  a  tutte  le  idee  da  questo 
figliate.  Ecco  come,  spontaneamente,  senza  alcun  artificio, 
il  disegno  d*un  oggetto  riusciva  jeroglifico,  cioè  valeva,  oltre 
che  come  espressione  materiale,  riproduzione  della  figura 
che  si  voleva  imitare,  valeva  come  indizio  di  tutte  le  idee 
relative  alle  condizioni  e  qualità  dell'  oggetto,  riferendosi 
per  r  atrio  degli  occhi  air  intelletto  di  quello  che  doveva 
vederlo  (spettatore)  come  parallelamente  agiva  penetrando 
per  l'atrio  degli  orecchi  il  suo  nome,  air  intelletto  di  chi 
lo  udiva  a  pronunziare;  sempre  dopo  il  suo  servigio  di  ri» 
cordare  la  figura,  la  condizione  materiale  dell'  oggetto,  per 
indicare  le  condizioni  staccate  analiticamente  e  le  astraile, 
avendo  d'uopo  della  conghiettura,  dell' induzione  dell'intel- 
letto a  cui  lo  si  proponeva,  perchè  arrivasse  ad  interpretare 
l'intenzione  dell' esibitore,  il  senso  mirato  nella  cirqostanza. 
Questa  interpretazione  poteva  riuscire  quindi  più  o  meno 
esatta  a  norma  dei  rapporti  di  cognizioni  che  su  quel  dato 
oggetto  avevano  Tesibitore  del  disegno  o.della  parola,  e  ro- 
ditore^ della  parola  o  spettatore  del  disogno:  si  l'uno  (il di- 
segno) che  r  altra  (  la  parola  )  erano  lo  stesso  enigma  offer- 
to in  due  modi  e  giunto  per  due  vie.  Che  se  questo  disegno  si 
fosse  abbreviato,  simplificato,  ma  che  ciò  non  ostante  si  sa- 
pesse intendersi  con  quello  il  dato  oggetto,  per  imitare  il 
quale  facesse  pur  d'uopo  una  esecuzione  più  diligente;  que- 
sta sua. sincope  od  accorciamento  valeva  pure  ad  indicare 
tutte  le  idee  che  dall'  analisi  delle  sue  condizioni,  dalla  cono- 
scenza della  sua  natura  eransi  formate  ;  ciò  che  avrebbe 
continuato  a  riuscire  anche  per  parte  dell'udito,  se  il  nome 
di  tale  oggetto  si  fosse  abbreviato  o  corrotto,  ma  si  fosse 
sempre  mantenuta  la  cognizione  che  tal  nome  cosi  ridotto 
si  riferisce  a  tale  oggetto.  Alcuni  popoli  si  annestarono  a 
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questo  grado,  come  i  Ghinesi.  La  loro  scrittura  prima  rap- 
preseatava  gli  oggetti  in  disegno,  ma  furono  cosi  ridotti  da 
non  essere  più  riconoscibile  la  loro  origine  imitativa. 

Cosi  uno  stesso  è  il  punto  di  partenza  d' origine  della 
scrittura  e  dell'  arti  del  disegno.  •  L'esecuzione  dettagliata, 
esatta  d*  imitazione  grafica  produsse  le  arti  del  disegno^  sia 
per  rilievo,  sia  per  incisione,  per  processo  plastico  a  tin- 
torio. 

»  La  riduzione  a  frammenti,  a  traccio  di  questa  imitazio- 
ne, il  processo  di  ricordare  abbreviatamente  questa  imita- 
zione produsse  la  scrittura,  » 

Osserviamo  che  nelle  varie  lingue  le  parole  stesse  o  di 
identica  origine  vogliono  dire  disegno  e  scrittura.  Nella  N. 
Zelanda  tui  in  Tonga  toki  =  disegnare,  dipingere,  da  tu 
(N.  Zel.)  =  battere,  incidere^  tagliare,  quindi  incidere  (ori- 
gine del  disegno)  ;  ora  tui  (N.  Zel.)  vuol  dire  scrivere,  voce 
in  parentela  colla  parola  lato» = incisioni  sulla  pelle,  d'onda 
tatouer  (fr.)  tattuiren  (ted.),  pala  pala  (in  Ha wai), dipingere, 
scrivere,  papai  (Tabi ti)  scrivere  {\).  Titile  (Malese)  mac- 
chia,  in  tagalico  =r  scrivere  (2).  Tiwinga  (N.  Zel.)  atto  di 
scrivere;  Tiwanay  parte  che  si  estende  dair  occhio  al  lato 
della  testa  con  segni  tatluati.  In  arabo  ^\  ragam  scrittu- 
ra: in  ebraico  ragam  ornare  con  colori,  fare  di  varii  colori. 

Le  scritture  cufiche  trovansi  distribuite  in  varie  formo 
d'ornato,  p.  e.  di  rose,  di  gigli,  di  quadrati,  di  stelle,  di  raggi, 
di  zigzag  ecc.  (3). 

In  greco  yfd^eù=zserbfOyrpA^ìl,  scrittura,  pittura  (4) : 

(I)  Humboldt,  Kaud  li,  309  e  Jacquet  Hamb.  Intr.  Kawi^  406. 
(^  Humboldt,  Kaud  II,  Scritt  87. 
(^  Vedi  la  celebre  opera  del  prof.  Lanci  di  Roma. 
(4)  Jonios  in  Catalogo  ArUf,  in  àp$Ue  p.  SS.  ^  Bayle,  Pio/.  iK#/. 
Crii.  V.  Àpelles. 
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ypetipiq^  disegno,  abbozzo,  progetto  di  pittura;  ypd(pioy,feìi' 
Bello  od  altro  istrumento  tanto  per  dipingere  come  per  iscri- 
vere sulle  tavolette*:  ypapxò;  graphicus  homo  =  fatto  da 
dipingere.  Zofypefjpog  pittore.  Vedesi  che  ì  Greci  pure  ram- 
mentavano Pepoca  in  cui  la  scrittura  era  un  disegno.  Ad- 
che  allora  che  T  alfabeto  era  già  definito  si  continuava  il 
vezzo  primitivo  di  disporre  i  caratteri  in  maniera  che  costi- 
tuissero un  ornato;  mentre  in  origine  ogni  lettera  alfabe- 
tica era  un  disegno  completo  ;  dopo,  quando  per  V  accorcia- 
mento erasi  perduta  la  forma  cosi  da  non  poter  più  distin- 
guere r  origine  appartenente  a  disegno,  si  cercava  di  fare 
disegni,  distribuendo  i  caratteri  o  le  righe  con  tale  scopo. 
Cosi  il  /SuTrpotpniòp  che  imitava  i  solchi  dell'aratro,  lo 
XTTvpiliOp  che  imitava  un  paniere.  Alternavasi  talora  una 
lettera  o  più  con  qualche  figura^  p.  e.  in  una  medaglia  il  no- 
me d' Archimede  è  scritto  AP,  poi  segue  una  sfera  che  con- 
tiene il  Xì  poi  separatamente  M.  D.  E.  (4).  La  cabala  distri- 
buisce le  lettere  in  varie  linee  evmetriche  e  simmetriche 
cosi  da  costituire  diversi  disegni.  Le  composizioni  di  varii 
poeti  greci  si  scrivevano  imitando  coHa  distribuzione  delle 
linee  la  forma  di  qualche  oggetto,  cosi  un  componimento 
di  Teocrito  detto  perciò  nrepv'yioy,  perchè  scritto  in  forma 
d'ala  e  UéXiKu^y  scure,  *£ìòy,  uovo,  \\fz(pop€0(;  vaso  ecc^ 
altri  simili  di  Mosco  e  di  Bione.  E  si  ricordino  le  compensa- 
zioni nella  figura  delle  lettere  usate  dagli  Arabi,  dai  Persiani, 
dai  Turchi,  i  quali  non  dividendo  mai  la  parola  alla  fine  della 
linea  serrano  Tultima  parola  od  allungano  la  penultima,  e 
gli  Ebrei  allungano  in  quel  caso  le  finali.  E  nel  samaritano 
si  ha  cura  che  ogni  linea  arrivi  all'estremità  ;  per  cui,  se  il 
numero  delle  parole  non  riempisse  esattamente  Io  spazio 

(i)  Lanzi,  i^.  AV.  U.  S8. 
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della  linea»  si  divide  rultima  parola,  ponendo  i  primi  caral* 
ieri  in  continuità  colle  parole  antecedenti;  poi  si  fa  seguire 
una  lacuna  qi^anta  occorre  perchè. le  ullime  due  o  tre  let* 
tere  cadano  in  corrispondenza  ali*  estremità  della  linea  su- 
periore. In  somma  le  scritture  servivano  a  doppio  scopo, 
di  piacere  all'occhio  e  d' interessare  il  pensiero  a  dicifrarne 
il  senso.  Ed  in  origine  deve  essere  stata  gran  prova  di  spi- 
rito, quando  si  tentò  di  presentare  in  una  specie  di  ornato 
dei  disegni  enigmatici,  dai  quali,  oltre  la  sensazione  visiva, 
si  dovesse  ritrarre  un  senso  recondito. 

Io  credo  che,  quanto  allo  scopo,  la  scrittura  sia  poste^ 
riore  al  disegno  ;  in  origine  credo  che  non  si  avesse  mini- 
mamente  in  vista  di  riferire  idee,  ma  soltanto  si  Volesse 
fare  un  disegno,  sia  per  imitare  un  dato  oggetto,  sia  per 
semplice  ornamento  ed  oziosamente;  sicché,  per  ispiegarmi, 
il  primo  scopo  fosse  quello  di  produrre  una  pittura,  non 
già  di  ricordare  una  parola.  Dopo,  dietro  i  fatti,  venne  Tac^ 
corgimento  che  dipingendo  per  persone  parlanti  la  stessa  lin* 
gua>  il  disegno  poteva  valere  anche  per  indicare  la  pronun- 
cia d' una  parola,  e  cosi  senza  volere  si  era  già  fatto  il  pri- 
mo passo  per  T istituzione  della  scrittura:  non  altrimenti 
di  tante  altre  scoperte,  fu  pure  di  questa,  che  Tuomo  se  ne 
accorse  poiché  era  già  successa. 

Finora  abbiamo  seguilo  T istinto  dell'  uomo  che  giunse 
a  farsi  intendere  in  disegno^  imitando  la  figura  delle  cose 
ch'egli  voleva  ricordare;  e  come  spontaneamente  questo 
disegno  ricordando  quel  tale  oggetto,  onde  riusciva  a  spie- 
garsi, simbolicamente  per  l'atrio  degli  occhi,  come  la  paro- 
la (dopo  aver  ricordato,  nominato  gli  oggetti)  valeva  pure 
ad  indicare  le  qualità,  le  condizioni  di  questi  e  quindi  per 
r  atrio  degli  orecchi  serviva  ad  indicare  significati  simbo- 
lici. Ma  un  nuovo  servigio  illegittimo,  che  ha  deciso  forse 
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dei  grandi  destini  dell' umanità,  in  quanto  che  fu  quello  òhe 
occasionò  T analisi  dei  suoni  fonetici  elementari  e  quindi  la 
scrittura,  fu  indotto  dall'  opportunità  della  somiglianza  di 
suono  di  parole  diverse,  specialmente  in  alcune  parli  di  tali 
parole.  E  prima  di  tutto  si  diede  l'opportunità  di  due  parole 
del  tutto  uguali  di  suono,  eppure  di  senso  diverso,  r  una 
figurabile,  V  altra  no;  nel  qual  caso  si  disegnò  la  figuralnle, 
per  intendere  quella  invece  che  non  si  poteva  figurare. 

Cosi  p.  e.  avvenne  ogni  volta  che  indicar  si  volesse  il 
nome  proprio  di  persona  che  fosse  uguale  al  nome  appella- 
tivo d'una  cosa,  d'un  animale;  allora  si  disegnava  tal  cosa, 
talanimale^  e  invece  intendevasi  di  nominare  quella  persona. 
Cosi  gli  Ateniesi  per  ricordare  Leena,  amica  di  Aristogitone, 
poiché  Kiaiva  vuol  dire  leonessa  (I),  fecero  in  bronzo  per 
di  lei  monumento  una  leonessa. 

In  secondo  luogo,  quand'  anche  la  parola  non  fosse  af- 
fatto uguale  a  quel  nome  dell'oggetto  figurabile,  ma  soltan- 
to simile,  si  disegnava  l'oggetto  di  nome  analogo,  e  si  pre- 
tendeva che  lo  spettatore  congbietturasse  trattarsi  di  voler 
nominare  quella  parola  e  non  Y  oggetto^  correggendo  col 
proprio  pensiero  1*  imperfetta  indicazione  del  disegno.  Cosi 
per  ricordare  Leonida,  che  in  greco  suona  Aio^N^ci^y  si 
pose  nel  sito  dove  cadde,  alle  Termopile,  un  leone  di  pie- 
tra (2).  AiCify  in  greco  non  costituisce  se  non  la  metà  del 
nome  Afcéfpi^a^  :  il  resto  dei  suoni  mancanti  doveva  aggiun- 
gerveli  colla  sua  conghiettura  lo  spettatore  della  statua. 

L' umano  ingegno  seppe  trovare  questi  artifizii  ogni  vol- 
ta occorresse:  si  riprodussero  quindi  senza  trasmissione: 
trovansi  nelle  medaglie,  n^li  stemmi  di  tempi  e  nazioni  di^ 
verse:  servirono  spesso  nelle  opere  d' arte  per  firma  d'ar- 

(I)  Pausania,  Atiie.  I,  e.  XXUI,  p.  31.  Edit.  Oidot  Paris  i845. 
(S)  Erodoto  vn,  e.  SS5. 
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tìsti  illetterati  ;  ed  ora,  oltre  ai  rebus,  che  per  noi  che  abbia- 
mo l'abbicci  sono  una  ricreazione  anacronistica,  sorpren- 
donsi  nelle  insegne  di  vendita,  nelle  caricature  procaci,  ed 
in  somma  negli  sforzi  grafici  del  volgo  per  ispiegarsi. 

Terzo.  Soltanto  che  la  parola  che  si  voleva  indicare 
avesse  l'iniziale  stessa  sillabica  od  anche  affatto  elementare 
che  entrava  nel  nome  di  oggetto  figurabile,  disegnavasi  tale 
oggetto,  e  questo  cosi  integro  come  era  non  doveva  servire 
se  non  come  indicazione  del  primo  suono  che  entrava  nella 
parola;  quindi  lo  spettatore,  di  lutto  il  nome  dell'oggetto^ 
non  doveva  prendere  per  sé  nella  circostanza  se  non  quel 
tanto  di  suoni  eh'  erano  uguali  ai  suoni  della  parola  indi- 
cata ;  onde  passando  dopo  T  iniziale  (  se  accorti  si  fossero 
ehe  i  suoni  successivi  fossero  eguali  all'iniziale  dei  nomi  di 
oggetti  figurabili)  per  ognuno  di  questi  suoni,  mettevano  in 
disegno  Y  intero  oggetto  la  cui  iniziale  nel  nome  era  costi- 
tuita dallo  stesso  suono  al  quale  si  mirava.  Cosi  gli  Egizii 
per  riferire  il  nome  greco  KXaoTroLTpcty  disegnarono  pel  K 
un  favo,  che  in  copto  dicesi  Kì/3ì  ;  poi  pel  A  una  leonessa, 
perchè  dicevasi  Aetfioi^e  per  Va  un  albero,  in  egizio 
dicevasi  I^;  Vo  e  il  7  non  seppero  riferirli,  li  trascurarono  ; 
per  Xtt  posero  un'  aquila,  perchè  dicevasi  A;^^te  ;  per  r  una 
mano,  Tor  ;  per  p  una  bocca  Pa,  e  da  capo  un'  aquila  per 
Fultima  a  (I). 

In  questo  modo  gli  accorgimenti  deli'  omofonia  di 
date  parti  delle  parole  si  moltiplicarono.  £  poiché  la 
massima  parte  del  suoni  entranti  in  una  parola  era  già 
stata  indicata  con  questi  disegni  offerti  alla  perspicacia 
dello  spettatore;  se  altri  non  trovavano  nomi  d'oggetti 
figurabili,  il  cui  disegno   si  potesse  quindi  riferire  per 

(I)  Uhlemann,  Imcnpiion,  Basette^,  107.  Ascoli,  Studii  Orìenij 
p.i6. 
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ricordaili,  si  Irascuravano  e  si  lasciava  compiere  la  pa- 
rola mirata  dalla  conghieltura  dello  spettatore  (che ancora 
non  poteva  dirsi  lettore). 

Dal  momento  in  cui  un  disegno,  dalla  semplice  rappre- 
sentazione d*  un  oggetto  passa  a  pretendere  invece  alla  ri- 
cordanza d*utt  suono,  tale  disegno  è  una  vera  nota  vocale, 
fonetica  ;  il  suo  servigio  non  è  più  riferibile  al  senso  della 
vista^  quantunque  sempre  abbia  per  intermedio  questo  sen- 
so ;  non  è  per  esso  che  tale  disegno  si  adopera  ;  il  senso  della 
vista  è  solo  la  via  per  la  quale  passa,  ma  il  centro  massimo, 
quantunque  avvertito  pel  senso  della  vista  (pei  commerci! 
associativi  d' impressioni  acustiche  già  subite  contempora- 
neamente, analoghe  a  quelle  ottiche  grafiche  attuali)  riferi- 
sce la  ricordanza  invece  air  elemento  acustico  ch'egli  ripete 
neir  interna  percezione  acustica  relativa,  oneir  espressione 
eh'  egli  opera  pronunciando  tal  suono  che  gli  si  accenna. 
Tale  disegnò  allora  è  già  passato  dalla  sua  condizione  sim- 
bolica (se  tale  volesse  interpretarsi)  nella  via  di  costituire 
uno  degli  elementi  della  scrittura  alfabetica.  E  tale  passag- 
gio è  affatto  spontaneo.  E  le  occasioni  di  tal  uso  incompe- 
tente del  disegno  sono  tanto  più  ovvie  quanto  inferiore  è 
il  grado  di  civiltà  d' un  popolo:  h.""  per  le  molte  nozioni  in 
cui  si  prendono  allora  le  parole;  2.''  per  l'ignoranza  dei 
parlanti,  per  cui  le  omofonie  accidentali  ai  loro  orecchi  si 
moltiplicano.  Ognuno  può  accertarsi  di  ciò  sulle  scritture 
degr  idioti,  dove  trovansi  continui  coaliti  dì  particelle  coi 
temi,  ed  al  contrario  evulsiont  di  parti  integranti  di  quelli, 
perchè  cioè  non  conoscono  i  limiti  sonori  delle  singole  pa- 
role. Dunque  le  rappresentazioni  imitative  d' una  quantità 
d'oggetti  poterono  passare  ad  uso  di  note  vocali  ;  ed  appun- 
to di  tali  disegni  imitanti  degli  oggetti  e  quindi  ricordanti  i 
loro  nomi  si  costituì  queir  alfabeto,  nato  tra  un  popolo  di 
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lingua  semitica,  del  quale  sono  copie  più  o  meno  esatte:  t.* 
r  alfabeto  samaritano  e  il  fenicio,  Y  assiro  o  caldeo  usato 
attualmente  dagli  Ebrei  e  T etiopico;  2.''  gli  alfabeti  greco, 
etrusco,  euganeo,  osco  e  latino  per  una  parte,  e  il  siriaco  e 
r  arabo  e  persiano  e  turco  dalFallra,  e  tutte  le  loro  modifi- 
cazioni più  recenti. 

Di  fatto  tutte  le  lettere  dell'alfabeto  in  cui  si  scrive  il  te- 
sto ebraico  dei  libri  sacri  sono  i  nomi  di  cose.  Ale f  ft/fct ,  = 
bue;  Sedivi^  =  casa;  Ghimel  7Q^4l=  cammello;  Dalelh 
n?^  =  porta,  ecc. 

Ma  perchè  fra  tutti  gli  oggetti  figurabili,  il  cui  nome 
pure  aveva  per  iniziale  gli  stessi  suoni,  si  fissarono  soltan- 
to appunto  questi  Aleft\?ì^=zhue,Bed  n^3=: casa, ecc.? 
Perchè  non  si  potè  invece  prendere  pure  p.  e.  ora,  per  Va 
Àiàl  7^  =  cervo  od  AH  ^8=  montone,  pel  bBeer"^"^ 
=r  pozzo,  pel  g  i^V^Ì  Ghivnh'a  =  colle, pel  rfDov  3*1  := 

orso,  ecc.?  Come  avvenne  lo  stupendo  beneficio  dell'esclu- 
sione di  tutti  gli  altri  oggetti,  fuori  di  quelli  entranti  nella 
serie  che  comincia  con  Alef^  Bed^  ecc.? 

Un  interesse  sopra  tutti  gli  altri  eminente  doveva  aver 
deciso  di  quella  scelta  che  si  fece  una  volta  per  sempre;  e 
fu  infatto  per  tramandare  alla  posterità  il  lascito  della  sa- 
pienza di  quella  generazione.  Era  la  dottrina  adunata  nella 
contemplazióne  del  cielo  da  tante  età  eh'  erano  precedute, 
la  storia  dello  spettacolo  più  sublime  spiegato  agli  occhi 
dell'  uomo,  e  d' onde  egli  implorava  la  norma  alle  sue  ope 
re,  il  consìglio  ad  uscir  colle  mandre,  a  spargere  la  semente, 
a  muovere  la  carovana,  a  spiegare  la  vela  e  ad  unirsi  alle 
caccie  e  alle  pesche,  od  il  responso  sul  numero  dei  giorni 
da  starsi  ancora  neghittoso:  il  principio  delle  sue  paure  e 
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delle  sue  speranze,  i. campi  dove  i  suoi  Dei  gli  si  facevano 
vedere  viventi  ed  operosi,  e  quegli  spazii  che  furono  il  pri- 
mo  lor  tempio.  Qui  io  trovo  le  allusioni  dei  nomi  delle  let- 
tere deir  alfabeto  e  la  ragione  delle  loro  figure.  E  già  gli 
Arabi  conservano  nella  classificazione  delle  loro  lettere  un 
cenno  significante  di  questa  origine,  che  passò  inosservato. 
Essi  le  dividono  in  solari  e  lunari,  cioè  le  assegnano  in  nu- 
mero equo  al  seguito,  al  cortèo  delle  due  grandi  divinità 
del  sabeismo. 

Ma  proviamoci  air  esame. 

La  prima  lettera  dell'  alfabeto  caldeo-assìro-samarita- 
no  chiamasi  Alef  t^TK;  ora  Alef  in  fenicio  vuol  dire  bue  (4)» 
e. cosi  pure  in  ebraico  trovasi  il  plurale  17^^  (2).  La 

figura  del  carattere  fenicio,  rappresenta  il  rozzo  disegno  di 
una  testa  di  bue  colle  corna 


is?-^^4; 


Se  si  cangi  la  direzione^  cosi  che  la  linea  che  attraver- 
sa la  testa  venga  a  riuscire  orizzontale,  e  che  V  angolo  co- 
stituito dalle  due  linee  che  disegnano  la  testa  sia  superiore, 
si  vede  VA  greco  e  I'  A  latino.  Diodoro  di  Sicilia  dice  che 
Cadmo  ha  messo  T  Alfa  primo  dei  caratteri;  perchè  vuol 
dire  bue,  presso  i  Fenicii,  e  che  quest'  animale  è,  non  la  se- 
conda, non  la  terza  (  come  dice  Esiodo),  ma  la  prima  delle 
cose  necessarie  (5).  Ma  la  vera  ragione  ce  la  dice  Virgilio: 

Candidus  auratis  aperit  éum  eornibus  annum 

Taurus  (4). 

(1)  Plutarch.  Ouaest,  Sympoi,  IX,  8. 
(«)P«.Vm,8.Prov.XlV,4. 

(3)  Oiod.  Sic. 

(4)  Georg.  L.  I,  ?.  M. 
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Ora  nel  zodiaco  abbiamo  il  Toro  cbe  è  il  secondo  dei^e- 
gni.  E  sappiamo  cbe  riusci  secondo  «egoo  per  la  precessione 
degli  equinozii  ;  ma  che  prima  di  588  aani  av,  >'  E.  V.  e 
contando  2151  anni  più  indietro  egli  era  il  primo  dei  segni. 
La  £gura  con  cui  lo  si  rappresenta  tra  i  «segni  zodiacali  è 
una  testa  di  bue  colle  corna   W. 

Al  presente  ancora  i  Persiani  esprimono  il  segno  del 
zodiaco  Toro  colia  lettera  A  \  Elif  che  è  lo  stesso  che 
Alefia  bue.  Sugli  obelischi  pure  trovasi  il  Toro  inciso  colla 
lettera  A, 

B.  La  seconda  lettera  dicesi  È  ed  Jl^^  e  vuol  dire  casa. 
Bisogna  osservare  che  il  nome  Bed  è  di  forma  costrutta, 
eioè  quale  suona  quando  regge  qualche  altra  parola  :  non 
si  può  dire  Bed  assolutamente  ;  allora  bisogna  dire  Baid^ 
La  forma  Bed  indica  che  vi  andava  unita  qualche  altra  pa- 
rola, per  ellissi  deUa  quale  restò  soltanto  Bed.  Ora  io  riten- 
go che  la  parola  che  vi  andava  unita  era  el  Gieuze.  Infatto 
vi  ha  una  stella  sulla  spalla  diritta  di  Orione  che  nominasi 
Bet  ei  Gieuze  (1).  Ora  Bei  et  Gieuze  vuol  dire  casa  dei 
Gemini,  ossia  dei  capretti,  perchè  in  pei^iano  il  segno  dei 
Gemini  chiamasi  1)^  Gieuza,  Giauza  (2)  e  dagli  Arabi 
pure  f)|^  Gievzd,  Al  Geuze,  El  Geuze,  la  quale  parola  vuol 
dire  capretti,  ^jL>  G^ieudi  (sing.)  fiX^  Gieuda  (pi.).  Arato  li 
chiama  tanto  èpKpos  capretti,  come  diìvfJtoi,  gemelli  (5).  E 
in  antico  si  disegnavano  nella  casa  dei  Gemini  due  capretti 
(invece  che  due  fanciuHi);  perchè  il  parto  delle  capre  è  spes^ 
60  gemello.  Orione  pure,  nella  cui  spalla  si  trova  la  stella 

(1)  a  Orìonìs.  Hamboldt,  Kosmos.  HI,  171. 

(2)  Hyde,  tìist.  Bel.  Vet.  Pers, 

(3)  à.tiv(iOt  ài^tv  od'kov  aytt9iv 

Tao  fu  av/utpofiovrat,  (Phoenom.  V-  717.) 
Serie  UI,  T,  II.  85 
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Bel  ei  Gieuze,  ch'io  ritengo  esser  quella  indicata  dalla  let- 
tera Bed,  ha  nome  promiscuo  coi  Gemini.  Cosi  lo  si  nomina 
nello  specificare  le  varie  sue  stelle;  p.e.  Hek  al  Gjauza,  Jed  al 
Gjauza,  Rase  al  Gjauza  etc.  Giauza  è  il  genio  custode  mon- 
diale che  presiedeva  al  segno  dei  Gemini  presso  i  Persiani, 
e  presiedeva  alle  acque  come  i  Gemini.  Orione  chiamavasi 

pure  Giebbar  Xj\^^  forte  gigante,  grande,  *)13J1  Gkibbór 

(ebr.).  I  Gemini  chiamansi  Cabiri  o  grandi  dei.  Il  segno  dei 
Gemini  chiamasi  pure  gigante.  Gli  Egizii  chiamavano  Orio- 
ne Horo  od  astro  d'  Horo,  e  chiamavano  il  segno  dei  Gemi- 
ni il  padiglione  o  la  tenda  d'Horo,  che  i  Greci  tradussero 
%Ki<ria^  tenda,  tabernaculum,  tentorium,  casa,  luogo  dove 
si  va  a  riposare.  Finalmente  porta  la  stessa  cifra  nel  suo  se- 
gno, dei  Gemini  II  (4)  e  :  Geminis  exorientibus  Orlon  ex(h 
riti  videtuT  (2). 

I  Persiani  notano  ancora  il  segno  del  Zodiaco  Gemini 
colla  lettera  o  uguale  n'3  Bed  e  coi  numero  II. 

La  lettera  nel  suo  carattere  rappresenta  una  specie  di 
spaccato  d'  una  casa  con  tetto  ^,  (fen.)  ^  (ebr.  ant.)3 
Il  segno  dei  Gemini  rappresenta  un  quadrato^  di  cui 

due  lati  paralleli  sopravanzano  rTC  o  1  i  •  Os- 
servo che  gli  Ebrei  usavano  la  forma  duale  per  indicare 
i  ripari  che  costruivano  nella  state  per  contenere  il  gregge 
nella  notte  Q^J^El^P  (5),  D^/^S)^  (4).  E  ciò  perchè  si- 
mili stalle  erano  divise  in  due  compartimenti,  per  le  varie 


(1)  Hyginus,  L.  IV.  PoeL  Aitron. 

(2)  Idem,  L.  HI.  ibid. 

(3)  Geo.  XLIX,  14.  Jud.  V,  16. 
(4)PB.LXVni,l4. 
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specie  del  bestiame  da  ricoverarvi.  Il  nome  Gemini  e  il  di^ 
segnarvi  due  capretti,  potrebbe  alludere  a  tale  costume,  e 
i  due  ventri  del  B,  greco,  latino,  osco  rappresentare  questi 
compartimenti  delie  stalle  dei  popoli  dai  quali  ricevettero 
le  lettere. 

G.  La  terza  lettera  nominasi' G^&m^/  /)3^4>  ^^e  vuol  di- 
re cammello.  Al  Gimal  L*^  J|  (ar.)  ;  il  cammello  è  una  stella 
dell'Idra  che  si  alza  col  segno  Cancer:  cioè  è  il  suo  para- 
^  natellon.  Ella  occupa  tre  segni,  cioè  primo  Cancer^  poi  Leo 
e  Virgo.  Una  parte  delf  Idra  dicesi  anche  il  Corvo,  ed  è 
pure  in  questa  parte  che  trovasi  la  stella  Al  Gimal^  il  cam- 
oiMlo. 

Nel  planisferio  egizio  (Kircher  Oedipus)  trovasi  al  sito 
del  Cancro  una  Ggura  che  dicesi  Hermanubis,  seduta,  che 
ba  la  testa  da  còrvo.  Nell'altro  planisferio*  egizio,  pure  ri- 
prodotto neir  Ocdipus,  vedesi  nel  sito  corrispondente  ai 
Cancro  una  testa  dia  corvo  con  collo  lungo  come  d'oca 
in  posizione  orizzontale,  e  sotto  parallelamente  a  quella 
una  specie  di  coda  a  nodi  o  vertebre  e  terminata  come 
in  ventaglio 


Da  questo  segno  sembrami  poter  essere  derivato  quello 
del  Cancro  <5' 

Questo  segno  stesso  ^  trovasi  nella  scrittura  araba 
tra  i  segni  di  nunazione. 

D.  Quarta  lettera  Daleth  TìT?  ^u^'  ^^^^  porta.  Macro- 

bio  ci  serba  la  traduzione  di  questo  nome^  dato  dai  fisici 
al  Cancro:  Ideo  hominum  Cancer  porta  est^  gli  dà  poi  la 
spiegazione  mistica  eh'  è  assai  posteriore  all'  origine  astro- 
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nomiea,  quia  per  illum  aaimcB  in  propriw  immoHatiialis 
sedetn  et  in  Deorum  numerum  reverhtnlur  (h).    Ricor- 
derò il  nome  stesso  di  Syene^  cittù  collocata  sotto  il  tropico 
del  Cancro  :  Vmbram  numquam  flectente  Syene  (2),  vuol 

dire  chiave  che  apre  C  O^^  j^  Suén  (copt.),  tVflD  (5), 

espressione  affatto  corrispondente  all'idea  di  porta.  Perchè 
gli  antichi  davano  due  porte  al  sole^rOrienteerOecidente. 
£  gli  Egìzii  cominciavano  Fanno  al  segno  Cancer,  cioè 
al  solstizio  d'estate.  La  lettera  Daletb  dovrebbe  corrispon-  4 
dere  al  segno  Leone.  Ora  quando  il  Toro  era  il  prinoo  dei 
segni,  al  sito  che  dopo  fu  occupato  dal  Cancro  era  il  Leone. 
Dunque  era  il  Leone  sul  tropico,  cioè  su  questa  pòrta.  £  la 
ragiono  per  culi  tropici  dicevansi  Porte  non  era  già  nelle 
costellazioni  che. con  quel  tempo  coincidevano,  ma  neiresse- 
re  le  due  estremità  entro  le  quali  il  sole  abitava  :  Has  solis 
portas  pkysici  vocaverunt^  quia  in  tUraque  obvianle  soUli- 
tio  uUerius  solis  inhibetur  accessio,  et  fit  ei  règressus  ad 
zonce  viam  cujus  terminos  nunqu'am  relinquit  (4).  Sicché 
quando  il  Cancro  entrò  nel  posto  del  Leone,  per  la  preces- 
sione degli  equinozii,  ereditò  il  nome  del  posto  dove  giunse, 
e  che  sembrava  appartenere  atta  costellazione  già  passata 
oltre.  Fatto  è  che  nejr  antro  di  Mitra,  disegnato  nell'  opera 
delFHyde,  vedesi  il  Leone  accovacciato  alla  porta  di  una 
caverna,  e  sopra  quella  l'immagine  del  sole  (5).  Vi  ha 
pure  qualche  promiscuità  tra  i  due  segui  del*Ganero  e  del 


(4)  Somn.  ScipioDis,  L.  I,  e.  XII,  p.  60.  Gryphius,  Venetiis. 
(3)  E  Syene  era  un  osservatoftoc  ivi  era  un  pozzo  astrODomiee,  dove 
8i  osservava  il  solstizio  di  estate.  Strab.  L.  XVU,  p.  817. 
(3)  Gesen.  Lex.  in  v.  H^ÌQ 


(4)  Macrob.  S.  Scipionis,  l,  XII,  59. 

(5)  Hisl.  Relig.  Vet.  Pers. 
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Leone:  nella  nomenclatura  astronomica  una  parte  dd  Can* 
ero  si  chiama  naso  dei  Leone  (ar.)  «X-mf  J|  oul  Enf,alasad^ 
che  altri  dicono  gola  del  Leone  (\).  Cioè  non  si  erano 
bene  definiti  i  limiti  di  una  costellazione  e  dell'  altra,  come 
in  molti  altri  casi. 

Nel  s^no  dello  Zodiaco  Leone  si  disegnò  un  leone;  enei 
planisferio  egizio  vedesi  la  parte  posteriore  colle  zampe  dì 
dietro  del  leone  e  la  coda  disposta  ad  ansa 


e  la  forma  della  coda  è  quella  rimasta  nel  segno  accorciata 
che  si  usa  nei  calendarii  ^.  La  coda  del  leone  era  una 

parte  distinta  inqueirastro.Hailsuo  nome  Ou,f  J|  wjS,^^- 
nf6,o,  come  altri  pronunciano,  Deneh  alEsedèÌBi  stella  bril- 
lante della  coda.  Tra  i  caratterifenicii  della  Daleth  ve  n'ha 
uno  riportato  da  Lanzi  (2)»  che  somiglia  al  segno  del  Leone 

usuale  dei  nostri  calendarii  è  r^.^  E  forse  gli  altri  caratteri 

^  (samarit.)  e  pure  fenicio  ^  ^intendono  di  rappresentare 
questa  coda  attortigliata,  anzi  che  la  porta  che  si  nomina 
colla  tetterà, 

E.  Quinta  lettera  è  la  He  ^7}.  Non  si  trova  il  si^ifieatoì 

dei  suo  nome.  Bellarmino  dice  che  ebbe  il  nome  dal  suono  ? 
Gesenius  non  s' impaccia  deB'  etimologia.  Ma  il  disegno  ci 
svela  il  suo  rapporto  Astronomico.  Tali  sono  i  suoi  caratte- 
ri ^  (samarit),^  (fenicio),  d'onde  l'etrusco  ^  ^e\y> 
(euganeo).  Giusta  il  parallelo  qoì  segni  del  zodiaco,  questa 
lettera  s'incontrerebbe  colla  Vergine.  Ora  la  costellazione 

(4)  Hyde,  CommenL  ad  Ulugh  Beigh^  p.  55. 
(2)  S.  Elr.  T.  Il,  Voi.  HI,  Tav.  II.  Suppl  in  Gne. 
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della  Vergine  dicevasi  anche  Spica,  nome  sotto  il  quale  cr  a 
conosciuta  dai  Persiani,  e  che  ora  si  d&  ad  una  delle  stelle 
di  queir  asterismo,  cioè  alla  stella  brillante  di  prima  gran-  ^ 
dezza  che  ha  nella  mano  destra,  secondo  Germanico  (4),  o 
nella  sinistra  secondo  Eratostene  (2)/  Si  disegnava  con  tre 
spiche  nella  mano  sinistra  e  due  nella  destra,  numero  eguale 
al  posto  che  tiene  nella  serie  alfabetica  la  lettera  Hr\  Be, 
ch'é  la  quinta.  Negli  obelischi  dì  Roma  trovansi  disegnate 
tre  spiche  per  indicare  il  segno  della  Vergine  (3).  Final- 
mente nel  planisferio  egizio  si  rappresenta  per  tre  spiche 
unite  fbsieme  da  una  fascia  o  nastro  e  distanti  Tuna  dal- 
l'altra in  direzione  parallela  (4). 


Il  disegno  che  si  usa  nei  nostri  calendarìt  per  indicare 
la  Vergine  è  la  simplificazione  di  queste  tre  spiehe  colla 
loro  cordella 


TTJ     »    VI 


Evidentemente  le  figure  deWHe  samaritano,  del  fenicio, 
dell'etrusco,  dell' euganeo  e  quindi  del  greco  "E^iXòp  e  del 

0)  P.  Manti.  1.  2,  v.  440. 

(2)  Eratosth.,  e.  9     • 

(3)  MoDtfaacon,  11  Voi.  II  Supplem,  dopo  la  tavola  54. 

(4)  CEdipui.  Rircher. 
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r  E  romano,  TTl  estrusco,  ed  "^  ed  ^  euganeo  eorri- 
spondoDo  a  questi  disegni.  A  me  pare  che  la  H  ebraica  at- 
tuale, cioè  di  carattere  assiro o,  secondo  Gesenius^caldeo  {\) 
sia  un-abbrevazìone  tachigrafica  convenzionale;  cioè  che 
invece  di  due  linee  orizzontali  parallele  a  quella  superiore, 
come  si  vedono  nei  caratteri  samaritano  od  ebreo  antico, 
e  nel  fenicio,  se  ne  sia  posta  una,  cangiandole  direzio- 
ne, cioè  dandogliela  verticale  e  parallela  air  asta  destra. 
Hyde  (2)  dice  che  questo  segno  dicevasi  della  Vergine  mie<- 
tilrice^  e  che  vi  si  dipingeva  una  ragazza  nell'atto  di  spi- 
golare, od  una  spica  ;  perchè  anticamente  corrispondeva  a) 
tempo  della  messe.  Nella  sfera  persiana  al  primo  decano  di 
questa  dodecatomoria  si  disegna  una  giovine  donna  nell'atto 
di  nutrire  un  bambino  ;  cioè  rappresenta  in  simbolo  per 
mezzo  della  messe  il  cibo,  l'alimento  degli  uomini.  Ora  in 
persiano  Heii  ^aj»,  vuol  dire  la  sussistenza,  il  vitto.  Veggasi 
se  il  nome  He  della  lettera  non  sia  la  stessa  parola.  Certo  è 
che  Finiziale  sua  è  appunto  la  lettera  He  H  (ebr.),  s  (pers.), 

e  quindi  ^  samaritano,  fenicio,  ecc.  E  la  lettera  stessa 
chiamavasi  anticamente  €i  presso  i  Greci  ed  i  Copti  (5). 
V,  V.  Sesta  lettera  dicesi  Vau  1^  e  vuol  dire  uncino  o 

chiodo,  paletto.  Le  Ggure  di  questa  lettera  sono  neir  alfa- 
beto samaritano  7  ^  ^jtìel  fenicio  ^,  nell'ebraico  ì, 
nel  sirìaco  o. 

Z.  Settima  lettera  dicesi  W   Zain.  In  caldeo  vuol  dire 

un'  arma  in  genere,  corrisponde  al  >/Ì)  (ebr.).  Nel  Tar- 
gum,  Gen.  XXVII,  v.  5,  dove  Isacco  dice  ad  Esaù  che  pren- 
da le  sue  armi  da  caccia  e  che  vada  a  provvedergli  da  fare 

(1)  Lexicon  in  litL  3- 

{^)Hiii.E.  V.;^.,p.59i. 

(3)  Schwarze^  Copiitche  Grammatik^  p.  €9. 
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UD  manicaretto,  in  corrispondenza  al  ?|v3  (^^^0  dice  '!|!l'I 
i  tuoi  arnesi  da  caccia.  Il  Beiiarmino  spiega  Zain  Vì  per 

clava.  Le  figure  sono  (ebr.)  },  (sir J    )  ,  (samaril.)  ^ , 

(gr.  ant.)  ^  ^   (Lanzi,  S,  Etr.  T.  II.  Voi.  HI,  ultima 
tavola). 

Il  segno  che  succede  alla  Vergine  è  la  Libra  o  bilancia. 

Ora  la  Libra  chiamasi  dagli  Arabi  e  dai  Persiani  Mizan  \Jjé^ 
eh*  è  un  nome  verbale,  dove  la  sillaba  mi  non  appartiene  al 

tema.  Il  tema  è  |]^  peisò  e  \J)}  vazana  (ar.)  affatto  della 
stessa  origine  di  Y^  azen  che  in  caldeo  vuol  dire  arma, 
appunto  come  |fT  zain.  Ciascuno  dei  piatti  della  Libra  chia- 
masi in  persiano  9J\y  veznè  ed  in  arabo  pesare  dicesii;;)) 
vazana.Wi  pare  quindi  che  lai  antecedeiìte  e  la  VI  rappre- 
sentino insieme  la  parola  \:))}  vazana^  pesare  o  xi^^  veznè 
piatto  della  bilancia.  Sono  gli  edotti  delF  analisi  fattane:  as- 
sistiamo all'atto  d'un. accorgimento  sulla  costituzione  delle 
parole,  non  essere  cioè  semplici,  ma  aggregati  di  suoni  sac- 
cedenti Tuno  all'altro,  e  quindi  staccabili.  Il  1  ve  solo  ave- 
va già  un  significato,  è  una  particella  copulativa  in  ebrai- 
co, arabo,  caldeo,  siriaco ,  ecc.,  che  si  prefigge  alle  pa^ 
role  z=  e^  et.  La  bilancia  si  metteva  spesse  volte  nelle 
mani  della  Vergine  :  potrebbe  darsi  che  quindi  il  1  vau,  ve 
in  questa  serie  npn  servisse  se  non  di  particella  copula- 
tiva =:  e,  et  (lat.).  Si  potrebbe  sospettare  quindi  che  il 
segno  dolici  Vergine  e  quello  della  Libra  fossero  compresi 
nella  stessa  frase,  cosi  che  si  dicesse  la  Vergine  e  la  Libra, 
Virgo  et  Libra,  nella  qual  frase  He  corrisponde  alla  Virgo, 
VaUy  Ve  M'ety  e  Zain  alla  Libra.  Se  pure  non  si  voglia  che 
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1,  che  vuol  dire  uncino,  chiodo,  nomini  il  fulcro,  il  punto 
dove  6i  tiene  ferma  la  bilancia,  parte  che  mi  pare  ben  di* 
segnata  nella  Vau  samaritana  e  greca  antica.  Ma  perch6 
^  ;sain,  arma,  asta,tdum  è  della  stessa  radicale  di  ^t^.a^an 

(nel  quale  sembrami  che  V^  sia  prostetico),  pesare,  ponde- 
rare? Osservo  che  la  parola  (ebr.)  /TV^,  «ctatd/,  pesare, 

giunse  a  questa  idea  per  queUa  di  appendere}  teser^sospe* 
«o;  cosi  in  etiopico   ih  (t>^  sciaHal  vuol  dire  appiccare, 

sospendere  al  patibolo.  L'asta,  una  mazza  lunga  e  dura  po- 
teva servire,  posta  orizzontalmente  in  bilico,  di  sostegno 
alle  cose  da  pesarsi,  appendendo  ad  una  delle  estremità  le 
pietre  od  i  mezzi  già  noti  di  peso,  ed  alfaltra  la  cosa  da 
provarsi.  Anche  io  greco  Ztiyop^  che  spiegasi  per  bilancia 
e  pel  segno  Libra,  si  definisce:  Ferrum  cui  lances  libra 
appenduntur.  lì  primo  modo  dunque  era  un  corpo  lungo 
tenutola  bilico,  ali*  estremità  del  quale  si  sospendevano 
con  corde  dei  piatti  o  dei  vasi  capaci  di  portare  e  di  con- 
tenere. 

Ma  alcuni  poggiando  sul  commento  di  Sei'vio  al  v.  di 
Virgilio  (I): 

Qua  locus  Erigonen  inter  ckelasque  ^equentes^ 

dicono  che  al  zodiaco  dei  Caldei  mancava  il  segno  della  Li- 
bra. Al  che  io  rispondo,  che  il  segno  delia  Libra  si  trova 
nella  lingua  Pehlvi,  cioè  in  quella  parlata  dagli  antichi  re 
di  Persia^  dunque  almeno  550  anni  av.  TE.  V.  Ivi  chiamasi 
Tarazu  .\f^  (2),  xihe  vuol  dire  appunto  bilancia.  In  san- 
scrito il  segno  Libra  dettovi  ^^  I  Tuia  (da  ^"Ìv 
• 

(f)  Georg,  L.  I.  v.  33. 
(S)  AnquetiL 
Serie  ///,  T.  li.  86 
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lui  •=  portare)  si  nomina  nell' Amarasinha^  che  data  da  uà 
secolo  prima  della  nostra  Era,  e  cosi  pure  nel  poema  india- 
no Raetnamala  (4).  Il  segno  della  Libra  si  è  trovato  nel  zo- 
diaco di  Dendera. 

Achille  Tazio  dico  che  gli  Egizii  chiamavano  il  segno 
Chete = bilancia  (Jugum)  (2)  Geminus,  che  viveva  al  tempo 
di  Siila,  nomina  la  Libra  (Jugum)  (3).  E  Cicerone  che  del- 
Tetà  dt  48  anni  tradusse  Arato,  non  solo  nomina  questo 
segno  Jugum  =  Tvyòvy  Zuyò^  (gr.)  ==  bilancia,  ma  anzi 
unisce  questa  nozione  alla  scienza  astronomica  dei  Caldei 
«  L.  guidem  Taruntius  FirmanuSj  familiaris  nosler^  in  primis 
Chaldaicis  eruditusy  urbis  eliam  nostrw  natalem  diem  repe^ 
tebat  ab  iis  ParilibuSy  quibus  eam  a  Romulo  conditam  acce- 
pimus,  Romamque  cum  eséet  in  Jugo  Luna  nalam  esse  dice- 
bat  (4).  E  Virgilio  stesso  che  aveva  fatto  largo  ad  Augusto 
tra  la  Vergine  e  lo  Scorpione,  sapeva  bene  che  già  la  Bilan- 
cia era  nel  cielo  prima  di  servire  di  simbolo  della  giustizia 
del  suo  protettore. 

Libra  die  somnique  pares  ubi  fecerit  horaSy 

Et  medium  luci  atque  umbris  jam  dividet  orbem  (5). 

H.  L'ottava  lettera  è  la  Cheth  Jl^fl;  x^^  (ar.  ant.)  ed 

ora  g^  hatiety  vuol  dire  serpente;  corrisponde  alFebr. 
nyH  j  n?n  in  forma  costrutta,  bestia,  belva,  e  cosi  chia- 
masi dagli  Ebrei  la  costellazione  del  Serpente:  il  serpente 
dicesi  una  tra  le  iTl^^^n  fY^  (*)•  Figure  (fen.)  W,  (sa- 

(1)  Vyacarana,  p.  168. 

(2)  Petayii,  Uranologiay  P.  1,  p.  96. 

(3)  Idem,  ibid.  p.  42,  i7. 

(4)  €ic.  de  DivinaLy  L.  Il,  p.  293, 1. 98.  Colooiae  Allobr.^  1616. 

(5)  Georg.  L.  I,  v.  208, 
(3)  Gen.  Ili,  i. 
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mar.)  ^  ♦  (etiop.)  f\\.  Questa  è  Porigioe  deir'HTtf  (gr.)  e 
dell'H  (lat.). 

Nella  serie  zodiacale  dopo  la  Libra  viene  lo  Scorpione. 
Ora  questo  da  Arato  nominasi  invece  la  Gran  Bestia 
fiéyci^ytpiov  (I),  tradotto  da  Cicerone  per  Nepa  nome  dello 
Scorpione  zodiacale.  Anche  Theone  chiama  lo  Scorpio  gran 
bestia  (2). 

In  greco  Xnopyrio^  vuol  dire  tanto  scof^ione,  come  ser- 
pente (5).  Celso  mette  lo  scorpione  fra  i  serpenti  :  In  qui-- 
busdam  eiiam  aliis  serpentibus  certa  quwdam  auxilia  sunt 
nota.  Nam  Scorpio  sibi  ipse  pulcherrimum  medicamentum 
esi  (4).  Plinio,  parlando  degli  scorpioni  dice  (5)  :  Pestis 
importuna  veneni  serpentium,  nisi  quod  graviore  suppticio 
lenta  per  triduum  morte  conficiunt  ».  Serpente  e  scorpione 
vengono  nominati  insieme  e  trattati  ugualmente^  si  mettono 
insieme:  nel  Deut.  e.  VHI^  ^5  C)^^  ^C't  >  P^^^^***^  (  ser- 
pente) e  scorpione  3^pVl    ^  T  Ecclesiastico  XXXIX^  55  et 

scorpii  et  viperee,  e  S.  Luca  e.  X,  ^9:  *tìs  lilcoixt  vfjuv 
tUp  B^acìoty^  rS  7rctr€Ìv  iTrdpcù  o(pfCùv  xaì  trxo^TTtCùvi 
Do  vobis  facultatem  calcandi  serpentes  et  scorpiones.  I 
Persiani  nelle  schedule  magiche,  che  solevano  scrivere  ogni 
anno  nel  giorno  quinto  del  mese  Spendarmaz,  comprende- 
vano i  serpenti  e  gli  scorpioni  nella  stessa  esecrazione;  ed 
avevano  la  leggenda  che  Afridun  istituì  in  quel  giorno  1 
talismani  contro  gli  scorpioni  e  gli  animali  nocenti  (6).  In 

{{)Phaenom,  v.  84,  ^iro^viv  ivt9\t'09i  fjiiya^ti^iov  à(i(^or%^ot<n, 
Theon.  p.  4i6. 

(2)  Schrev.  in  v. 

(3)  Schrev.  Lexicon,  in  v.  e. 

(4)  C.  Celai.  Medie,  L.  V,  e.  27.  Scorpio. 

(5)  Bochart,  Hierozoic.  U,  p.  640. 

(6)  Hyde,  Hisi.  Bel,  Yet.  Pers.  e.  XIX,  p.  258. 
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somma  (anCo  lo  Scorpione  come  il  Serpeote  erano  simboK 
equivalenti  d' ogni  cosa  malefica.  Osserviamo  ora  la  sfera. 
Lo  Scorpione  ha  per  paranatelfoo  il  Serpentario,  che  colla 
sua  testa  leva  conlemporaneameate  a  quello  ;  questo  è  mes- 
so sopra  lo  Scorpione^  appoggia  il  suo  piede  diritto  sul 
petto,  ed  il  sinistro  sull'  occhio  dello  Scorpione  (I).  Lo 
Scorpione  celeste  era  il  segno  di  Tifone  e  d'Ahriman,  ec.  (2). 
Nel  planisfemo  egizio,  nella  casa  delio  Scorpione  vedesi 
Bn  uomo  in  posizione  verticale  colle  braccia  evmctrica- 
meute  abdutte,  specialmente  dal  gomito  in  poi,  ed  ognuna 
delle  mani  tiene  un  bastone  perpendicolarmente  al  suolo  e 
quindi  in  direzione  parallela  al  corpo*^  gli  si  avvinghiano  al 
corpo  ed  alle  braccia  dei  serpenti,  e  getta  fiamme  dalla 
bocca.  Le  estremità  inferiori  terminano  in  code  di  serpenti. 
Arato  descrive  similmente  il  serpentario  : 

Ai^irepji  òXiyoqy  arxAiìi  yè  (liv  tj\,o^t  ttoXXoc;. 

Eie  pressu  duplici  paknamm  conlinet  Anguem  (3), 
Eju9  et  ipse  manet  religatus  carpare  tota. 


(I)  Arai.  Phaenom,  v.  81 

'Afi0Órtfat  é'  o^ioi  vi'woytiarat^  Si  fari  fàivaw 

TÌ079h  Ì9t^Xi$ii  fiiya  ^nf/ov  àfiport'fotT'i 
TnùfTiWy  9p^aXfiói  ri  xoi*  tv  ^tifWLt  fiifinxtif 

*OfS9i. 

Aamque  virum  medium  Serpens  sub  pectore  eingii: 

Ilie  tamen  rdten»  graviter  vestigia  poniti 

Atque  oeulo9  urget  pedibui  pectusque  Nepai  (Ciò.  Tr.). 

(S)  Hyde,  H.  R.  p.  959. 

(3)  Arat.  Phaen,  v.  85. 
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Segno  corrispondente  allo  Scorpione 
nel  planisferìo  egizio. 


^  Altra  figura  che  trovasi  nel  plani- 
sferio  egizio. 


Sembrami  dunque  provato  che  il  serpente  e  Io  scorpio- 
ne sono  cose,  nomi  e  figure  promiscue  ed  equivalenti  nel 
segno  zodiacale.  E  nella  figura  I.*  superiore  io  v^go  il 
tipo  della  lettera  ^Hra  (gr.)  e  dell'H  latina.  La  lettera  fVfli 

dunque  vuol  dire  la  bestia  (grande)  il  serpente;  rappre- 
senta il  segno  zodiacale  che  ora  dicesi  Scorpione. 

T.  0  (gr.)  La  lettera  che  segue  dicesi  Teth  H^lji    e  il 


.•  o. 


suo  nome  pure  vuol  dire  serpente  IclaA?  Tkeit  (ar.).  Le  fi- 
gure ^  (fen.),  ^  (samari t.),  ]^  (ebr.)sembranmi  riferire 
lin  serpente  nclfatto  di  erigersi  e  di  procedere.  A  questa 
lettera  corrisponde  il  d-ifra  greco;  di  cui  sono  due  forme, 
r  una  del  minuscolo  d-,  che  mi  sembra  riferire  un  serpente 
fatto  a  spira,  ed  il  majuscolo  0,  0,  0,  di  cui  vedremo  la 
spiegazione.  Cosi  pure  vedremo  quella  della  figura  della 
Thet  siriaca  ^  •  Osservisi  intanto  chel»  f\\  Haut    (elio- 
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pica)  e  la  /t\  Tail^  che  corrispondono  alia  Cbetk  ed  alia 
Tethy  sono  affatto  slmili  tra  loro:  ci  danno  un  indizio  della 
loro  equivalenza. 

La  ietterà  Tket  pertanto  appartiene  allo  stesso  gruppo 
in  varie  maniere  di  stelle  e  d'astri  compresi  nell'indicazione 
del  segno  zodiacale  detto  Scorpione.  É  Ferecide  che  ce  lo 
dice  presso  Eusebio  (I)  a  proposito  del  Serpentario^  «  sic- 
come gli  Egizii  figurano  il  mondo  per  un  circolo,  di  color 
di  fuoco  e  stellato,  ed  un  serpente  che  si  estende  per  mezzo 
dì  questo  circolo^  di  forma  nel  jcapo  dello  sparviere  od 
ibi:  e  questa  è  del  tutto  una  figura  come  quella  del  nostro 
theta  (xtf/  S(rrì  yràp  cx^if^ct  óig  rò  7t<t^  lifjtip  OUra).  ■ 
Anche  il  frammento,  in  marmo  del  Zodiaco,  egizio  trovato 
a  Roma  nei  4705,  il  cui  disegno  fu  inviato  da  Bianchini 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi/nel  centro  ha  un  ser- 
pente (2). 

Ecco  quindi  come  il  serpente  (sinonimo,  segno  promi- 
scuo dell' indicazione  del  segno  Scorpius)  tagliava  il  mondo 
per  metà,  ciò  che  si  figura  nella  lettera  0  originata  dal 


disegno  accennato    da   Ferecide  Ìp^*vJ  *    P^r^J^*   ^ 


fatto  allora  il  soie  trovavasi  di  rincontro  alla  linea  equino- 
ziale, alla  linea  media  fra  i  due  polì,  nel  qual  posto  dopo, 
per  la  precessione  degli  equinozii,  subentrò  il  segno  Libra^ 
nella  qual  casa  pure  si  usò  disegnare  le  zampe  dello  Scor- 
pione tenenti  in  mano  la  bilancia,  cosi  che  esso  occupava 
due  case,  la  propria  e  quella  della  LJbra.  Cioè  vuol  dire 


(i)  L.  l,  e.  7,  presso  ii  Que,  Kircher,  Obeli8C.»Paniphylio>  Jablonski; 
Panth,  JEg,  L.  1,  e  IV,  p.  86. 

(2)  C.  Gebclin  M.  P.  Calmar,  p.  598,  PI.  Vili. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


«.669  — 

che  si  continuò  a  nominare  Scorpione  T  apparenza  del  cielo 
stellato  nell'equinozio  d'autunno,  anche  quando  il  gruppo 
delle  stelle,  delle  quali  si  costituiva  V  astro  e  segno  zodiacale 
detto  Scorpione.non  era  più  quello  stesso  nelP  epoca  del- 
l'equinozio  d'autunno^  ma  era  già  passato  innanzi  per  una 
dodicesima  parte  di  quelle  in  cui  era  diviso  l(f  zodiaco; 
come  adesso  si  continua  a  dire  Ariete  il  primo  segno  zodia- 
cale^ che  cade  nell'equinozio  di  primavera,  mentre  sono 
94  anni  dacché  è  sottentrato  neir  equinozio  di  primavera 
il  segno  Pesci.  Il  nome  poi  di  serpente,  Serpentario  (per  cui 
fVt^  e  rì'I^  ora  nomi  delle  lettere)  si  dava  agli  astri,  para- 
gonandoli ai  rettili  pel  loro  andamento  obliquo  {4).  La  let- 
tera r^lAchiamavasi  in  egizio  ^^{^3"^®  ■^1^8't"  (^) 
e  Theut  e  Thot  è  il  nome  egizio  di  Mercurio  a  cui  era  asse- 
gnato fra  gii  animali,  il  serpente.  II  caduceo  di  Mercurio  ò 
costituito  da  due  serpenti,  i  cui  capi  si  allontanavano  dal- 

Testremità  d'una  verga  ^T     o .  Gli  Egiziani  chiamavano 


?? 


r  equinozio  d^  autunno  testa  e  coda  del  serpente  (5).  Yeg- 

gasi  ora  la  Thet   ^  siriaca  e  si  vedrà  analoga  al  caduceo. 

Finalmente  il  segno  del  zodiaco  Scorpione  dicesi  Nepa 
dai  Latini,«che  Pesto  dice  essere  voce  africana  :  ora  Nebo 
&  ^^  i  è  il  nome  caldeo,  assiro  e  siriaco  di  Mercurio  (4). 

/.  La  lettera  seguente  è  lod  che  vuol  dire  mano, 
variante  di  iad  "T^  (ebr.),  «X^  ied  (ar.),  in  qualche  dialetto 

semitico. 

(1)  Td  fii»  yàf  rttv  àWw  offrfm  éià  rnv  voffioy  riiv  Xo^irir  o^itov 
fifjiMivàntttxaXo^,  (CI.  Alex.  Strom.  IV.  Potter  647. 

(8)  =  Theuta,  Taoti.  KIrcher  Obelisc.  Pamphylio,  C.  VI,  p.  129, 131. 

(3)  C.  Gebelin,  Calendrier^  p.  9. 

(4)  Hyde,  H,  R,  F.  Pen.,  p.  67. 
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Osservisi  che  cade  decima  nella  .serie  dell' alfabeto;  e 
che  dieci  sono  le  dita  delle  maai,  che  furono  il  primo  tipo 
del  computo. 

Neir  alfabeto  etiopico  questa  lettera  chiamasi  Jamdn, 
che  vuol  dire  mano  destra.  Nei  jeroglifici  egizii  si  figurò 
con  una  Ibauo,  altre  volte  con  tre  dita  spiegate  ^^^^^.  Il 
carattere  samaritano  mi  sembra  essere  una  simplificazione 

di  questo  diségno  (td  e  cosi  pure  V  altro  -^^  Nelle  mo- 
nete dei  Maccabei  si  rappresenta  con  una  mano  rozzamente 
coniata.  Ora  nel  parallelo  coi  segni  zodiacali  segue  il  Sagit- 
tario. Bayer  ci  dice  (4),  che  nel  segno  del  Sagittario  si  usò 
disegnare  una  mano  armata  d'una  freccia.  Cosi  si  rappre- 
senta nel  planisferio  egizio  citato 

C.  Segue  la  lettera  tQ  Caf,  che  vuol  dire  palma  della 

mano  ed  anche  mano  :  vuol  dire  pur  coppa,  vaso  concavo, 

scodella,  phiala,  acerra  (2).  II  carattere  samaritano  è   —li 

il  fenicio  e  il  punico  ^  ^  ^9  il  sirìaco  A,  Tebr.  3, 
tutti  rappresentano  un  arco.  Questa  lettera  pure  sembrami 
appartenere  alla  costellazione  dei  Sagittario,  detto  Arcite- 
nenSj  Arcus^  To^ov  presso  i  Greci.  E  anticamente  in  questo 
segno  non  si  figurava  se  non  un  arco  (5).  Ma  ITisogna  no- 
tare che  col  Sagittario  si  alza  eliacamente  il  Centauro; 
cioè  è  il  suo  paranatellon  ;  che  questo  Centauro  si  disegna 
con  una  coppa  di  vino  in  mano  ;  Homo  tenens  pateram  seu 
craterem  (4)  :  simbolo  della  stagione  della  vendemmia  già 

(1)  T.  50, 

(2)  Exod.  XXV,  29.  JVum.  VH,  S4, 86. 

(3)  Bayer,  T.  Sa 

(4)  Alphar.,  p,  207. 
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«onrphìla,  come  corrispondeva  H  segno  del  Sagittario  ^an- 
dò il  Toro  era  il  primo  dei  segai,  cioè  prima  delia  penul- 
tima precessione  degli  equiaocii  ebe  fu  avvertita.  Final- 
mente il  Sagittario  stesso  si  disegna  come  un  Centauro  coi 
piedi  di  cavallo  e  la  coda  da  satiro. 

£«  Viene  la  lettera  Lamed  IP? ,  cosi  nominata  dagli 

Ebrei.  Ma  in  etiopico  dicesi  Lawi^  in  copto  Xo^rfa.  Ancbe  gii 
Ateniesi  la  dicevano  Ad/S^ay  anzi  che  Acifi/3^a*  Aristofane: 
Aoxsl^  ii  (Ajoì  xai  Ad^cL  xard  rQ^  Aftrfii^g  mi  sembri  la 
lettera  I,  come  la  disegnano  i  Lesbii  (I).  Si  trova ^anche  net 
Priapcja  pronunciata  Labda^  in  uno  scberso  dove  si  dà  il  nome 
di  Labdaee  ad  una  doma  per  aHudere  aUa  lettera  Labda  (2). 
Ora  dai  Greci  si  riconosceva  che  Ad0ha  voleva  dire  leo^ 
nessa,  MeiP  oracolo  riportato  da  Erodoto 

AÙtÒc;  iv  Trirpìict  xxiu  Té^ei  ìi  Xéoyrùt. 
in  relazione  air  altro  oracolo 
Ad/S^A  xtjsi, 

U  Ic^grifo  allude  al  significato  del  nome  proprio  della  donna 

Ad/Bìa^  che  partorisce  un  leone  (perchè  cioè  ella  leonessa). 

Labo^  egizio,  leone  si  usava  fra  i  segni  fonetici  pel  suo-* 

no  L  (3),  e  in  copto  )|  &  fi  01  leooessa  come  glJ  to- 
ba  (ar.)  e  wJ  labua  e  i^f  labia  di  comune  origine  con 
V?a^  Lavi  e  K^3^  Levia  (ebr.).  Frisch  riconobbe  Tanalo- 

gia  della  fig.  del  A  (gr .)  col  segno  zodiacale  del  Leone  SI,  (4); 

(1)  ExxX^ymf,  v.  920. 

(2)  De  induitria^  dice  il  commento,  finxit  nomen  Labdaee  a  Labda 
intera  etc.,  Prapeia  LXXIX. 

<5)  Josias  Buosen.  SgypL  Sì,  i.  d^  Weli^ch.  Mss.  di  Gabriele  Rosa 
in  Bergamo. 

(4)  Misceli  Berofin,  T.  IV,  p.  61. 
Serie  ilij  T.  IL  S7 
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nia deriva  questo  da  quella.  A  me  pure  un  anacrooismo.  U 

fenicio  A>  r  etiopico  A  sono  simili  al  greco. 

Ma  neir ordine  zodiacale  qui  c'incontriamo  col  Capri- 
corno anzi  che  col  Leooe.  Al  sito  del  Leone  noi  abbiamo 
trovato  invece  la  lettera  *^  Daleth  =  porta,  e  V  abbiamo 
spiegata  siccome  un'  allusione  al  Tropico  detto  porta.  Là 
era  il  tropico  (che  ora  dicesi  del  Cancro)  :  qui  si  tratta  del 
tropico  opposto.  Il  Capricorno  dicevasi  la  Porla  (degli  Dei). 
Qui  adunque  nel  luogo  della  lettera  che  abbiamo  spiegato 
per  leone  andrebbe  la  Daletb,  e  dove  è  la  Daleth  andrebbe 
appunto  questa  Labo,  Ad^day  AdfjL0ìct.  Ma  come  avvenne 
questa  trasposizione?  Il  Capricorno  si  alza  di  notte  col- 
r  entrala  del  sole  in  Leone.  Abbiamo  veduto  varii  esempii 
di  sostituzione  ai  nomi  dei  segni  con  quelli  dei  loro  para- 
natellon.  Nel  planisferio  egizio  pubblicato  da  Eirchcr  (che 
l'ebbe  in  Roma  da  un  Copto,  e  questi  lo  trasse  dal  monaste- 
ro di  s.  Mercurio  in  Egitto  (1  )  )  vedesi  col  Capricorno  Sirio, 
cioè  la  stella  che  si  alza  (di  mattina)  air  entrata  del  sole  in 
Leone.  Plutarco  (2)  ci  dice  che  al  solstizio  d'estate,  quan- 
do Sirio  si  alzava  col  sole,  si  obbligavano  in  Egitto  tutte  le 
capre  a  volgersi  verso  quella  stella^  cioè  le  capre  dovevano 
fare  omaggio  al  Capro  celeste.  Caper,  Capricomus,  etc.  = 
corno  di  capra.  E  questo  rito  si  dice  da  Plutarco  essere  un 
fermissimo  documento  del  periodo  (rUg  Tr^pioìa).  Dunque 
una  volta  il  Capricorno  era  nel  sito  corrispondente  alla 
Daleth.  Questo  fatto  di  trasposizione  recondito,  ma  certo, 
ci  dà  in  mano  un  filo  da  non  lasciarsi  cadere;  forse  un  di 
si  verificherà  essere  già  state  conoscenze  astronomiche 
fino  allora  che  il  Capricorno  si  trovava  al  solstizio  dWate. 

(i)  11  Copto  chìaniavasi  Michele  Schatta.  Rircher  Oedip.,  T.  11^ Para 
altera.  C.  Vn,  p.  209. 

(2)  De  solertia  animalium^  p.  674. 
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M.  Letlera  Mem  tìQ  ^"^1  ^'^^  acqua.  In  arabo  ed  ia 
siriaco  dicesi  Jfjmr=:  acqua,  in  etiopico  itrat  =  acqua  ^^^  ^ 
maia  (cald.)=acqua,  in  fenicio  rappresentasi  ^  e  cosi  in 
samaritano  ^,  in  etrusco  ^,  in  greco  ed  in  latino  M.  Il 

carattere  ebraico  attuale  è  D,  O* 

A  questa  lettera  corrisponde  nella  serie  dei  segni  zodia- 
cali ristiano  detto  anche  Amphora.  Si  rappresentava  nel 
zodiaco  da  un  uomo  nell'atto  di  versare Tacqua  da  un  vaso, 
poi  un  vaso  solo,  una  coppa  ;  poi  questo  seguo  dell'  onda 

C!^i^^  ,  e  questo  trovasi  ora  nei  calendarii.  Si  vede  pure 
questo  segno  usato  nei  manoscritti  greci  per  indicare  Tacqua 
ed  il  mare  (I).  Come  si  vede,  la  forma  del  carattere  sama- 
ritano e  fenicio  è  un'abbreviazione  di  questo  segno  dei- 
Tonda;  invece  di  Seguire  nella  linea  inferiore  il  zigzag,  si 
accennò  tachigraficameute  con  una  linea  parallela  a  quella 
direzione,  e  nelFM  greco,  etrusco,  latino  si  neglesse  del  tutto 
la  linea  seconda  inferiore.  Il  fjL  minuscolo  (greco)  non  è  se 
non  una  imitazione  più  trascurata  del  majuscolo  M,  jJL-  I^a 
forma  dell'ebraico  attuale  mi  sembra  rappresentare  invece  il 
vaso  contenente  dell'acqua  arrovesciato:  ///^  quoque inflexa 
foniem  qui  prqjicit  urna  (2)  e  in  Pehivi  questo  segno  chia- 
masi J<>  del^  dot  ==  (dolium  (lat.))  =  secchia,  e  in  greco 
KdXyrny  come  in  latino  vas  aquarium,  urna^  ecc. 

N.  Lettera  susseguente  è  la  Nun  M.  Nun  in  arabo  e 
iVtttto  in  siriaco  e  in  caldeo,  vuol  dire  pesce.  In  fenicio  dise- 
gnasi ^9  in  samarit  ^,  in  ebraico  J  e  1  In  greco  N  e 


(1)  Gabriele  Ro^a,  Mss.  in  Bergamo,  forse  da  Mone  Getehichle  dei 
Heidenihums. 

(2)  Maail.  L.  Vi,  v.  256. 
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in  fólino,  in  etrusco  VI*  In  corrispondenza  »  questa  suc- 
cede nella  serie  zodiacale  il  segno  dei  Pesci.  Si  disegnano 
ivi  due  pesci  legati  insieme  per  la  coda  alle  due  estremiti 
d'una  cordicella  in  circa  cinque  o  sei  volle  più  lunga  del 
corpo  di  ciascun  pesce,  facendo  cm'  ansa  o  seno  nella  parte 


inedia  di  essa  /^  •  In  9«e^a  figa^f»  i^  v^® 


il  tipo  del  carattere  fenicio  e  del  samaritano.  Poi  il  segno 
Pesci  si  ridusse  alia  fignra  di  due  pesci  posti  in  direzione 
parallela  ed  inversa  reciprocamente^  cioè,  ponendo  la  testa 
dell'  uno  in  corrfspondenza  alla  coda  dejf  altro,  ed  uniti  in- 
sieme per  un  legaccio  appena  bastante  a  mantenerli  in  que^ 
sta  direzione  e  distanza  reciproca,  iT  quale  passa  dalla  bocca 
dell'uno  a  quella  dell  altro 


Il  legaccio  era  parte  essenziale  del  segno  : 

Alque  hortim  e  canéis  duplices^  velìd  esse  caten<e 
BicuntuTy  sua  diversa:  per  lumina  serpnnt: 
Atque  una  tandem  in  stella  communiter  keerent^ 
Quam  veteres  soliti  calestem  dicere  nodum 

Cic.  Tr.  Arato,  y.  45,  ecc. 

e  Atato:  Aso'fJtoì  l'oùpcuot  roìg  ix^^^i  àìcpoi  ìx^vrau. 

Plìffin.  y.  362. 

In  questo  disegno  chi  non  vede  il  tipo  deli'N  greco, 
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etrasco.  Ialino?  La  ^  nnn  finale  ebraica  mi  sembra  rappre 
sentare  un  pesce  tenuto  verticalmente  colla  testa  in  alto  e 
oolla  coda  verso  terra 

X«  S.  La  lettera  susseguente  dicesi  Stmech  ipp  Sa- 

mek  ^iK^Mà  ed  Et  Semcha  (I)  (ar.)>  vuol  dire  pesce,  e  cosi 
nominano  gFi  Arabi  la  costellazione  dei  Pesci.  La  figura  di 

questo  carattere  in  somarifano  è  p  •  In  ebraico  cosi  D. 
Ancbe  la  Samech  dunque  si  riferisce  allo  slesso  segno 
zodiacale  Pesci.  Nel  zodiaco  di  Dendera,  i  Pesci  non  spno 
eapovolli,  né  Tra  loro  in  contatto,  ma  tra  ambedue  si  frap- 
pone un  quadrilungo  uguale  in  lunghezza  e  larghezza  ai 

pesci  medesimi  (2).  Cosi  trovasi  nel  planisferio  egiziano  jPi  • 
Il  nome  deHa  lettera  Samech^  Semcha  passò  in  greco  e  fu 
attribuito  ad  un  carattere  indicante  il  suono  ^^è  il  XTyfzct. 
Nel  planisferio  egizio  riportato  nell'  OEdipus,  il  segno  Pesci 
si  disegna  invece  per  due  pesci  in  mutuo  contatto  fra  loro 
per  le  schiene,  colle  loro  teste  da  una  parte  divergenti  e 

coìte  lor  code  pure  divergenti    jf^  . 

Ora  il  segno  Pesci  simplificato  che  si  usa  nei  nostri  ca- 
lendari! è  pure  questo  ^  evidentemente  ridotto  da  quel 

disegno,  poi  ancora  piò  semplice  /C*  eccolo  affatto  ugua- 
le air  x^  X  latino.  In  greco  al  posto  corrispondente  alla  let- 
tera Samech  trovasi  la  3,  ^  il  coi  suono  è  appunto  quello 
deir  x^  X  latino. 

Ma  perche  due  lettere,  il  significato  del  cui  nome  è  si- 
nonimo, assegnate  alla  stessa  costellazione? 

1  Pesci,  quantunque  costituissero  una  sola  costellazione 

(0  BlaeCk. 

(2)  Romagnosi,  Robertson.  India,  Voi.  il^  P.  Il,  p.  121U&. 
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si  distinguevano  per  una  distanza  importantissima  nel  sito 
celeste,  perchè  uno  era  alla  parte  di  mezzogiorno  e  T  altro 
a  settentrione,  l'uno  al  di  qua,  T altro  al  di  là  dell'equa- 
tore, e  si  chiamava  nodo  o  legaccio  celeste  quella  parte  per 
cui  si  consideravano  uniti.  Ecco  Hygino  che  ce  lo  spiega  : 
Pisces  alter  Nolius^  alter  Borceus^  korum  conjunclionem 
grcBce  (TVp^ear/ÀOy  VTrbipoiyioy,  Cicero  nodum  cteleslem^nodum 
toiius  sphwrce  appellai.  Quo  loco  enim  circulus  ab  Arie- 
ti8  pede  mesembrinos  dicilur,  qui  meridiem  significai;  et 
quo  loco  is  circulus  mesembrinos  conjungitur  et  transiga 
wquinoctialem  cireulum,  in  ipsa  conjunciione  circulomm 
nodus  piscium  signi ficatur  (I).  Ecco  perchè  si  ripetè  con 
espressione  sinonima  Ta  nomenclatura  sommaria  della  co- 
stellazrone*  perchè  costituita  da  due  parti  distinte,  ma 
ognuna  delle  quali  aveva  Io  stesso  simbolo,  la  stessa  figura 
e  lo  sfesso  nome.  Qui  è  da  avvertire  che  i  segni  dell'  Aqua- 
rio e  del  Pesci,  e  ì  loro  rappresentanti  passati  ad  uso  gra- 
fico-fonetico, cioè  le  lettere  che  indicano  il  suono  i»  ed  » 
si  trovano  confusi,  usati  promiscuamente  :  p.  e.,  nei  carat- 
teri demotici  egizii  trovasi  il  segno  dell'  acqua,  Aquario 

^;vC^  detto  1ÌCa3X  in  copto,  rappresentare  invece  il 
snono  n.  Nei  jeroglifici  fonetici,  per  la  lettera  M  trovasi 
disegnato  un  pesce.  In  Pehlvi  e  nei  persiano  moderno  il 
segno  Pesci  dicesi  Mahiy  che  vuol  dire  pesce  ;  ed  abbiamo 
veduto  Mai  (etiopico).  Mai  (ebr.),  Maie  sLuo  (ar.)  e  Jlfa  eia 
copto  Mai  =  acqua.  Il  segno  ar.  pers.  qm  che  corrisponde 
alla  samech,  dunque  al  s^no  Pesci,  è  evidentemente  il  se- 
gno dell'acqua,  Aquario. 

Ad  una  data  epoca  quindi  queste  due  costellazioni  de- 
vono essere  state  considerale  in  relazione  fra  loro^  promi- 

0)  Hygious,  li.  in,  p.  ©2. 
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scue  o  conlinUel  Ed  anche  i  loro  nomi  simbolici  rdppre* 
scotano  idee  reciproche  Acqua  e  Pesci, 

0.  Segue  la  lettera  detta  Nh'ain  T^y,  che  vuol  dire  oc- 
chio. Il  carattere  fenicio  rappresenta  un  circolo  ed  anche 

due  circoli  concentriciO®*  ^^  questa  deriva  V'Ofjtixpdp 
greco  ero  latino,  etc.  La  lettera  sirìaca  si  rappresenta 
cosi  ^  e  in  ebraico  y.  JYA'am  è  il  nome  della  prima  fra 
le  quattro  stelle  reali,  quella  stessa  che  dicesi  Aldebaran, 
in  arabo  ^%a»>  che  vuol  dire  appunto  occhio,  che  2500*  an- 
ni circa  or  sono  si  trovava  presso  il  coluro  equinoziale 
all'equinozio  di  primavera  e  fissava  il  cominciamento  di 
quella  stagione  (1).  È  nella  fronte  del  toro.  ^^,  Nh'ain 
occhio,  in  arabo   usasi  pure  per  indicare  il  sole  ^^ 

jMs^l  (2).  E  Clemente  Alessandrino  dice  che  per  indicare 
il  sole  usavasi  disegnare  un  circolo:  o/  fiéXopTóti  ypdupuv 
TOv''ììXiOFy  TTOiiia'i  ròv  xvxXoy  (5),  Tutto  questo  s'accorda 
col  significalo  del  nome  della  lettera  e  colla  sua  figura  nei 
caratteri  fenicii.  Ma  nel  parallelo  coi  segni  del  zodiaco  qui 
c^  incontriamo  col  segno  Aries,  ossia  montone.  Nella  sua 
casa  si  disegnava  un  montone  colle  coma:  poi  si  semplificò 
il  disegno  rappresentando  la  sommità  della  testa  del  monto- 
ne colle  due  corna  ripiegale  in  direzione  superiore  q  diver- 
gente     [Bft^,  e  nei  nostri  caleudarii  si  ridusse  cosi     m^* 

Evidentemente  la  y  ebraica  e  sirìaca  ^S9  ^  ^^^^  traile 
da  quel  disegno.  Ebbene  in  caldeo  t^t^i?  Nh'an  vuol  dire 

pecora,  e  bestiame  pecorino  ;  corrisponde  alle  nozioni  della 


(i)  Riccioli,  p.  125. 

(S)  Dici.  Bianchi  et  Kieffer  y. 

(3)  Stroo).  L.  V.  Alleg. 
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Toce  ttCC  ebraica  (i).  Forse  nella  lettera  9fy  entrano  le 

due  idee  astronomiche  d'occhio  e  d- ariete:  certo  i  carat- 
teri che  le  corrispondono  si  dividono  nella  rappresentanza 
deiruno  e  deir  altro  segno* 

Con  questa  lettera  si  assolve  il  ciclo  zodiacale^  la  serie 
dei  suoi  enti  ed  animali^  quale  consideravasi  quando  il  Tor 
ro  era  il  primo  dei  segni  e  T  Ariete  T  ultimo.  Ma  si  sarà 
osservato  che  nelf  alfabeto  s' impiegano  fin  qui  sedici  leU 
tercMU  confronto  dei  segni  zodiacali  che  sono  dodici,  che 
per  riferire  qualche  segno  occorrono  più  lettere.  Come  si 
spiega  questa  diiTerenza  ?  questa  non  equa  distribuzione  di 
rappresentanze  grafiche  o  figurative  e  di  nomi?  Servio  nel 
commento  al  v.  55  del  primo  libro  della  Georgica  ci  ba 
serbato  una  nozione  preziosa  che  ce  ne  rende  il  motivo, 
eioè^che  i  Caldei  non  distribuivano  in  parti  eguali  le  case 
zodiacali,  ma  una  era  assai  più  vasta,  V  altra  oesai  più  ri- 
stretta :  ChaUmi  nolunl  mquaies  esse  partes  in  omnibus  si- 
gnis^  sed  prò  qwUUate  sui,  aliud  sig$mm  vigintijaliudqua- 
draginta  kabere. 

Di  più  daHa  promì8CUÌt&  dei  segni  dell*  Aquario  e  dei 
Fesci,  dal  servigio  dei  due  caratteri  H  e  t^  per  la  eoslelia- 
zionedel  Serpentario,  dairamfibologia  tra  il  nome  assegnate 
air  occhio  del  Toro  ed  air  Ariete,  ecc.,  io  sono  inclinato  a 
credere  che  le  lettere  alfabetiche,  quali  si  trovano  nella 
serie  ebraica,  sieno  anteriori  alla  fissazione  precisa  della 
dodecatomoria  zodiacale. 

P.  F.  Pe  lettera  -17,  J^Q  bocca,  faccia  volto,  aspetto.  La 

figura  in  siriaco  è  S  9  in  ebraico  Q,  in  samaritano  ^ .  Os- 
servo che  in  caldeo  D^^p,  che  vuol  dire  faccie,  come 

jf4)C;cn.XXX,43. 
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TrpoTóoTrcL  (sr.)  =  faccie,  si  usava  per  indicare  gli  aspetti 
astronomici,  come  o^f/;  in  greco  p.  e.  o-^eiq  rcov  S-g^v 
nella*  traduzione  del  frammento  di  Sanconiate.  Special- 
mente la  luna  fu  paragonata  ad  un  viso  umano,  e  appunto 
la  sua  apparenza  dicevasi  faccia.  Cosi  la  nomina  Plutarco, 
che  appunto  scrisse  un  libro  che  noi  traduciamo  :  De  Faeie 
in  orbe  lunce.  Nei  se^i  figurativi  egiziani  trovasi  per  la 
luna  questo  disegno  ^  ed  in  Porfirio  (4)  trovasi  come 

simbolo  lastronomico  della  luna  questo  ^  ,  che  passò  fino 
nei  nostri  calendari!.  Si  osservi  che  questa  lettera  fi  nel- 
i'  alfabeto  cade  dopo  la    }^y,  fra  i  varii  significati  della 

quale  abbiamo  veduto  essere  appropriata  al  sole;  e  che  no- 
minando i  corpi  celesti,  nell'uso  volgare,  immediatamente 
dopo  il  sole  viene  la  luna. 

r«.  Lettera  i8,  Tsade  ^^.  Trovasi  in  alcune  gramma- 
tiche detta  Tsadik,  cosi  in  quella  del  sig.  Recanali.  ^V  ^^ 

spiega  dal  Bellarmino  per  un  dardo  lungo  da  cacciatori, 
venabulum^  che  Galep.  Ambrosio  definisce  :  telum  comihus 
hinc  et  inde  exlaniibus.  La  figura  della  lettera  ebraica  cor- 
risponde a  questa  definizione  X  V  (^'^'^  t  (s^^^^^ •)  ^* 
Ma  pn^  tsadik  vuol  dire  giusto  e  jTl^  che  vuol  dire  ap- 
punto la  cosa  giusta,  rettitudine  è  il  nome  ebraico  del  pia- 
neta Giove  (2).  Nel  frammento  di  Sanconiate  Xv^vn  o  St^- 
ÌBK  ossia  il  giusto  è  figlio  di  Saturno  e  padre  dei  sette 
Cabirì  o  grandi  Dei.  In  quello  stesso  frammento  si  nomina 
Xdh^  (oq,  desia,  greca),  che  pure  figlio  di  Saturno,  e  che 
forse  è  una  variante  di  Sc/SJx. 


(1)  Isagoge. 

(2)  PetraDi,  FìomencL  e.  11  Seplew  Siellcp  erraiicte.  Selden.  Syut.  D. 
Sjfr.  I,  p.  77. 

Seri^  HI,  r.  //.  88 
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H  pianeta  Giove  ha  per  suo  simbolo  il  dardo,  cbc  allu- 
de alla  folgore  ^  ed  ha  il  suo  domicilio  nel  Sagiltario, 
il  cui  segno  nei  calendarii  è  la  freccia  + ^  .  Nel  sim- 
bolo suo  astronomico  una  parte  rappresenta  T  iniziale  del 
suo  nome  in  greco  T^tùc,  (la  Z)  il  resto  è  la  saetta. 

(?.  Lettera  49.  Cof  C|1p  vuol  dire  «^tmia.  Si  scrive  pure 

Bj^p,  p.  e.  cosi  si  legge  Kuph  in  Petreo  (i),  e  ttip  vuol 
dire  circolo.  La  sua  figura  in  siriaco  è  ilì,  in  samarit.  P, 
in  ebr.  p,  in  punico  ^  e  Q  precisamente  come  il  Q  la- 
tino, li  Q  presso  i  Romani  fu  jeroglifico  del  satiro  (2).  Il 
satiro  si  disegnava  con  coda  sorgente  dairarticolazionedel- 
r  ultima  vertebra  lombare  col  sacro,  e  sappiamo  che  il  tipo 
del  satiro  fu  dato  in  natura  dalla  scimia.  Ora  questa  scimia 
rappresentala  dalla  lettera  Wp  èil  pianeta  Marte  (5),  Tha- 
muz  dei  Siri^  che  i  dottori  rabbini  dicono  essere  stato  della 
forma  di  una  scimia  con  coda,  forma  cercopilheci  seu 
caudalw  simice  (4).  Thamuz  presiedeva  ad  una  delle  quattro 
partizioni  dell'  anno  delta  appunto  TìQJin  nSlpJl  .  Te- 
cufà  Thamuz.  Tecufò  è  lo  stesso  che  C]ìp  circuito  è  il  ver- 
bale del  tema  C^ìp  circuire.  La  lettera  Wp  comprende  in 
sé  tutta  la  frase  Circolo  e  Scimia,  cioè  Circolo  di  Thamuz 
Circolo  e  Marte.  E  la  figura  della  lettera  Q  punica  e  del  Q 
roiioano  vi  dice  circolo  della  coda,  della  bestia  codata,  del 
cercopiteco. 

{ì)VAf^u^uste  Hebrw(B\Ti  Gne  della  A/i«a?  e  prima  del  AV)w«nc/o/or. 
(2)Kircher,  Dis,  Sanese^  Carneo  trovato  presso  l'antichissima  Saturnia. 

(3)  Seldeo.  Synt  Diis  Syris  II,  e.  II,  p,  3S8. 

(4)  Merceri,  Thes.  Lingua  Sanclw^  in  v.  Thamnz.  Anche  gUEgiziani 
avevano  una  divinità  di  questa  forma  : 

«  Effigies  sacri  nilet  aurea  CercopilhecL  d 
Juvenal.  Sat.  XV,  v,  4. 
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-^esi- 
li. Lettera  20.  V^  testa,  capo  (in  caldeo  eolla  stessa 
ortografia  affatto).  Caratteri  ^  9  (fenicio),  3  (ebr.  an- 
tico). Mei  fifammeato  di  Sanconiatone,  Saturno  taglia  la 
testa  di  sua  figlia.  Atergati,  la  Venere  dei  Siri,  dipingevasi 
senza  testa,  anche  Iside  rappresentatasi  decapitata,  e  gli 
Egizii  chiamavano  Venere  il  pianeta  d'Iside.  I  Saraceni  od 
Ismaeliti  adoravano  la  testa  di  Venere  ai  tempi  di  S.  Giro- 
lamo (4).  Venere  dicesi  i  3^13  CochaVy  la  stessa  stella 

detta  'Eco<r(pópo(;  e  Lucifer,  Lucifero,  e  questo  6  il  nome 
dato  dai  Ss.  Padri  a  Satan.  La  slessa  Venere  chiamasi  da- 
gli Arabi  Halilath  xj^p,  ossia,  che  splende  di  notte,  che  è  la 
stessa  che  la  fì^T^?  Li'ilh  degli  Ebrei,  che  considerano  co- 
me d' influsso  malefico  sulle  partorienti,  per  cui  Tallonta- 
nano  colla  formula  inscritta  nelle  camere  di  quelle 
rvTO  pn  TVin  mS  Adamo,  Eva,  (venite)  via  tu,  o  Li- 
iith  (2).  E  gli  Ebrei  chiamano  ^^H  V^ìXl  testa  di  Satan 

la  testa  di  Medusa,  che  pure  chiamano  fì^7^/^^  ^ÌXI  e  ve- 
demmo }tp^  Satan  corrispondere  alla  stella  Venere. 

Lettera  2t .  Scin  ^^  =  dente.  Figure  -^juu  (samar.), 

W  (fenic),  ^  (ebr.).  I  denti  segnano  gli  sladii  della  vita 
collo  spuntare  e  col  cadere,  e  negli  animali  dai  feno- 
meni della  dentizione  si  calcola   la  loro  età  ,  scen  |tC^ 

dente,  sciand  T\!l^  anno  (ebr.).  Il  tempo  si  espresse  colla 

stessa  parola  che  indica  l'esperienza  con  cui  lo  si  misurò. 
Noi  stessi  diciamo,  il  dente  del  tempo,  il  tempo  edace,  che 
corrode,  ecc.,  espressioni  relative  ai  denti.  Quando Yi 
parla  di  cavalli  che  non  hanno  finito  di  emettere  i  denti,  si 

(1)  Catechet,  Saracen.  Selden.  Diis  Syri*.  SyDt.  II,  p.  2^1. 

(2)  Seldea.  Synt.  Diis  Syris  II,  p.  2K0. 
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dice  che  hanno  il  tempo  in  bocca.  Io  considero  questo  ca- 
rattere e  il  suo  nome  siccome  simbolo  del  tempo  ?  ^^^^ ^^ 

(detto  Saturno  da  noi)  tra  i  pianeti,  perchè  le  sue  rivoluzioni 

sono  le  più  tarde.  Perciò  ha  servito  ad  indicare  Tetà,  la 

vecchiaia,  e  si  disse  padre  di  tutti  gli  Dei  e  figlio  del  Cielo. 

Lettera  22.  Tau  IH  vuol  dire  segno,  jsegno  cruciforme, 

apposto  alle  scritture  invece  del  nome  per  firma  usata  an- 
tichissimamente  dagli  illetterati  (1)  come  ora,  sottoscri- 
zione (2).  Appresso  i  Fenicii  e  nelle  monete  dei  Maccabei 
questa  lettera  ha  la  figura  d' una  croce  e  cosi  in  copto 

•^,  •^,  e  in  etiop.  ^,  e  fenic.  ^  (secondoLanzi)  -l"  (gr. 

antico),  'f  (etr),  \  (osco),  T,  T,  greco  e  latino.  Luciano 
ci  assicura  della  forma  di  croce  di  questa  lettera,  poiché 
celiando  nella  sua  Lite  delle  Vocali  (^/xn  ^ùnvìifvreoy)  dice 
che  Cadmo  inventore  dei  caratteri  viene  maledetto  per  aver 
introdotto  questa  specie  di  carattere,  perchè  i  tiranni^  imi- 
tando questo  colla  stessa  figura,  fecero  certo  ordigno  di 
legno  per  configgere  gli  uomini.  KotrAp^vroti  TroXXdìn^ 
ori  rò  Tetti  (T)  ic;  rè  tcSp  (rroi^iiùfy  yévoq  ^atpìiyctye 
(Ka^lÀog)y  rio  yetp  thth  (reifJLart  (pouri  ra^  rvpetvpnq  elxo^ 
'hi^jna'OLvra^  iteti  ftifjLìKrafJteyaq  eiurS  rò  TrXitrfJUty  ÌTrura 
^ìifMTi  roiHrcó  ^tiXct  rSKTnyAyraiydyS-peó^^^  dyoLo-KoXo- 
ttH^ìiv  èw  dvrà.  dirò  ìli  rwHy  x,ctì  t^  nx'^nfzoLn  rS 
TTOVìip^  thV  TTOuìipdv  Ì7reojnj(Aietv  cvveXSruy. 

Ora  la  croce,  ossia  il  Tau  T,  è  il  simbolo  astronomico 

di  Mercurio  che  si  vede  in  ogni  calendario  V  •  Questo  è  af- 


(1)  Gesenias  Lex.  v.  tn. 

(2)  Job.  XXXI,  35. 
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fatto  uguale  al  tau  copto.  Il  carattere  ebraico  sembrami  in* 
vece  rappresentare  quelle  lastre  di  pietra  sulle  quali  si  io* 
cideva,  si  scriveva,  Trsrfeùctq  /S//SA»^,  dette  anche  stele  di 
Taut,  ossia  di  Mercurio.  Osservisi  che  Tau  vuol  dire  anche 
termine. 

Si  Mercurio,  Io  scriba,  il  cancelliere  degli  Dei  (astri, 
pianeti)  dopo  averne  fatto  il  registro,  chiude,  vi  appone  la 
propria  jBrma,  si  sottoscrive. 

Ecco  cosa  s'intendeva  Sanconiatone  in  quel  fram- 
mento, conservatoci  da  Eusebio,  dove  dice:  o  che  il  Dio 
Taauto,  imitando  il  Cielo,  gli  aspetti  degli  Dei,  di  Saturno, 
di  Dagone  e  degli  altri  modellò  i  sacri  caratteri  delle  lettere: 
V  IIpò  li  THTCovj  ®sò^  TdoLwoq  fjt/fiìiird/jttpoq  TÒy  Oopùtr- 
pàvj  TcSv  S-ecXy  S-^es^j  KpópHre  iteti  ùctymo^j  xcti  t&v 
Xoi2r£y  ItsrtJTrcoorip  t«^  H^h^  tSp  crroi^u'cùp  ^apetx,rìi'' 

Anche  nei  caratteri  che  servono  ad  indicare  i  numeri 
trovasi  qualche  rapporto  astronomico,  ora  diretto,  ora  in- 
diretto (cioè  per  via  dei  caratteri  alfabetici  dai  quali  deri- 
vano).  Ma  il  tempo  mi  urge,  si  che  ^^^  ^^  permette  neppure 
di  accennarli. 

Nel  mio  trattato,  da  questo  punto  si  procede  in  due 
direzioni  diametralmente  (^poste,  ognuna  delle  quali  ha  un 
interesse  affatto  distinto.  L'una  parte  dall'esistenza  dei  22 
caratteri  dell'alfabeto  caldeo-assiro-samaritano;  verge  re- 
gredendo nel  tempo  per  fissare  t  epoche  delle  osservazioni 
che  diedero  occasione  a  quei  segni  e  colla  serie  dei  22  ca- 
ratteri e  lor  nomi  si  arresta  e  si  assolve. 

L'altra  direzione  invece,  dall'esistenza  dei  22  caratteri 
progredisce  verso  l'epoche  posteriori.  Quella  è  d'interesse 
astronomico;  questa  d'interesse  grafico-fonetico. 

(0  Easeb.  Prap.  Evang. 
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Quella  pertanto  tènde  a  determinare  il  rapporto  crono- 
logico di  questi  segni,  a  deCnire  la  latitudine  sotto  la  quale 
furono  mirati  gli  aspetti  astronomici  e  si  ricordarono  con 
disegni  di  cose  ch'erano  in  qualche  relazione  di  coincidenza, 
almeno^  con  tali  apparenze  uraniche:  si  desume  pure  il 
grado  di  progresso  sociale  in  cui  era  quel  popolo  a  cui  ap- 
partiene r  invenzione.  Tutto  questo  studio  si  sussidia  del 
criterio  matematico,  e  compete  alla  storia  della  scienza 
degli  astri.  Dalla  serie  stessa  dei  caratteri  e  da  alcuni  loro 
rapporti  reciproci  si  trae  di  più  qualche  indizio,  e  direi  afo- 
rismo,  da  utilizzarsi  neir  interpretazione  dei  miti  di  tante 
nazioni. 

La  direzione  progrediente  indaga  per  quale  combina^ 
zione  sia  avvenuto  che  i  nomi  delle  cose  che  servirono  per 
simboli,  per  segui  rappresentanti  le  costellazioni  ed  i  pia- 
neti, comprendessero  in  punto  nelle  loro  iniziati  i  più  ovvìi 
fra  i  suoni  elementari  della  favella,  cosi  che  neir  accennare 
quelli  si  potessero  indicare  le  articolazioni  dei  suoni  mi- 
rate. Ma  qui  saremo  fatti  accorti  che  tale  combinazione  fa 
insufficienle.  Moltissimi  sQoni,  di  cui  è  capace  T umano  or- 
ganismo fonetico  articolatore  non  si  trovarono  tra  quelle 
iniziali  di  nomi,  e  quindi  tra  quei  segni  non  vi  fu  mezzo  di 
rappresentarli;  e  d'altra  parte  accadde  che  varii  di  quei 
segni  fossero  equivalenti  ad  un  spio  suono.  La  lettura  quindi 
per  quei  22  segni  astronomici  si  ottenne  per  dati  più  o 
meno  validi,  ma  aveva  bisogno  di  conghiotture  per  com- 
piersi. Si  segue  quindi  il  progresso  dell' applicazione  dei 
caratteri  stessi  colle  aggiunte  e  limitazioni  successive,  per- 
chè servissero  assolutamente  alla  rappresentanza  della  fa- 
vella; e  i  passaggi  di  quelli  per  le  varie  nazioni,  i  cangia- 
menti di  posto  nella  serie  subili  da  tale  e  tale  carattere  e 
le  nuove  attribuzioni  di  rappresentanza  fonetica  lino  ai  no^ 
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stri  giorDi,  in  cui  Toso  della  scrittura  nello  scopo  d'indi- 
care i  suoni,  di  cui  T  umano  organismo  vocale-articolatore 
è  capace,  è  tuttavia  imperfetto 

Queste  cose  io  aveva  meditato  ed  aveva  dedotto  già  da 
parecchi  anni,  e  ne  ho  testimonii  S.  E.  il  co.  Andrea  Cit- 
tadella Vigodarzere  ed  il  sig.  conte  6.  B.  Bolza,  segretario 
ministeriale,  ai  quali  nel  \  850  ebbi  occasione  di  mostrare 
questo  mio  lavoro;  quando,  Tanno  scorso,  nella  Gazzetta 
d'Augusta  lessi  un  articolo,  dove  si  parlava  delle  scoperte 
astronomiche  fatte  dal  sig.  Seyffhart  di  Berlino  nell'alfabeto. 
Cercai,  ordinai  dovunque  t'opera  di  quell'illustre  autore, 
ma  non  mi  fu  dato  di  vederla.  Ma  avendo  invece  potuto 
leggere  le  sue  Berickligungen^  nelle  quali  si  riferisce  e  parla 
distesamente  di  quella  sua  scoperta,  m'accorsi  ch'egli  non 
si  serve  del  metodo  etimologico,  al  quale  io  mi  sono  affidato, 
e  che  nel  campo  astronomico  .stesso  riusci  a  risultati  affatto 
diversi  dai  miei.  Per  me  l'alfabeto  rappresenta  una  suc- 
cessione negli  aspetti  del  cielo,  giusta  le.  stagioni,  ed  un 
elenco  dei  pianeti  ;  era  un  calendario  perpetuo.  Per  lui  è  un 
monumento  d' un  solo  giorno  che  fu,  è  come  una  data  di 
quello.  Egli  trovò  che  l'alfabeto  riferisce  la  posizione  delle 
costellazioni,  quale  fu  nel  giorno  in  cui  successe  il  diluvio. 
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Jl  in.  e.  dott.  Gias.^  Bianchetti  legge  un  suo  scrìtto 
sopra  la  forza  delV  animo.  Negli  anni  addietro  il  no- 
stro collega  ci  comunicò  un  suo  discorso  intomo  alla 
forza  umana.  Ne  parlava  generalmente  quasi  in  un 
proemio  di  tre  altri  discorsi  sul  medesimo  argomento, 
ne'  quali  ei  volea  considerarla  sotto  i  tre  aspetti  della 
sua  manifestazione^  forza  dell'animo,  del  pensiero^  del 
braccio.  In  questa  dissertazione  si  occupa  della  prima, 
e  conchiude  ch'essa  è  smisuratamente  più  utile  all'uo- 
mo di  quella  del  pensiero.  Volgendosi  poi  a  cercare  se 
debbano  più  ammirarsi  gU  effetti  di  quel  modo  della 
forza  dell'animo  in  cui  è  la  potenza  di  resistere,  o  di 
quello  in  cui  è  la  potenza  di  operare,  dichiara  aperta- 
mente di  preferire  la  prima,  e  con  ragioni  e  con  esempi 
tratti  dai  popoli  e  dagli  individui  ne  accenna  i  motivi. 
Discorrendo  poi  dell'altro  aspetto  in  cui  si  presenta 
la  forza  dell'animo^  cioè  come  forza  che  opera,  raccoglie 
in  una  sola  parola  le  molte  6  svariate  sue  forme,  in 

Serie  lilj  T,  IL  89 
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quella  dì  coraggio.  Tocca  la  divisione  di  esso  in  civile 
e  militare,  mostra  come  sovrasti  a  quest'  ultimo  il 
coraggio  degli  scrittori  e  degli  oratori^  prende  in  con- 
siderazione le  domestiche  fortitudine'  qfiBÌì  Cicerone 
le  chiama,  la  vita  interna  e  altre  particolarità  attinenti 
al  vastissimo  tema,  il  quale^  dice  il  collega  nostro,  deve 
occupare  la  maggior  parte  nel  campo  della  filosofia 
morale. 

Il  m.  e.  dott.  G.  D.  Nardo  propone  che  una  sua 
seconda  memoria  relativa  al  problema  aristotelico  e 
alla  spiegazione  datane  dal  Maurolico  sìa  pubblicata 
intera  negli  Atti  unitamente  alla  prima  sullo  stesso 
argomento,  né  l' una  ne  V  altra  essendo  suscettive  di 
estratto,  per  la  qualità  e  numero  de' fatti  che  conten- 
gono. Egli  quindi  si  astiene  di  leggerla  estesamente^ 
e,  in  risposta  a  quanto  il  Bellavitis  nell'  adunanza  23 
marzo  oppose  alla  sua  prima  memoria^  avverte  di  non 
aver  mai  negato  che  nella  trasmissione  dell'  ìmagine 
del  sole  o  di  altro  corpo  luminoso,  operata  da  un  pic- 
colo foro  di  qualunque  forma,  si  hanno  rotonde  le 
immagini,  appunto  per  la  forma  e  grandezza  apparente 
del  corpo  luminoso.  Ma  insiste  a  spiegare  altrimenti 
il  fenomeno,  quando  i  raggi  solari  passano  a  traverso 
a  grandi  fori  polìgoni,  e  cpnchiude  riuscir  manchevole 
la  spiegazione  del  Maurolico  in  confronto  della  sua; 
perchè  il  Maurolico  si  limita  a  considerare  i  fori  di 
piccola  dimensione,  e  perchè  non  ispiega  il  fenomeno 
cagionato  da  luce  difiusa;  perchè  non  calcola  la  parte 
che  hanno  in  esso  la  difrazione  e  la  interferenza  dei 
raggi  i  quali  toccano  i  margini  del  piccolo  foro,  e 
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qaindi  non  considera  l' ostruzione  del  passaggio  dei 
raggi  stessi  agli  angoli  del  foro  poligono  prodotta  dalla 
sovrapposizione  in  quel  sito  delle  frangie  periferiche. 
Questo  fatto,  corrispondendo  a  quello  della  sovrappo- 
sizione delle  penombre  agli  angoli  dei  grandi  fori,  con- 
verte, secondo  il  dott.  Nardo^  due  cause  apparentemen- 
te, diverse  in  una  sola,  la  quale  spiega  con  maggiore 
semplicità  il  fenomeno  in  due  differenti  circostanze. 

Aggiunge  il  m.  e.  dott.  Nardo  che  il  Maurolico, 
risguardando  soltanto  fori  di  piccola  dimensione,  indi- 
ca la  generazione  delle  imagini  quale  avviene  per  via 
delle  lenti  di  convergenza  e  mediante  l' organo  della 
vista.  Il  foro,  per  la  sua  piccolezza  corrispondendo  al 
centro  focale  di  ima  lente  di  convergenza,  trasmette 
parallele  al  modo  di  quella  le  imagini  dei  corpi  lumi- 
nosi od  illuminati,  dai  quali  riceve  la  luce.  Pensa  il 
dott.  Nardo  che  per  distruggere  la  spiegazione  da  lui 
data  del  problema  aristotelico  bisognerebbe  dimostrare 
men  veri  od  erroneamente  interpretati  i  fatti  esposti 
nella  sua  memoria. 

Il  m.  e.  professor  Bellavitis  dopo  questa  lettura 
dice  essergli  dìfGcile  rispondere  al  dott.  Nardo,  perchè 
la  parte  letta  del  suo  lavoro  non  gli  sembra  opportuna 
a  farlo  conoscere.  Non  crede  il  Beilavjlis,  per  sostenere 
quanto  affermò  nell'  adunanza  del  23  marzo,  dover 
confutare  le  osservazioni  del  dott.  Nardo,  al  quale  è 
uopo,  volendo  mostrare  insufficienti  le  spiegazioni  del 
Maurolico,  del  rotondarsi  delle  imagini  prodotte  dai  fori 
di  qualsiasi  forma,  negare  o  che  la  luce  percorra  la  li- 
nea retta,  o  che  il  sole  ci  si  presenti  sotto  forme  rotonde 
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di  sensibile  grandezza.  Ammessi  questi  due  principila 
continua  il  Beilavitis^  un  foro  piccolissimo  deve  da- 
re r  imagine  perfettamente  circolare  sopra  la  parete 
perpendicolare  al  raggio,  e  se  il  foro  sia  di  grandezza 
sensibile,  ogni  suo  punto  darà  V  imagine  circolare,  e 
queste  imagini  insieme  unite  daranno  uno  spazio  illu- 
minato che  parteciperà  della  forma  circolare  e  di  quella 
del  foro.  Con  altre  parole  il  nostro  collega  Bellavitis 
annunciandolo  stesso  fatto  dice  :  Ogni  punto  luminoso 
del  sole  dare  sulla  parete  uno  spazio  illuminalo  della 
precisa  forma  e  grandezza  del  foro,  e  quindi  sulla  pa- 
rete presentarsi  uno  spazio  illuminato  risultante  dalle 
figure  tutte  eguali  al  foro,  e  disposte  circolarmente, 
il  quale  pertanto  deve  piiì  o  meno  partecipare  della 
forma  del  foro  e  di  quella  del  circolo.  Spiegane!  modo 
stesso  perchè  lo  spazio  illuminato  anche  da  un'  aper- 
tura grandissima,  in  tutti  gli  angoli  presenti  tanto 
maggiori  smussamene  quanto  è  più  lontano  dall'aper- 
tura il  piano  che  riceve  la  luce,  cioè  quanto  sono 
maggiori  i  circoli  luminosi  prodotti  dal  disco  solare 
per  cischedun  punto  dell'apertura.  Conchiude  il  Bel- 
lavitis,  che  quando  si  conosce  con  sicurezza  la  cagio- 
ne sufficiente  di  un  fenomeno  è  vano  ricercarne  altre, 
ed  anzi  se  si  potesse  additarne  una  seconda  differente 
dalla  prima  e  capace  per  se  sola  di  produrlo,  bisogne- 
rebbe, generalmente  parlando,  cercarne  una  terza 
per  distruggere  1'  effetto  di  una  delle  due  prime. 

Risponde  il  dolt.  Nardo,  che  il  Bellavitis  non  offri 
filcun  nuovo  fatto  dimostrante  erronea  la  spiegazione 
da  lui  proposta  del  problema  aristotelico,  che  nulla  può 
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aggiungere  a  quanto  espose  nella  parte  non  letta  della 
presente  memoria^  la  quale,  stampata  che  sia^  potrà 
essere  combattuta  ddlBellavitis,  cui  il  Nardo  si  riserva 
allora  di  rispondere. 

Il  m.  e.  vicesegr.proCZambra  osserva  che  il  dott. 
Nardo  appoggia  la  sua  risposta  alla  supposizione  che 
la  memoria  propria  venga  intera  stampata  negli  Atti^ 
lo  che  gli  parrebbe  non  dovesse  avvenire  per  le  seguen- 
ti ragioni:  i.""  perchè  il  Nardo  opina  che  i  piccoli  fori 
trasmettano  i  raggi  alla  maniera  delle  lenti  di  conver- 
genza; queste  li  trasmettono  rifrangendoli,  e  il  loro  gio- 
co dipende  tutto  dalla  rifrazione,  ma  nel  foro  qual  è  i) 
mezzo  rifrangente  ?  3/  Perchè  il  Nardo  mostra  di  cre- 
dere le  imagini  descritte  dalla  luce  che  entra  in  una 
camera  per  un  piccolo  foro  risultare  da  im  complesso 
di  fuochi,  mentre  risultano  per  proiezione  di  luce  dove 
pili  dove  meno  intensa,  e  non  per  fuochi  come  le  ima-^ 
gini  date  da  una  lente.  11  fuoco  non  é  il  luogo  in  cui 
s' incrocicchiano  gii  assi  di  più  fasci  di  hice;  ma  quello 
a  cui  collimano  i  raggi  di  un  medesimo  fascio  sopra 
l'asse  di  questo.  3."  Perché  il  Nardo  vuole  che  la  so- 
vrapposizione di  penembre  produca  un'  ombra,  o  per 
Io  meno  una  diminuzione  di  luce.  Non  si  capisce,  dice 
il  prof.Zambra,  come  possa  darsi  una  sovrapposizione 
di  penembre  nella  imagine  che  corrisponde  a  un  foro 
solo;  in  questa  imagine  vi  sarà  soltanto  una  penombra, 
in  certi  luoghi  meno  chiara  che  in  altri^  e  nel  caso  ve- 
ro di  sovrapposizione  di  penombre,  p.  e.  delle  imagini 
corrispondenti  a  due  fori  vicinissimi,  la  sovrapposizio- 
ne, di  regola,  produce  chiarezza  e  non  oscurità^  ag- 
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giungendosi  la  luce  d  una  penombra  a  quella  dell'altra. 
Il  m.  e.  Zambra  finisce  osservando  :  che  le  strisele 
d'interferenza,  didifrazione^  per  un  foro  solo  riescono 
soltanto  possibili  quando  la  fónte  luminosa  è  un  punto 
od  un  filo  sottilissimo,  e  scompaiono  all'  ingrandirsi 
di  essa  ;  laonde  essendo  la  fonte  luminosa  tutto  il  disco 
solare,  non  possooo  applicarsi  le  interferenze  e  le  difra- 
zioni, come  fa  il  Nardo,  a  spiegare  i  fenomeni  osservati 
nel  passaggio  della  luce  solare  per  un  foro  solo. 

Il  doti  Nardo  dice  le  cose  esposte  dal  collega 
Zambra  trovarsi  registrate  in  ogni  libro  di  fi^ca,  desi- 
derare che  sieno  ètampate  unitamente  alla  propria 
memoria,  la  quale  deciderà  V  Istituto  se  debba  o  no 
pubblicarsi  negli  Atti,  e  venute  in  luce  Funa  e  le  altre 
essere  allora  il  caso  di  continuare  la  discussione. 

Il  segretario  avverte  che  la  deliberazione  invocata 
riguardo  alla  stampa  della  memoria  non  può  ulte- 
riormente agitarsi  nella  presente  adunanza,  essendo 
subbietto  pertinente  alle  riunioni  secreto,  per  lo  che 
il  sig.  presidente  chiude  la  discussione. 

La  giunta  per  la  monografia  delle  acque  minerali 
del  veneto  e  per  essa  il  suo  relatore  dott.  Giovanni 
Bizio  figlio  legge  la  seguente  memoria 
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SOPRA  L'ARSENICO 

NELL'  ACQUA   FERRTOINOSA    DI    CIVILLINA 

Relazione 

DELLA  GIUNTA  PER  LA  MOlfOGBAFIA  JDELLE  ACQUE 
MINERALI   DEL    YERETO 

composta  dai  prof. 
A.  lASSALOMO,  A.  PAIIUTI,  P.  PISARELLO,  I  6.  BIZIO  relatore. 


Oono  già  troppo  note  quali  sin  dal  princìpio  sieno 
state  le  meraviglie  che  qui  si  fecero^  quali  i  dul;)bi  ed  i  ti- 
mori che  accompagnarono  l'annunzio  dell' esistenza  delFar^ 
senico  nell'acqua  di  Givillina.  Eppure  F  arsenico  era  in  essa 
rinvenuto  dopo  che  il  Walchner,  datosi  ad  una  serie  di  nu- 
merosissime e  diligenti  ricerche  sopra  minerali  metallici,  e 
ocre,  e  argille,  e  terre  coltivabili  discendeva  alla  rilevante 
conclusione  che  i7  rame  e  l'arsenico  sieno  cosi  largamente 
diffusi  alla  superficie  del  globo  quanto  lo  è  il  ferro  (4); 
dopo  che  Francia  e  Germania  ci  presentavano  il  testimonio 
incontestabile  di  questo  corpo  rinvenuto  nel  maggior  nu- 
mero delle  acque  minerali  sottoposte  a  nuova  analisi^  pai^ 

(1)  Compt.  rend.  de  V  Acadetn.  des  sciences,  Tom.  XXllI,  pag.  6i2; 
e  Joum»  de  pharm.  Tom.  XI,  pag.  247. 
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ticolarmente  «e  ferruginose  (4);  dopo  che,  passati  pure 
sotto  silenzio  i  tentativi  degli  antichi,  Claudio  Fouet  avea 
sino  dal  secolo  deoimosettimo  proclamata  la  grande  ntilità 

(1)  A  vedere  quanto  fossero  fondati  i  nostri  dubbi  e  le  meraviglie , 
riferiamo  qui  dna  serie  di  acque  minerali,  nelle  quali  o  nei  sedimenti  loro 
si  rinvenne  T  arsenico,  senza  che  per  ciò  sieno  cadute  in  vemn  sinistro 
sospetto,  nò  abbiano  gianmiai  recato  danno  alcuno.  E  l'elenco  da  noi 
riportato  potrebbe  essere  ancora  più  esteso,  se  la  memoria  più  largamente 
ci  soccorresse. 

Il  Trìpier  adunque  ebbe  a  scoprirlo  nelle  acque  di  Hammam-Berda'e 
Hammam-CoutinneirJdgerìa;  il  Walehner  in  quelle  di  Grìesbach,  di 
Teinach,  di  Rothenfels,  e  di  Cannstadt;  il  Bttekner  nelle  sorgenti  di  Ba- 
goczy,  di  Pandour,  di  Brackanau  in  Baviera;  il  Blondeau  nella  sorgente 
di  Praysse,  e  in  quella  del  Par  a  Chaudesaigues  ;  il  Chevallier  nelle  acque 
di  Varennes,  di  Ussat,  di  Botvbon-Lancy,  di  Bourbonne-les-Bains;  il  Òhe- 
vaUier^  lo  Sckauefèle  ed  il  Caveniau  in  quelle  di  Bus88ng;il  Chevallier^ 
il  Gobley  ed  li  Menière  in  quelle  di  Martigné-Briant  ;  il  Chevallier^  il 
Lheritier  e  l' Henry  nelle  sorgenti  del  Crucifix,  dee  Dames,  del  Baiii- 
Romain,  d'Enfer.  e  della  Promenade-des-Dames  a  Plombières;  W  Che- 
vallier ed  il  Gobley  nelle  nove  sorgenti  di  Spa  nel  Belgio;  il  Chevallier  e 
lo  Schauefèle  in  quelle  di  Chatenois,  di  Soultzbach,  di  Souitzmatt,  di 
Wattvieler,  e  di  Niederbroun  ;  il  Chevallier^  il  Breton  ed  il  Buittard 
nelle  due  sorgenti  del  Poits,  e  della  Dame  di  Lamette;  il  Ber%eliue  nel- 
l' acqua  di  SaidsobOtz,  V  Jffenry  in  quelle  di  Cassuéjools,  di  Neyrac,  di 
Saint-Cristophe,  di  Chateau-Goutier,  nelle  tre  sorgenti  di  Saint-Denis, 
nelle  altre  tre  di  Cayla  a  Camarès,  in  quelle  di  La  Veyrasse,  di  Brauhau- 
bant,  di  Baguòres,  di  Auteuil,  e  di  Desaigues  ;  V Henry  ed  il  Blondeau  nelle 
sorgenti  di  Haute  e  di  Basse-Richard  a  Crausac;  VHenry^  il  FHhol  ed  il 
Finaud  nelle  due  sorgenti  di  Aulus;  V Henry  ed  il  Chevallier  nelle  acque 
di  Gontrexeville;  il  Walcher  in  quelle  di  Schwolbach,  d'Ems,  di  Pyrmcot, 
di  Lamscheid,  e  della  valle  BrohI  presso  Andernach  ;  il  Menière  nell'acqua 
di  Eperviòre  ;  il  Menière  e  il  Godefroy  nella  sorgente  Joénelte  e  in  quella 
àei\ASìdfureu$e  nel  circondario  di  Saunuir, nella  sorgente  Grange-Ferree^ 
nella  Grand-Tertre,  nella  Pitou,  iu  quella  della  Seiae,  di  Laonay,  della 
Planche,  della  fosse  Saint-Aubln,  della  Butte,  di  Rosseao,  di  Saint-Sylvain, 
della  Roche,  della  Pontaine  Boaillée,  della  Conrriére,  imbU«  BooiUaot,  in 
quelle  del  Pare,  della  Soriuière,  della  Chapronnière  ;  il  Braconnol  e  il 
Chevallier  in  più  sorgenti  di  Lu^euil  ;  il  Liebiff  nell'acqua  di  Liebenstein; 
il  Limoutin  nello  fonli  di  Audabre  e  di  Pcugnes  a  Camarès;  il  Bailly 
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dellarsenico  nella  cura  delle  febbri  intermittenli ;  dopo  che 
gli  annali  medici  dei  seguenti  due  secoli  decimottavo  e  de^ 
cimonono  non  ci  conducevano  certamente  ad  abbracciare 
un  contrario  giudizio  sopra  questo  proposito. 

Ben  altra  era  adunque  la  via  per  la  quale  addirizzarsi 
in  tate  questione.  Considerare  cioè  il  nuovo  fatto  sotto  il 
rispetto  deir  importanza  terapeutica  che  vi  potesse  andare 
congiunta,  {Nrofittandone  6i  ia  applicarlo  a  que'  casi  nei 
quali  si  giudicasse  più  opportuna  l'azione  di  que)  farmaco 
naturale,  come  anche  nello  spiegare  la  benefica  influenza  di 
quelle  acque  in  dati  morbi»  la  cui  guarigione  non  poteasi 
punto  attribuire  air  efficacia  delle  altre  sostanze  in  esse 
contenute.  £  se  questa  fosse  la  via  per  la  quale  si  è  tentalo 


nella  Grosse  souroe,  e  neHa  Savonneuse  àe  Bains;  il  Chatin  neiracqna  di 
Trìanon  a  Versailles;  il  Fraise^  il  Bernard,  VAudouard  e  V Henry  nella 
sorgente  Capus  a  Lamalou  ;  il  Redteiibacher  in  molte  sorgeDti  deUa 
Boemia;  il  Kosmatm  nelle  acque  di  Niederbroun,  il  CharauU  in  quelle  di 
Bellesme;  il  Van-Kerkhofìn  quelle  di  Mondor£f  ;  il  Freseniut,  Il  Wtdeh" 
ner  ed  il  jPi^ter  nelle  acque  termali  di  Wiesbaden;  il  Poggiale  nell'acqua 
di  Orezzo  e  in  quella  del  BuUicame  di  Viterbo;  il  Lefort  nelle  tre  sorgenti 
di  Jenzat,  e  nelle  acque  di  CMteauneuf,  le  quali  comprendono  le  sorgenti 
fredde  Desaix,  della  Piramide,  del  Petit  Moolin,  del  Pavillon,  del  Petit- 
Rocher,  del  Chevarier.  del  Charbon-Lacroix,  e  le  sorgenti  termali  del 
Grand  Bain  ckatul^  del  Sain  A%tguet€j  del  BainJulte^  del  Bain  tempere y 
del  Petit-Rocher  e  della  Rotonde  ;  il  Bohierre  ed  il  Monde  nelle  sorgenti  La 
Bemerìe,  La  Barberte,  e  Kirvouars;  il  Borsarelli  nell'acqua  di  Pré-Saint* 
Didier  nella  ▼alle  d*  AoBta$  il  Walehner  ed  il  Will  nelle  seicenti  di  Bip- 
poldsan  ;  il  Bouquet  in  nove  sorgenti  di  Vichy,  in  alcune  delle  qnali 
era  già  stato  veduto  dianzi  dall'  ffenry^  dal  Lefort^  dal  ChevaUier  e  dal 
Gobley^  nelle  tre  di  Cusset,  in  quelle  di  Vaisse,  di  Haute-rive,  di  Saint- 
Yorre,  e  di  Mesdames  ;  il  Blum  ed  il  Ledding  nelle  acque  di  Carlsbad;  il 
Filkol  in  quelle  di  Encansse,  di  Bngnères-de-Lnchon,  nella  sorgente  cosi 
detta  di  IL  BuèfG,  in  quella  di  Saìnte  Quitterie,  di  Salute  Madeleine  de 
Floarens»  e  nelle  acque  dei  Pirenei;  il  Tkenard  nelle  sorgenti  del  Mont- 
Dorè,  di  Saint-Nccfaire,  di  Royat,  e  della  Bonrboule;  il  Filipuzzi  nella 
fonte  felsinea  dei  Vegri  presso  Valdagno. 

Serie  III,  T.  //.  «0 
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in  sul  principio  di  avviare  ¥  opinione  del  pubblico,  voi  più 
che  altri  potete  recarne  testimonianza,  illustri  Accademici, 
i  quali  rammentate  il  modo  col  quale  in  quest*  aula  mede- 
desima  vi  fu  per  la  prima  volta  annunciata,  nel  marzo  del 
^1855  (1),  l'esistenza  dell' arsenico  nell'acqua  di  Civillina, 
ed  il  modo  pure  ricordate  col  quale  ve  ne  fu  tenuta  nuova 
parola  nel  novembre  del  4856  (2). 

Senonchè,  nella  tornata  del  47  maggio  deiranno  cor- 
rente, il  prof.  Francesco  Ragazzini  si  fece  a  leggere  a  que- 
sto medesimo  Corpo  scientifico  alcune  sue  ricerche  parti- 
iicolari  suU*  arsenico  nelle  acque  (5),  e  il  di  appresso,  ag- 
giunto a  questo  suo  scritto  un  rapporto  speciale,  gl'innalzò 
ambedue  all'  Eccelsa  I.  R.  Luogotenenza  veneta,  la  quale, 
con  decreto  (N.  45964  del  20  maggio)  pervenutoci  per  la 
via  della  spettabile  Presidenza  di  questo  L  R.  Istituto,  ci 
trasmetteva  quegli  scritti  per  tutto  che  la  Commissione  cre- 
desse di  agire  in  proposito.  Dall'  esame  dei  medesimi  ne 
viene  che  a  tre  possono  ridursi  le  conclusioni  principali  di 
quanto  è  ivi  esposto: 

4  .**  V  arsenico  non  esisteva  un  tempo  nell'  acqua  di  Ci- 
villina,  ma  è  subitaneamente  comparso  in  essa  dal  solo  di- 
cembre dello  scorso  anno. 

2."  La  quantità  di  questo  corpo  ascen&e  a  piit  di  uii 
milligrammo  per  oncia  di  acqua  esaminala. 

5.""  La  predelta  quantità,  qualora  continui  nel  riscoa- 
trato  progressivo  aumento^  può  recare  T  acqua  di  Givilliua 


(1)  G.  Bizio,  Scoperta  deW  arsenico  neW  acqua  minerale  ferrugi- 
nosa di  CiviUina.  (4tti  deii'i.  r.  Istituto,  anno  1854-55,  pontata  V,  p.  165). 

(S)  Nola  della  Commissione,  ecc.  (Atti  citati,  tom.  11,  serie  IH,  p.  47). 

(3)  Queste  ricerche  sono  già  pubblicate  nella  Rivista  Euganea  N.  13, 
pag.  99,  e  nella  Gazzella  di  farmacia  e  di  chimica  N.  24,  pag.  185. 
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ad  essere  un  lento  veleno,  quanto  il  fu  f  acqua  Tofana  ad 
acquetta  di  Perugia  (i). 

Queste  affermazioni  erano  di  troppo  grave  momento^ 
perchè  la  Gonunissione,  chiamata  dalla  Superiorità  ad  oc- 
cuparsene, non  dovesse  farlo  con  tutta  la  sollecitudine, 
Mettendosi  per  quella  via  che,  appoggiala  ai  fatti  e  all'espe- 
rienza, conducesse  diritto  alla  chiara  manifestazione  della 
verità. 

Egli  è  con  questo  intendimento  che,  senza  frapporre 
dilazione  alcuna,  la  Commissione  si  recò  a  Givillina  il 
51  maggio  trascorso,  dove  fu  accompagnata  dalla  genti- 
leza^a  del  distinto  Ispettore  di  quella  fonte  sig.  dott.  Letter. 
Lo  scopo  di  questa  gita  fu  il  conoscere  la  struttura  geogno- 
stica del  monte  Givillina,  e  il  raccogliere  tutti  que'  mate- 
riali che  si  tenevano  necessari!  alle  ricerche  da  instituire 
appresso. 

§^. 

Deecrizione  geognostica  del  monte  Civillina^  ed  operazioni 
alle  quali  si  diede  la  Commissione  in  quel  luogo. 

Per  conoscere  chiaramente  la  struttura  geognostica  dei 
monte  predetto,  conviene  farsi  a  riscontrarla  dietro  un 


(1)  La  CommiisBione  giudicò  di  fermare  le  proprie  considerazioDi 
soltanto  sopra  l' argomento  più  importante  del  quale  ebbe  a  parlare  il  Ra- 
gazzini nelle  sue  Ricerche,  É  per  qnesto  eh'  essa  non  intende  occuparsi 
del  selenio  da  lui  veduto,  mediante  l'apparecchio  del  Marsh,  nell'acido 
solforico  di  alcune  fabbriche,  nò  del  piombo  nel  vetro  e  nel  cristallo  ;  tanto 
più  che  sopra  questo  fatto  si  può  vedere  quanto  ne  dica  il  CotUier  nel 
Manuel jpraiique  de  Vappareil  de  Marsh  e/c,  par  A,  Ckeuallier  et  Julee 
Barse»  Paris  i843,  pag.  293  e  268,  e  quanto  altresì  ne  dicano  il  Barreswil 
ed  il  Sohrero  nella  loro  Appendice  à  icus  les  traiUs  d'analyse  chimique, 
Paris  1843,  pag.  i  86. 
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alteoto  esame  di  quelle  valli  cbe  da  esso  e  dalle  sne  adia- 
ceoze  pigliano  origine,  la  valle,  cioè,  cosi  detta  del  Mandai 
novOy  queHa  dei  ZuccaiUi,  e  T  altra  chiamata  Relassene^  le 
quali  riescono  importantissime  cosi  sotto  il  rispetto  geogno- 
stico,  come  sotto  il  mineralogico  ed  il  paleontologico.  Da 
un  tal  esame  si  è  condotti  ad  ammettere  il  monte  Civilliifli 
costituito  per  la  maggior  parte  dalla  formazione  Iriasicay 
ed  in  parte  dalla  liaiica  inferiore. 

La  base  è^  come  nel  vicino  Recoaro,  formata  dalle  roc- 
cie  metamorfiche,  e  dagli  scbisti  argillosi  lucenti,  che  costi- 
tuiscono la  radice  di  molte  fra  le  montagne  delle  Alpi  ve- 
nete, e  principalmente  del  Bellunese.  Ad  esse  seguono  tutti 
ì  membri  della  formazione  Iriasica^  composti  di  snam^,  di 
geesi^  di  ealcari  e  di  arenarie  alternanti,  precisamente  co- 
m'è dato  di  osservare  in  Recoaro,  ed  in  ispecialità  nel  monte 
Spitz;  e  questi  formano  almeno  i  tre  quarti  dell'ossatura 
principale  del  monte  Civillina,  mentre  la  vetta  del  medesimo 
è  costituita  di  roccie  calcari  metamorfiche,  spettanti  al  lias 
inferiore^  ed  uguali  per  età  geologica  alle  calearie  del  monte 
Dachstein  in  Allemagna,  alle  roccie  in  una  parola  caratte- 
rizzate dai  Uegalodon. 

A  queste,  variamente  inclinate  e  dirette,  si  accompa- 
gnano enormi  filoni  di  roccie  di  trabocco,  le  quali  in  mille 
guise  attraversano  e  modificano  le  sedimentarie.  Il  filone 
principale,  fra  le  plutoniche,  è  quello  del  porfido  pirossenico 
che  appartiene  alla  grande  eruzione  porfirica,  la  quale  par- 
tendo da  Fongara^  ascende  lungo  la  valle  di  Retarsene, 
attraversa  Civillina,  discende  per  la  valle  dei  Zuccantij  e  si 
spinge  fino  alle  Guìzzìb  di  Sdiio,  inoltrandosi  per  buon 
tratto  nel  Vicentino.  Questa  roccia  varia  cosi  nei  stioi  ca- 
ratteri esterni,  e  presenta  differenze  si  notevoli  nella  grana, 
nella  tinta  e  nella  compattezza,  da  non  riuscire  molto  age- 
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Tole  il  farsi  a  descrìverla;  anzi  i  passaggi  e  le  modifleacloDi 
cui  soggiace  sono  tali  e  tante  da  non  potersi  sempre  eoa 
tutta  facilità  riconoscere,  pei  suoi  caratteri  esterni,  in  con- 
fronto delie  doleriliy  delle  Irachiti^  e  perfino  dei  boèalti^ 
per  quanto  sia  pure  esercitato  l'occhio  che  si  faccia  ad 
esaminarla. 

Il  monte  Givillina  è  adunque  attraversato  da  questo  gran* 
de  filone  di  porfido  pirossenico,  e  nel  luogo  in  cui  il  filone 
attraversa  le  roccie  sedimentarie,  e  precisamente  presso  al 
sommo  di  Givillina,  apresi  un  seno  o  botro,  nel  quale  nul* 
r  altra  roccia  apparisce  air  infuori  del  predetto  porfido  pi- 
rossenico, e  dai  fianchi  del  quale  sMnnalzano  le  eminenze 
dei  monti  vicini,  di  cui  le  più  alle,  dirette  verso  Ròvejana^ 
formano  le  vette  del  monte  Civillina  costituite  da  roccie 
calcaree  dolomitiche  aiterale. 

Ora  la  fonte  ferruginosa,  delia  quale  dobbiamo  occu* 
parcl,  giace  appunto  nel  masso  di  porfido  pirossenico  nel 
quale  apresi  il  botro  sopra  indicato  ;  e  propriamente  feltra 
attraverso  due  o  tre  metri  di  questa  roccia  decomposta, 
cadendo  a  goccie  entro  una  vasca  costituita  artificialmente 
nel  fondo  di  una  galleria,  che,  sotto  quello  strato  di  porfido 
decomposto,  si  distende  a  più  metri  di  lunghezza. 

L' acqua  minerale,  raccolta  poi  in  questa  prima  cister^ 
na,  vi  trabocca  lentamente  dagli  orFi  mano  a  mano  che  se 
ne  adona  oltre  la  misura  delta  sua  capacità;  e  scorrendo 
per  un  breve  tratto  lungo  il  terreno  della  galleria,  s'inca- 
nala poi  in  una  ristretta  doccia  di  legno  coperta  di  tegole, 
per  la  quale  si  riversa  da  ultimo  in  una  seconda  ampia  ci- 
sterna scavata  nel  piano  di  altra  galleria  o  grotta  laterale 
alla  prima,  e  situata  alla  destra  di  chi  esce  di  questa.  Me- 
diante un  robioetto  di  legno  che  apresi  in  un  andito  ester- 
no, r  acqua  di  questa  seconda  vasca  può  sgorgare  e  fluire 
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nelle  bottiglie  che  di  là  vengoDo  riempiute.  Questa  è  adun- 
que la  sola  vasca  che  serva  di  ricetto  per  conservare  e 
attingere  T  acqua  messa  in  cofnmercio  (I). 

Dirimpetto  a  questa,  vale  a  dire  alla  sinistra  di  chi  esca 
della  galleria  principale,  hav?i  bensì  una  terza  vasca,  che 
si  apre  ugualmente  nell'andito  esterdb  per  mezzo  di  altro 
robinetto  di  legno  ;  ma  quella  parte  di  stillicidio  che  in  essa 
va  ad  adunarsi,  e  che  altrimenti  andrebbe  perduto,  si  tram- 
mescola  quivi  ad  acqua  piovana,  e  ne  riesce  cosi  grande- 
mente diluito.  Tuttavia  il  custode  de|la  fonte  Francesco 
Galiari,  da  noi  interpellato,  dichiarava  che  T  acqua  di  que- 
sta terza  vasca  non  si  destina  a  miglior' ufficio  che  quello  di 
lavare  le  bottiglie. 

Veduta  pertanto  la  località  da  dove  cola  per  istillicidio 
l'acqua  minerale,  e  veduto  altresì  il  modo  che  si  tiene  io 
raccoglierla  e  conservarla,  non  ci  fermeremo,  come  cosa  a 
noi  in  adesfio  secondaria,  sopra  la  ricchezza  e  rarità  delle 
più  importanti  specie  minerali  che,  precipuamente  nella 
valle  dei  Zuccanli,  sono  rinchiuse  in  quello  stesso  filone  di 
porfido  pirossenico,  dal  quale  stilla  V  acqua  predelta  ;  noo 
parleremo  perciò  delle  sUlbUiyAegììaualcimi^AeMe  ossidiane, 
dei  mesotipiy  cosi  ricercati  dai  naturalisti  e  per  la  venustà 
delle  cristallizzazioni,  e  per  la  bellezza  dei  più  svariati  co- 
lori, ma  ci  stringercelo  a  quelle  sole  roccie  che  più  rilie- 
vano  al  fatto  nostro.  E  siccome  la  fonte,  della  quale  ci  oc- 
cupiamo, è  un  semplice  stillicidio,  il  quale  per  conseguenza 
non  può  venire  alimentato  da  acque  che  zampillino  dal 
basso,  ma  da  quelle  che  feltrano  dall'alto^  cosi  accenneremo 


(4)  Presentemente  fu  costruita  una  nuova,  e  fora'  anco  troppo  spazio- 
sa vasca,  che  dovrà  servire  di  ricetto  all'acqua  minerale  ;  ma  essa  non  è 
ancora  posta  in  attività. 
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qui  solo  quelle  roccie  che  abbiamo  riscontrato  soprastanti 
alia  fonte,  e  clie  sono  le  seguenti: 

a)  Calcare  dolomitico  (lìasico  inferiore)/  grandemente 
alterato,  ed  alcuna  volta  mescolalo  ad  ossidi  metallici. 

b)  Calcare  alterato,  cavernoso,  talora  con  piriti  di  ferro 
e  di  rame,  più  o  meno  arsenicali,  e  talora  con  carbonati  di 
rame  quasi  sempre  polverosi  e  mescolati  a  barite  solfata. 

e)  Calcari  (sempre  liasici)  alteratissimi^  per  lo  più  sotto 
forme  mammelionate  ed  in  arnioni  irregolari,  ricchi  di  mi- 
nerali di  ferro  ossidato  (ferro  oligùtOj  terroso,  massiccio^ 
ematitey  resiniley  ecc.). 

d)  Filoncini  pirossenicì,  più  o  meno  alterati  e  confusi 
colle  roccie  pur  alterate  che  sono  da  essi  attraversate,  ri- 
pieni di  manganese  ossidato  nero,  radiato,  terroso,  com- 
patto, ecc.  ;  con  arnioni  e  filoncini  di  galena  o  piombo  sol- 
forato argentifero  (\),  e,  benché  più  raro^  con  zinco  solfo- 
rato (blenda).  Questi  due  ultimi  sono  inoltre  accompagnati 
da  solfuri  di  arsenico^  benché  in  minor  copia  che  nella 
sottoposta  valle  dei  Zuccanti. 

e)  Ammassi  irregolari  di  ocre  ferruginose  variamente 
colorate,  le  quali  probabilmente  non  sono  che  la  roccia 
dolomitica  enormemente  metamorfosata. 

Tutte  queste  roccie^  accompagnate  eziandio  da  parecchi 
minerali  silicei,  che  troppo  lungo  sarebbe  l' enumerare,  so- 
prastanno dunque  alla  località  della  fonte,  e  per  un  declivio 
assai  ripido  si  uniscono  al  filone  dal  quale  stilla  l'acqua 
minerale.  Non  è  adunque  lo  sterile  e  magro  strato  di  por- 
fido decomposto  dal  quale  direttamente  geme  lo  stillicidio, 
quello  che  solo  alimenti  la  mineralizzazione  dell'acqua,  la 


(1)  Questo  minerale  trovasi  molto  più  abbondante  nella  vicina,  sotto- 
posta valle  dei  ZuccantL 
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quale  dovrebbe  in  tal  caso  sempre  più  dimiouire  nella  quan- 
tità dei  principii  dìscioiti,  e  risolversi  per  ultimo  in  pure 
goeeiole  di  acqua  dolce;  ma  ne  alimentano  grandemente  la 
mineralizzazione  quelle  ròccie  fesse  e  scassinate,  e  queHe 
frane  che  in  lungo  e  scosceso  pendio  s'innalzano  lateral- 
mente alla  fonte,  e  la  dominano  da  qudie  eminenze,  dalle 
quali  discendendo  e  scorrendo  T  aequa  alla  china,  si  adden- 
tra in  parte,  e  feltra,  e  serpeggia  tra  que'  meati  sino  a  che 
arriva  alla  volta  della  sotterranea  galleria,  dove  la  vediamo 
gocciolare  in  lento  stillicidio. 

Ora  se  Tesarne  della  struttura  geo|;nostica  del  monte  Ci- 
villina,  quale  in  qui  in  lie?e  abbozzo  rapidamente  delineata, 
e  la  conoscenza  di  quelle  roccie  che  sono  atlrav^sate  dal- 
l'acqua^  erano  argomenti  da  non  potersi  nell*  attuale  que- 
stione trascurare,  non  erano  però  i  soli  che  bastassero 
decisivamente  a  risolverla^  Egli  è  per  questo  che  la  Com- 
missione, oltre  all'avere  raccerto  saggi  dei  diilereuti  mine- 
rali sopra  notati,  si  procacciò  quante  altre  materie  potevano 
tornarle  necessarie  al  compimento  del  proprio  lavoro;  e  le 
principali  furono  : 

a)  N."*  2S  bottiglie,  della  capaciti  di  una  libbra  veneta 
medicinale,  empiute  con  acqua  raccolta  dalla  Commissione, 
adunando  copia  di  quelle  goccie  che  stillano  dalla  volta 
della  galleria. 

6}  N.^  A  00  bottiglie,  della  capacita  predetta,  empiute  con 
acqua  che  la  Commissione  attinse  da  quella  prima  vasca,  la 
quale  direttamente  accoglie  in  sé  lo  stillicidio. 

e)  N.""  400  bottiglie,  sempre  della  capaciti  medesiffla, 
empiute  dalla  commissione  con  queir  acqua  die  trovavasi 
adunata  nella  seconda  vasca  con  rubinetto  di  legno,  e  ch'é 
precisamente  quella  dalla  quale  si  toglie  tutta  lacqua  messa 
in  commercio. 
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^df  Beucbè,  secondo  4e  affermazioni  del  custode  della 
fonte,  non  si  adoperi  ad  uso  terapeutico,  la  Commissione 
volle  trasportai^  con  sé  N."*  23  botligJie  anche  di  queir ac* 
qua  contenuta  nella  terza  vaschetta,  dove  la  minerale  si 
trammescoia  air  acqua  piovana. 

Oltre  a  eió  la  Conmiissione,  per  mez20  dell'egregio  far- 
macista sig.  Lodovico  Saccardo  di  Schio,  ebbe  il  notevole 
vantaggio  di  avere: 

ej  N/  89  bottiglie  di  acqua  di  Civìllina  appartenente  at 
mese  di  luglio  dei  4850,  le  quali  si  trovavamo  da  quell'epop- 
ea depositate  in  MiJano  presso  i  sigg.  Paganini  e  Ponti* 

^>  N."*  441  bottiglie  della  stessa  aequa  di  Giviliina,  pos- 
sedute dal  sig.  Eugenio  Francesconi  farmacista  io  Padova, 
ii  quale  aveala  ricevuta  da  Schio  il  giorno  4S  génnajo  del- 
l'anno corrente.  E  siccome  le  acque,  nelle  quali  il  profes- 
sor Ragazzini  rinvenne  quantità  si  rilevanti  di  arsenico, 
erano  da  hit  acquistate  presso  il  farmacista  predetto,  ed 
appartenevano  le  une  at  dicembre  e  le  altre  9W  aprile,  cosi 
la  nostra  dei  gennajo  può  riten^sl^  se  non  del  tutto  iden« 
tica,  almeno  prossima  molto  ade  due  esaminate  dal  Ra- 
gazzini. 

Tutti  gli  oggetti  sopraddescrUti  si  Irasportarooo  poi  in 
Venezia  nel  laboratorio  di  ebtmica  dell'i,  r.  Scuola  reale 
superiore  ;  e  i  documenti  dai  quali  è  autenticata  la  prove- 
nienza delie  due  ultime  acque  di  MHano  e  di  Padova  furo- 
no, per  mezzo  della  Presidenza  di  questo  i«  f .  Htituto,  pre- 
sentati all'Eccelsa  Luogotenenza  veneta  in  un  rapporto 
ufficiale  che  dalla  Commissione  fu  gift  ad  essa  innalzato. 

Premesse  pertanto  queste  necessarie  notizie  intorno  a 
quanto  fu  dalla  Commissione  osservato  ed  operato  in  Civìl- 
lina, passiamo  direttamente  all'esame  degli  scritti  del  Ra- 
gazzini trasmessici  dalla  Superiorità,  e  propriamente  delle 
Serie  111^  T,  i7.  91 
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tre  priocipali  conclusioni,  nelle  quali  vedemmo  sin  dai  prin- 
cipio poterli  compilare. 

§2. 

Si  dimostra  l'arsenico  avere  sempre  esistilo 
nelf  acqua  di  Civillina. 

E  per  primo  il  prof.  Ragazzini  afferma  che  Tarsenieo, 
non  esistendo  innanzi  neir  acqua  di  Civillina^  vi  è  suUta- 
neamente  comparso  dallo  scorso  dicembre  in  poi.  Questo  è 
forse  il  punto  più  malagevole  a  trattarsi  dalla  Commissione 
per  quella  potenza  che  suU* animo  dell'uomo  eserdta  la 
forza  del  convincimento.  Nel  seno  della  Commissione  esiste 
chi  per  la  prima  volta  ebbe  già  a  notarlo  in  queir  acqua,  e 
a  rivederlo  poi  iteratamente  ;  la  stessa  intiera  Conunissione 
non  tardò  a  riconoscerlo  tostochè  ebbe  a  tentarne  una 
prima  ricerca  ;  quale  adunque  dovrà  essere  la  nostra  opi- 
nione sopra  un  tale  argomento  ?  come  farci  a  discredere 
quello  che  la  verità  dei  fatti  replicatamente  palesò  ?  Ad 
onta  di  questo,  conviene  che  nelF  attuale  circostanza  non 
parli  r  autorità  della  nostra  persuasione,  ma  quella  di  nuo- 
vi fatti  ;  e  se  torna  duro  il  sacrificio  del  più  intimo  convin- 
cimento, esso  è  troppo  necessario  nel  caso  nostro» 

Aprasi  adunque  il  Saggio  fisico-mineralogico  di  lilogo^ 
nia  e  orognosia  di  Giovanni  Arduino  (4),  e  si  vedrà  come 
questo  distinto  naturalista  ci  additasse,  da  circa  im  secolo 
fa,  piriti  sulfureo'-arsenicalij  e  piombo-^rsenicali-sulfuree 

(1)  Estratto  dal  tomo  V  degli  Atti  della  R.  Accademia  di  Siena,  e  pub- 
blicato nella  Raccolta  di  memorie  chimieo^mineralogiche,  ecc.  del  pre> 
detto  autore.  Venezia  1775  co'  tipi  di  Benedetto  Hilooco,  pag.  934  e  ee* 
guenti. 
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ti» quelle  frane  lotto  il  monte  Sivetlina,  che  chiamano  la 
valle  de*  Zuccanti  ;  e  come  più  innanzi  ci  additi,  in  quella 
medesima  località,  e  precisamente  net  sito  nominato  il  Poz- 
zo Grimaniy  una  particolare  e  da  lui  non  altrove  veduta 
specie  di  pirite  bianca  arsenicale,  o  Miepickel,  contenente 
molto  arsenico  misto  di  solfo^  un  po'  di  ferro^  ecc.  .  .  .  Pii 
e  più  voUCy  continua  egli,  ho  estratto  a  fuoco  suòlimatorio 
in  vasi  di  vetro  di  collo  angusto  e  lungo^  il  risagalto  dal 
quarzo  anzidetto^  cioè  f  arsenico  citrino  risultante  dalPar* 
senico  e  solfo  del  suo  Uispicket. 

E  ciò  che  con  tanta  chiarezza  ci  è  in  epoca  si  lontana 
manifestato  dall'  Arduino,  il  vediamo  ben  più  vicino  a  noi 
raffermato  dal  Maraschini  nel  suo  Saggio  geologico  (I)  ;  e 
piriti  arsenicali,  e  solfuri  di  arsenico  furono,  come  vedem- 
mo più  sopra,  rinvenuti  tuttora  dalla  Commissione  mede- 
sima, e  non  solo  nella  sottoposta  valle  dei  Zuccanti  citata 
dair  Arduino  e  dal  Maraschini,  ma  eziandio  nelle  roccie 
soprastanti  allo  stillicidio  dell'acqua  minerale;  per  cui  s'è 
vero  che  talee  sunt  aquct,  qualis  terra^  per  qnam  fhiunt  (2), 
è  indubitato  altresì^  e  poteasi  per  semplice  illazione  logica 
preventivamente  dedurre,  che  1'  arsenico  dovesse  esistere 
in  quelle  acque. 

Che  se  alcuno  s' ingegnasse  pur  contrapporvi  il  ben  for- 
tuito accidente  che  quelle  acque  nel  loro  tragitto,  prima  di 
giuugere  allo  stillicidio,  serpeggino  cosi  da  sfuggire  il  con- 
tatto dei  solfuri  arseniferi,  si  abbia  il  conforto  di  vedere 
quel  metallo  nella  stessa  roccia  decomposta  che  sta  presso 
alla  fonte,  e  per  la  quale  l' acqua  indubbiamente  feltra,  co- 

(<)  Saggio  geologieo  sulle  formazioni  delle  rocce  del  Vicentino,  Pa- 
dova, tip.  della  Minerva,  anno  i824^  pag.  i44  e  i45. 
(2)  PUnio,  lib.  XXX,  cap.  IV.    . 
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me  fu  già  veduto,  per  mezzo  deli'  appareecbio  def  MaFsb, 
dalla  Commissione  che  di  ciò  resa  partecipe  questo  i.  r.  Isti- 
tuto sino  dal  giorno  22  dello  scorso  giugno.  Che  se  tutti 
questi  fatti  si  volessero  pure  per  un  istante  mancanti  di  quel 
pieno  valore  che  li  accompagna,  la  Commissione  dichiara 
per  ultimo  di  avere,  col  metodo  solito,  trovalo  e  sperimen- 
talmente riconosciuto  V  arsenico  anche  in  queir  acqua  di 
Civlllina  che  trovavasi  in  Milano  sino  dal  4850;  per  cui 
eredesi  condotta  nel  diritta  di  affermare  che  V  arsenico 
abbia  sempre  esistilo  in  quelle  acque,  perchè  non  già  stem- 
prato in  esse  da  temuto  subitaneo  accidente,  ma  sepolto, 
col  sorgere  slesso  dei  secoli,  nella  più  profonda  struttura 
di  quelle  roccie  dàir  alto  volere  di  Quegli  che  i»  mei^ura, 
et  numiero  et  pendere  (4)  seppe  il  tutto  con  superna  previ- 
denza ordinare  e  comporre. 

§  5. 

Determinazione  quantitativa  dell'  arsenico  neW  acqua 
4%  Civillina. 

In  secondo  luogo  il  Ragazzini  dichiara  che  la  quan- 
tità di  arsenico  contenuto  io  queir  acqua  ascende  a  pia 
4i  un  milligrammo  per  ogni  oncia  di  essa  (2).  Qui  ei 
asterremo  da  verun  giudizio  intorno  alla  via  da  lui  tenuta 
in  determinare  quella  cifra,  non  trovandosi  esposti  nel  suo 
lavoro  senonchè  sempticì  saggi  qualitativi  ;  e  ci  faremo 
perciò  a  riscontrare  senza  pid,  colla  scorta  dell'  esperieo- 


(4)  FAber  Sapientiasy  cap.  XI,  v.  29. 

(2)  Questa  dichiarazione  è  da  lù  fetta  neHo  scrìtto  presentato  air  ec- 
celsa i.  r.  Laogotcnenza  veneta. 
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2a,  quanto  essa  trovisi  in  aceordo  coi  dati  di  uà'  aaalisK 
quantitativa  appositamente  tnsUluita. 

Essendo  peròmoKe  le  qnaUtà  di  acqua  di  CiviUna 
che  troTaTansi  a  nostra  disposizione,  era  innanzi  tratto 
da  stabilire  sopra  quale  sì  dovesse  per  primo  intrapren  • 
dere  il  lavoro,  tanto  più  che  aUa  Superiorità  urgeva 
f  averne  qualche  notizia  il  più  presto  possibile.  Sopra 
Tacque  deHo  stillicidio,  sopra  quella  della  prima  vasca 
direttamente  a  questo  sottoposta,  e  sopra  T  altra  allun- 
gata dall'  acqua  piovana,  non  era  nemmeno  da  fermare 
r  attenzione,  non  essendo  quelle  che  sieno  messe  in  com- 
mercio. La  scelta  restava  adunque  tra  quella  da  noi  me- 
desimi raccolta  alla  fonte  nella  vasca  che  serve  sempre 
ad  empire  le  bottiglie^  e  quella  ricevuta  da  Padova  e  da 
Milano.  Senonchè,  affermando  il  Ragazzini  che  l'arsenico 
possa  progressivamente  aumentare  nell'  aequa  di  quella 
fonte,  avendone  ^li  notato  molto  più  neir  aprile  che  non 
nel  dicembre,  cosi  deliberammo  d' instituire  dapprima  le* 
nostre  ricerche  sopra  l' acqua  da  noi  medesimi  raccolta 
il  51  maggio,  poiché  appartenendo  questa  ad  un'epoca 
posteriore  alle  altre  esaminate  dal  Ragazzini^  avrebbe 
dovuto,  secondo  le  dichiarazioni  di  lui,  contenere  una 
quantità  di  arsenico  superiore  alla  cifra  stessa  da  ìm 
affermata  ;  e,  quando  ciò  non  si  fosse  poi  avverato,  sì 
avrebbe  sin  dal  principio  avuto  un  argomento  maggiore 
per  tranquillare  la  Superiorità  che  e' interpellava. 

Il'  acqua  adunque,  sopra  ìa  quale  furono  intraprese 
le  prime  nostre  indagini  quantitative,  è  quella  da  noi 
stessi  attinta,  nello  scorso  51  maggio^  dalla  cisterna  che 
serve  di  ricetto  a  quella  colla  quate  empire  le  bottiglie. 

È  inutile  ti  premettere  che  quest'acqua  saggiata  al- 
l'apparecchio  del  Marsii  ci  avea  già  presentalo  i(  coir- 
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suelo  anello  metallico.  Non  sarà  però  ÌDutile  il  giiisliScarei 
da  una  censura  che^  senza  nominarci  per  una  eccessiva 
riserbatezza,  ma  citando  però  il  precedente  nostco  lavoro 
pubblicato  suir  acqua  di  Civillina^  ci  è  fatta  dal  Ragazzini 
intorno  al  modo  di  trattare  neir  apparecchio  del  Marsh 
il  residuo  dell' evaporazione  dell'acqua  minerale.  Infatti, 
laddove  egli  parla  di  quelle  epoche,  nelle  quali  non  gli  era 
dato  di  notare  giammai  traccia  alcuna  di  arsenico  ndle 
acque  di  Civillina,  soggiunge  che  no»  l' ottenne  nemmeno 
quando  incompletamente  diseiolee  il  sedimento  nell'acido 
cloroidrico ,  come  senza  plausibile  ragione  fu  indicato 
doversi  fare.  La  Commissione ,  neir  operare  cosi ,  non 
aspirava  già  a  plauso,  ma  riteneva  in  allora  e  continua 
anche  presentemente  a  ritenere  che  sia  utile  il  fare 
a  quel  modo.  Inutile  infatti  sarebbe  T  adoperare  tanto 
acido  cloridrico  che  valesse  a  diseiogliere  tutto  il  sedi- 
mento, non  essendovi  in  ciò  altro  scopo  che  di  rendere 
solubile  r  arsenialo  o  T  arsenito  che  in  quello  si  con- 
tenesse ;  più  ancora  una  volta  che  soverchiamente  si  ecce- 
desse nella  quantità  dell'  acido,  non  sapremmo  come  quel 
liquido  potesse  essere  con  buon  successe  versato  neir  ap- 
parecchio del  Marsh.  La  Commissione  dichiara  inoltre  di 
non  aver  diritto  in  questo  fatto  a  priorità  di  sorta  alcuna, 
poiché  non  fece  con  ciò  che  seguire  il  metodo  già  da 
altri  precedentemente  tenuto  ;  per  cui  si  conforta  di  avere 
a  compagni  in  questa  censura  il  Thenard,  ed  altri  distinti 
chimici  che  la  precedettero  in  questa  fatta  di  ricerche. 

E  nemmeno  sarà  inutile  un  lagno  che  la  Commissione 
è  costretta  muovere  verso  la  Rivista  Euganea^  la  quale 
pubblicando  il  lavoro  del  Ragazzini  vi  appone  una  nota 
in  cui,  manifestato  il  diritto  del  prof.  Ragazzini  alla  pub- 
blica riconoscenza  ora  che  avvertiva  la  presenza  dell'  ar- 
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senico  neW  acqua  di  Gvitlina  in  tal  qnantitày  da  ricavarlo 
da  una  sola  oncia  d'  acqua^  instituisce  poi  il  confronto 
colla  nota  pubblicata  dalla  Commissione,  dalla  quale,  dice 
quel  Giornale,  rilevasi  come  si  tenessero  necessarie  m- 
que  libbre  mediche  di  acqua  Civillina  per  avere  aneUo  e 
macchie  arsenicali  (\).  La  Commissione  non  pensò  giam* 
mai  di  aflermare  ciò.  Trattavasi  di  una  ricerca  qualita- 
tiva, avente  solo  per  iscopo  di  riscoutrare  V  esistenza  o 
no  di  queir  elemento  neli*  acqua  predetta.  Dovea  forse  la 
Commissione,  neir  intraprendere  un  saggio  qualitativo  so- 
pra un  corpo  che  rinviensi  ordinariamente  in  quantità  si 
esigue,  partire  dal  prendere  una  dramma  di  acqua,  e  poi 
un'oncia,  e  poi  via  via  crescendo  sino  a  che  fosse  arrivata 
al  limite  di  vederlo?  Questo  sarebbe  veramente  nuovo 
modo  di  analisi  qualitative!  La  Commissione  adunque, 
senza  tentennare  in  vani  cimenti,  evaporò  quella  quantità 
di  aequa  che  gli  sembrava  non  punto  eccedente  per  un 
tale  saggio  ;  e  se  le  cinque  libbre  non  avessero  bastato, 
avrebbe  ripetuto  le  indagini  sopra  quantità  maggiori. 
L' essersi  invece  dimostrate  sufficienti  non  porta  con  sé 
la  conseguenza  che  non  avesse  potuto  bastare  anche  una 
quantità  minore.  Il  discendere  nelle  ricerche  qualitative 
a  quegli  ultimi  termini  cui  si  possa  venire,  sarebbe  il  vero 
metodo  per  lasciarsi  ben  di  sovente  sfuggire  ciò  che  si 
ricerca.  Desideriamo  adunque  che  la  Rivista  Euganea  nel 
riferire  lavori  scientifici  adoperi  altra  volta  quella  giusta 
esattezza,  della  quale,  forse  per  soverchia  fretta  nel  leggere 
la  nostra  nota,  non  ci  diede  esempio  questa  volta. 

Scolpatasi  la  Commissione  da  queste  due  censure,  dalle 

(i)  Giornale  di.  !.**  giugno  anno  corrente,  N.  13,  pag.109. 
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quali  erano  colpiti  i  precedenti  suoi  lavori,  essa  Tiene 
senza  più  ad  esporre  il  processo  analitico  posto  in  opera 
per  determinare  la  quantità  dell' arsenico  nella  piredelta 
acqua  di  GiviHina. 

Svaporate,  a  bagno  maria,  notevoli  quantità  di  acqua 
minerale,  cosi  però  che  nel  residuo  ottenuto  si  avessero 
ancora  alcuni  centilitri  di  liquido,  si  trattò  il  tutto  con 
acido  cloridrico.  Ciò  che  rimase  indisciolto  sotto  l'azione 
dell'acido,  si  sciolse  poi  con  acqua  distillata,  e  riunite 
le  due  soluzioni  in  una,  vi  si  a^^iunse,  diseiolta  nelf  acido 
doridrico,  quel!'  ocra  che  trovavasi  depositata  alla  super- 
ficie interna  deUe  bottiglie  nelle  quali  erasi  conservala 
l'acqua  messa  ad  evaporare. 

Questa  soluzione  acida  si  sottopose  allora  ad  una 
corrente  di  gas  acido  solforoso,  tale  che  valesse  a  ren- 
derla satura  ;  e  riscaldata  pm  a  mite  temperatura,  vi  si 
mantenne  quanto  bastò  a  far  isvanire  tutto  V  acido  sol- 
foroso. L' ossido  ferrico  fu  in  tal  maniera  condotto  allo 
stato  di  ossido  ferroso^  e  l' acido  arsenico  a  quello  di 
acido  arsenioso. 

Attraverso  questa  soluzione,  riscaldata  ad  una  tempe- 
rie pr^ss'i^^  A  quella  delia  bollitura,  si  condusse  dopo 
dò  una  non  interrotta  e  prolungata  ooiTente  di  gas  acido 
solfidrico. 

Cessata  questa^  si  abbandonò  a  sé  la  soluzione  in  vase 
ckiuso  per  un'ora  incirca,  e  la  si  iéce  poi  attraversare 
da  una  eorrento  di  gas  acido  carbonico  sino  a  tasto  che 
più  non  sentisse  di  acido  solfidrico. 

Se  n^  ebbe  una  posatura  bruno^^iallastra  die,  raccolta 
sopra  un  feltro  e  lavata,  si  fece  digerire  con  soluzione  di 
solfuro  di  potassio  e  potassa,  collo  scopo  di  separare  il 
solfuro  di  arsenico  dalie  menomissime  quantità  dd  solfuri 
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di  rame  e  di  piombo  che  lo  accompagnavano  in  quella 
posatura  (i). 

Neutralizzata  la  soluzione  alcalina,  raccolto  di  bel 
jiuovo  il-sedimento  sopra  un  feltro,  lavato  e  disseccato  a 
400*,  8i  pesò;  ossidandolo  appresso  mediante  acido  clo- 
rìdrico e  clorato  di  potassa. 

Sì  separò  allora,  mediante  feltrazione,  il  liquore  acido 
da!  solfo  non  ossidalo,  e  vi  si  aggiunse  ammoniaca  in  gran- 
de eccesso,  abbandonandolo  a  sé  sino  al  giorno  successivo. 

In  questo  liquido,  mantenutosi  limpidissimOi  si  deter- 
minò r  arsenico  col  metodo  del  LevoI  lievemente  modificalo 
dal  Rose.  Lo  si  trattò  cioè  con  soluzione  di  solfato  di 
magnesia,  cui  erasi  aggiunto  tanto  cloruro  ammonico  che 
non  potesse  più  precipitare  coir  ammoniaca  ;  e  se  ne  ebbe 
r  arseniato  di  magnesia  e  di  ammoniaca,  ossia  un  precipi- 
tato bianco,  granelloso-cristallino,  che,  raccolto  il  di  se- 
guente sopra  un  feltro,  lavato  con  acqua  fortemente  am^ 
moniacale,  e  disseccato  a  400"*,  si  pesò. 

Una  parte  di  questa  materia^  fusa  con  soda  e  cianuro 
di  potassio  in  adatto  tubo  di  vetro  gonfiato  in  bolla  all'uno 
dei  capi,  ci  diede  un  ricco  anello  di  arsenico  metallico,  che 
si  potè  riconoscere  per  tale  mediante  la  ripruova  dei  pre- 
cipui suoi  caratteri. 

Acciocché  né  in  noi  né  in  altri  avesse  poi  a  sorgere  il 
più  lieve  dubbio  intomo  air  esattezza  delle  cifre  conseguitei 
si  ripetè  due  volte  il  medesimo  lavoro  sopra  nuova  quan- 
tità di  acqua. 

({)  Le  osservazioni  gsogtto«tiehe,  da  noi  fitte  in  Civillina,  et  {alesano 

.  non  inverosimile  anche  l'esistenza  dello  zinco  in  quest'acqua  minerale. 

Di  ciò  ci  occuperemo  nel  momento  in  cui  se  ne  institoirà  l' analisi  totale. 

In  quanto  poi  al  piombo yHe  esistono traccie  appena  sensibili,  e  rispetto 

al  rame  si  rinvennero  parti  7  di  ossido  in  parti  10,000,000  di  acqua  la  più 

abbondante  di  principii  mineralizzatork 

SetU  JIIj  T.  II.  08 
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RisultameDti  dell'  anaUsi. 
,  ^  -.  ,  *"*  tpOO  parti 

a)  6546,470  grammi  di  tcqa.  diedero  0,0i98  SMgO,  AiH^O,  A«0^  ^-  BO  =  0,0080MS 
hj  IOiS4,OOS      M  ^  ^       0,0396  •  s  O,003Si69 

Oy006S4l4 

0,00624U 


0,0051207. 


Dunque  da  4000  parti  di  acqua  raccolta  il  SI  maggio 
alla  fonte  di  Civillina  si  ebbero  parti  0,0054207  di  arse- 
niato  di  magnesia  e  di  anunoniaca^  le  quali  corrispondono 
a  0,0048885  di  acido  arsenico,  e  perciò  a  0,0042546  di 
arsenico. 

Il  Ragazzini^  affermando  che  ne  esiste  ptA  di  un  mttft- 
grammo  per  ogni  oncia^  ci  lascia  veramente  incerti  sulla 
unità  di  peso  cui  intenda  riferire  questa  frazione.  Pensava 
egli  infatti  parlare  dell'  oncia  medicinale  veneta,  oppure 
della  metrica  ?  Vi  sarebbero  buoni  motivi  per  ispiegare 
quella  cifra  si  neir  una  che  nell*  altra  maniera.  Ammesso 
adunque  che  nelF  oncia  esistesse  appuntino  il  solo  milli- 
grammo, il  quale,  secondo  lui,  anzi  eccederebbe,  ed  anmoesso 
che  r  oncia  non  ispecificata  fosse  la  veneta  medicinale,  ne 
verrebbero  parti  0,044555  di  arsenico  in  mille  di  acqua. 
Che  se  F  oncia  predetta  fosse  invece  la  metrica,  ne  risulte- 
rebbero parti  0,010,  le  quali  costituiscono  ancora  una 
cifra  incirca  dieci  volte  superiore  a  quella  rinvenuta  coi- 
l' analisi  quantitativa  appositamente  intrapresa,  e  che  ab- 
biamo qui  descritta. 
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Siudii  sopra  le  variazioni  nelle  quantità  dell'  arsenico 
contenuto  neW  acqua  di  Civillina. 

Il  solo  fatto  pertanto  dell'analisi  sopraddescritta  varreb^ 
he  per  sé  solo  ad  abbattere  la  terza  affermazione  del  prof. 
Ragazzini,  che  l'arsenico  cioè  in  quell'acqua  possa  trovarsi 
in  un  progressivo  aumento.  Se  la  cosa  camminasse  infatti 
a  questo  modo,  avressimo  dovuto  rinvenire  nell'acqua  del 
51  maggio  più  arsenico  che  quello  da  lui  notato  nell'acqua 
del  dicembre  e  dell'aprile^  mentre  si  riscontrò  invece  tutto 
il  contrario. 

Non  conviene  però  dimenticare  l'origine  di  quest'acqua, 
e  le  variazioni  alle  quali  può  quindi  soggiacere  uno  stilli- 
cidio. Queste  non  isfuggirono  né  anco  alla  perspicacia  del 
Melandri,  il  quale  datosi  all'analisi  di  quelle  acque  nel  ^848, 
e  poscia  nel  4824  trovò  notevoli  differenze  cosi  nel  grado 
della  loro  saturazione,  come  in  quello  della  ossidazione  del 
principale  loro  mineralizzatore.  Le  cagioni  di  qifeste  diffe*» 
renze  erano  troppo  chiare  anche  per  que'  tempi,  e  non 
potevano  quindi  non  essere  esattamente  specificate  da  quel 
diligente  analista,  quali  noi  qui  le  riportiamo  : 

e  4/  Dalla  successiva  ossidazione  del  protossido  di 
»  ferro,  base  del  protosolfato,  che  originariamente  è  il 
»  principio  componente  dell'  acqua  minerale,  la  quale  dal 
»  monte  scaturisce  ;  2/  dalla  continua  evaporazione  del- 
»  r  acqua  stagnante  al  contatto  d' un  ambiente  libero^  che 
»  deve  effettuare  un^  incessante  ed  irregolare  concentra- 
»  zione  della  soluzione  ;  S.*"  dalle  incerte  quantità  di  acqua 
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»  estratta  dalla  vasca  mentre  geme  la  novella  ed  alla  vec- 
»  chia  esistente  si  unisce. 

»  Ommetto  poi,  continua  egli,  di  supporre  che  le  acque 
%  di  pioggia  possano  aumentare  la  massa  del  solvente,  e 
»  suppongo  anzi  che  la  minerale  abbia  un'origine  profonda 
»  nel  monte,  e  derivi  dalla  soluzione  del  solfato  per  opera 
»  delle  acque  provenienti  dalla  fusione  delle  nevi  sulle  alte 
»  montagoe;  le  quali  supposizioni  se  io  non  facessi,  sarebbe 
n  accresciuto  il  numero  delle  cagioni  capaci  a  mutare  sen- 
•  siUlmeate  la  composizione  detf  acqua  di  CivilUna  (!)•  > 

Queste  cagioni  fermate  dal  Mefendri  sino  da  quefl'  epo* 
ea  SODO  precisamente  quelle  che,  anche  nella  condizione 
attuale  della  scienza,  dovrebbero  essere  da  noi  replicate  ;  e 
se  valgoso  a  portare  una  variazione  nella  quantità  dei  sin- 
goli mincralizzatori,  questa  non  potrà  non  estendersi  anche 
9IÌ' arsenico ,  e  fórse  in  grado  più  rilevante  che  sopra 
altre  sostanze»  Noi  vediamo  infatti  ¥  arsenico,  laddove  fu 
rtttvenvto^  trovarsi  sempre  pia  abbondante  net  sedimenti 
abbandonati  daUe«acque,  che  non  diseiotto  in  esse  ;  e  pa* 
reeebie  m  conosciamo^  nelle  quali  è  ammessa  V  esistenza 
di  quel  corpo  per  il  solo  fatto  che  si  manifestò  nei  sedimenti 
sopra  inéikati,  senza  cèe  le  ricerche  più  diligenti^  eseguile 
sopra  masse  consideratoli  di  acqua,  sieno  giammai  riuscite 
à  acoprirne  il  benché  menomo  indizie.  L'acqua,  per  esem- 
pio, della  Bonne-F^ntBine  presso  Metz  in  Francia  si  dimo- 
strò al  sig.  Langlois  eoMnentemente  arsenicale  nei  suoi  se- 
dimenti, senza  die  abbia  potirto  scoprire  traccia  di  qaesto 
metallo  nel  residuo  den^qvaporaziooe  di  cinquanta  litri 
(ossia  cento  e  sessanta  Kbbre  medieinaii  venete  incirca) 


(4)  ÀM^m  delle  aeque  tnineraìi  di  Recoaro^  e  deUe  aeque  di  Staro 
^  di  ChtWina,  Padova  tip.  é«Ua  aUnerva,  sana  iSaO,  pag.  iS7. 
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di  quell'acqua  iqedestnia.  Il  residuo  delF  evaporazione  di 
venticiiiqae  litri  dell'acqua  di  GoQtrexeville  somministrò  al 
CbeTaUer,  &eU'  apparecchio  del  Marsh,  un  anello  arsenìcalQ 
appena  visibile  ;  mentre^  cimentati  prima  i  sedimenti  che 
essa  abbandona,  avea  in  essi  rinvenuto  f  arsenico  in  quantità 
notevolissima.  E,  per  tacere  di  tante  altre,,  che  cosa  diremo 
delle  acque  di  Alexis  nell*  Bara>  le  quali  abbandonano  un 
sedimento  tahneote  arsenicale,  da  bastarne  un  solo  gram*- 
mo  nell'  apparecchio  dd  Alarsb  per  vedervi  quel  corpo  ? 

Questi  fatti  ed  altri  parecchi  ebe  potrebbero  enume- 
rarsi, se  inutile  non  tornasse  il  dilungarci  da  vantaggio, 
ci  fanno  adunque  conoscere  con  qnanta  facilità  V  arsenico 
si  separi  dalle  acque  minerali  ed  accompagni  le  altre  so- 
stanze in  quelle  posature  che  sono  da  esse  abbandonate. 
E  noi  sappiamo  altresì  dalle  indagini  del  ^yiU,  del  Fresenius, 
e  di  altri  distinti  chimici,  come  iu  quelle  posature, se  appar- 
tengono ad  acque  ferruginose,  ai  trovi  sempre  unita  al 
ferro,  e  precisamente  alla  condisione  di  arseoiato  basica 
di  sesquiossido  di  ferro. 

Per  cui,  venendo  al  fatto  nostra  delle  acque  di  CiviUma, 
le  quali  sono  costrette  goccia  a  goccia  a  sliÓare  da  quella» 
roccia,  e  riposare  appresso  in  una  prima  cisterna»  e  tenta*- 
mente  traboccarne  dagli  orli,  e  scorrere  in  sotti!  velo  da 
questi  sino  alla  seconda  vasca,  dove  di  bel  nuovo  riposa 
più  o  meno  alla  lunga,  e  tutto  ciò  sempre  al  contatto  del- 
r  aria  ;  noi  vediamo  quante  e  quanto  forti  non  abbiano  ad 
essere  le  cause  di  variazioni  nelle  quantità  dell* arsenico  (1). 

(i)  Dalla  Presidenza  deU'  i.  r.  Istitaio (N.  300del  6  luglio),  fa  trasmes-  < 
80  alla  CommiasioQe  col  decreto  N.  2ÌÌ4S,  3  logUo  deH*  i.  r.  Laogoteueoza 
veneta  no  nuovo  scritto  del  prof.  Bagazzinì,  che  vide  poi  tosto  la  luce  del- 
la stampa  nella  Gazzetta  di  farmacia  e  di  okimiea  del  4  IngNo  corrente. 
ti  Ragazzini  non  vonà  attributrcì  a  eolpa  se  nel  parlare  eome  feeciamo 
delle  cause,  dalle  qnati  dipendono  le  vartazioBi  di  niiaenilizaazione  nel- 
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Ma  queste  cagioni,  prescindendo  ora  dalf  influenza  delle 
pioggie,  varranno  poi  ad  incuterci  il  timore  che  la  quantità 
del  principio  arsenicale  vada  cosi  progressivamente  aumen- 
tando da  divenire  causa^  come  affama  il  prof.  Ragazzini, 
di  malefici  influssi^  e  da  metterei  1^  apprensione  di  vedere 
queir  acqua  tramutarsi  in  una  novella  acqua  Tofana  od 
acquetta  di  Perugia  ?  Il  detto  poco  dianzi  basterà  a  rassi- 
curarci da  tali  timori.  Le  cause,  dalle  quali  dipendono  le 
variazioni  sopra  indicate,  potranno  bensì,  come  vedemmo^ 
menomare,  ma  giammai  ingagliardire,  la  forza  di  quel- 
r  acqua. 

Senonchò,  quando  trattasi  di  scienze  sperimentali,  è 
troppo  necessario  il  seguire  quella  via  che  ci  fu  assegnata 
dallo  stesso  Bacone  di  Verulamio  ;  non  fingendum^  cioè, 
a»t  excogitandum,  sed  inveniendum  quid  natura  faciat  aut 
ferat.  £  quindi,  quantunque  tutto  il  precedente  nostro  ra- 
^onamento  non  sia  che  un'  applicazione  dei  fatti  più  in- 
concussi della  scienza  e  delle  recenti  indagini  dei  più  abili 
sperimentatori ,  tuttavia  avressimo  sempre  considerato 
manchevole  il  nostro  lavoro,  se  le  ragioni  scientiflche  sopra 
esposte  non  si  fossero  avvalorate  coir  appoggio  dell'  espe- 
rienza; tanto  più  che  il  conoscere,  per  quanto  sia  possibile, 

l' acqua  di  Civillina,  particolarmente  rispetto  alla  qnantitA  dell' arsenioo, 
non  ò  qui  citato  quel  suo  scrìtto.  Ivi  infatti  non  è  in  parte  ripetuto  senonché 
quello  ciie  il  Melandri  ed  altri  chiniici  aveano  già  detto  innanzi;  ed  alcune 
affermazioni  aggiunte  poi  dal  Bagazzini,  e  noancanti  di  fondamento  spe- 
rimentale, potrebbero  essere  argomento  di  critica,  la  quale  non  recando 
ntflità  alcuna  allo  scopo  più  importante  dell*  attuale  questione,  sarebbe 
dalla  Commissione  ben  volentieri  evitata. 

Quelle  proposizioni  poi  cbe  più  strettamente  si  attenessero  al  nostro 
argomento,  e  che  si  dovessero  necessariamente  prendere  in  considera- 
zione, saranno  toccate  a  suo  luogo  nel  preèente  lavoro,  col  quale  inten- 
diamo per  conseguenza  di  rispondere  alla  Superiorità  anche  sopra  questo 
secondo  scritto  del  Ragazziui. 
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i  limiti  delle  variazioni,  alle  quali  può  trovarsi  sottoposta 
la  Dostra  acqua  minerale,  è  cosa  certamente  utile,  se  non 
necessaria.  A  tale  effetto  abbiamo  stabilito  di  determinare 
in  cì9saUQia,deiUe,acgve.4ì,pivjlIiQa,  da.  uo|  racH^l^^  e  in 
quelle  ricevute  da  Milano  e  da  Padova:  l.^'la  quantità 
delle  materie  fisse  ;  2.''  quella  del  ferro  ;  5.^  quella  dell' ar-; 
senico. 

J.  Determinazione  delle  materie  fisse. 

Le  materie  fisse  furono  da  noi  determinate,  evaporan  < 
do,  a  mite  temperatura,  una  data  quantità  di  acqua  mine- 
rale in  baccinella  di  platino,  il  cui  peso  era  noto.  Per 
toglierci  poi  a  quelle  incertezze,  alle  quali  la  presenza  della 
materia  organica  conduce  facilmente  in  tale  determina2io-> 
ne,  il  disseccamento  fu  condotto  al  calore  rosso  incipiente; 
tanto  più  che  in  tale  circostanza  trattavasi  solo  di  avere 
un  semplice  saggio  di  confronto^  e  si  potevano  quindi.tras- 
curare  le  perdite  che  avessero  avuto  luogo  sotto  quell'in-* 
naizamento  di  temperatura. 

Bisoltamenti  delle  singole  determinazioDi  al  calore  rosso  iDcipieote. 

materie  Gase 
in  mille  parti 

1.  Acqua  dello  sUIUcidio 4,8825 

2.  a      della  vasca  sotto  lo  stillicidio .     .     .  4,4700 

S.  •  della  vasca  di  efflusso  (4)  .     .     .     .  5,0452  (2) 

4.  »  allungata  dalle  pìoggie 2,5028 

5.  a  del  gennajo  4857,  avuta  da  Padova.  5,2740 
6.  »  del  luglio  4850,  avuta  da  Milano     .  2,9875. 

(4)  Vale  a  dire  la  vdaca  dalia  quale  ai  empiono  le  bottiglie  messe  in 
commercio. 

(3)  Per  avere  nn  dato  sopra  la  differenza  nella  somma  del  residuo 
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B.  Determinazione  dell*  ossido  di  ferro. 

•  Evaporata  a  mite  temperatura  una  darta  qoaratità  di 
acqua  minerale,  perossidato  tutto  il  ferro  per  mezzo  del- 
l' acido  nitrico,  ed  aggiuntovi  acido  cloridrico,  s^  innalzò  e 
si  protrasse  il  riscaldamento  del  residuo  sino  ad  averne 
scacciata  ogoilraccia  di  vapore.  Umettato  allora  nnifor- 
memento  il  residuo  con  acido  cloridrico,  ed  aggiuntavi 
aequa  stillata,  si  feltrò.  Nd  liquido  feltrato  si  versò  tanta 
soluzione  di  cloruro  ammonico,  che  ne  fosse  impedita  la 
precipitazione  della  fnagttesia,  e  scaldatolo  aHora  ad  una 
temperatura  prossima  a  quella  deH^ebuHizione,  e  trattato 
poi  con  eccesso  di  ammoniaca,  si  adunò  sopra  un  feltro 
l'abbondante  precipitato  formatosi.  Questo  si  lavò  allora 
con  acqua  calda  e  bollita,  ovviando,  per  quanto  si  poteva, 
H  contatto  dell'  aria  ;  e  lo  si  ridisciolse  dopo  ciò  neir acido 
cloridrico,  precipitandolo  quindi  di  bel  nuovo  per  mezzo 
della  potassa,  nella  cui  soluzione  fu  fatto  bollire.  Cessala 
questa,  si  raccolse  il  precipitato,  lo  si  lavò,  e  si  tornò  nuo- 
vamente a  sciogliere  nell'  acido  clorìdrico,  per  precipitarlo 
appresso  una  terza  volta  dalla  sua  soluzione  acida  per  mez- 
zo deir  ammoniaca.  L'ossido  ferrico  in  tal  maniera  otte- 
nuto, e  raccolto  sopra  un  feltro^  si  lavò  colle  consuete  di- 

fitto  portato  ael  disseccamento  al  roseo  looipienté,  oppore  eoodotto  ai  aofi 
iSO**  C,  se  ne  institul  la  praova  sopra  Taequa raccolta  dalla  vasca  di  einiis> 
80,  e  8^  n'  ebbero  aHa  tempèrie  dei  150",  parti  3,3494^  in  luogo  deile  so- 
pranootate  3,10432. 

%  singolare  poi  T  odore  aromaftieo,  tatto  simiglSaiito  a  qoeUo  dei  sera! 
del  fieno  greco,  ehe,  in  qaante  furono  le  evaporazioni  intraprese  nel  corso 
di  qaesto  lavoro,  abbiamo  notato  esalare  daU*  acqua  di  Civillina,  allor- 
quando arrivi  ad  un  dato  grado  di  concentrazione.  Non  ha  dubbio  ch*e890 
appartenga  ad  ilna  materia  organica  particolare  contenuta  in  qnell'  acqua. 
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ligenze  dianzi  indicate,  e  asciugato,  si  porlo  air  arroventa- 
mento  in  crogiuolo  di  platino  per  determinarne  finalmente 
il  peso. 

In  quest'ossido  di  ferro^  sottoposto  poscia  ad  apposito 
saggio,  si  rinvennero  traccie  di  manganese. 

RisDllamenti  dell'analisi. 

In  iOOO  parti 

4).  542,S20  grammi  di 

aequa  dello  stillicidio  .  .  .  diedero  0,5198  Fe'0'  =  4,5i76 
2).  551,670  gr.  di  acqua 

della  vasca  sotto  lo  stillicìdio  »  0,4285  »  =  4  ^2 185 
5).  560,520  gr.  di  acqua 

della  vasca  di  efflusso  ...  »  0,2296  »  =0,6369 
4).  5t 2,575  gr.  di  acqua 

allungata  dalle  pioggie ...  »  0,4044  »  =0,3535 
5).  524,930  gr.  di  acqua 

del  gennaio  4  857,  da  Padova  »  0,2594  »  =0,7558 
6).  547,520  gr.  di  acqua 

del  4850,  da  Milano  ....      »      0,1858     »     =0,5289 

C.  Determinazione  dell'  arsenico. 

Riuscirebbe  inutile  il  ripetere  qui  la  descrizione  del 
proeesto  tenuto  nel  determinare  T  arsenico,  essendosi  già 
riferito  più  sopra.  Ci  limiteremo  dunque  a  riportare  in 
adesso  i  soli  risultamenti  delle  varie  determinazioni  ;  col- 
r  avvertenza  che  non  ci  siamo  occupati  in  istabilire  la  quan- 
tità di  questo  corpo  neir  acqua  allungata  dalle  pioggie,  poi- 
ché sarebbe  tornato  del  tutto  superfluo  lo  spendere  un 
tempo  si  lungo  in  cosa  che  non  avrebbe  presentato  il  corri- 
Serie  III,  T.  //.  93 
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spoDdente  vantaggio.  Per  questa  ci  siamo  pertanto  limitati 
ad  un  semplice  saggio  qualitativo,  cimentando  nell'  appa- 
recchio del  Marsh  il  residuo  dell'evaporazione  di  cinque 
libbre  medicinali,  il  quale,  benché  molto  esiguo,  ci  diede 
però  un  anello  metallico. 

BUoltamenti  dell'analisi. 

i.    Acqua  dello  itiUioidio. 

In  4000  partì 

(i)  7076,5tO  grammi  di  »t^t»à  di«lero  0,0056  SMgO,  AiU^O,  A«0^  4.  HO  s  O,007S5G9 

Da  i  000  parti  di  acqua  si  hanno  adunque  parti  0,0078569 
di  arseniato  di  magnesia  e  di  ammoniaca,  le  quali  corri- 
spondono a  0^0047546  di  acido  arsenico,  e  perciò  a 
0,0031008  di  arsenico. 

2.  Acqua  della  vasca  sotto  lo  stillicidio. 

In  4000  parti 

«;  iOS67,4fiO  irammi  d!  aequ'  ili«dero  0,0807  «MgO,  AbII^O,  AiO^  «f  HO  s  O/)07S598 
èj  10099,310      «  «  V.      0,0770  «  =  0,0076S95 

O,01S4S93 

0,0154893 


-zzr  0,077447. 


Da  4000  parti  di  acqua  si  hanno  quindi  parli  0,077447 
di  arseniato  di  magnesia  e  di  ammoniaca,  corrispondenti 
a  0,0046867  di  acido  arsenico^  e  perciò  a  0,0030566  di 
arsenico. 

(Ij  Sopra  questa  dello  stillicidio  fu  ioatituita  una  sola  determioazioDe 
analitica,  per  la  mancanza  di  una  maggiore  quantità  di  acqua,  dipendente 
dalla  difGcottà  di  raccoglierne  copia. 
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8.  Acqua  delia  vasca  di  efflusso. 

in  1000  parti 

aj    654M70  grammi  di  acqui  <ii«d«ro  %Oin  «MgO,  AiH^O,  AbO*  -^  BO  =»  O,0()30«45 
*;  10434,005     ,  •  -     0^$«  -  =  <>.0<O«<69 

0,0061414 

0,0062444 


2 


-=  0,0054207. 


Da  4000  parti  di  acqua  sì  hanno  parti  0,^051207  di 
arseniato  di  magnesia  e  di  ammoniaca,  equivalenti  a 
0,0018885  di  acido  arsenico,  ed  a  0,0012516  di  arsenico. 

4.  Acqua  del  gennajo  i857,  avuta  da  Padova. 

In  1000  parli 

aJ  9896,930  grammi  £  a«qua  diedero  0,0518  IfifgO,  Aall^O,  AeO^    +  HO  =  0,0052339 
hj  9886,800      *»  «  «     0,0528  y»  .=  0,0063675 

0,Ot06O<4 

0,0406044       ^^^«,^^ 

— =:  0,0055007 . 

2 

Da  4000  partì  di  acqua  si  hanno  parti  0,0055007  di 
arseniato  di  magnesia  e  di  ammoniaca,  corrispondenti  a 
0,0052077  di  acido  arsenico^  ed  a  0,0020920  di  arsenico. 

5.  Aequa  del  luglio  1880  avuta  da  Miano, 

In  1000  parti 

a)  10009,iSO  grammi  dì  acqua  diedero  0,0i30  SUgO,  A.H^O,  AiO^  +    HO  =:  0,0U1«997 
àj    7049,820     ..  -  «     0,0098  h  r=  0,0013900 

0,0086897 

0,0026897 
— 1 ==  0,0045448. 
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Da  4000  parti  di  acqua  si  hanno  parti  0,00tS448  di 
arseniato  di  magnesia  e  di  ammoniaca ,  equivalenti  a 
0,0008458  di  acido  arsenico,  ed  a  0,000S507  di  arsenico. 

Riunendo  ora  e  paragonando  tra  loro  i  singoli  risulta- 
menti  avuti  cosi  dalla  determinazione  delle  materie  fisse, 
come  da  quella  dell'ossido  di  ferro,  e  dell' arsenico^  se  ne 
ha  la  seguente  tavola  dimostrativa. 


ACQUA  MINERALE 

DI  GIVILLINA 

IllMILLBPARTi                1 

materie 
Ossesi 
rosso  in- 
cipiente 

Fe«05. 

AsOS. 

Ab. 

Acqua  dello  stillicidio  .    .    . 

t>     della  vasca  sotto  lo  stil- 
licidio  

1»     del  ffennajo  1857,  da 
Padova    .... 

»    della  vasca  di  efflusso  . 

D    del  1850,  da  Milano.    . 

»    alloDgata  dalle  pioggie. 

4,8825 

4,4700 

3,2740 
8,0433 
2,9873 
2,5028 

1,5176 

1,2185 

0,7368 
0,6569 
0,5289 
0,3333 

0,0047546 

0,0046867 

0,00S2O77 

0,0018885 

0,0008138 

? 

0,0031008 

0,0050566 

0,0020920 
0,0012316 
0,0005307 

Da  questa  tavola  pertanto,  metla  ^uale  le  singole  acque 
sono  disposte  secondo  il  grado  della  loro  mineralizzazione, 
noi  vediamo  che  la  maggiore  o  minore  quantità  delle  ma- 
terie fisse  è  accompagnata  pure  da  una  cifra  relativamente 
maggiore  o  minore  di  ossido  di  ferro  e  di  arsenico;  e  tro- 
viamo perciò  nei  risultamenti  dell'esperienza  manifesta- 
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mente  comprovato  quello  che,  appoggiati  dapprima  alle  sole 
ragioni  della  scienza^  avevamo  ammesso  intorno  ai  facili 
mutamenti  nel  grado  di  mineralizzazione  di  quelle  acque. 
Quanto  infatti  non  veggonsi  più  elevate  le  cifre  ivi  regi- 
strate per  r  acqua  dello  stillicidio  e  della  vasca  ad  esso 
sottoposta,  in  confronto  dèlie  cifre  somministrate  dall'acqua 
raccolta  dalla  vasca  di  efflusso  e  messa  in  commercio  ? 

L'inspezione  poi  delle  cifre  medesime  ci  conduce  ad  altre 
considerazioni.  E  la  prima  cui  tosto  dirigasi  la  nostra 
mente  si  è  il  riscontrare  l'accordo  ch'esista  fra  la  quantità 
deir  arsenico  da  noi  rinvenuto  nell'acqua  del  gennajo  avuta 
da  Padova  e  la  quantità  affermata  dal  Ragazzini.  Ora, 
quando  si  volesse  pure  che  l'oncia,  di  cui  egli  parla,  fosse 
la  metrica,  ne  verrebbe  che  avi*ebbero  dovuto  esistere  in 
mille  parti  di  quell'acqua  parti  0,010  di  arsenico,  eh' è 
quantità  non  solo  grandemente  superiore  a^  quella  da  noi 
riscontrata  nell'  acqua  sopraddetta,  ma  di  gran  lunga  supe- 
riore alla  esistente  nella  stessa  acqua  dello  stillicidio  e  della 
vasca  ad  esso  sottoposta,  avvegnaché  queste  contengano 
tutti  i  priDcipii  mineralizzatori  nella  quasi  totale  loro  inte- 
rezza. 

Fermandoci,  in  secondo  luogo,  ad  un  confronto  tra  le 
quantità  dell'arsenico  nelle  differenti  acque  da  noi  analiz- 
zate, non  terremo  conto  ddl' acqua  dello  stillicidio  e  della 
vasca  ad  esso  sottoposta,  siccome  quelle  che  non  sono  poste 
in  commercio^  e  devono  ancora  soggiacere  pressoché  intie- 
ramente all'influenza  delle  cagioni  atte  a  menomare  la 
quantità  delle  materie  in  esse  disciolte.  Il  paragone  si  potrà 
dunque  instituire  tra  quella  da  noi  medesimi  attinta  dalla 
vasca  di  efflusso  nel  5 1  maggio  decorso^  quella  del  gennajo 
ricevuta  da  Padova,  e  l'altra  avuta  da  Milano  ed  apparle^ 
nente  al  4850.  Fra  queste,  quella  che  ci  si  dimostrò  più 
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abbondante  di  principif  mioeralizsatori,  e  per  coDeegoeoza 
di  arsenico,  è  quella  avuta  da  Padova.  Raffrontata  Infatti 
r acqua  raccolta  da  nm  stessi  con  quest'ultima  risulta  che 
r  arsenico  esìste  nella  proporzione  di  4  :  4  ^/^  ^  ch'è  peraltro 
divario  da  non  darvi  peso  di  sorta  in  quanto  a  sinistra  in- 
fluenza n^li  effetti. 

La  differenza  riesce  invece  più  notevole  quando  si  porti 
il  confronto  sopra  quella  del  1850,  la  quale  ne  presenta 
una  quantità  molto  inferiore.  Senonchè  questa  differenza 
in  meno  è  sempre  ben  lontana  dal  condurci  in  timore  al- 
cuno, non  potendosi  dedurre  che  se  una  volta  troviamo  di 
molto  diminuita  la  cifra^  possa  poi  questa  farsi  altra  volta 
in  eccesso  maggiore.  Le  cagioni,  il  ripetiamo,  atte  ad  alte- 
rare r  acqua  di  Civillina  nel  suo  tragitto  dallo  stillicidio 
alle  vasche  e  nella  sua  dimora  in  queste,  varranno  si  ad 
affievolirla^  ma  giammai  a  rafforzarla,  come  ce  lo  compro- 
vano gli  stessi  risultameali  analitici  sopra  esposti. 

Non  intendiamo  peraltro  di  asserire  con  ciò  che  l'acqua 
stessa  dello  stillicidio  non  posso  variare  nel  grado  di  con- 
centrazione per  f  influenza  delle  pioggie;  ma  i  termini  di 
queste  variazioni  non  si  potrebbero  conoscere  senonchè 
dietro  una  lunga  serie  d' iterate  analisi  sopra  le  goccio  rac- 
colte in  epoche  differenti.  Ed  allorché  si  consideri  che  lo 
stillicidio  medesimo  non  riuscirebbe  venefico,  quand'anche 
la  quantità  dell*  arsenico  vi  si  duplicasse  e  triplicasse,  ed 
aumentasse  ancora  più  in  confronto  del  34  maggio,  e  si 
aggiungano  a  ciò  le  perdite  «notevoli  cui  è  sottoposto  prima 
di  entrare  nella  vasca  di  efflusM,  si  vedrà  come,  per  averne 
timori,  sia  necessario  accordare  ali*  influenza  delle  piemie 
una  potenza  maggiore  di  quella  che  nel  fatto  debbano  pos- 
sedere. 

Se  adunque,  in  una  serie  di  analisi  grandemente  molti- 
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plicate  sopra  T  acqua  dellk  vasca  di  efflusso,  si  riscontrasse 
nella  quantità  dell' arsenico,  come  il  teniamo  possibile,  un 
divario  ancora  maggiore  di  quello  notato  fra  T  acqua  del 
gennaio  ricevuta  da  Padova  e  T  altra  raccolta  da  noi  stessi, 
pensiamo  che  la  4lifferen2a  non  possa  tuttavia  sorpassare 
dati  limiti,  e  molto  meno  spingersi  air  estremo  di  andarne 
e  acqua  del  tutto  sprawUla  (4),  com'ebbe  ad  affermare  il 
Ragazzini*  Noi  forse  ci  troveremo  in  inganno,  ma  non  vor^ 
ressimo  che  in  passato,  per  un  qualche  sbaglio  avvenuto, 
l'acqua  della  viisca  nella  quale  ha  libero  passaggio  anche 
quella  delle  pioggie,  e  eh' è  quindi  molto  diluita,  in  luogo  di 
servire  s^nplicemente  a  lavare  le  bottiglie  non  avesse  qual* 
che  volta  servito  anche  in  parte  a  riempierle.  Se  in  tale 
dubbio  non  c'inganniamo  ne  verrebbe  allora  che  nelle  bot- 
tiglie del  \  850,  ricevute  da  Milano,  l'acqua  minerale  avreb- 
be potuto  forse  trovarsi  allungata  da  una  certa  quantità  di 
quest'ultima.  Ed  in  vero,  perchè  quell'acqua  avesse  dovuto 
si  fattamente  scarseggiare  nella  quantità  dell'arsenico^  ere- 
deressimo  necessaria  nelle  vasche  una  dimora  più  lunga  di 
quella  che  potrebbesi ammettere  quando  si  considerila  scar* 
sezza  dello  stillicidio^  ed  il  consumo  ormai  estesissimo  di 
quell'acqua  minerale;  né  l'influenza  stessa  delle  pioggie  ci 
capaciterebbe  gran  fatto  in  ispiegare  un  divario  si  notevole. 
Questi  dubbii  sono  peraltro  da  noi  esposti  con  quella  cir-* 
cospetta  prudenza,  impostaci  dal  difetto  di  pruove  accertate. 
Che  se  ciò  fosse  altra  volta  avvenuto ,  possiamo  poi  in 
adesso  riposare  tranquilli  sulla  esperta  e  coscienziosa  in- 
telligenza dell' egregio  ispettore  di  quella  fonte  sig.  dott, 
Letter,  il  quale  nulla  trascura  di  ciò  che  possa  riuscire  utile 
al  miglioramento  della  fonte  stessa,  cosi  che  dobbiamo  alle 

(t)  Gazzetta  di  farmaciop  ecc.  M  27  del  4  luglio. 
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cure  di  lui  se  lo  stilfieidio  sarà  quindi  innanzi  più  abbon- 
dante di  quanto  avealo  in  addietro  ristretto  T  altrui  impe- 
rizia. Vi  fu  infatti  chi,  non  sappiamo  con  quanto  saggio 
intendimento^  avea  collocato  precisamente  a  ridosso  dello 
stillicidio  un  riparo  di  tavole  e  poscia  un  buon  strato  di 
argilla,  per  cui  non  arrivava  a  gocciolare  dalla  volta  della 
caverna  senonchè  quell'acqua,  cui  era  dato  di  superare  un 
tanto  ostacolo.  Questo  fu  levato  sino  dall'anno  decorso 
per  ordine  del.  prelodato  sig.  ispettore;  lo  stillicidio  in  tal 
maniera  aumentò,  e  la  vasca  di  efflusso  basterà  quindi  ad 
alimentare  da  sé  le  cento  e  ottanta  mila  bottiglie^  delle  quali 
si  fece  spaccio  nel  solo  corso  del  passato  ultimo  anno. 

55. 

Considerazioni  sulla  quantilà  delC  arsenico  esistente 
neW  acqua  di  Civillina. 

V  origine  adunque  dell'acqua  di  Civillina  è  tale  da  sog- 
giacere a  facili  variazioni  nella  quantità  dei  principi!  mine- 
ralizzatori,  e  non  ha  dubbio  che  ciò  non  debba  attribuirsi 
1^  grave  suo  difetto,  conosciuto  d' altra  parte  sino  dal  mo- 
mento della  scoperta  di  quella  font^Ora,  volendo  pure  in 
via  di  approssimazione  conoscere  la  quantità  di  arsenico 
che  con  quell'acqua  possa  venire  somministrato,  noi  pren- 
deremo a  dirittura  a  considerare  quella  del  gennajo,  rice- 
vuta da  Padova,  siccome  quella  che  ne  presentò  la  quan- 
tità maggiore,  e  dietro  i  risultamenti  delf  analisi  instituita 
troveremo  che,  per  trangugiare  con  essa  un  grano  medi- 
cinale veneto  di  acido  arsenico  sarebbero  necessarie  libbre 
medicinali  venete  54,  oncie  I  e  grani  229,  ossia  un  grano 
di  arsenico  in  libbre  82,  oncie  44  e  grani  412.  Dietro  ciò 
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una  libbra    medicinale   veneta  di  queir  acqua   conllene 
'VimK»  di  grano  di  acido  arsenico^  equivalenti  a  "/^oo  ^^  S^^^ 
no  di  arsenico. 

Che  se  ad  alcuno  venisse  il  pensiero  di  bevere  l' acqua 
attinta  dalla  stessa  vasca  sottoposta  allo  stillicidio,  bisogne* 
rebbe  ancora  che  ingojasse  libbre  medicinali  56,  oncìe  9  e 
grani  281  di  quell'acqua  prima  di  avere  introdotto  nello 
stomaco  un  grano  di  arsenico  ;  e  per  conseguenza  libbre  57 
e  grani  250,  qualora  si  volesse  riferire  il  calcolo  a  questo 
corpo  nella  sua  condizione  di  acido  arsenico. 

Dovremo  noi  dunque  pavidi  allontanarci  da  quelle  fonti 
come  da  uno  strumento  che  ci  conduca  nel  tagritnevole  ca- 
so di  bevere  a  sorsi  la  morte  (4)?  L'acqua  di  Gi\ illina  non 
solo  pareggia  o  supera  di  poco  la  quantità  dell'  arsenico 
esistente  in  altre  fonti  tenute  in  grande  estimazione^  quali 
sarebbero,  per  esempio,  le  celebratissime  di  Vichy,  in  sei 
delle  quali  il  Bouquet  fermò  a  grammi  0,002  per  litn»  la 
quantità  dell'acido  arsenico  contenutavi  ;ma  trovasi  ezian*- 
dio  molto  al  disotto  di  altre,  con  sommo  profitto  adope- 
rate oltremonti,  quali  sarebbero  quelle  della  BourbòulCf  che 
somministrarono  al  Thenard  grammi  0,04502  di  acido  ar- 
senico per  litro,  vale  a  dire  una  quantità  più  che  quadrupla 
di  quella  da  noi  ritrovata  nell'  acqua  di  Civillina  ricevuta 
da  Padova;  con  quefto  di  più  che  nella  Bourboule  è  alla 
condizione  di  arteniato  di  soda,  ben  differente  nel  suo  mo- 
do di  agire  dall'  arseniato  di  ferro  delle  acque  ferruginose. 

E  poi,  senza  dilungarci  in  tanti  confronti,  quali  sono  le 
dosi  nelle  quali  vedemmo  già  amministrato  l' arsenico  nella 
cura  delle  febbri  intermittenti  e  nelle  malattie  della  pelle? 
Il  Gibert,  medico  allo  spedale  di  éaint-Louis,  incominbian- 

(I)  Ragazzini.  Gazzétta  di  farmacia.  N.  34  del  13  giugno^  pag.  186. 
Sene  lU,  f  .  //.  94 
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do  dal  centigrammo  di  acido  arsenioso  per  giorno,  arrivava 
sino  ai  cinque  centigramml,  i  quali  corrispondono  ad  oltre 
un  grano  del  nostro  peso  medicinale  veneto.  Ed  il  Fuster/ 
professore  di  clinica  medica  in  Montpellier,  ne  innalzò  la 
dose  dai  cinque  centigrammi  sino  ai  dieci  nel  corso  di  ven- 
tiquattro ore,  senza  temerne  per  ciò,  né  averne  inconve- 
niente alcuno. 

Che  se  finalmente  vi  fosse  ancora  chi  titubasse  sui  fatto 
deir  acqua  nostra^  non  per  malefiche  sue  qualità,  ma  per  il 
danno  che  potesse  ad  essa  venirne  dal  suo  proprio  sedi- 
mento ocraceo,  il  quale  depositando^^  come  dice  il  Ragaz- 
zini, intomo  alle  pareti  e  sul  fondo  della  prima  vasca,  non 
che  sul  canaletto  di  legno  pel  quale  passa  f  aequa  nella 
seconda  vasca,  ricco  di  arseniato  sesquiòasico  di  sesquios- 
sido  di  ferro^  ed  il  quale  potrebbe  per  qualsiasi  causa  so- 
spendersi  nella  minerale  H)y.rwaìmentì  a  suo  conforto  le 
sperienze  appositamente  intraprese  dal  Lassaigne  con  ocre 
di  acque  minerali  arsenifere,  dalle  quali  fu  egli  condotto  a 
dichiarare  V  assoluta  innocenza  di  quelle  ocre,  e  per  conse- 
guente deir  arseniato  basico  di  sesquiossido  di  ferro. 

Ma  a  qual  prò  andiamo  noi  adoperandoci  in  tali  e  tanti 
sforzi  per  sostenere  le  ragioni  di  queir  acqua?  E  nulla  po- 
tranno a  suo  vantaggio  i  trenta  e  più  anni  di  continui  bene- 
flcii  da  essa  recati  all'  umanità,  senza  che  una  voce  sìa  mai 
sorta  ad  incolparla  di  macchia  alcuna,  senza  che  un  lagno 
abbia  giammai  ottenebrato  la  gratitudine  che  le  si  tributava? 
Sino  a  tanto  che  giaceva  tranquilla  fuori  delle  ampolle  chi- 
miche nessun  maleficio  fu  nemmeno  per  poco  in  essa  sospet- 
tato ;  ed  ora  che  una  più  rigida  analisi  ci  fece  meglio  co- 
noscere la  recondita  sua  composizione,  dovrà  per  questo 

<i)  Gazzetta  di  farmacia,  N.  S7  del  4  luglio,  pag.  210. 
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solo  motivo  avere  acquistato  le  ree  qualità  che  dianzi  noD 
possedeva  ? 

Ben  lontana  adunque  dai  tanti  danni  che  or  le  si  vor- 
rebbero attribuire,  il  danno  maggiore  sta  nelle  molte  ciarle 
che  abbiamo  diffuse  per  ogni  maniera  di  giornali  ;  attesoché 
per  quanti  e  quanto  grandi  avessero  pure  ad  essere  i  bene- 
ficii  recati  in  questi  ultimi  tempi  dall'arsenico,  il  suo  nome 
non  sarìi  giammai  pronunciato  dal  pubblico  senonchè  col 
sentimento  del  più  profondo  terrore  ;  e  per  infinitesime  che 
ne  fossero  le  frazioni,  quel  nome  presso  il  volgo  non  andrà 
mai  disgiunto,  e  qui  e  altrove,  dall'  idea  del  più  terribile 
veleno.  Il  Vaulpré,  il  quale  con  tanta  utilità  adoperava 
questo  corpo  nelle  febbri  intermittenti,  fu  obbligato  ad 
astenersene  tostochè  il  pubblico  conobbe  qual  era  la  medi- 
cina dalla  quale  traeva  la  propria  guarigione. 

Desideriamo  pertanto  che  ad  ogni  ulteriore  ricerca, 
quindi  innanzi  instituita  sopra  un  tale  proposito,  si  conceda 
un  modo  di  pubblicità  che  oseressimo  chiamare  più  scien- 
tifico ;  poiché  se  vedemmo  a  questi  di  le  Muse  trarre  par- 
tito da  un  tale  argomento  alle  facili  loro  inspirazioni  (4), 
vedemmo  nello  stesso  tempo  pubblicarsi  altra  maniera  di 
scritti  (2),  e  udimmo  tenersi  dal  volgo  altra  sorta  di  lin- 
guaggio che  hien  poco  si  piega  alla  dolcezza  dei  poetico 
metro. 


(1)  Recoaro  itmoceniet  poesia  del  doti  Pietro  Rossetti  pubblicata  nella 
Gazzetta  nffiziale  di  Venezia  dd  i5  loglio  corrente. 

(S)  Lettera  del  dott  Lnzzati  inserita  nell'Osservatore  Triestino N.  480, 
6  luglio  corrente. 
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11  socio  corrispondente  Giovanni  Yelodo  legge  la 
seguente  Memoria  sopra  un  frammento  di  Erodiano 
io  storico. 

Chi  tesse  alquanto  d'istoria  letteraria  non  ignora  che 
Erodiano  d'Atessandria  ^isse  gran  tempo  in  Roma,  fiorito 
dairanno  480  al  258  di  Cristo;  sostenne  cariclii  poblici 
e  gravi  e,  fatto  di  età  e  di  esperienza  già  veccbio,  si  ritras- 
se nella  solitudine  e  nella  quiete,  separalo  dai  civili  strepi- 
ti e  dalle  nefandezze  di  quella  corte.  Non  ignora  inoltre 
che  Erodiano,  riducendost  alla  memoria  gli  avvenimenti 
che,  vari!  di  successioni,  di  guerre  in  casa  e  fuori,  di  fa- 
zioni, di  crudellù  corsero  nello  spazio  di  ben  cinquantotto 
anni,  ne  compose  una  narrazione  in  otto  libri  dalla  morte 
di  Marco  Aurelio  fino  al  cominciare  del  regno  di  Gordia- 
no terzo.  Sa  che  scrivendo  non  poteva  smentire  il  testi- 
monio degli  occhi  suoi  proprii  e  della  coscienza,  meno 
ancora  ingannare  i  contemperanei  ;  sa  cb'  egli  è  la  più 
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grave  e  forse  runica  autorità  di  quel  tempo;  e  che 
la  schietta  verità,  la  franchezza  e  il  retto  giudicare  non 
solamente  lo  palesano  immeritevole  dell' accusa,  .la  quale 
Giulio  Capitolino  (pur  dubitante)  gli  appone,  che  in  odio 
di  Alessandro  molto  perdonasse  a  Massimino  (1)^  ma  lo 
rendono,  più  che  ammirabile,  singolare  modello  del  suo 
tempo^  Sa  poi  da  Fozio  (2)  che  alle  virtù  d'istorico  aggiu- 
gne  la  chiarezza  e  la  soavità  dello  stile  e  locuzioni  né  atti- 
che troppo,  né  improprie  alla  grazia  naturale  dell'  uso  ;  sa 
che  quel  dottissimo  patriarca  Io  giudica  scrittore  assai 
parco  e  nei  pregi  del  narrare  non  a  molti  secondo.  E  sa 
perOne  da' bibliografi  che  dal  H  505  in  fino  a' di  nostri  il 
testo  di  Erodiano  fu  stampato^  se  non  ci  abbia  errore, 
quarantaquattro  volte,  ed  ebbe  traduttori  parecchi  in  più 
lingue.  Tra' quali  basta  de'Latini  ricordare  relegantissimo 
Poliziano  ;  degr  Italiani  un  toscano  non  nominalo,  e  Lelio 
Garani,  la  cui  traduzione  ancora  testifica,  con  pace  dei 
Perticari  e  del  Gamba^  quanto  vada  Pietro  Manzi,  poste- 
riore di  quasi  tre  secoli,  e  di  lìngua  e  di  stile  e  di  fedeltà 
zoppo. 

Ma  da  questi  pochi  cenni  passando  afl'  originale  ero- 
dianéo,  di  più  studio  é  bisogno  per  sapere  come  nel  ca- 
po IV  del  quarto  libro  una  lacuna  metta  nelFanimo  di  chi 
legge  acuta  curiosità  d'alcun  fatto.  Perocché,  dopo  avere 
narrato  l'Autore  succeduti  nell'imperio  a  Severo  i  figli 
Antonino  e  Geta,  questo  mite  ed  affabile  e  d'ogni  buona 
disciplina  cultore  e  proteggitore:  quello,  sotto  apparenti 
spiriti  mihtari,  riottoso,  ambizioso  e,  più  per  minacele  e 
terrore,  che  per  benevolenza,  circondato  da  amici;  riarsi 


(1)  /il/.  Capiiot.  in  Maximin.  e.  43. 

(2)  Myrioòm.  Cod,  XCIX, 
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con  più  ferocia  gii  odii  scambievoli,  appena  salito  il  trono; 
preparali  inutilmente  segreti  veleni;  fermato  tra  loro  di 
spartirsi  il  reame;  e  V  amorosa  madre  piangente  e  gridan- 
te a  pacificarli:  Prima  me  misera  fate  in  due;  poi  sparti^ 
tevi  il  reame,  e  ciascuno  di  voi  seppellisca  nella  sua  terra 
una  porxione  del  mio  cadavere  —  ;  dopo  avere,  com'  io 
diceva,  narrato  questo,  cosi  prosegue  T originale:  TtXog 
W  fili  ^4^v  0  'Airrùfiupo^y  ÀXX'  VTrè  rif$  .;rfpi  rrfr  fJto^ 
petpj^/etp  tTriBvfjuctf  tXotoròfUPO^j  hiypm  hpcuretin^  Hi 
Tradii p  yippojopj  hd  ^i(pouq  ^^ì^pìitra^  xeti  (pépov*  (li 
^po^ùffioótruig  yàp  rtiq  Xap^apoótm^  è^ri/SouXnqy  dpay- 
TUtiav  iyiTaro  tìÌp  xiP^vpeJhti ri  ì^  d'nypcifa'fjijyìip... . 
Tif^  /jffp  hct  arropyiipy  rcv  li  li  éynfiovXìip;  cioè:  «  Fi- 
li naimente  non  ne  potendo  più  Antonino,  ma  spinto  da 
»  cupidigia  di  regnar  solo,  pensò  di  operare,  o  di  patire 
•  alcun  che  di  grande,  fattasi  strada  per  ferrod  per  ucci- 
»  sione  ;  e  poiché  non  gli  riuscivano  le  occulle  insidie,  sti<- 
»  mò  necessaria  quella  che  perigliosa  era  e  disperata  .... 
»  runa  per  amore,  e  l'altro  per  insidia.  »  E  narra  poi  del 
fratello  trafitto  in  seno  all'insanguinata  madre^  e  di  Anto- 
nino che,  fingendosi  assassinato,  scappa  fuori  di  camera. 

Che  il  passo  sia  manco  e  de'  più  disperati  non  è  certo 
tra  voi  chi  non  vegga.  Qui  non  di  vecchia  edizione,  non 
di  codice  aiuto  alcuno,  non  che  sicuro.  I  traduttori,  giunti 
a  questo  luogo,  tutti  concordemente  copiano  il  Poliziano; 
il  quale  di  suo  capriccio  e  contro  quanto  Dione  Cassio  e 
Cedreno  hanno  scritto  e  da  Erodiano  stesso  poche  linee 
appresso  è  possibile  indovinare,  vi  supplisce,  presentando 
Geta  ammazzato  in  camera  del  fratello.  Ma  chi  ce  lo  inse- 
gna, o  per  quale  istorico  fondamento  congetturarne?  Nul- 
la ce  ne  dicono  Elio  Lampridio  Sparziano,  Aurelio  Vitto- 
re ed  Eutropio;  solo  ne  accennano  leggermente  l'assassi- 
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Aio.  Ma  rompe  il  silenzio  namerosa  schiera  d'interpreti; 
generazione  fecondissima  di  trovati  e  il  più  delle  volte  fa- 
stidiosa e  indiscreta.  Di  che  basti  a  solenne  prova  T edi- 
zione di  Erodiano^  dataci  da  Teofilo  Gngliebno  Irmisch  in 
Lipsia  fra  il  4789  e  4805^  nella  quale  al  testo,  che  si  dis- 
tende poco  ohre  a  dugento  pagine,  segue  il  rimanente  che 
di  varianti  cavate  da  tre  manoscritti  e  note  diverse  e  in- 
dici occupa  cinque  grossi  volumi  in  ottavo,  ciascuno  per 
Io  meno  d'un  migliaio  di  pagine* 

Apriamo  non  per  tanto  il  secondo  di  quei  volumi,  e 
raccogliendo  in  poco  il  molto  che  dicono  a  fac.  851,  udia- 
mogli codesti  interpreti.  Chi  aiTerma  il  luogo  evidentemen- 
te rotto  e  ti  rimette  a  Dione  ;  chi  lo  reputa  di  grave  e  inu- 
tile fatica  a  rint^raré;  chi  nega  infino  alla  verità  ed  es- 
senza della  lacuna  ;  taluno  vorrebbe  consigliare,  a  maggior 
chiarezza,  una  trasposizione  di  parole;  talaltro  riempie 
il  vuoto  non  senza  ingegno,  provando  tuttavia  essere  cosi 
difficile  ad  uom  moderno  simulare  antico  ^dettato,  come  la 
sua  divinatrice  virtù  andò  lontana  dal  vero.  Qual  prò  adun- 
que di  tante  e  si  discordi  opinioni?  Qual  luce  dai  tre  co* 
dici  consultati?  Nessuna,  se  togli  quello  che  T Irmisch  eb- 
be dalla  real  Biblioteca  di  Baviera,  recatovi  di  Costantino- 
poli e  ascritto  al  decimoquarto  secolo  (4).  Ma  è  luce  pur 
debole  e  spunta,  che  mal  ti  guida  attraverso  la  fitta  oseu- 
rit&  deir  originale.  Consideriamola  non  di  meno  alquanto: 
CrOip  xcti  TTOrt  fitpì  Tìiv  fimrépa  Trapetyryopérù^Wy  rS  fiif 
Tirct  ha  ^opyiìpy  6  S*  ^Aprcùvlvoq  ìi  M^ifinXiify  ì^ìxìf- 
Tìia'g  TOP  dhX(p6p.  Le  quali  parole  suonano  :  «  Onde  no 
»  giorno  recatisi  alla  madre,  Geta  per  amore^  e  Antonino 


(I)  Caialog.  Coda.  MSS.  eie.  ah  Ignatio  Hardt.  MonaehU^  ia06^  in 
4."  Voi  //,  pag.  484.  Cod.  CLYIL 
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•  pec  insidia,  1f  afiste  il  fratello.  »  Che  Geta  andasse  alla 
madre  per  amore  filiale,  volendosi  con  ciò  significato  un 
atto  di  rispetto,  di  affettuosa  sollecitudine,  potrebbe  anche 
starci,  Ma  chi  concederebbe  che  Antonino  a  lei  si  recasse 
per  fine  d'insidia?  Quanto  non  è  vaga  questa  espressione? 
Quel  rùG  (jlÌv  Vèr  a  —  ó  J*  'Avrcovtvot;  non  ti  pare  soleci- 
smo intollerabile  anche  in  bocca  del  Ptocoprodromo?  Non 
è  forse  proposizione  senza  soggetto  quel  trafisse  U  fratein 
lo?  Assai  poco  si  richiede,  per  mio  avviso,  di  greco  a  ri* 
conoscere  in  questo  passo  T  arbitrio  di  qualche  ignorante 
copista^  che  troppo  infelicemente  provvide  a  riparare  il 
danno  testuale.  Tanto  gli  è  vero,  che  gii  annotatori  dell' e- 
dizione  Irmischiana  se  ne  rimangono  incerti,  e  aspettano 
d*  altro  codice  altro  soccorso.  Il  quale  non  venne  poi  mai 
alle  ristampe  che  di  Erodiano  furono  appresso  fatte  in 
Germania  fino  a  quella  del  >I826,  dataci  dal  Bekfcer  sulla 
fede  massimamente  d'un  codice  Marciano  del  quindicesi- 
mo secolo;  del  qual  codice  aveva  il  Zanetti  già  publicate 
nel  suo  Catalogo  le  varie  lezioni.  Conobbe  forse  il  Bekker 
di  non  aver  fatto  per  tale  ristampa  quanto  certo  e  i  forti 
studii  e  la  molla  perizia  gli  consentivano  (ai  quali  di  gran- 
dissimo vantaggio  vanno  pur  debitrici  le  greche  lettere); 
anzi  indubbiamente  lo  dimostrò  colla  seconda  edizione 
che  ne  ha  procurata  in  Lipsia  nel  \  8S5  coi  tipi  di  Taob- 
ner.  Non  è  da  negare  eh'  egli  mettesse  a  profitto  il  buono 
che  nel  corso  di  quasi  trent'  anni  s' è  pescato  a  emendare 
e  migliorare  la  lezione  del  testo  ;  ma  porve  da  necessità 
indotto  a  segnare  di  brevi  punti  la  discoi*sa  lacuna  ;  e  nien- 
te ne  disse  nella  prefazione,  niente  ebbe  accennato  a  suo 
luogo. 

Molto  veramente  stupisco,  e  quasi  duro  fatica  a  cre- 
dere, che  all'occhio  dell' illustre  Germano  si  rimanesse  dis- 

Serié  ni,  T.  //.  95 
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conosciuta  una  sorgente,  alla  quale  avrebbe  prontamente 
potato  attignere  il  desiderato  supplemento.  Parlo  della 
Greda  Biblioteca  {\)y  già  compilata  dal  tessalo  archiman- 
drita Antimo  Gaza;  uomo  dotto  e  infelice  ;  operosissimo 
al  bene  della  greca  nazione  co' suoi  molti  scrìtti;  contem- 
poraneo al  Coray,  al  Duca,  ai  fratelli  Oeconomos  e  al  Cu- 
^  ma;  vissuto  in  Vienna,  In  Venezia  é  in  altre  parti  d'Euro*^ 
pa  ;  morto  poverissimo  in  Grecia,  e  pressoché  obliato,  allo- 
ra quando,  cessato  appena  il  cannone  di  Navarino,  nuovo 
ordine  di  cose  succedeva  alle  passate  sciagure.  Dichiara 
egli  in  fatti,  a  faci  30  del  secondo  volume  di  queir  opera, 
laddove  è  parlato  di  Erodiano,  due  luoghi  singolarmente 
andarne  difettuosi  ;  avere  di  ciò  usalo  diligente  inchiesta  ; 
trovarsene  i  supplementi  in  un  Codice  del  vasto  monastero 
della  Vergine  in  Elassone^  città  di  Tessaglia  (Fomerica  Oloos- 
sone)  (2)  ;  il  quale  sappiamo  già  stato  copioso  di  antichi  e 
pregevolissimi  codici,  oggimai  nelle  devastazioni  della  guer- 
ra del  4821  perduti;  tali  supplementi  avere  avuti  dalla 
cortesia  d'un  amico  che  li  trascrisse;  e  già  distesamente 
li  publica.  Or  ecco  il  passo  importante  che,  a  staccarlo 
dallo  stampato,  serro  d'uncini;  delFalùro  dirò  più  innanzi. 
M)f  TTpo^cap^a-ìic;  yàp  rììg  >^etvQav^<rvìq  èyrifiìiXìi^^  thcty- 
Kctlay  viyvicrciro  rity  xiv^vvoi^yi  re  Tcai  àTnyyeùcrfièvìtP. 
[Tifi  /xìy  otjy  fJtì9Tpò(;  /xirA:TBfX'^etfjLSPng  rotìg  ^cuìa^j  6 
fxiv  réroL^y  TT^tcBiìt;  rote,  rìig  (Xìirpit;  Xoyotq^  fiopoq  dpJ" 
Ktro*  ò  y  'AyrùfpTrocj  TTOVììpòq  60Vy  Sk€  Trpòq  rii»  finr4pòL 
fJtirà  tSv  x^^^^?X^^'  ^^  ^^  ''?''  TrapctipeTp  avròw  ruV 
fjtijTépotj  pev9i  ro7g  X^^^^PX^^^  ^^^  ^^  Fera  Oopcltop.  'O 

(1)  Iìt0\io9nxni  'EWw.  Bi/SXta  ^ùo.  EV  B{Kgr/a,  4807.  (Fol  2  in  S.") 

(2)  Pouqueville,  Voyage  de  la  Grece,  T.  Ili*  p.  92.  —  Travels  in 
Northern  Greece  hy  William  Martin  Lcako.  London^  1835,  in 8."  (VoL3.* 
peg.  345  e  seg.). 
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Tsp^  fiSnpy  céSarov*  y^\  r9(;  fxèy  [KCùXviia'ìtq]  did  r^p- 
yiiuy  roti  ti  l^Xvrcovlyn  fjtiì  TteiOofASpa]  oi  ^V//S»Aw^, 
[ 6p(Àìi(ravrB<;  ci  X^'^ictpx'^h  ^^"^òu  KArsKTBiifctp.  ]  Eccolo 
anche  debilmente  voltato,  qual  io  seppi  fare:  «  E  poiché 
»  non  gli  riuscivano  le  occulte  insidie,  stimò  necessaria 
»  quella  che  perigliosa  era  e  disperata.  [Onde,  quando  la 
»  madre  fece  a  sé  chiamare  i  figli,  Geta,  persuaso  alle  pa- 

•  role  di  lei,  v'  andò  solo;  ma  Antonino,  maligno,  venne 

•  alla  madre  co' tribuni;  e  mentre  ch'essa  ammonivalo> 
»  egli  accenna  a'  tribuni  la  morte  di  Oeta.  E  Geta  cacciasi 
»  in  seno  alla  madre  e  grida:  Madre, madre,  salvami.  Ma] 
»  tra  ch'ella  per  amore  [impediva],  e  [Antonino]  per  in- 
B  sidia  [non  cedeva  ;  avventatisi  i  tribuni,  lo  trucidarono].» 

Sì  paragoni  adesso  questo,  ch'io  chiamerò  ignoto  bra- 
no, con  quello  che  ne  lasciò  il  monaco  Giovanni  Rifilino» 
il  quale  in  parte  le  istorie  di  Dione  Cassio  ottocento  anni 
dopo  strinse  in  compendio,  o,  meglio,  copiò,  riprese,  con- 
tradisse e  talvolta  d'altri  scrittori  supplì.  In  generale  Dio* 
ne  cff  Erodiano  sono  nella  esposizione  del  fatto  pienamen- 
te concordi;  sol  che  in  alcuni  particolari  diverso*  è  quel  di 
Bitinia.  Perocché,  secondo  lui,  Antonino  persuade  alla  ma- 
dre di  chiamarlo  con  Gela  in  camera,  affine  di  seco  rap- 
pattumarsi; in  Erodiano  il  cenno  della  madre  è  spontaneo, 
l'autore  coerente  a  sé  stesso.  Avea  già  detto  poco  prima 
ch'ella  con  vane  lagrime  procurava  di  metter  pace  tra  lo- 
ro, e  che  anzi  più  e  più  cresceva  in  casa  l'odio  e  il  tumul- 
to; e^  a  campare  la  minacciata  vita,  erano  l'un  l'altro  co- 
stretti d'avere  armati  che  li  guardassero.  Or  donde  cosi 
mite  e  subito  affetto  in  Antonino?  Poteva  Giulia  non  du- 
bitare dell'improvviso  mutamento?  non  temere  di  qualche 
inganno?  Leggi  Dione;  e  i  fratelli  entrano  la  stanza  soli; 
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le  guardie  ri  si  caeciano  dentro  dopo*  Non  si  diparte 
Erodiano  da  quanto  ti  narra  innanzi:  Geta  è  buono,  facile 
mente  crede  e  va  solo;  nessun  tradimento  sospetta  egli, 
nessuno  la  madre,  neppur  quando  l'aitro  s'affaccia,  segui- 
to al  solito  da' tribuni.  Ben  poteva  il  tristo  Antonino  far 
credibilmente  comprendere  mal  sicura  la  propria  vita,  *da 
cui  egli  stesso  maccbinava  di  torta  ;  e  parmi  pittura  vivis- 
sima dell'opposta  indole  d'amendue!  Nei  Sitino  vedi  Ge- 
ta riparare  incontro  alla  madre,  dipenderne  dal  collo,  av- 
vinghiarsele al  seno  e  alle  poppe,  gemere  e  gridare  :  Madre, 
madre,  genitrice,  genitrice,  aiuto,  sono  sacrificato.  Ma 
quanta  parsimonia  nell'Alessandrino!  quanta  naturalezza! 
Diresti  in  queir  iTriQév  rdit;  rHq  fÀVirpòg  (mSQip-i  racchiu- 
se tutte  le  circostanze,  delle  quali  quella  4ragica  scena  par- 
to tacitamente;  e  di  quel  fiànp  (latinamente  proferito) 
fieh-tpj  <rSirov^  non  potere  men  di  parole  uscire  da  un  agi* 
tato  animo  nel  supremo  momento.  Semplice  insomma  e 
breve  e  quieto  procede,  secondo  il  consueto,  Erodiano; 
gonfio^  prolisso  e  intralciato  Dione,  come  in  tutto  il  diste- 
so della  sua  istoria.  ^ 

Qui  mi  si  muove  opportuna  una  domanda  :  Perchè  gli 
editori  di  Germania,  che  vennero  dopo  il  Gaza,  non  fecero 
di  questo  notabìl  passo  niun  caso?  Ovvio  il  rispondere:  0 
ignorandolo  non  poterono,  o  potendo  non  vollero.  Io  non 
dirò  che  in  occidente  sia  la  greca  letteratura  moderna  af- 
fatto in  dispr^o.  Non  è  vile  quella  letteratura  che«  nata 
vergine  o,  dirò  meglio,  originale  dai  dolori  di  una  nazio- 
ne, raccoglie  dalle  avversità  vigore  e  costanza  a  seguire  i 
frocedimenti  della  civiltà  e  a  richiamare  alla  materna  sor- 
gente la  irrugginita  sua  lingua.  Ma  certo  non  è  tanto  co* 
Bosciuta  che  basti  ;  e  a  trarne  qualche  profitto  cosi  alla 
9toria>  come  alla  poesia,  ci  haimo  pur  ripugnanze  che 
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fé  false  e  ostioate  preoccupazioDi  possono  sole  partorire. 
Diversamente,  se  qualche  piccola  cura  ci  si  ponesse  a  raz* 
zolarvi,  non  poca  utilità  ne  verrebbe  forse,  per  tacer  d'al- 
tro, alla  storia  dei  tempi  di  mezzo;  né  diplomi  d' imperato- 
ri bizantini,  né  di  sultani  ci  si  darebbono  oggidì  per  inedi- 
ti, che  già  da  un  secolo  son  publicati  e  confusi  con  Laudi 
alla  santa  Croce  {\).  Né  finalmente  gli  stessi  editori  di  Ero* 
diano  avrebbono  pur  dubitato  di  accettare  quel  suo  fram- 
mento^ se  avessero  consultato  la  Biblioteca  del  Gaza,  o  al- 
meno r  edizione  dello  storico,  fatta  in  Vienna  del  1815  da 
Neofito  Duca,  e  di  giudiziose  emendazioni  arricchita. 

Ma  se  il  Bekker  conobbe  quel  frammento,  quali  cagio* 
ni  aveva  egli  a  non  accettarlo?  Sappiamo  pure  aver  lui 
riempiuta  un^ altra  lacuna  brevissima  nel  Libro  secondo 
sulla  fine  del  secondo  Capo  coir  aiuto  del  codice  Marcia- 
no ;  dal  quale  s' impara  che  i  soldati,  acclamato  imperato- 
re Pertinace,  tn  sul  far  del  mattino  guidarono  nella  real 
corte  Pertinace:  èvrit^vi  TrpocrjìU  j^  rè  ^splopQpoPy  €Ì(; 
Tii»  /SatriXsiOP  etvXnv  dfifyayoy  ròy  UfpriyetKct.  Ora  l'al- 
tra lezione  cavata  dal  Codice  di  Elassone  (innanzi  il  4807) 
eig  tÌp  iSAo-iXitoy  aóròy  Hyetyop  auXnv  lo  guidarono 
nella  real  corte^  benché  nulla  accenni  del  tempo,  pur  non 
di  meno,  senza  quella  soverchia  ripetizione  di  Pertinace, 
cammina  pia  svelta  e  assai  tiene  dell' espressione  ùq  tÒp 
fictci'Kitop  BTTAPnXOiP  ctvXiìpj  per  ben  due  vòlte  ripetuta 
nei  Capi  quinto  e  tredicesimo  del  primo  Libro.  £  questo 
crederei  argomento  fortissimo  a  togliere  ogni  dubbio  cir- 
ca la  legittima  derivazione  dell'altro  più  lungo  frammen- 
to. Della  quale  ampio  e  sicurissimo  testimonio  rendono. 


(1)  E*yxf'f*'^'^^  nrt^tixov  rot/i  xè\  Otxovi  f/'<  toV  r/fÀtw  TravfJv  eie. 
edii.  a  Christopboro.  Xeropolsineiio,  Venetiis,  4776  in  8."  graeàe. 
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oltre  la  conformila  dello  stile  iogenuo  e  plano,  quelle  so- 
miglianze e  medesimezze  di  vocaboli  e  di  costruiti,  posti  a 
confronto  con  altri  luoghi  di  Erodiano  ;  le  quali  provano 
la  unitù  dello  scrittore.  Io  risparmierò  non  cosi  a  me  la 
fatica  di  riportarle,  come  a  voi  la  noia  di  udirle,  contento 
che  gli  studiosi  abbiano  innanzi  agli  occhi  ne  copiosi  Indici 
deirirmisch  evidentissimo  il  paragone»  e  veggano  come 
alcun  bene  alle  lettere  sia  possibile,  donde  meno  si  pare 
sperabile.  Ma  temo  che  pochi  saranno  codesti  studiosi  ; 
forse  i  più  rideranno:  acquali  nudamente  parlare  di  clas- 
sica erudizione,  o  di  ciò  che  ad  essa  in  qualche  modo  ap- 
partenga, non  so  quanto  sia  comportabile;  e  meno  ancor 
so,  pensando  che  alcuni  con  invereconda  baldanza  vanno 
tuttodì  ripetendo  dilungarsi  ornai  cosiffatte  materie  da  que- 
gli elevati  fini,  dietro  acquali  (pur  senza  conoscerli)  tanto 
vanamente  s'affanna  e  suda  la  più  parte  degli  uomini;  es- 
sere, a  dir  breve,  non  più  che  mero  trastullo  di  oziosi. 
Tale  stranezza  di  giudicare  ha  pur  luogo,  dove  i  migliori, 
cioè  quelli  che  hanno  modestia  e  carità  del  sapere,  vengo- 
no sopraffatti  da  una  turba  cieca  e  inesperta,  che  con  in- 
cauta violenza  alla  natura  del  bello  s'attenta  di  allargarne 
le  non  mutabili  leggi,  e  la  casta  e  decorosa  semplicità  con- 
verte in  oscuro  e  barbaro  gergo.  Ma  mi  consola  la  speran- 
za di  un  tempo  fatto  da  spesse  riprove  più  destro  a^  buoni 
studii  e  di  più  sano  alimento  al  pensiero  ;  e  che  le  mie  pa- 
role saranno  ben  altramente  giudicate  da  voi,  o  signori, 
che  la  sapienza  delle  Venete  Provincie  qui  siete  convenuti 
a  rappresentare. 
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Il  m.  e.  dolt.  Girolamo  Venanzio  legge  sulla 
educazione  dei  poveri  di  Venezia.'  Delle  origini , 
vicende  e  condizioni  attuali  della  povertà  di  que- 
sto paese  egli  parlò  air  Istituto  nel  29  maggio  1846 
in  una  memoria  che  riguardar  si  poteva  come  proe- 
mio deir  intero  suo  trattato  sopra  questo  argomen- 
to. Ora  il  collega  nostro,  riprendendo  tali  gravis- 
simi studii  interrotti  per  varie  vicende,  ragiona  sul- 
la educazione  e  promette  di  presentare  in  appresso 
il  termine  dell'  opera  sua,  il  quale  dee  versare  sulla 
istruzione  dei  poveri  di  Venezia*  Nel  proemio  sopra- 
indicato egli  statuì,  per  la  maggior  parte  essere  que- 
sta povertà  transitoria,  doversi  usare  ogni  solleci- 
tudine affinchè  di  accidentale  e  transitoria  non  diven- 
ti stabile  e  permanente,  e  il  solo  mezzo  di  ovviare  a 
ciò  consistere  nell'  educare  i  figli  dei  poveri.  Fattosi 
a  considerare  le  forze  fisiche,  morali  e  intellettuali  del- 
l' uomo,  investiga  come  i  figli  dei  poveri  siano  nei 
primi  loro  anni  trattati,  alimentati,  vestiti  ;  quali  le 
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loro  abitudini  e  costumanze  in  Venera  per  diriger^ 
ne  r  educazione  secondo  le  particolarità  delle  locali 
circostanze.  Poscia  tocca  sulla  educazione  morale 
nelle  varie  sue  parti,  cioè  relativamente  alla  religio- 
ne, alla  società,  alla  famiglia^  al  lavoro^  e  conchiude 
questa  parte  del  suo  trattato  additando  la  necessità 
che  i  figli  dei  poveri  contraggano  T  abitudine  del  la- 
voro mediante  gli  stimoli  e  le  insinuazioni  dell'  amo- 
re, perchè  lamore^  come  affermava  l' antica  sapienza, 
è  ministero  eletto  dalla  volontà  suprema  alla  .cura  ed 
alla  salvezza  della  gioventù. 

Il  prof.  Roberto  De  Visiani  m.  e.  legge  i  suoi  «tti- 
dii  critici  sopra  V  acanto  degli  scrittori  greci  e  latini^ 
dui  quali  fu  applicata  questa  voce  a  nominar  molte 
e  diverse  piante  pungenti.  Egli  mostra  l'acanto  mola- 
le e  r  acanto  spinoso  essere  le  piante  più  comune* 
mente  chiamate  acanti  dai  greci  e  poi  dai  latini^  le 
quali  tuttora  serbano  anche  in  botanica  siffatto  nome;^ 
e  gli  uni  e  gli  altri  aver  avuto  costume  di  fregiare  i 
veli  con  acanto  tessuto  in  oro  o  le  tazze  d' intagli  do- 
rati rappresentanti  1'  acanto^  che  pel  colore  di  quel 
metallo  poteva  chiamarsi  croceo,  sebbene  la  pianta 
naturale  nulla  tenga  di  questa  tinta.  Accenna  come 
la  stessa  porgesse  occasione  all'  architetto  Callimaco 
d' inventare  il  capitello  corintio,  e  gli  scultori  goti- 
ci anziché  l' acanto  molle  pigliassero  a  modello  le  fo- 
glie dell'  acanto  spinoso,  e  per  le  successive  imitazio* 
ni  nel  correre  dei  secoli  gì'  intagli  delle  foglie  peggio- 
rassero siffattamente  che  non  si  potesse  più  ravvisar- 
vi la  natura  della  pianta.  Conchiude  il  collega  nostro 
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osservando  quanto  le  ricerche  dì  questo  genere  gio- 
vino ad  amtai^e  la  giusta  e  facile  intelligenza  degli 
scrittori  Ialini  e  greci. 

Il  m.  e.  prof.  Turazza  presenta  una  sua  memo- 
ria sidla  teoria  delk  macchine  a  vapore  della  quale 
espone  un  breve  sunto  all'  i.  r.  Istituto.  É  scopo  del- 
la memoria  F  esame  delle  varie  teorie  proposte  pei 
calcolo  degli  effetti  delle  macchine  a  vapore  e  delle 
ipotesi  sulle  quali  le  stesse  sì  appoggiano.  Dopo  al- 
cune considerazioùi  generali^  in  separati  articoli  di- 
scute le  questioni  fondamentali  del  calcolo  delP  effetto; 
del  vapore  durante  la  sua  azione  in  cilindro,  della 
stima  del  consumo  del  vapore,  e  finalmente  delle  re- 
sistenze utili  e  dannose  che  agiscono  sulle  macchine  ; 
in  seguito  alle  quali  propone  alcune  equazioni  per  la 
stima  della  resistenza  utile,  che  può  essere  superata 
dalla  macchina^  e  dell'effetto  delle  macchine  rotatorie 
a  doppio  effetto^  chiudendo  col  confronto  fra  le  formole 
stesse  e  le  esperienze. 

Il  m..e.  ingeg.  Antonio  Cappelletto  legge  una 
breve  memoria  mila  robustezza  delle  caldaie  a  vch 
pore^  nella  quale  rimarca  che  non  sussistono  né  re- 
gole ben  determinate^  né  prescrizioni  sulle  dimen- 
sioni e  proporzioni  da  tenersi  nelle  pareti  piane,  e 
nelle  giunzioni  delle  pareti  cilindriche  delle  caldaie  a 
vapore  :  mostra  come  in  causa  di  ciò  possano  aversi 
delle  caldaie  che  quantunque  soddisfacenti  alle  pre- 
scrizioni riescano  d'  un  uso  pericoloso  :  e^  premesse 
delle  particolari  indagini  sulla  resistenza  laterale  dei 
metalli,  si  studia  di  conciliare  ì  dati  teoretici  colle 
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pratiche  seguite  con  buon  esito  dai  migliori  febbrìca- 
tori  di  caldaie,  per  ricavarne  le  regole  che  sarebbero 
da  seguirsi.  Finalmente  osservando  che  ad  ogni  mo* 
do  in  causa  delle  giunzioni  si  devono  adoperare  nelle 
caldaie  delle  lamiere  di  grossezza  esuberante^  ne  mo- 
stra la  sconvenienza:  e  posto  il  problema  di  compor- 
re una  giunzione  la  di  cui  resistenza  alla  trazione 
non  sia  minore  di  quella  che  offre  la  lamiera  nel  suo 
«ampo,  ne  propone  la  pratica  solpzione. 

11  socio  corrisp.  dott.  Valentino  Pasini  legge  le 
seguenti  : 
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'uar  è  lo  stato  della  industria  agricola  nelle  Provin- 
cie venete?  E  per  quali  mezzi  potrebbesi  migliorarlo? Ec- 
co un  tema  vasto  e  complesso  di  indagini  statistiche  e  di 
disquisizioni  economiche.  Intorno  a!  quale  molte  e  pres* 
santi  ragioni,  che  non  è  questo  né  il  tempo  né  il  luogo  di 
dire,  ci  spingono  a  porre  una  seria  attenzione.  E  gii  la 
operosa  Societft  d'incoraggiamento  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  in  Milano  proponeva  nel  A  854  su  questo  argomento 
nei  riguardi  delle  provincie  lombarde  un  programma  di 
concorso  che  produsse  V  opera  per  molli  rispetti  pregievo- 
le  e  a  tutti  nota  di  Stefano  Jacinì.  Già  questo  medesimo 
Istituto  dubbiò  sul  finire  del  4855  se  analogo  programma 
dovesse  proporre  per  le  nostre  provincie  al  concorso  del- 
l' anno  presente.  E  ciò  che  V  Istituto  non  fece  per  non  la- 
sciare altro  programma  per  avventura  più  lusinghiero,  ciò 
indi  a  poco  ha  fatto  V  accademia  di  Verona.  Ed  anche  nel- 
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te  Provincie  tenete  alcuni  lavori  parziali,  che  accennano  a 
toler  preparare  una  soluzione  più  ampia  e  più  compiuta 
del  difficile  tema,  videro  la  luce.  Noterò  in  ispecial  modo 
molli  e  buoni  articoli  del  Kaceogliiore  che  pubblica  Ja  be- 
nemerita Società  d' incoraggiamento  della  provincia  di  Pa- 
dova. Citerò  ancora  un  primo  ragionamento  economico 
che  il  sig.  Giacomo  Gollotta  pubblicò  suir  agricoltura  nel- 
le Provincie  venete,  sul  quale  ragionamento  la  presidenza 
di  questo  Istituto  volle  darmi  f  incarico  di  farvi  rapporto. 

Ma  il  libro  del  Collotta  è  di  breve  mole.  E  s' io  dovessi 
stringermi  a  lodare  le  parti  buone,  a  censurare  le  erronee, 
a  notare  le  mancanze  che  in  esso  ho  creduto  poter  avver- 
tire, mi  sbrigherei  presto  del  mio  uffizio. 

Mi  è  sembrato  pertanto  che  sarebbe  cosa  più  consea- 
tanea  alla  missione  di  questo  corpo  scientifico  se,  prenden- 
do occasione  dagli  scritti  testé  citati  e  da  altri  più  speciali 
ancora,  io  mi  proponessi  non  già  di  trattare  P  argomento 
in  ogni  sua  parte,  che  ciò  alle  mie  deboli  forze  e  ai  limitati 
miei  studii  non  può  essere  consentito,  ma  sibbeae  di  espor- 
re le  mie  idee  e  suir  indole  che  un  simile  lavoro  deve  afe- 
re,  e  suir  ordine  che  deve  seguire,  e  sui  principii  economi- 
ci a  cui  deve  informarsi. 

Tre  adunque  saranno  le  parti  di  questo  discorso.  Dirò 
in  primo  luogo  per  quali  ragioni  e  in  qual  modo  le  ricer- 
che statistiche  debbano  in  questo  argomento  venir  com- 
pagne della  discussione  economica.  Parlerò  in  secondo 
luogo  della  distribuzione  che  a  queste  notizie  statislicbe  e 
a  questi  ragionamenti  economici  deve  darsi,  affinchè  in 
una  materia  tanto  estesa  e  complessa  si  proceda  per  guisa 
da  ottenerne  una  trattazione  ordinata  ed  intera.  Toccherò 
da  ultimo  dei  principii  economici  che  devoAO  reggere  le 
singole  questioni. 
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Evidentemente Je  dae  prime  parti  saranno  assai  breri. 
Ma  r  ultima  fornirà  materia  non  a  questa  soltanto,  bensì 
ancora  ad  altre  letture  successive,  e  per  modo  ch'io  dovrò 
solo  alla  grande  importanza  della  materia,  se  potrò  mante  • 
nermi.  costante  la  vostra  indulgenza. 


I. 


In  generale  si  è  disputato  molto  se  la  statistica  possa 
da  sé  sola  e  scompagnata  dalla  economia  politica  onorarsi 
del  titolo  di  scienza.  A  questa  controversia  generale  tenne 
dappresso  T  altra  speciale  se  sia  possibile  raccoglier  bene 
i  dati  statìstici  di  un  paese  senza  indagare  le  cause  cfae  li 
producono  e  gli  effetti  che  se  ne  possono  attendere.  Io 
non  mi  farò  da  capo  alla  questione  generale  agitatasi  tra 
Gio.  Battista  Lay  e  Melchiorre  Gioia.  Farò  solamente  due 
osservazioni  che  più  propriamente  si  riferiscono  alla  que- 
stione speciale.  La  prima  osservazione  è,  che  quanto  più 
si  restringe  il  campo  preso  a  tema  delle  ricerche,  tanto 
più  cresce  il  pericolo  di  cadere  in  errore  se  da  fatti  egua- 
li nella  loro  apparenza  si  volesse  dedurre  parità  di  cause 
produttrici  e  parità  di  effetti  probabili.  La  seconda,  che  ò 
tanto  vero  questo  maggior  pericolo  di  rendere  fonti  di  er- 
rori le  statistiche  particolari  formate  di  soli  fatti  e  di 
sole  cifre,  quanto  che  lo  stesso  Melchiorre  Gioia  autore 
delle  cosi  dette  tabelle  statistiche^  quando  fu  poi  chiamato 
dal  Governo  Italico  a  discorrere  le  condizioni  dei  singoli 
dipartimenti,  o  fece  o  preparossi  a  fare  altrettanti  discorsi 
economici.  Ed  è  anche  degno  di  nota  che  Melchiorre  Gioia 
quando  compilò  il  nuovo  prospetto  delle  scienze  economi- 
che vi  introdusse  ad  ogni  passo  cifre  e  tabelle  statistiche, 
com^  quando  dettò  più  tardi  la  filosofia  della  statistica,  vi 
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inserì  ad  ogni  momento  le  dottrine  della  economia  po- 
litica. ^ 

Non  discutiamo  adunque  se  in  massima  la  statìstica 
sia  una  scienza  a  sé,  non  discutiamo  neppure  se  le  statisti- 
che generali  o  di  un  continente  o  di  un  grande  stato  pos^ 
sano  presentare  una  certa  utilità  anche  se  mantengansi 
scevre  da  discussioni  economiche.  Diciamo  solo  che  le  sta- 
tistichcspeciali  di  una  o  più  provincie,  che  occupano  un 
territorio  limitato,  perdono  tutta  o  pressoché  tutta  la  loro 
importanza  se  non  sieno  accompagnate  dall'  esame  delle 
cause  che  producono  ciò  che  esiste  e  dall'  esame  degli  ef- 
fetti che  da  quanto  esiste  possono  derivare. 

E  quando  pure  trattandosi  di  territori!  limitati  la  se* 
parazione  della  statistica  dalla  economia  applicata  o  prati- 
ca fosse  possibile,  non  ancora  sarebbe  utile,  perché  da  un 
canto  le  statistiche  particolari  separate  dai  ragionamenti 
economici  non  servirebbero  punto  agli  interessi  dei  paese 
descritto,  e  dall'  altro  il  ragionamento  economico,  che  ve- 
nisse dopo,  lascierebbe  sempre  incerti  e  dubbiosi  sulla  vera 
importanza  dei  fatti  raccolti  senza  il  suo  lume. 

Ecco  perché  io  non  ho  mai  potuto  persuadermi  della 
utilità  di  certe  statistiche  provinciali  che  si  limitano  a  ta* 
belle  e  cifre.  Buone  forse  come  elementi  di  una  statistica 
più  generale,  buone  forse  anco  quali  fonti  di  notizia  a  chi 
governa,  esse  non  possono  esser  buone  per  quella  provin- 
cia a  speciale  utilità  della  quale  diconsi  fatte.  Per  T  inte- 
resse delle  singole  provincie  i  dati  ed  i  ragionamenti,  i  fatti' 
e  le  loro^cause  da  una  parte,  i  loro  effetti  dalFaltra,  devo- 
no formar  soggetto  di  un  solo  e  medesimo  lavoro. 

E  nella  stessa  guisa  che  io  non  dirò  buona  statistica  di 
una  provincin^quella  che  quasi  riducasi  ad  una  poco  signi- 
ficativa esposizione  idi  cifre,  nella  stessa  guisa  io  non  dirò 
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buon  discorso  economico  intorno  ad  una  provincia  quello 
che  non  premetta  i  fatti  e  le  cifre  o  solo  in  \ia  secondaria 
li  accenni. 

Il  sig.  Collotta  nel  suo  ragionamento  primo  intitolato 
i  Terreni  non  espose  altri  dati  statistici,  fuorché  queUi  re- 
lativi alla  ripartizione  delle  provincie  in  Comuni  traendoli 
dalla  collezione  delle  leggi,  quelli  relativi  alle  diverse  cate- 
gorie e  al  numero  dei  Consorzi!,  copiandoli  dall'  opera  del 
Bossi,  e  quelli  infine  relativi  agli  asciugamenti  meccanici 
^ponendoli  cosi  come  stanno  nel  Raccoglitore  di  Padova. 

Parlò  in  genere  il  Coilotta  dei  grandi  mutamenti  di 
proprietà  avvenuti  per  la  soppressione  dei  fedecommessi  e 
delle  mani  morte,  parlò  dei  feudi,  delle  enfiteusi,  e  delle 
decime  mantenute,  poteva  parlare  e  non  parlò  delle  nuove 
leggi  sulle  successioni,  accennò  V  influenza  che  sulla  divi- 
sione, della  proprietà  potevano  avere  ed  ebbero  le  soppres- 
sioni dei  fedecommessi  e  delle  mani  morte.  Ma  in  tutto  que- 
sto argomento  si  tenne  sulle  generali.  E  noi  abbiamo  as- 
soluto bisogno  di  seguire  passo  a  passo  il  movimento  della 
nostra  proprietà  dal  principio  di  questo  secolo  in  poi  :  ab- 
biamo bisogno  di  conoscere  quanta  sia  la  parte  di  fondi 
entrata  nel  libero  commercio  per  effetto  delle  leggi  svinco- 
latrici,  quale  la  suddivisione  prodotta  dalle  leggi  che  chia- 
marono alla  successione  intestata  o  necessaria  si  ì  maschi 
come  le  femmine  e  che  restrinsei*o  a  misure  più  limitate  la 
parte  lasciata  in  libera  disposizione  dei  genitori  ;  abbiamo 
bisogno  di  conoscere  quanti  siano,  e  in  quante  categorie  si 
ripartano  i  beni  soggetti  a  vincoli  feudali^  dove  il  vincolo 
sia  certo  e  dove  dubbio  ;  abbiamo  bisogno  di  esaminare  le 
origini  delle  nostre  enfiteusi  e  il  loro  stato  attuale  ;  abbia- 
mo bisogno  di  fare  uno  specchio  delle  decime  distinguendo 
lib  feudali  dalle  enfiteutiche,  e  le  ecclesiastiche  dalle  laiche  ; 
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e  solo  dopo  premessi  questi  dati  di  fatto  potremo  da  uq 
canto  palesare  gii  effetti  dannosi  alla  produzione  agricola 
che  da  ciascuno  di  questi  relativi  alla  proprietà  possono 
discendere,  e  potremo  dalfaltro  risalire  alle  cause  produt- 
trici del  male  e  dietro  la  conoscenza  di  queste  proporre  i 
rimedii  opportuni. 

Un  discorso  economico  il  quale  si  attenga  a  cose  del 
tutto  astratte  e  generali  non  farà  conoscere  nulla  di  nuovo 
e  non  potrà  suggerire  nulla  di  buono.  Sappiamo  già  da 
lungo  tempo  che  ottima  provvisione  fu  io  svincolo  dei  fe- 
decommessi  e  delle  mani  morte,  e  che  ottima  sarebbe  quello 
dei  feudi,  delle  enfiteusi  e  delle  decime.  D*  altro  canto  è 
già  qualche  tempo  che  a  torlo  o  a  ragióne  si  comincia  a 
temere  che  la  proprietà  s'incammini  ad  una  divisione  trop- 
^  pò  spinta  siccome  quella  che  non  è  l'effetto  di  calcoli  sug- 
geriti dair  utilità  di  chi  coltiva^  bensì  delle  leggi  che  vo- 
gliono r  eguaglianza  delle  successioni.  Ma  per  decidere  se 
gli  ordinamenti  civili  della  proprietà  corrispondano  neppur 
in  questo  momento  alle  esigenze  economiche,  e  per  met- 
terci in  grado  di  proporre  le  mutazioni  da  farsi,  bisogna 
assolutamente  premettere  una  esatta  cognizione  dei  fatti. 
Nemmeno  il  sig.  Jacinì  ha  trattato  questo  argomento 
colla  indispensabile  accuratezza.  Confrontò  il  numero  delle 
ditte  possidenti  nel  à9oS  con  quello  delle  possidenti  nel 
4850^  e  cosi  trascurò  tutto  il  movimento  anteriore,  e  so- 
prattutto non  distinse  qual  parte  della  progressiva  tendenza 
alla  divisione  delle  proprietà  sia  dovuta  allo  scioglimento 
delle  mani  morte  e  dei  fedecommessi  e  quale  all'  introdu^ 
zione  delle  nuove  leggi  di  successione.  Rispetto  alle  enfi- 
teusi 0  livelli  il  sig.  Jacini  si  limitò  a  dire  che  sono  molli  e 
che  dovrebbero  venire  disciolti  con  equo  indennizzo.  Quan- 
to ai  feudi  notòt^be  sono  70  circa,  che  in  parte  colpiscono 
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diritti  di  acque  e  di  pesca,  e  cartelle  del  monte,  e  che  in 
complesso  sono  di  poca  entitù.  E  noi  già  sappiamo  che  a 
questo  riguardo  la  Lombardia  è  slata  assai  più  fortunata 
del  paese  al  di  qua  del  Mincio,  e  che  in  molte  sue  provine 
eie  le  istituzioni  feudali  soggiacquero  all'  influsso  efficace 
delle  leggi  precorse  al  regno  d' Italia. 

Nemmeno  l'opera  del  Jacini  va  dunque  scevra  dal  di- 
fetto notato  in  quella  del  Gollotta.  Neppur  in  essa  il  cor- 
redo dei  dati  statistici  è  quale  dovrebbe  essere.  Nò  ò  me- 
stieri eh'  io  dica  come  questi  dati  sieno  stati  assai  più 
compiutamente  raccolti  in  altri  paesi  che  pur  non  avevano 
fonti  a  cui  attingere  né  cosi  abbondanti  né  cosi  sicure, 
quali  potrebbero  essere  per  noi  le  vecchie  e  le  nuove  ta^- 
vole  censuarie. 

Conchiudiamo  pertanto  che  le  cose  dette  fin  qui  ren- 
dono vieppiù  manifesto  il  bisogno  di  accompagnare  le  no- 
tizie statrstiche  col  ragionamento  economico,  anche  perchè 
sarebbe  impossibile  raccogliere  e  presentare  le  notizie  sta- 
tistiche testé  accennate  sotto  una  forma  veramente  utile, 
se  a  rintracciarle  e  a  ordinarle  non  fosse  scorta  la  piena 
conoscenza  del  problema  economico,  alla  soluzione  del 
quale  devon  servire.  (Continua,) 

Si  comunica  la  memoria  del  s.  e.  prof.  A.  Mas- 
salongo  intitolata  :  Reliquie  della  flora  fossile  eocena 
del  monte  Pastello.  Essa  verrà  pubblicata  nelle  suc- 
cessive dispense  di  questi  Atti. 

Il  m.  e.  prof.  cav.  Zantedeschi  eseguisce  dinanzi  iì 
corpo  accademico  alcuni  esperimenti  con  zolfanelli 
composti  di  materie  non  veneflche,  e  incombustibili 
coi  comuni  strofinatoi  ;  li  accende  stropicciandoli  su 
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apposite  carte.  Dice  che  parlerebbe  in  avvenire 
del  fosforo  scoperto  dallo  Schroeder^  il  quale  fino  dal 
i848  ne  aveva  prennnciata  V  applicazione^  e  che 
esporrebbe  i  risultamenti  ottenuti  in  Svezia  nel 
i835^  e  quelli  ancora  pubblicati  in  Parigi  nel  i856, 
e  di  quanto  egli  fece  nella  sua  scuola  sul  fosforo 
amorfo  col  suo  assistente  dott.  Borlinetto^  sviluppan- 
do quella  parte  del  programma  risguardante  la  ma- 
teria^ le  forze  e  i  loro  prodotti.  Conchiude  essere 
r  argomento  gravissimo  perchè  col  fosforo  amorfo  si 
evitano  malattie  nei  lavoratori,  veneficii  fortuiti  ed 
accidentali  incendii. 

Secondo  l'art  9  del  reg.int*  il  dott.  Marco  Osimo 
di  Padova  è  ammesso  a  leggere  i  seguenti  Cenni  lu 
V  attuale  malattìa  dei  bachi  da  seta.         ^  * 

Allorché  si  considerano  io  sviluppo  ed  i  pregressi  del- 
r  industria  serica,  ed  i  vantaggi  che  da  essa  ritraggono  le 
varie  caste  sociali,  non  v'ha  di  che  merav^fiarsi  se  Intel* 
ligenti  cultori  tante  cure  impiegassero^  affinchè  il  baco  at* 
tignesse  nel  modo  più  completo  lo  scopo  pel  quale  nacque, 
e  se,  allo  sterile  empirismo  le  scientifiche  elucubrazioni 
succedendo^  tante  pazienti  indagini  si  instituissero  per  de- 
terminare r  anatomica  disposizione  delle  parti  di  questo 
verme,  l'uffizio,  i  rapporti*  ed  il  nesso  de' suoi  organi,  le 
varie  sue  metamorfosi,  e  le  malattie  che  lo  potevano  co- 
gliere. 

Contuttociò  la  pratica  e  la  scienza  sono  limitate,  né 
tutto  valgono  a  comprendere,  che  le  contingenze  possibili 
sono  di  gran  lunga  più  numerose  dei  fatti  evidenti  e  dimo- 
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strati.  Una  dolorosa  esperienza  oggidì  fa  palese  la  verità 
di  questo  asserto. 

Il  bambix  mori  da  varii  anni  inferma  per  un  morbo 
terribile  non  ben  conosciuto,  sull'indole  del  quale  molti 
scrissero  emettendo  le  più  bizzarre  ipotesi  senza  maturi 
esami  e  critica  profonda,  morbo  la  cui  sola  denominazio* 
ne  varia,  multiforme^  di  gangrena,  petecchie,  atrofia,  gat- 
tina, idropisia,  ec.  esprimendo  più  un  sintoma  che  la  vera 
condizione  patologica,  mostra  evidentemente  V  inettitudi- 
ne, od  almeno  T  incertezza  dei  bacologi  nel  precisarne 
l'essenza. 

]*or  piede  in  tale  vepraio,  in  questo  intricato  labirinto 
è  senza  dubbio  un  ardito  tentativo,  pure  io  mi  vi  cimento 
battendo  forse  una  via  più  sicura  e  meno  sterile  delle 
percorse.  E  se  nel  contesto  di  questo  mio  ragionamento 
adoprerò,  quantunque  con  poco  rigor  di  linguaggio,  le 
voci  atrofia  contagiosa,  a  ciò  sono  condotto  per  non  ag- 
giungere altre  nomenclature  alle  già  offerte,  e  per  adottar 
quella  che  si  rese  la  più  comune  e  famigliare. 

Impertaqlo  trepidante,  perchè  conscio  della  pochezza 
del -mio  ingegno,  e  confidente  solo  nella  benevola  vostra 
indulgenza,  io  sottqvongo  al  vostro  illuminato  giudizio  i 
risultamenti  delle  mie  ricerche  su  questo  grave  argomeur 
to.  Ma  gentili  come  siete  concedetemi  che  innanzi  tutto  io 
faccia  pubblica  la  gratitudine  e  riconoscenza  che  sento 
verso  l'esimio  professore  Paolo  dolt.  Vlacovic,  il  quale  ne- 
gli sludii  microscopici  ed  anatomici  mi  fu  sempre  mae- 
stro e  duce,  ed  in  questo  lavoro  preslommi  valido  appog- 
gio e  consiglio  sicuro,  dirigendomi  colle  molteplici  e  pro- 
fonde sue  cogqizioni. 

Gol  mezzo  del  coltello  anatomico,  coli' aiuto  di  potenti 
microscopìi,  e  con  esperimenti  varii  e  sovente  volte  ripe*- 
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tuli  io  iaslituii  pazienti  ed  accurale  iadagiai  per  delucida- 
re, e  dimostrare  tre  fatti  essenziali  relativi  alla  malattia 
che  oggidì  mena  tanta  strage  del  bombix  mori,  cioè  A." 
quale  sia  la  eausa,  e  quale  le  condizioni  patologiche  più 
manifeste  che  intilstiscono  e  fanno  perire  il  baco  in  ogni 
sua  elù;  2.^  se  la  malattia  debba  considerarsi  come  epi- 
zootica soltanto,  ovvero  anche  contagiosa  ;  5."*  se  dessa  in- 
fine, comunque  sviluppatasi,  si  presenti  o  meno  qua!  mor- 
bo ereditarlo. 

É  inutile  che  io  mi  trattenga  sulla  descrizione  anato- 
mica di  questo  animale,  che  già  molti  illustri  ingegni  di- 
verse ce  ne  offrirono,  le  quali,  quantunque  alcun  che  la- 
sciano desiderare,  bastano  allo  scopo  nostro.  Del  pari  io 
posso  omettere  di  riferire  tutta  la  lunga  coorte  dei  sinto- 
mi che  il  baco  presenta  infermando  d' atrofia,  e  ciò  per- 
chè tanti  buoni  pratici  ce  ne  consegnarono  dettagliate, 
precise  e  complete.  Premetterò  solo  alcuni  dei  segni  pa- 
tognomonici  più  costanti,  verificabili  nelle  singole  *e  mera- 
vigliose sue  fasi. 

Io  giudicava  ammalata  la  larva  qualora  presentava  la 
tinta  della  cute  qua  e  I&  di  un  colore  giallo-bigio,  il  corpo 
gonfio^  teso  per  soprabbondanza  d*  umori,  tardo  e  lento 
ne' movimenti,  le  cui  mute  si  compivano  a  stento  od  im* 
perfettamente,  che  mostrava  dette  macchie  nere  visibili  ad 
occhio  nudo,  le  quali,  aumentando  di  superficie,  confluiva- 
no assieme,  sparse  sulla  cute,  ovvero  esistenti  sulle  gam- 
be posteriori,  o  sui  codino  che  trovasi  all'  undecimo  anel- 
lo, macchie  che  appariscono  come  mortificazioni  o  gan- 
grene  dei  tessuti  su  cui  stanno.  Il  cadavere  di  tali  indivi- 
dui si  corrompe,  e  poi  a  poco  a  poco  per  la  perdita  dei 
liquidi  si  mummifica.  Del  pari  stimava  ammalata  la  crisa- 
lide se  offeriva  taluna  di  queste  macchie  nere,  se  gli  sparii 
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interanelkirì  erano  larghi  e  promineDli,  ed  il  corpo  tor- 
gido  e  poco  suscettibile  a  risentire  V  azione  degli  stimoli 
con  cui  lo  si  tormentava.  Colta  d'atrofia  infine  reputava 
quella  farfalla,  che  avendo  il  ventre  eccessivamente  volu- 
minoso durava  molta  fatica,  od  era  inetta  ad  uscire  da) 
bozzolo  pel  foro  che  risultava  troppo  angusto  alle  sue  bi- 
sogna, che  cedeva  alla  più  leggiera  pressione^  o. sollevata 
presentava  il  ventre  cadente  quasi  idropico,  avendo  altresì 
le  ali  accartocciate  ed  incomplete,  con  macchie  nere  simili 
a  quelle  notate  sulla  cute  -della  larva,  ovvero  delle  vesci- 
chette contenenti  del  sangue  situate  tra  le  lamine  delle  ali 
stesse^  col  tronco  di  un  coloramento  bigio  più  o  meno 
oscuro,  lurido^  che  alterava  il  bianco  delle  elitre,  e  queste 
poche  ed  in  alcune  regioni  mancanti,  che  inerte  infine  non 
corrispondeva  agli  amorosi  inviti. 

lo  ignorava  i  lavori  dei  signori  Lebert,  e  Frey  di  Zu- 
rigo allorché  scopersi,  e  mi  accertai  che  lutti  i  fenomeni 
esibiti  dal  bombix  ammalato  dovevansi  attribuire  alla  pre- 
senza di  miriadi  di  corpuscoli  dotali  di  movimento  brow- 
niano ,  cioè  continuamente  oscillanti  finché  nuotano  in 
un  liquido,  corpuscoli  di  forma  elissoide,  perciò  allungati, 
ad  estremità  per  lo  più  rotondeggianti,  i  quali  sembrano 
risultare  da  una  cellula  o  membrana,  contenente  una  so- 
stanza apparentemente  omogenea,  trasparente,  di  una  leg- 
giera tinta  giallo-verde,  a  margini  decisi,  talvolta  pieghe- 
voli, e  cedevoli  secondo  le  pressioni  risentite  dagli  elementi 
circostanti.  E  qualora  Jessi  il  rapporto  del  giorno  4  6  aprile 
di  quest'anno  della  Commissione  nominata  dall'  Istituto  lom- 
bardo relativo  alle  indagini  fatte,  ed  osservazioni  raccolle 
intorno  la  malattia  dominante,  rapporto  conciso,  e  tanto 
dottamente  esleso  dal  CornagUa,  io  mi  compiacqui  rileva- 
re che  quegli  esperii  micrografi  di  Zurigo,  avevano  fatta 
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la  medesima  scoperta,  giacché  tale  aozione  mi  assicurava 
della  esattezza  dei  risultati  da  me  ottenuti. 

Questi  minimi  corpicciuoli  hanno  nel  maggior  numero 
la  grandezza  assoluta  di  'IO  a  45  centomillesime  parti  di 
pollice,  cioè  approssimativamente  da  5-5  millesimi  di  mil- 
limetro ;  il  loro  asse  minore  è  circa  la  terza  parte  del 
maggiore. 

Allo  scopo  di  determinare  la  natura  loro  io  li  trattai 
con  varii  reagenti  :  V  etere  solforico  a  freddo  non  li  alte- 
ra, e  soltanto  li  rende  più  trasparenti,  né  gli  acidi  allun- 
gati o  di  debole  energia,  come  T acetico,  l'ossalico,  esercii 
tano  su  loro  alcuna  influenza.  La  soluzione  d' idrojodato 
jodurato  di  potassa  induce  in  essi  tale  mutazione  da  mo- 
strare nel  loro  interno  una  sferula  colorata  di  un  rosso- 
arancio  al  pari  delle  sostanze  vegetabili  amilacee,  mentre 
il  contenuto  circostante  offresi  di  una  Unta  meno  pronun- 
ziata, cioè  giallo-rossiccia.  La  sferula  stessa  non  è  centrale, 
ma  trovasi  costantemente  collocata  in  vicinanza  ad  uno 
dei  iati  longitudinali.  Gli  stessi  cambiamenti  di  forma  e 
colore  succedono  trattando  questi  elissoidi  colla  tintura 
alcoolica  di  jodio. 

Qualora  si  raccoglie  tra  due  vetri  un  qualche  liquido 
contenente  questi  corpuscoli,  lo  si  diluisce  con  acqua  pu- 
ra, e  lo  si  lascia  evaporare  lentamente,  essi  si  sformano, 
presentano  un  infossamento,  una  depressione  laterale  so- 
migliante ad  un  ilo. 

II  differente  coloramento  indotto  dalla  tintura  alcooli- 
ca di  jodio  prova  che  il  loro  contenuto  risulta  di  due 
sostanze  diverse,  perchè  si  comportano  in  modo  non  iden- 
tico con  quel  reagente,  come  pure  la  depressione  che  dal- 
l'essiccamento  emerge  lascia  sospettare  che  una  di  queste 
sostanze  evaporabile  per  esosmosi  esca  dalla  cellula  ob«- 
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volveoté,  per  cui  questa  cedendo  alia  pressione  esterna  si 
avvalla,  e  rientra  nella  cavità  risultante. 

Collo  stesso  reagente  (  jodio)  io  trattai  la  boltritis 
tassiana  del  bombix,  un^  altra  botrite  molto  analoga  a 
quella,  e  che  rinvenni  sulle  ali  di  una  lucusta  viridiSy  al- 
cune alghe  che  si  sviluppano  nelf  acqua  da  lungo  tempo 
raccolta  in  un  vaso,  alcune  muffe  che  mi  si  presentarono 
su  qualche  preparato  anatomico  da  varii  mesi  mantenuto 
in  una  soluzione  di  solfato  dì  allumina  e  potassa,  e  che 
offrivano  molta  analogia  con  quella  del  calcino,  e  sempre 
ottenni  un  coloramento  simile  a  quello  offertomi  dai  cor- 
puscoli elissoidì.  Laonde  questi  fatti  m*  indussero  a  stabi- 
lire che  queste  patològiche  produzioni  appartenessero  al 
regno  vegetale^  fossero  cioè  una  criptogama,  la  quale  in- 
vadendo un  organismo  si  delicato,  e  molteplicandovisi  lo 
altere,  lo  ammorba  e  lo  distrugge. 

Quantunque  io  abbia  esaminato  altantamente  e  soventi 
fiate  il  baco  in  tutti  i  suoi  stadii,  in  tutte  le  sue  metamorfosi, 
non  mi  fu  possibile  ritrovare  un  tallo  generatore  di  questi 
elementi  morbosi,  i  quali  a  prima  vista  si  avrebbero  po^ 
tuto  ritenere  come  sporule,  per  cui  dovetti  conYincermi 
alla  per  fine  che  ogni  corpuscolo  è  per  so  stesso  un  ente 
completo,  un'alga  unicellulare  come  la  chiamarono  i  sud- 
detti Lebert  e  Frey.  E  volendo  rendere  ragione  del  rapido 
moltiplicarsi  di  quest'alga  è  gioco  forza  stabilire  che  essa 
si  allunghi,  si  segmenti  e  si  divida  in  altrettante  cellule  si- 
mili alla  generatrice  ;  e  sebbene  non  potei  constatare  una 
segmentazione  decisa,  pure  era  logica  induzione  T  ammet- 
terla^ avendo  osservato  più  e  più  volte  trovarsi  frammisti 
a  questi  elissoidi  alcuni  assai  più  lunghi,  della  grandezza 
di  4  0>  4  2,  45  millesimi  di  millimetro,  ora  retti,  ora  curvi^ 
con  una  estremità  appuntita,  T  altra  rotondeggiante,  ovve- 
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ro  turgide  ambedue,  molti  forniti  di  uaa  strozzatura,  di 
uno  strignimento  centrale,  come  se  questo  segnasse  la  seg- 
mentazione incipiente,  e  sospesa  solo  perchè  tolti  dalle  ne- 
cessarie e  favorevoli  condizioni.  Anche  questi  corpuscoli 
allungati  presentano  la  medesima  omogeneità  del  contenu- 
to, la  stessa  trasparenza  e  colore,  e  corrispondono  al  ci- 
mento se  trattati  Tengono  colla  tintura  di  jodio. 

Dalle  premesse  osservazioni  chiaro  emette  come  io 
dissenta  dall'  opinione  emessa  dalla  Commissione  lombar- 
da nel  succitato  rapporto,  che  cioè  questi  corpicciuoli  sìe- 
no  di  natura  animale  anziché  vegetabile,  e  sieno  l'espres- 
sione di  una  metamorfosi  regrediente  piuttosto  che  una 
produzione  morbosa  introdotta  e  nel  baco  annidiatasi.  La 
Commissione  stessa  opinava  fossero  analoghi  a  quelli  che 
si  ritrovano  nel  corpo  degli  animali  sottoposti  a  lunga 
astinenza^  ma  io  pure  condannai  al  digiuno  molte  larve 
che  offrivano  i  dati  tutti  di  una  normale  costituzione,  al- 
cune delle  quali  avendo  compita  la  terza  muta  poterono 
eziandio^  benché  imperfetto,  formare  il  bozzolo,  nò  mi  fu 
possibile  rinvenire  i  corpuscoli  di  cui  ora  trattasi. 

É  pur  notevole  che  quesl'  alga  unicellulare  trovasi  in 
quantità  incalcolabile  nei  cadaveri  dei  bachi  passati  a  pu- 
trefazione avanzatissima,  e  mentre  tutti  gli  altri  tessuti 
organici  si  spappolano  e  si  riducono  in  un  liquame  nero  e 
putrido,  Taiga  soltanto  resiste  al  processo  dissolutivo,  an- 
zi essa  in  mezzo  al  guasto  universale  vita  più  rigogliosa 
rinviene. 

Pochi  sono  gli  organi,  anzi  direi  i  tessuti  che  vengono 
risparmiati  dall'alga  stessa,  e  molte  e  profonde  sono  le 
alterazioni  e  lesioni  materiali  che  si  riscontrano  nel  baco 
ammalato.  Punto  il  verme,  e  raccoltasi  la  goccia  gemente 
di  sangue,  esaminatala  col  microscopio,  rinvengonsi  in  essa 
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i  corpuscoli  elissoidi,  e  quasi  costanlemeole  uiiu  mapifcsta 
deficienza  dei  normali  globuli  sanguigni^  ed  una  tendeaia 
del  sangue  stesso  ad  annerire  ai  conlatto  dell'aria. 

Le  macchie  oscure  della  cute,  del  codino  e  delle  zam- 
pe posteriori  si  presentano  come  altrettante  mortificazio- 
ni, qual  gangrena  secca  dei  tessuti,  risultano  dalfalga  uni- 
cellulare commista  ad  una  sostanza  granellare  simile  al 
pigmento,  e  dotata  essa  pure  di  moto  browniano. 

li  seritterio  palesa  anche  ad  occhio  nudo  la  morbosa 
sua  condizione,  perde  qua  e  là  la  sua  trasparenza,  mostra- 
si ad  intervalli  opaco,  di  un  color  bianco  madre-perlaceo,' 
la  sua  circonferenza  apparisce  più  o  meno  gozzuta,  si  la- 
cera facilmente.  La  criptogama  si  depope  tra  la  membra- 
na esterna  e  T  interna,  giacché  trattata  una  porzione  del 
seritterio  colfacido  acetico,  od  anche  coir  aequa,  per  T  av- 
venuta endosmosi  allontanasi  la  prima  dalla  sottoposta 
membrana,  T  esterna  offresi  diafana  a  contorni  nitidi  e  de- 
cisi, e  r  interna  fosca  pei  corpuscoli  agglomerati  che  vi 
formano  collare  più  o  meno  completo.  La  materia  serica 
che  trovasi  nel  serbatoio,  o  nel  condotto  escretore,  per  la 
pressione  esercitata  dal  vetro  .esce  senza  dar  segno  nella 
pluralità  dei  casi  della  presenza  dell' elemento  morboso. 
Se  la  malattia  esiste  fin  dalle  prime  età  del  baco,  ed  in 
grado  eminente,  il  seritterio  in  allora  si  mostra  atrofico, 
per  cui  la  secrezione  della  materia  selifera  si  effettua  in 
esigue  proporzioni,  e  quindi  se  il  verme  protrae  la  vita 
tanto  da  incominciare  la  costruzione  del  suo  bozzolo,  que- 
sto riesce  sposso  esile  ed  imperfetto.  « 

Il  corpo  adiposo  ammala  pure  per  cagione  di  que- 
st'alga, la  quale  rieD>pìendone  le  cellule  quasi  completa- 
mente perviene  talvolta  a  sostituirlo. 

I  tubuli  malpigbiani  presentano  in  quantità  immensu- 
Serie  HI,  T.  II.  98 
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rabile  i  corpuscoli  elissoidi  delia  eriplogama  non  solo,  ma 
offrono  eziandio  molti  cristalli  e  varie  incroslasioni,  sul- 
le quali  ci  è  d'uopo  fare  qualche  considerazione.  Nello 
slato  fisiologico  dai  vasi  renali  escono,  in  causa  della  cono- 
pressione  su  d'essi  esercitata,  moltissime  sferole  traspa- 
renti, quasi  colloidali,  che  scorrono  circondate  da  picculi 
oristollini,  dotate  di  movimento  vibratorio,  a  faccia  paralle- 
logrammiche,  coir  asse  verticale  brevissimo,  in  guisa  che 
veduti  da  uno  dei  lati  ofTronsi  lineari,  e  di  fronte  come 
laminette,  ad  angoli  smussati,  per  Io  più  omogenei,  alcune 
volte  centralmente  nebulosi,  alquanto  più  grandidei  cor- 
puscoli dell'alga,  avendo  Tasse  loro  maggiore  dai  6  ai  9 
millesimi  di  millimetro.  Quantunque  in  poco  numero,  al- 
cuni cristalli  si  riscontrano  di  una  grandezza  notevole, 
cioè  dai  10  ai  4  S  millesimi  di  millimetro,  i  quali  con  o  sen- 
za nubecula  centrale,  a  semplice  o  doppio  contorno,  con- 
servano il  medesimo  tipo,  cioè  quello  di  piastrelle  otlae- 
dricbe,  ed  hanno  talvolta  gli  angoli  si  poco  pronunziali 
da  presentare  la  loro  circonferenza  quasi  elittica.  Alcuni 
inoltre  rinvengonsi  larghi  ed  alti  poco  men  che  lunghi,  for- 
mati da  due  piramidi  riunite  per  le  basi  quadrangolari.  — 
SI  gli  uni  che  gli  altri  presentano  i  caratteri  degli  ossa- 
iati  di  calce.  Infine  costanleroente  si  ritrovano  molli  glo- 
buli di  varia  grandezza,  che  devonsi  giudicare  essere  ura- 
ti,  perchè  trattati  coli' acido  acetico  presentano  bellissime 
tavolelle  esagonali  di  acido  urico,  e  che  per  la  forma  loro 
cristallografica  si  fanno  riconoscere  a  base  di  soda.  —  Se- 
condo che  poi  si  esamina  il  principio  o  lo  sbocco  dei  tu- 
buli, ovvero  i  superiori,  o  gli  inferiori  vasi  renali,  si  scor- 
gono nel  loro  contenuto  non  poche  differenze,  ma  là  de- 
scrizione di  tali  modificazioni  che  appartengono  ad  una 
anatomia  più  accurata,  sarebbe  in  questo  luogo  inutile  od 
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almeno  superflaà.  —  Nella  larva  ammalala  le  bisogna  pro- 
cedono ben  allrimenti  :  pochi  sono  i  cristallini  vibranti^  e 
molli  invece  quelli  a  superficie  larghe  oltaedriche,  e  per 
^Conseguente  in  grande  copia  si  ritrovano  gli  elementi  da 
cui  sembrano  esser  generati.  Questi  elementi  consistono 
in  bastoncini  colle  estremità  fornite  d'incrostazioni  che 
vi  fanno  cappello,  ed  allora  prcsentansi  come  altrettante 
lettere  /  maiuscole,  e  quando  queste  incrostazioni  acqui- 
stano maggior  incremento,  investendo  a  poco  a  poco  il 
bastoncino  centrale,  si  rimarca  una  scala  graduata  di  for- 
me cristallografiche  fino  alla  formazione  dei  crislalli  ottae- 
drici  suddetti,  i  quali  dappoi  offronsi  omogenei  e  traspa- 
renti, o  nebulosi  e  screziati,  secondo  che  le  lamine  soprap- 
poste sono  più  o  meno  complete.  A  confermare  viemmag* 
giormente  che  tale  sia  la  loro  genesi,  si  trovano  molle  di 
queste  incrostazioni  terminali  incipienti,  sparse  ondunque 
nel  campo  del  microscopio  che,  separatesi  dai  loro  baston- 
cini centrali,  si  presentano  come  dischi  concavi  se  esami- 
nati di  prospetto,  o  come  corpi  a  forma  di  fagiuolo  con 
ilo  molto  profondo  se  visti  in  profilo.  L'acido  acetico  li 
discioglie,  e  senza  dubbio  constano  dessi  pure  di  ossalato 
di  calce.  Gli  urati  poi  di  forma  globulare  o  granellare,  fa- 
cili a  scoprirsi  per  la  solita  reazione  coir  acido  acetico,  si 
rinvengono  per  lo  più  in  minore  quantità  the  nelle  fisiok>- 
giche  condizioni. 

Nei  corpi  reniformi  rappresentanti  nel  maschio  il  te- 
sticolo, e  nella  femmina  le  ovaja  si  può  constatare  T  esi- 
stenza dell'  alga  unicellulare:  e  questo  è  un  fatto  nuovo,  e 
di  massima  importanza  per  le  successive  deduzioni. 

Lo  stomaco  che  nella  larva  costituisce  la  maggior  par 
te  del  tubo  intestinale  offresi  rigonfio,  contenente  molla 
foglia  mal  digcrila>  e  colle  pareti  molto  esili,  e  faciUnentc 
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tacerabili.  La  criptogama  trovasi  tanto  nelle  tonache  quaa-^ 
to  nel  muco  da  esse  separato,  e  che  le  inTesle  internamea- 
te,  molli  dei  corpuscoli  di  essa  presentansi. lunghi  il  dop- 
pio od  anche  il  triplo  dii  quelli  che  riscontransi  altrove; 
talvolta  retti,  altre  fiate  curvi,  con  una  o  due  strozzature 
incipienti,  e  siccome  in  quest'organo  a  preferenza  degli 
altri  si  rinviene  una  quantità  maggiore  di  questi  corpusco- 
li allungati,  si  può  sospettare  che  quivi  la  malattia  abbia 
la  sede  primitiva,  e  colia  successiva  segmentazione  quivi 
precipuamente  avvenga  la  moltiplicazione  dell'alga  infe- 
statrice.  * 

Anche  negli  altri  due  stadii  del  bombix  mori^  cioè  ia 
quello  di  crisalide  e  di  farfalla,  ci  è  dato  riconoscere  Teie- 
mento  patologico  invadere  tutti  i  solidi  ed  i  liquidi  ancora; 
non  mi  allungherò  in  minute  ulteriori  descrizioni  delle  al* 
teraziont  rinvenute  :  solo  aggiungerò  che  esaminato  un 
fragmento  dell'  ala  di  una  farfalla  ammalata  d' atrofia,  si 
può,  senza  danneggiarne  l'esistenza,  constatare  la  presen- 
za dei  corpuscoli  elissoidi  sparsi  o  raccolti  a  chiazze  tra 
le  lamine  onde  l' ala  stessa  risulta,  come  del  pari  essi  si 
ritrovano  nel  liquido  che  si  fa  gemere  ferendo  una  delle 
varici  che  talvolta  appariscono  sulle  ali  stesse  ;  similmente 
sono  essi  reperibili  negli  organi  genitali  maschili,  perfin 
tra  le  cellule  spermatofore,  e  talfiata  queste,  anziché  con- 
tenere spermatozoi  in  atto  di  formazione,  si  presentano 
ripiene  della  sola  alga  unicellulare,  come  pure  gli  organi 
femminili  addetti  alla  generazione  se  ne  mostrano  infetti, 
vedendosene  commisti  alle  cellule  vitelline  delle  uova  nei 
tubi  ovarici  ancor  racchiuse. 

Alcune  volte  esaminai  delle  larve  e  delle  farfalle  cbe 
nullo  segno  esterno  offerivano  onde  poterle  giudicare  am- 
malate,d'atrofia>  eppure  rinvenni  in  esse  la  patologica  prò- 
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dturioDe,  il  che  dimostra  ehe  Tesaiiie  microscopico  solo  può 
assicurarci  della  salute  o  meno  del  bombix  mori. 

Tra  ì  sintomi  morbosi  suannunziati  non  si  trova  da  me 
citata  la  concrezione  bianco-opaca  cui  taluno  asserì  ma- 
nifestarsi incollata  sulle  squame  delFundecimo  anello  della 
farfalla,  e  che  esaminala  dal  Cleoni  venne  da  esso  descrit- 
ta come  contenente  una  materia  albuminoide,  ed  una  rete 
di  filamenti  e  sporule  simili  a  quella  della  botrite  bassiana. 
Ciò  ommisi  a  bella  posta,  giacché  non  fui  tanto  fortunato 
da  trovarne  le  benché  minime  treccie^  e  perchè  qualora 
pure  quella  criptogama  esistesse  quale  la  descrisse  il  Cl- 
eoni, credo  che  niuna  relazione  abbia  coir  alga  unicellula- 
re da  me  esaminata. 

In  siffatta  guisa  credo  avere  a  sufficienza  esaurito  il 
primo  quesito,  cioè  stabilita  la  causq  che  genera  questo 
grave  morbo,  e  le  alterazioni  che  si  manifestano  negli  in- 
dividui da  esso  colpiti. 

Per  risolvere  il  secondo  problema,  cioè  se  la  malattia 
sia  o  meno  contagiosa,  varii  furono  gli  esperimenti  eh'  in- 
stituii.  Presi  una  larva  d'aspetto  sanissimo,  e  che  aveva 
da  due  giorni  compita  la  terza  muta,  e  le  recisi  una  delle 
gambe  posteriori  destre.  Questa  lesione  indusse  un'emor- 
ragia si  pericolosa  da  render  floscio  ed  esanime  il  povero 
animale.  Il  sangue  evasalo  raccolto  su  d'una  lamina  di 
vetro  si  mostrò  nelle  migliori  condizioni  fisiologiche.  In 
seguito  venne  in^'odotto  con  reiterati  maneggi  nella  ferila 
un  fragmento  di  seritterio  d'altro  baco  ammalato  per  atro- 
fia, e  mercé  una  legatura  rinserrai  quell'ospite  nemico  tra 
1  muscoli  e  la  cute  dell'  individuo  sottoposto  a  si  duro  ci- 
mento. Io  temeva  che  l'animale  non  sopravvivesse,  ma  in- 
vece ripresa  lena  cominciò  a  mangiare,  nudrirsi,  il  vaso 
dormale  pulsare  colla  solila  energia,  e  cicatrizzatasi  la  fe- 
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rifa,  il  vidi  franco  qua  e  là  incedere:  se  non  the  undici 
giorni  dopo  sostenuta  l'operazione  intristi  di  bel  nuovo, 
perdette  la  turgidezza  riacquistata,  e  colla  cute  corrugata, 
tinta  in  giallo,  perchè  ìnsucidata  dalla  materia  che  vomitò, 
cogli  ultimi  anelli  di  color  più  oscuro  peri  passando  a  ra- 
pida putrefazione.  Fattane  Y  autopsia  si  trovarono  gli  or- 
gani tutti  prossimi  alla  decomposizione,  e  tutti  del  pari  in- 
vasi dalla  criptogama  che  vi  si  moltiplicò  oltremisura. 

Mei  sangue  e  negli  altri  liquidi  di  un  baco  ammalalo 
vennero  intrise  cinque  larve  sane,  e  prossime  a  svegliarsi 
dal  quarto  sonno,  in  un'  epoca  cioè  in  cui  la  respirazioae 
e  r  assorbimento  sono  languidi,  e  dopo  pochi  giorni  mori- 
rono, presentando  le  solite  macchie  nere  cutanee^  ed  altri 
segni  di  atrofia.  LMspezione  dei  cadaveri  mostrò  come 
r  infezione  era  conipiutaménte  avvenuta,  si  rinvennero  i 
corpuscoli  elissoidt  nel  seritterio,  nel  corpo  adiposo  e  nel 
sangue,  il  quale  era  altresì  povero  dei  globuli  proprii. 

Scelsi  altre  tre  larve  sanissime  e  della  stessa  età,  e  feci 
loro  deglutire  alcuni  frammenti  di  seritterio,  e  di  adipe 
contenenti  V  alga  unicellulare.  Una  sola  di  esse  si  fabbri- 
cò un  bozzolo  sottile,  imperfetto,  mòri  prima  di  raggiun- 
gere ulteriore  sviluppo,  e  presto  passò  air  organico  di- 
scioglimento, le  altre  due  perirono  atrofiche  pochi  giorni 
dopo  ingoiato  il  malefico  cibo,  ì  loro  cadaveri  erano  molli 
bensì  ma  privi  di  sangue,  e  pareva  segnassero  il  principio 
della  mummificazione;  tutti  e  tre  poi  \fk  seguito  alla  ne- 
croscopia  svelarono  patente  T  infezione. 

Per  assicurarsi  vie  più  che,  facendo  deglutire  a  larve 
sane  la  materia  estratta  da  bachi  atrofici,  quelle  infermar 
devono,  se  ne  scelsero  tre  delle  migliori,  mature  e  dispo- 
ste a  rinchiudersi  nella  serica  loro  prigione,  e  quindi  io 
breve  da  essa  difese  e  protette,  e  lo  si  condannarono  al 
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medesimo,  posto.  Tutte  e  tre  fecero  il  loro  hozzulo,  due 
rooriroDO  prima  di  mutarsi  in  farfolla,  e  si  mummificaro* 
pò,  e  la  terza  aveva  subila  quest'ultima  metamorfosi,  ma 
non  era  ancora  uscita  dai  suo  carcere  allorchc  Tassogget* 
tai  olle  mìe  indagini.  L'infezione  era  accaduta  in  lutti  gli 
ottani,  e  coli' esame  microscopico  mi  assicurai  esistere  i 
corpuscoli  elissoidi  perGn  nelle  uova  deposte  dalla  farfalla, 
e  senza  dubbio  non  fecondate^ 

Finalmente  cól  mezzo  delia  punta  di  una  lancetta,  e 
senza  che  gemesse  stilla  di  sangue,  inoculai  una  piccola 
quantità  di  liquido  infetto  dalla  criptogama  sotto  la  cute 
di  un  baco  maturo  e  vigoroso.  Esso  mutossi  in  farfallino 
completo  e  vispo,  e  senza  segni  esteriori  di  veruna  mor- 
bosa condizione.  Contuttocifr  l'autopsia  dimostrò  che  l'al- 
ga esisteva  nelle  ali,  nel  sangue  privo  affatto  de'  suoi  glo- 
buli, nel  corpo  adiposo,  tra  le  cellule  spermatofore,  nelle 
vescichette  seminali,  glandule  accessorie,  e  nei  vasi  malpi- 
ghiani,  i  quali  si  mostrarono  all'incontro  poveri  di  urati, 
e  quasi  sprovveduti  delle  grandi  tavolette  ottagonali  di  os- 
salati  di  calce. 

I  risultati  surriferiti  attestano  che  la  malattia,  qualun- 
que sia  la  maniera  colla  quale  primitivamente  ha  origine 
è  trasmessibile  da  individuo  ad  individuo,  e  producendo 
alterazioni  sempre  costanti  nei  varii  organi^  ed  esiti  più  o 
meno  gravi,  ma  sempre  dello  stesso  valore  patologico,  ha 
tutti  i  caratteri  di  un  contagio. 

Arrogasi  a  questi  un  altro  fatto,  che  cioè  abbandona- 
ta a  se  una  larva  morta  d'atrofia,  e  ridottasi  in  nera 
mummia,  essa  diede  vita  ad  alcuni  vermi,  i  quali,  esamina- 
ti col  microscopio,  mostrarono  che  la  criptogama  annidia- 
va  pure,  e  copiosamente  nelle  loro  viscere. 

Poche  cellule  di  quest'alga  bastano  quindi  9  provoca- 
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re  i'  atrofia  nel  baco,  nel  cui  organismo  ne  è  facile  V  ia- 
troduzione  o  coir  assorbimento  effettuato  dalla  cute,  nella 
quale  la  respirazione  è  st  alliva,  o  colla  deglutizione  forse 
della  foglia  già  infetta  per  i  liquidi  escreti  da  altri  indiyi- 
dui  ammalati. 

Un  corollario  importantissimo  deriva  dalle  premesse 
considerazioni,  vale  a  dire  che  chi  presiede  al  buon  anda- 
mento del  serico  animale  debba  accuratamente  levare  dai 
sani  qualunque  baco  che  svelasse  ajcun  segno  esterno  di 
atroGa,  e  che  probabilmente  sarà  necessario  non  adope- 
rare i  graticci  e  gli  attrezzi  ohe  nel!  anno  precedente  ven- 
nero impiegati  qualora  su  d' essici  coltivarono  bachi  che 
per  quel  morbo  infermarono.  E  valga  il  vero  se  la  botri- 
te  bassiaoa  ha  coir  alga  unicellulare  rapporti  manifesti  e 
nell'indole  contagiosa,  e  nello  eviluppo  rapido,  e  negli  esi- 
ti finali  diseccando  o  mummificando  il  cadavere)  sarà 
eziandio  cura  previdente  adusare  analoghe  diligenze  per 
allontanarne  i  tristi  effetti. 

Superiormente  annunziai  che  la  criptogama  venne  da 
me  rinvenuta  nelle  uova  contenute  negli  ovarii,  ed  in  al- 
cune deposte  senza  esser  fecondate.  Ora  soggiungerò  che 
por  molte  io  ne  esaminai  emesse  da  farfalle  già  accoppia- 
te^ e  che  erano  colpite  dal  morbo,  e  potei  constatare  qua- 
si costantemente  esser  desse  corrotte  per  quel  morboso 
principio.  Devo  ancor  avvertire  che  molte  provenienti  da 
individui  sani  non  davano  segno  della  presenza  dell' ele- 
mento patologico.  Queste  indagini  vennero  sempre  prece- 
dute da  obluzioni  ripetute,  e  da  soffregamenti  praticati 
sul  guscio  per  allontanare  il  dubbio  che  Tolga,  anziché  es- 
ser commista  al  tuorlo^  fosse  soltanto  aderente  alla  sup^- 
ficie  dell'uovo. 
'  Jo  non  ho  argomenti  valevoli  a  provare  con  certezza 
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che  r  alga  sùddescritta  oooservi  per  lungo  tempo,  al  pari 
del  calcino,  TatUtadine  e  ia  potenza  a  svilupparsi  in  av 
venire,  e  che  quest'attitudine  si  cangi  in  atto  al  germi- 
nare dell'uovo,  ma  dappoiché  essa  vi  esiste,  è  molto  pro- 
babile che  r  uovo  stesso  infetto  debba  produrre  embrioni 
e  larve  guaste  dalla  medesima  labe^  per  cui  sotto  questo 
aspetto  devesi  ritenere  che  il  morbo  appartenga  alla  classe 
di  quelle  affezioni  che  si  ereditano  fin  dalle  prime  epoche 
della  vita  interuterina. 

Impertanto  io  credo  prestar  servigio  non  lieve  all'  in- 
dustria serica,  col  renderne  edotti  i  cultori^  che  potendo 
procedere  la  malattia  da  un'alterata  organizzazione  dell'uo- 
vo, sarà  sano  e  prudente  consigliò ,  prima  di  prodigar 
tante  cur^,  e  sostenere  tanti  dispendii  nelP allevamento  dei 
filugelli,  accertarsi  coli' uso  del  microscopio,  se  la  semen- 
te che  essi  vogliono  educare*  sia  o  meno  nelle  condizioni 
fisiologiche. 

Quest'ultimo  risultamento  delle  mie  indagini,  finora 
ignoto,  per  quanto  io  mi  sappia,  è  di  una  rilevanza  e  di 
una  utilità  di  cui  ora  difficilmente  possiamo  assegnare  i 
confini. 

Le  Osservazioni  ed  i  fatti  superiormente  dimostrali 
mi  autorizzano  concludere:  i.''  che  una  qrìptogama,  un'al- 
ga unicellulare  è  la  causa  prossima  che  genera  l'atrofia, 
e  che  essa  non  risparmia  organo  veruno  ;  2."  che  l' affe- 
zione è  d'indole  contagiosa,  facilmente  comunicabile  e  per 
varie  vie;  5.*  finalmente,  che  possiamo  sospettare  sia  ere- 
ditaria esistendone  i  germi  nelle  uova. 

Gli  esperimenti  da  me  tentati  non  furono  numerosi, 
ma  tutti  decisivi,  e  se  non  potei  ìnstituire  tutte  quelle  in- 
vestigazioni ,  analisi  e  confronti  che  si  richiederebbero 
per  isciogliere  completamente  un  argomento  si  grave,  vo^ 
.  Sirie  ni,  r.  //.  99 
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gtiatene  incolpare  la  breve  esi^teoza  del  baco,  e  quindi  il 
teoipo  che  veone  meno  a'  miei  desideri!.  Il  ca«ipo  è  vasto, 
e  mollo  ancora  ci  resta  da  raccogliere;  ma  innanzi  tutto 
determinare  i  mezzi  per  impedire  o  frenare  la  invasiooe 
d^  contagio,  e  per  distruggerne  la  eausa  quante  volte  essa 
siasi  manifestata,  è  la  prima  ricerca  a  cui  vorrei  fosse  di- 
retta r  attenzione  dei  naturalisti,  e  sarà  quella  alla  quale 
spero  potere  in  seguito  consacrarmi  con  nuovi  e  diligeoti 
studii. 


Dopo  questa  lettura  il  m.  e.  dott.  Farlo»  lodate  le 
microscopiche  osservazioni  del  dott.  Osimo^  concordi 
a  quelle  de'  più  noti  osservatori,  come  alle  proprie, 
muove  alcuni  dubbii  sulla  natura  e  sulla  forma  4li 
quei  corpuscoli  che  ora  sì*tengono  o  causa  o  essenza 
della  nuova  malattia  del  baco  da  seta. 

Ei  crede  che  la  forma  non  si  possa  stabilire  per 
affatto  costante^  poiché  a  mano  a  mano  che  quei  cor- 
puscoli van  presentandosi  nei  varii  umori  della  meta- 
morfosi  ascendente  dell'  animale  appariscono  più  pic- 
coli e  più  semplici^  come  avviene  quando  se  ne  pro- 
segua l'osservazione  dai  sughi  gastrici  fino  agli  umori 
spermatici.  Ciò  lo  conduce  ad  accennare  alla  possi- 
bilità che  quei  corpuscoli»  soggiacendo  essi  pure  alle 
varie  fasi  della  progrediente  assimilazione  del  baco, 
possano  subire  tali  influenze  da  restarne  modificata 
la  loro  natura;  dai  che  potrebbe  avvenire,  che  men- 
tre quei  corpuscoli  si  trovano  evidenti  e  numerosissi- 
mi in  ogni  parte  dell'  animale  ammalato^  non  sieao 
riusciti  in  modo  chiaro  e  sienro  visibili  né  a  lui  ne  ad 
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alcuni  altri  negli  umori  dell'uovo;  talché  ad  assicu- 
rar r  indubbia  loro  esistenza  nell'  novo  sono  deside- 
rabili ancora  parecchie  ed  accurate  osservazioni* 

Egli  nota  come  quei  corpuscoli  nei  loro  movi* 
menti  vibratòrii  mostrino  una  tendenza  a  riunirsi, 
per  cui  si  direbbero  dotati  d' una  peculiar  forza  at- 
trattiva. 

II  nu  e.  dott.  Zanardini  osserva  che  la  diversità 
della  forma  asserita  dai  Fario  potrebbe,  essere  più 
presto  illusoria  che  reale»  dovuta  cioè  al  modo  di- 
verso con  cui  possono  presentarsi  quei  corpicciuoli 
nel  campo  del  microscopio.  Essendo  ellissoìdei,  allor- 
ché stanno  eretti  in  senso  verticale,  rendendosi  visi- 
bile uno  soltanto  dei  poli,  simular  devono  in  tal  caso 
la  forma  sferoidale. 

Il  dott  Osimo  afferma  di  averli  veduti  talvolta 
eretti  e  presentanti  la  forma  indicata,  e  che  tali  cor- 
picciuoli  si  tengono  appartenenti  ad  una  specie  di  cri- 
tococco. 

Il  m.  e.  dott.  Zanardini  non  crede  che  possano 
riferirsi  a  questa.  Espone  i  caratteri  diagnostici  che 
distinguono  quel  genere,  e  fa  conoscere  che  tali  cor- 
picciuoli  da  esso  genere  si  allontanerebbero  sia  per  la 
forma,  come  più  di  tutto  per  gF  indizii  dello  sdoppia- 
mento intracellulare  avvertiti  dal  sig.  Osimo. 

Soggiunge  il  m.e.  Miniscalchi,  doversi  anzi  ogni  cosa 
essere  grati  al  dott.  Osimo  per  la  diligente  memoria 
letta  air  Istituto,  la  quale  tende  a  coofermare  le  os- 
servazioni fatte  precedentemente  da  altri  distinti  mi- 
croscopisti in  Svizzera  ed  altrove  intomo  all'  esislen- 
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za  dell'  algaunivalva  nel  sangue  de'  bachi  colffiU  da 
quel  morbo^  che  piacque  ad  alcuni  chiamare  atrofia 
contagiosa,  ma  eh'  egli  ned'  incertezza  in  cui  siamo 
stimerebbe  più  prudente  di  dire  epizoozia  del  baco. 
Lasciando  però  di  dir  nulla  intorno  a  queste  esser-- 
razioni^  e  contentandosi  di  accennare  alle  non  rare 
illusioni  nelle  osservazioni  microscopiche,  ed  al  dub- 
bio^ se^  ammesse  anche  le  alterazioni  sopraccennate, 
fossero  veramente  a  considerarsi  causa  od  effetto  del- 
l' epizoozia,  si  limita  a  parlare  delle  opinioni  dell'  au- 
tore della  memoria  intorno  alla  contagiosità  di  questo 
morbo.  Sebbene  egli  non  ignori,  che  dotti  e  gravi 
scrittori  di  Francia  e  nostrali  sembrano  inclinati  ad 
ammetterla^  pure^  senza  voler  dare  una  decisa  opi- 
nione, trova  di  aggiungere  alcune  sue  osservazioni 
pratiche^  che  sarebbero  assolutamente  contrarie  ai 
risultamenti  avuti  dal  dott.  Osimo  nelle  esperienze 
fatte  da  esso  sopra  un  piccolissimo  numero  di  bachi- 
Avendo  sopravvegliato  personalmente  ad  uà  alleva- 
mento di  bachi  di  qualche  centinaio  di  oncie^  educò 
in  sua  casa  in  via  d' esperimento  varie  oncie  di  seme 
proveniente  dalla  Siria,  dalla  Brianza,  dalla  Cina, 
dalle  rive  del  Piave  e  dal  Lambruschini.  I  bachi  ot- 
tenuti dal  seme  di  Siria  e  della  Brianza  mostraro- 
no bentosto  i  segni  più  gravi  del  morbo,  e  non  riusci 
ad  ottenere  neppure  un  bozzolo,  quelli  della  Cina 
diedero  uno  scarso,  ma  sano  raccolto;  mentre  gli 
altri,  sebbene  fossero  allevati  nelle  stesse  stanze,  allo 
stesso  grado  di  calore,  e  nutriti  della  stessa  foglia, 
percorsero  mirabilmente  i  diversi  stadii  del  loro  svi- 
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loppo^  é  diedero  UB*prodotto  magoifieo  ed  di)bondaii-' 
te.  Non  pago  a  quésta  prora^  aver  egli  raccolto  «al- 
cane  centinaia  dei  bachi  malati^  e  poslili  sopra  alcuni 
graticci  insieme  ad  un'egual  quantità  di  sani,  mentre 
i  primi  andavano  morendo  come  all'  usato,  gli  altri 
crebbero  robusti,  e  diedero  ottimi  bozzoli  senza  dare 
il  più  piccolo  indizio  del  morbo. 

A  questo  devesi  aggiugnere  un  fatto  non  meno  im- 
portante*  Siccome  la  massima  parte  del  seme  era  di 
quello  del  Piave  e  del  Lambruschini,  cosi  per  lo  stra- 
ordinario crescere  de'bachi,  e  per  la  sfiducia  che  ave-- 
vano  i  contadini  essendo  mancato  il  numero  necessa- 
rio di  graticci,  convenne  procurarsene  ove  si  poteva^  e 
quindi  averne  prese  alcune. centinaia  di  quelli,  che  in 
una  villa  vicina  avevano  servito  a  bachi  infetti  dal- 
l' epizoozia.  Malgrado  questo  non  si  ebbe  a  ritrovare 
alcun  segno  del  morbo,  e  tutti  compirono  i  loro  sta- 
dii  nel  miglior  modo  possibile.  Essere  egli  però  in- 
clinato a  reputare  ereditario  pìuttostochè  contagioso 
il  morbo^  e  che  V  ultimo  risultato  che  si  otterrà  sarà 
di  dimostrare  che  le  cause  attribuite  dal  Lambruschi- 
ni al  morbo  attuale  saranno  comprovate  dalle  ricer- 
che scientifiche,  come  pure  dalle  osservazioni  prati- 
tiche  le  più  simili  al  vero. 

Dopo  alcune  discussioni  chiede  al  dott.  Osimo  se 
abbia  estesi  i  suoi  studii  microscopici  anche  alle  fo- 
glie del  gelso,  ed  avendo  questi  risposto  negativa- 
mente, soggiunge  che  quello  sarebbe  un  campo  non 
meno  importante  che  nuovo,  sebbene  egli  sia  convin- 
to che  i  risultati  saranno  negativi  non  essendosi  di- 
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ihostrata  oiai  la  fo^  pio  sana  e'rigogfiosa  che  que- 
sta «anno  anehe  nei  paesi  pia  colpiti  dall' epizoozia. 

Il  dott.  Osimo  disse  che  i  £eitti  esposti  dal  co.  Mi- 
niscalchi  meritano  molta  considerazione^  ma  che  de- 
vesi  porre  a  calcolo  ia  suscettività  o  la  mancanza  di 
questa  a  prendere  la  contagione,  la  quale  nella  ma- 
lattia del  baco  sembrerebbe  dimostrata  eziandio  da- 
gì'  innesti  accennati  nella  sua  memoria. 

Il  doti.  Gora,  rallegrandosi  delle  accurate  ed  este- 
se osservazioni  porte  dal  dott.  Osimo^  soggiunge  che 
tutti  sono  con  lui  d'accordo  sulla  presenza  innormale 
nel  sangue  de'bachi  di  corpicciuoli  particolari.  Lebert, 
nel  prezioso  lavoro  pubblicato  in  argomento^  disse:  che 
egli  ed  il  Freis  li  ritengono  altrettante  alghe  unicellu- 
lari^ e  cosi  spiegano  ì  diversi  fenomeni  della  malattia. 
Il  dott.  Gera  poi,  come  espose  specialmente  in  una 
memoria  pubblicata  nella  decorsa  primavera  dal  Co- 
lombo iiv  Milano,  e  prima  nella  Gazzetta  veneta,  non 
potè  allontanarsi  dall'  idea  che  essi  corpicciuoli  siano 
identici  ai  cosi  detti  corpi  vibranti  od  oscillanti,  i  quali 
veggonsi  nel  sangue  delle  farfalle^  come  lo  confermava 
la  giunta  dello  Istituto  lombardo.  E  riguardo  al  con- 
tagio osserva  essere  primo  riuscito  ad  inoculare  il 
morbo^  siccome  leggesi  ne'due  sopra  ricordati  lavori. 
E  crede  appunto  che  i  bachi  sani  possano  contrarre  la 
malattia  camminando  sulle  feccie  emesse  dagli  amma- 
lati, quando  escono  inquinate  da  qualche  briciola  del- 
l'anista  che  si  spappola  o  dai  corpicciuoli  oscillanti 
(alghe  unicellulari  di  Lebert),  i  quali  in  gran  niunero 
ad  essi  vengono  dai  vasi  malpìghiani. 
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Domanda  poi  il  dett.  Ger»  se  il  dott  Osimo  tro*- 
vas3enel  sangue  dei  baebi  e  delle  farfalle  ammalate 
una  qualità  sola  di  corpiecìuoli  particolari,  ossifero 
oltre  a  questa  aiieke  i  così  detti  oorpi  oseillanlì^  ecme 
scrissero  alcum*. 

Il  dott.  Oaimo  dichiara  che  riguardo  ai  corpic- 
ciuoli  innormali  non  trovò  che  quelli  rappresentanti 
appunto  r  alga  unicellulare  di  Lebert' 

Al  dott.  Gora,  che  osserva  potersi  vedere  di  consi- 
mili corpuscoli  anche  nelle  farfalle  sanissime,  rispon-^ 
de  il  m.  e.  dott.  Pario^  che  mancando  la  scienza  di 
osservazioni  microscopiche  fatte  sulle  farfalle  sane 
anteriormente  all'  attuai  malattia,  non  possiamo  af- 
fermare se  essi  corpuscoli  sieno  sempre  esistiti  in 
quegli  animali,  o  se  vi  regnino  solamente  dopo  lo  svi^ 
iuppo  del  morbo  presente.  Ad  ogni  modo  avverte  co« 
me,  data  T  esistenza  nei  tessuti  e  negli  umori  delle 
farfalle  snne,  o  che  noi  almeno  crediamo  tali^  d'alcu- 
ni corpuscoli  d' apparenza  non  gran  fatto  lontana  da 
quella  de'  corpuscoli  che  si  reputano  oggidì  causa  od 
essenza  della  nuova  malattia,  sia  mestieri  d' ogni  più 
sottile  cautela  per  non  esser  tratti  in  inganno  dalle 
troppo  facili  illusioni  del  microscopio  in  si  notevoli  in- 
grandimenti. Ad  assicurarsi,  per  quanto  sia  possibi- 
le, della  differenza  che  può  esistere  fra  Tuna  e  l'altra 
specie  degli  accennati  corpuscoli,  il  dott.  Farlo  pro-> 
pone  lo  sperimento  da  lui  fatto,  eh'  è  il  seguente. 

Si  ponga  ad  esame  uno  degli  umori  d' una  farfal- 
la sana,  o  che  ahneno  si  possa  credere  tale  con  buon 
diritto,  e  si  notino  le  forme  di  quei  corpuscoli  che  ap- 
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pariscono  in  esso.  Si  meseoli  poi  a  quel  primo  umore 
uùa  minima  quantità  d' eguale  umore  d' una  forfidla 
ammalata,  e  si  vedrà  tosto  comparire  una  forma  di 
corpuscoli  che  li  faranno  distinguere  facilmente  da 
quelli  che  prima  osservavansi. 

Il  m.  e.  Bellaritis  domanda  se  nelle  foglie  del 
gelso  siensi  mai  riscontrate  crittogame  parassite. 

11  dott.  Farlo  risponde  non  essere  a  sua  cogni- 
zione che  siasi  mai  verificata  T  esistenza  sulla  fòglia 
del  gelso  dì  quei  corpuscoli  che  esistono  nel  haco  am- 
malato^ anzi  poter  asserire  che  tutte  le  malattie  della 
foglia  del  gelso  descritte  finora  sono  di  natura  aflatte 
diversa  da  quella  di  cui  si  ritiene  vittima  il  baco. 

Il  m.  e.  Zanardini  riferisce  che  nel  gelso^  come 
in  molti  altri  alberi^  bene  attecchiscono  più  sorta  di 
crittogame.  Pucorda  che  fino  dall'  anno  1842  il  col- 
lega Sandri  presentava  alla  sezione  botanica  del 
congresso  di  Padova  foglie  di  gelso  con  chiazze  che 
si  riconobbero  costituite  da  un  micromiceto.  Altre 
crittogame  del  gelso  furono  già  descritte  dagli  autori  ; 
dopo  tutto  ciò  dichiara  che  ove  si  volesse  attribuire 
r  attuale  malattia  del  baco  ad  una  causa  consimile^ 
resterebbe  sempre  a  farsi  una  domando,  che  diilicil- 
mente  otterrebbe  soddisfacente  risposta  ;  perchè  cioè 
la  malattìa  del  haco  siasi  sviluppata  in  questi  ultimi 
anni  soltanto  e  non  fino  da  quando  le  foglie  del  gelso 
si  riconobbero  inquinate  dalle  medesime  parassite  che 
oggidì  qua  e  là  talvolta  si  osservano. 

Da  ultimo  il  dott  Zanardini  interrogò  il  sìg.  Osi- 
mo,  se  e  quali  osservazioni  avesse  egli  attivato  collo 
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scopo  di  scrutare  la  germinazione  dei  corpicciuoli  da 
lui  descritti,  e  sentita  la  inutilità  dei  già  intrapresi 
tentativi^  conchiude  coi  dichiarare  che  fino  a  quando 
non  sia  bene  rilevata  la  facoltà  germinativa  di  essi^  la 
pretesa  loro  natura  vegetale  resta  per  lo  meno 
molto  dubbiosa. 

Si  annuncia  Y  acquisto  di  un  turbine  idroforo  per 
le  collezioni  tecnologiche  dell'  Istituto^  e  per  le  natu- 
rali^ di  una  raccolta  di  uccelli  delle  provincie  venete^ 
e  di  undici  specie  d'ittioliti  di  monte  Postale  e  monte 
Bolca. 

È  accolto  con  riconoscenza  il  dono  fatto  dal  m.  e. 
co.  Miniscalcfai  de'seguenti  uccelli:  Ardea  nycticorax^ 
es.  2.  —  Mergus  serrator  fem.  —  Anas  fUsca,  es. 
2.  —  Anas  rufìina^  es.  3.  —  Anas  merilla. 

Il  presidente  partecipa  con  dolore  la  morte  del 
socio  corrispondente  principe  Carlo  Luciano  Bona- 
parte,  di  cui  il  m.  e.  dott.  Nardo  aveva  presentato 
alcuni  opuscoli  indicati  nell'  elenco  seguente. 

Elenco  dei  libri  presentati  all'  Istituto  dopo  quelli 
indicati  nella  Dispensa  8.« 


BuUettino  delle  icienze  mediche  di  Bologna.  N.  Ai — 42, 

4857. 
Giornale  agrario  toscano.  Disp.  Il  del  4  857. 
V  Educatore  Israelita.  Puot.  6 — 7,  4857. 
La  specola  d' Italia.   N.  25—33. 
//  Crepuscolo,  di  Milano.  N.  25—33. 

Setii  III,  T.  IL  100 
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Oiaervalar^  M$^tinù.  N.  457 — 489. 

Gazzetta  ufficiale  ài  Verona.  N,  444—496. 

No:iioni  elementari  di  fisica,  celeste^  del  m.  e.  dott.  Àotooio 
Pazienti. 

n  Pungolo.  Milaoo.  N.  46—24. 

Revue  agricole^  indusirielle  et  Utteraire  ;  awil  ^  mai  et 
juìQ  4857. 

Vita  del  dott,  Àppotonio  Waggi,  dettata  dal  cav.  6>  A.  del 
Chiappa  prof,  di  medicina. 

Comptes  rendus  kebdomadairee  de  f  Acaéémie  dee  eciènces 
de  Paris.  N.  24  a  26  I.  semestre,  et  N.  4  a  6  II.  se- 
mestre. 

Annotatore  friulana.  N.  26—34. 

Sulle  più  alte  e  più  basse  temperature  assoltUe  osservate 
nell'  emisfero  boreale  e  suW  esistenza  di  un  mar  pelare 
libero  da  ghiacci.  Memoria  dell*  ab.  Francesco  Nardi. 

Giornale  della  R.  Accademia  d' agricoltura  di  Torino.  An- 
no IF,  Tom.  III,N.  4—5. 

Leon  Ménabrea.  —  Torino  4  857  (Extraite  du  Currier  dee 
alpes). 

SUzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  (Re- 
lazione delle  adunanze  dell'imp.  accademia  delle  scien- 
ze ).  Classe  mat.  e  scienze  nat.  Voi.  XXIII,  Disp.  I  e  II 
filos.  Voi  XXIII,  Disp.  I. 

Monumenta  Habsburgica. 

Archiv  furKunde  oesterreichischer  Gesckichts  Quellen(kV' 
chiv.  di  cogm.  risguardanti  le  fonti  slor.  aust.).  To- 
mo XVIII,  part.  I. 

Fontes  rerum  Austriacarum.  Tom  X,  parte  II,  e  Tonk  XV, 
parte  II. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica.  N.  26*— 32. 

Giornale  delle  scienze  mediche^  di  Torino.  N.  44 — 44. 
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L'  Écho  medicai  N.  6—7.  , 

//  Colera  morèui  nella  eittà  di  BolB^na  l' amo  A  855.  Re- 
lazione, della  deputazione  comanale  di  sanità,  prece- 
duta da  notizie  storiche  intorno  le  pestilenze  nel  Bo- 
lognese. 

La  Cronaca^  pobblioatada  Ignazio  Gantù.  Fase.  42,  4S,  45. 
—  MiUno  4857. 

Sopra  due  strumenti  di  ostetricia.  Memoria  di  Aurelio  Fi- 
nizio,  —  Napoli  4  857. 

Letture  di  famiglia.  Punt.  6 — 7,  4857. 

Relazioni  degli  stati  europei  lette  al  Senato  dagli  amba- 
sciatori  vene%iani  nel  secolo  decimosettimo  (Francia). 
Fase.  2,  pubblicati  dai  sigg.  Barozzi  e  B^rcbet. 

Àcad.  imp.  des  sciences  de  S.  Peterséourg, 

Bullettin  de  la  Classe  historico-phyl.  Tomo  XI,  Xif,  Xllf. 
»       de  la  Classe  physico-mathématique.  Toro.  XIV,  XV. 

Nouveau  Mémoire  sur  la  question  relative  aux  Aegilops 
triticoides  et  speltaeformis  par  Àlexis  Jordan.-^  Pa- 
ris 4857. 

Sulla  fnalaltia  bronzina  o  dell'  Adelson  e  le  capsult  so^ 
prarenali.  Osservazioni  del  m.  e.  dott,  Uiacinto  Namias. 

Lo  Spettatore.  N.  27—55,  4857. 

Bevòlkerungder  Stàdie  Buda-Pesi  und  ihre  Bewegung  in 
Jahre  1854^55  (Popolazione  della  citlò  di  Buda-Pest  e 
suo  movimento  nel  4854-55)  del  dott.  Carlo  Tomay. 

Reicks-Gesetz  etc.  (Buliettìno  delle  leggi  per  l'impero)  anno 
4855.  Disp.  XXV  a  XXIX. 

Sulla  eziologia^  e  cura  della  scrofola^  del  cav.  Carlo  Spe- 
ranza. 

Osservazioni  geognostichè  sul  coloramento  di  alcune  pirirn 
è  sulla  formazione  di  un'  agata  che  si  trova  nel  Mutieo 
Giuanni  di  Ravenna. 
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Sulle  branchie  iraneitorie  dei  feti  plagiostùmi.  Memoria 
dei  dott.  Emilio  Goroalia,  con  tre  tavole.  —  Milano 
4857. 

BuUeUino  dell'  Istmo  di  Suez.  N.  42—45. 

Manuale  del  regno  Lombardo-Veneto  per  l' anno  4857. 

Manuale  di  veterinaria^  del  m.  e.  Giulio  Sandri. 

Guida  allo  studio  de'  contagi^  dello  stesso. — Milano  4857. 

Ricerche  sul  calorico  raggiante,  del  m.  e.  cav.  prof.  Zan* 
tedeschi. 

Rivista  periodica  dell'  i.  r.  Accademia  in  Padova.  Fascico- 
lo  XI. 

Flora  fossilis  formationis  oolithicae^  del  barone  Achille  de 
Zigno,  m.  e.  Punt.  I. 

Observations  sur  diverses  espéces  d' emberiziens  et  reparti- 
tion  en  genres  de  cette  sous  famille  de  passeraux  chanr- 
teurs  conirostresy  par  S.  A.  le  prince  Charles  Bonaparte. 

Notes  sur  le  genre  moquinus  nouvelle  forme  intermédiaire 
aux  Fumides  aux  Laniides  et  aux  Musciapides,  sur  te 
nouveau  genre  myiagrien  schwaneria  et  sur  le  cedalo- 
gue  des  oiseaux  d' Europe  et  d'Algerie^  dello  stesso. 

Catalogue  des  oiseaux  d' Europe  offerte  en  4856  aux  or- 
nitologistesy  par  M.  Emiie  Parzudaki  eie.  dirige  par 
Bonaparte. 

Conspectus  systematis  ornithologiae,  dello  stesso. 

Faune  frangaise  etc.  par  Bonaparte  et  Meunier. 

Tableaux  paràlleliques  de  l' ordre  des  gallinaces,  par  Bo* 
naparte. 

Atti  della  distribuzione  de'  premii  dell'  i.  r.  Istituto  lom- 
bardo, nel  4857. 

Giornale  dell'  ».  r.  Istituto  lombardo.  Fase.  55. 

Archivio  storico  italiano.  Tom.  V,  Disp.  I,  Fase.  IX,  nuova 
serie. 
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Canv^rs  d^  fAcadémie  Imp.  LeapoMo^Caroline  dés  natura 
listes  de  Breslaw^  propose  par  le  prince  Anatole  de 
Demidoff. 

Rivieta  contemporanea  di  Torino^  maggio  4  857. 

Verkandlungen  dee  xoologisMotanieeken  Yereine  in  Wien 
(Relazioni  della  società  zoologieo-botanica  di  Vienna). 
Voi.  VI. 

K.  K.  Geotogieche  Reichsanstalt  (Relazioni  dell'i,  r.  Istituto 
zoologico  pel  mese  di  agosto  4857). 

Memorie  della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  Volu- 
me VI,  fase.  I. 

Del  Museo  di  storia  naturale  della  t.  r.  Università  di  Pa- 
dovay  e  de'  suoi  Direttori,  Cenni  storici  del  dott.  Oio- 
Tanni  Batt.  Ronconi. 

Giorìhale  veneto  di  scienze  mediche.  —  Marzo  1857. 

Frammenti  anatomici^  fisiologici  e  patologici  sul  baco  da 
seta  (Bombix  mori,  Linn.).  del  dott.  Angelo  Maestri. 

Bacologia^  nuove  osservazioni  fatte  nel  decorso  dell*  alle- 
vamento dei  bachi  nel  4857.  Due  trattati  critici  ai  due 
suddetti  argomenti,  dello  stesso. 

Bulletin  de  la  Societé  imp.  des  naturalistes  de  Moscqu^  an- 
née  4  857,  N.  4  avec  4  planehes. 

Annuel  statement  of  the  Trade  and  navigation  of  the  uni- 
ted  kingdom  with  Forcing  Countries  and  British  posses- 
Sion  in  the  Yeare  4855  (Annua  statistica  del  commer- 
cio e  navigazione  ecc.  del  regno  unito  per  Tanno  4  855). 

Census  of  Great  Britain^  4851,  Population  tableSy  I.  Num- 
ber  of  the  inhabitants,  Report  and  Summary  Tables.  — 
London  4852  (Censo  della  Gran  Bretagna,  ecc.). 

Slatisticat  abstract  for  the  Vnited  Kingdom  in  each  of  the 
last  Finfteen  Years  from  4842  lo  4  856.  N.  4— Lon- 
don 4857  (Statistica  sulla  stessa  dal  4842  al  4856). 
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Aiti  deW A4>cademia  pontificia  de' nuovilMcei. -^  h>OB^\ 
Ses8.  [Ve  Vdel-1897, 

Altre  ricerche  suW  arsenico  nelle  acque^  del  prof.  F.  Ra* 
gazzinl. — Padova  4887. 

Considerazioni  sui  nuovo  processo  per  dosare  l' acido  cor- 
tonico  nelle  acque  minerali^  proposte  dal  sig.  Butgaet 
di  Francesco  prof.  Ragazzini.— Padova  4857. 

Cewni  tratti  dall'  Orazione  letta  nella  Basilica  di  santa 
Giustina  in  Padova  dal  chiariss.  prof.  Francesco  Ragaz- 
zini nel  48S7. 

Jahrbuck  der  k.  k.  Geologischen  Reichsanstalt  (Annuario 
deiri.  r.  Istituto,  geologico).  Anno  VII,  il  trimestre  4. 

Anno  Vili,  il  trioiestre  t . 

Smithsonian  Report^  anni  4854-4855  in  Voi.  2.  Washing- 
ton 4855-4856  (Rapporti  deiP  Islit.  Smitsoniano). 

Proceedings  of  the  American  Philosopkical  society  (Rela- 
zioni deir  Accademia  di  Filadelfia).  Voi.  VI,  Xannuary- 
juni4856.  Disp.  N.  55. 

Proceding  Acad.  Nat  Sci.  of  Philadelphia  (Filadelfia  4856). 
Tom.  Vili,  disp.  Ili  e  IV. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


INDIGB  DELLB  ADUMHZ8 


DELL' ANKO  ACCADEMICO  4856-57. 


— °^y>- 


AooniHzi  del  giorno  23  novembre     i  856 

—  »      —     24  novembre 

—  »      —     21   dicembre 

—  »      > —    22  dicembre 

—  »      —     18  ffennajo       4857 

—  »      —     49  gennajo 

—  »       —     45  febbraio 

—  »      —     46  febbrajo 

—  »      —     22  marzo 

—  »      —    25  marzo 
Addnìnzb  obi  giokhi  26  e  27  aprile 

—  »      —     47  #  48  maggio 
Adckìuzi  solbnhb  del  giorno  30  magg\ 
Adormza  del  giorno  24  giugno 

—  »      —    22  giugno 

—  »      —    26  luglio 

—  »      —    27  luglio 
ADVNinzf  dei  giorni  25  e  24  agoalo 


pog- 


57 
55 
69 
85 
445 
455 
225 
251 
274 
299 
585 
465 
475 
585 
607 
687 
754 
744 
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4cque  minerali^ — pag.  47,67, 
466,  590,  693. 

Acquisti  per  le  raceolte  natu- 
rali e  tecnologiche,  p.  775. 

Adunanza  solenne  del  giorno 
30  maggio  ^1867,  pag.  473. 

Affari  inlerni, — 'Annunzio  di 
un  processo  del  prof.  Ragaz- 
zini per  ri  cayar  acqua  salso- 
jodica  dalle  termali  delmon- 
te  Irone  presso  Abano,  pa- 
gina 67.  —  Si  partecipa  la 
morte  del  &•  e.  eav.  Paolo 
Pariseli  di  Yienna,  e  si  di- 
stribuisce l'elenco  delle  ope- 
re periodiche  del  gabinetto 
dell'Istituto,  pag.  68.  —  Si 
comunica  l'approvazione  su- 
periore delle  nomine  dei  so- 
cii  corrispondenti  dott.  To- 
niada,  dott.  Berti  e  dott. 
Marzolo,  pag.398.  —  Si  leg- 
ge un  Rapporto  sui  concorsi 
in  risposta  al  quesito  scien- 
tiOco,  risgnardante  il  taglio 
dell'istmo  di  Suez,  pag.  517. 

Ànnunxii, — Circolare  per  la  e- 
sposizione  agricola  in  Vien- 
na nel  4867^  p.  266.  —  Cir- 
colare della  società  per 
confezione  e  vendita  dei  se- 
Serie  ///,  T.  //. 


mi  di  bachi  da  seta  in  Fi- 
renze, pag.  267. 

Anliehiià.  —  Monumenti  ro- 
mani, pag.  836. 

ArsenicOy  —  pag.  47,  465, 
640,  693. 

Astronomia,  —  pag.  238,  321, 
466. 

Jtti  Verbali,  —  pag,  87,  55, 
69,85,446,453,225,254, 
274,  299,  385,  465,  477, 
585,  607,  687. 

Bach  S.  E.  Alessandro,  mini- 
stro deir  interno.  Sua  nomi- 
na a  membro  onorario,  pa- 
gina 460. 

Bacolggia,  —  pag.  334,  752. 

Balbi  nob.  Eugenio.  Sua  nomi- 
na a  socio  corrispondente, 
pag.  460. 

Bellavitis  prot  Giusto,  m.  e. 
—  Sulla  teoria  delle  proba^ 
bilità.  Considerazioni,  pag. 
299.  — Esposizione  elemen- 
.  tare  della  teoria  dei  deter- 
minanti. Memoria,  pag.  607. 

Bemvenisti  dott.  M.  —  Su  le 
capsule  soprarenarie.  Me- 
moria, pag.  273. 

Berti  dott.  Antonio.  —  Sua 
nomina  a  socio  corrispon- 
101 
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dente,  pag.  288.  —  Sugli  ul- 
lìini  terremoti  di  Venezia, 
Nota  pag.  553.  —  Su  le  re- 
lazioni del  colera  in  Venezia 
colle  \icende  meteorologi- 
che, e  col  calendario  religio- 
so e  civile,  pag.  697. 

Bianchetti  doti.  Giuseppe,  m. 
e.  —  Aneora  un  cenno  in- 
torno a  cose  di  lingua,  Nota, 
pag.  333.  —  Su  l'accusa  di 
materialismo  che  fu  data  e 
sì  dà  ad  alcuni  celebri  mo- 
derni, pag.  585.  —  Sopra  la 
forza  deir  animo,  p.  687. 

Bizio  prof.Bartolommeo,  m  e. 
Notizia  delfopera  del  Gro- 
ve,  intorno  alla  correlazione 
delle  forze  fisiche,  pag.  543. 

—  Continuazione,  pag.  623. 
Bizio  dott.  Giovanni. —  Sopra 

Tarsenlco  nell'arqua  ferrugi- 
nosa di  Civillina.  Relazio- 
ne a  nome  della  Giunta  per 
la  monografia  delle  acque 
minerali  del  Veneto,  p.  693. 

Botanica,  —  pag.  323,  35^1. 

Bucchia  prof.  Gustavo,  ro.  e. 

—  Sulle  Memorie  presentate 
al  concorso  risguardante  i 
più  utili  meccanismi  per  in- 
nalzare l'acqua  a  piccole  al- 
tezze. —  Rapporto  a  nome 
della  Commissione  incarica- 
ta del  loro  esame,  pag.  505. 

Cappelletto  ingeg.  Alipio  m. 

e.  —  Presenta  il  dono  di  un 

manometro     originale    del 

Bourdon,  pag.  324. 
—  Su  la  robustezza  delle  cai- 

daje  a  vapore,  pag.  743. 
Casoni  ingegn.  Giovanni,  m.  e. 


—  Brani  di  una  sua  Memo- 
ria suir  Istmo  di  Suez,  de- 
posta precedentenìente  al- 
l'Istituto sotto  suggello,  pa- 
gina 37. 

Cavalli  co.  Ferdinando,  m.  e. 

—  Sua  nomina  a  vice-pre- 
sidente deir  i.  r.  Istituto , 
pag.  225. 

'  Cicogna  cav.  Emmanuele,  m. 
e.  —  Intorno  ad  un  poema 
italiano  inedito  del  sec.  XV 
di  anonimo  autore  venezia- 
no. Intitolato  LeandreùfCy  in 
terz.a  rima,  p.  254. 

Cotnmisgioni  e  Giunte,  —  pa- 
gine 84,  460,  693. 

Comunicaxioni. — Si  parteci- 
pa airistituto  dal  segretario 
il  tenore  di  on  Programma 
per  la  esposizione  agricola 
di  Parigi,  pag.  467.— SI  an- 
nunzia dal  m.  e.  dott.  Pa- 
zienti, a  nome  della  Gionta 
di  cui  fa  parte,  la  presenza 
deirarsenico  nelle  rocrie  del 
monte  Civillina,  p.640. 

Disciiisùmiedouervaiiani.  — 
Sulle  righe  o  scale  logarit- 
miche, p.  444.  —  Sopra  ona 
Nota  del  dott.  Domenico  Nar- 
do rispetto  alla  spiegazione 
data  dal  Maurolico  dell*  ap- 
parire rotonda,  a  considere- 
vole distanza,  le  forme  del- 
l' Immagine  di  un  foro  ango- 
lare, prodotte  dal  passaggio 
per  esso  della  luce  del  disco 
del  sole,  pag.  349  e  689.  — 
Sopra  una  Memoria  del  m. 
e.  dott.  Zannini  sulla  istru- 
zion  pubblica,  appuntì  delnu 
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0.  prof.  Zambra,  p.  449.  — 
Poscia  UDa  Nota  del  profess. 
Ragazzini  relativa  alia  esi- 
stenza deir  arsenico  nell'  a- 
cqua  minerale  ferruginosa  di 
Civillina,  osservazioni  del 
m.  e.  dott.  Namias,  p.  469. 

Doni,  —  Libri,  giornali  ed 
opuscoli  di  cui  fu  presentato 
r  Istituto,  pag.  89.  —  Me- 
daglia della  XXXII  riunione 
dei  naturalisti  e  medici  te- 
deschi in  Vienna,  p.  -167.  — 
Libri,  giornali  ed  opuscoli 
p.  366.  —  Manometro,  con- 
chiglie della  Transilvania,  e 
collezione  di  fossili,  p.  324. 
—  Libri,  giornali  ed  opu- 
scoli, p.  328,  460,  646. 

Economia  pubblica,  —  p.  247, 
274,  745. 

Elmintologia,  —  p.  446,  216. 

Erudizione,  —  po^.  55,  227, 
354,  333,  385,  454,  472, 
559,  610,  643. 

Esposizioni  agricole,  —  pagi^ 
ne  467,  266. 

Filosofia,  —  pag.  585,  688. 

Fisica,  -^  pag.  349,  456,  543, 
553,  623,  694. 

Flora  fossile,  —  pag,  264. 

Gabinetto  di  lettura.  —  Ope- 
re poste  io  lettura  nel  Gabi- 
netto dell  Istituto,  pag.  68. 

Giudizii.  —  Sui  quesiti  scien- 
tifici del  4857,  pag.  497.  — 
Sulle  Memorie  presentate  al 
concorso  risguardanti  i  più 
utili  meccanismi  per  innal- 
zare l'acqua  a  piccole  al- 
tezze,  pag.  505.  Sul  taglio 
deir  istmo  di  Suez,  p.  517. 


Idraulica,  —  pag.  506. 

Istruzione  pubblica,  —  pagi- 
na 386,  477. 

Marzolo  dott.  Paolo.  —  Sua 
nomina  a  socio  corrispon- 
dente, pag.  298.  —  Storia 
dcir  origine  dei  caratteri  al- 
fabetici, sunto,  pag.  643. 

Màssalongo  dott.  Àbramo,  s. 
e.  —  Flora  fossile  del  monte 
Colle  nella  provincia  vero- 
nese, pag.  254.  —  Di  al- 
cuni licheni  nuovi,  p.  354. 

—  Fiora  fossile  eocena,  pa- 
gina 754. 

Matematica,  —  pag.  69,  299, 

607. 
Menipv  cav.  ab.  Lodovico  m.  e. 

—  Suo  avanzamento  a  pre- 
sidente dell'i,  r.  Istituto,  e  di- 
scorso relativo,  pag.  226. — 
Ricerche  sul  sigillo  di  Mae- 
stà deir  imperatore  Rodol- 
fo I,  pag.  227. 

MiNiCH  prof.  Raffaele,  m.  e.  — 
Sopra  due  nuove  formole  di 
Integrazione  delle  funzioni  di 
qualunque  ordine  a  più  va- 
riabili. Memoria,  pag.  69. 

MilfiscALCHi  co.  Francesco,  m. 
e.  —  Sopra  la  coltura  delle 
lingue  orientali,  sunto  della 
I  parte  di  una  Memoria,  pa- 
gina 454.  —  Relazione  sui 
concorsi  in  risposta  al  quesi- 
to scientifico  sull  istmo  di 
Suez,  pag.  547. 

MoLiif  prof.  Raffaele. — Notizie 
ehnintologiche,  p.  446,  246. 

Namias  dott.  Giacinto,  m.  e.  e 
segret.  —  SuU* ulcera  dello 
stomaco,  Nota,  pag.  43.  — 
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Osservazioni  sopra  una  Me- 
moria del  m.  e.  Giulio  Sandrì, 
pag.  85.  — Cenni  storici  so- 
pra Giovanni  Casoni^p.  -175. 

Nardo  dott  Domen.  ni.  e. — La 
spiegazione  data  da  Mauro- 
lieo,  ed  accettata  dai  fisici, 
deirapparire  rotonda  a  con- 
siderevole distanza  la  forma 
deiriminagine  di  un  foro  an- 
golare prodotta  dai  passag- 
gio per  esso  delia  luce  del 
sole,  ec.  Nota,  pag.  319.  — 
Cataloghi  illustrati  degli  a- 
nimali  delle  provincie  venete 
e  del  mare  Adriatico,  pagi- 
na 465.  —  Sul  problema  A- 
rìstotelico,  e  spiegazione  da- 
tane da  Maurolico.  Memo- 
ria 2.-  ,  pag.  688. 

JVoffiiMc,— pag.  225,  298,  460. 

Notizie  necrologiche^  —  pagi- 
ne 475,  460  e  775. 

Osino.  —  Cenni  su  i'  attuale 
malattia  dei  bachi  da  seta, 
pag.  752. 

PAsim  V,  —  Quistioni  di  eco- 
nomia pratica,  pag.  745. 

Pazienti  prof.  Antonio,  ni.  e. 
—  Sopra  r  esistenza  del- 
l'arsenico  nelle  acque  mine- 
rali. Nota,  pag.  47.  —  Sulla 
presenza  dell'arsenico  nelle 
roccie  del  monte  Civillina  ^ 
comunicazione  verbale,  pa- 
gina 640.—  Rapporto  sopra 
due  opuscoli  del  sig.  G.  B. 
Toselli,  pag.  644. 

Poli  prof.  Baldassare,  m.  e.  — 
Sul  credito  fondiario,  conti- 
nuazione e  fine  delia  Memo- 
ria II.  Sunto,  pag.  274. 


Fremii y  —  P«&-  ^^^l. 

Processi  chimici,  —  pag.  67. 

Programmi,  —  pag.  86,  467. 
472,252,334,497. 

QuERira  Sta  HP  ALIA  co.Giovan- 
ni. — Sua  nomina  a  socio  cor- 
rispondente^ pag.  460. 

Ragazzini.  —  Lettera  in  cut 
annunzia  un  processo  per  ri- 
cavare notevole  quantità  dì 
acqua  salso-jodica  dalla  ter- 
male del  monte  Irone  presso 
Abano,  pag.  67.  —  Sua  no- 
mina a  socio  corrispondente, 
pag.  460.  —  Intorno  all'ar- 
senico neir  acque  di  Civil- 
lina, Nota,  pag.  465.  —  Sui 
caratteri  fisico-chimici,  ed 
applicazioni  mediche  dell'a- 
cqua salso-jodo-bromica,  ri- 
cavata con  nuovo  processo 
dalia  termale  di  Abano,  pa- 
gina 598. 

Rapporti,  —  pag.  326,  506, 
547,  644. 

Reliquie  delia  flora  fossile  eo- 
cena  del  monte  Pastella,  pa- 
gina 754. 

Sagredo  co.  Agostino,  m.  e. — 
Su  le  relazioni  degli  Stati 
europei  lette  al  Senato  dagli 
ambasciatori  veneti  nel  se- 
colo XVII,  pag.  72.  —  Os- 
servazioni e  desiderii  di  am- 
miglioramenti  per  Yenezta  e 
le  Provincie  venete,  p.  446. 
—  Sui  lavori  della  Commis- 
sione centrale  per  la  scoper- 
ta e  la  conservazione  dei  mo- 
numenti della  Monarchia  Au- 
striaca, Relazione,  pag.  324. 

Saihdri  Giulio  m.  e. — Sullo  sta- 
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to  sanitario  di  Verona  (conti- 
nuazione), pag.  B. —  Perchè 
lo  studio  de*  morbi  specifici 
non  progredisce  in  propor- 
zione di  altri  stodii  naturali 
e  conseguenze  di  ciò,  p.  85, 
103, 187. 

SAFnririi  commend.  Giovanni, 
m.  e.  —  Relazione  di  tre 
opuscoli  presentati  all'Isti- 
tuto dal  sig.  Ernesto  Sedlac- 
zek,  pag.  132.  —  Notizie  in- 
torno ai  micrometri  formati 
nel  campo  oscuro  di  un  can- 
nocchiale con  linee  chiare  e 
punti  luminosi,  dietro  i  pro- 
getti del  prof.  Simone  Stam- 
pfer  di  Vienna,  pag.  153.  — 
Notizie  storiche  intorno  nife 
Comete  degli  anni  1264  , 
1556,  pag.  238. 

Senoner  Adolfo.  —  Manda  in 
dono  alcune  conchiglie  della 
Transilvania,  non  che  una 
collezione  di  fossili  del  baci- 
no terziario  di  Vienna,  pagi- 
na 324. 

SoRio  p.  Bartolammeo,  s.  e. — 
Sul  diploma  imperiale  della 
elezione  di  Currado  figliuolo 
di  Federico  II  a  verificarne 
la  data,  e  su  le  origini  dei 
sette  elettori  imperiali,  Dis- 
sertazione, pag.  472,  559. 

Statistica  sanitaria j  —  pag.  5. 

Storia  naturale^  —  pag.  465. 

Studii  medici^  —  pag.  43,  85, 
103, 187,273. 

Sries  (istmo  di),  pag.  517. 
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ToHADA  dott.  Vincenzo.  —  Sua 
nomina  a  socio  corrisponden- 
te, pag.  298. 

Tbattenero  dott.  Vigilio,  s.  e. 

—  Su  la  cometa  scoperta  a 
Lipsia  dal  sig.  D'Arrest,  pa- 
gina 321. —  Su  la  cometa 
seconda  del  4857,  pag.  456. 

TURAZZA.  —  Sopra  la  teoria 
delle  macchine  a  vapore, 
pag.  743. 

Venanzio.  —  Sulla  educa- 
zione dei  poveri  di  Venezia, 
p.  741. 

Visuwi  (De).  —  Studii  critici 
sopra  r  acanto,  p.  742. 

Zahbrà  prof.  Bernardino,  m.  e. 
e  vicesegret.  —  Sopra  una 
Memoria  letta  dal  dott.  Zan- 
nini.  Osservazioni,  p.  449. 

—  Sulla  influenza  degli  stu- 
dii scientifici  nella  letteratu- 
ra, Discorso,  pag.  477.  Os- 
servazioni sopra  una  lettura 
del  m.  e.  Nardo,  p.  691. 

Zannini  dott.  G.  B.,  ni.  e.  — 
Della  necessità,  e  dei  modi 
di  riformare  le  scuole  ele- 
mentari e  ginnasiali  nel  re- 
gno lombardo-veneto,  pa- 
gina 385.  —  Risposta  agli 
appunti  fattigli  sopra  tale  ar- 
gomento dal  prof.  Zambra, 
pag.  454. 

Zantedescbi.  —  Comunica- 
zioni intorno  a  zolfanelli 
composti  di  materie  non  ve- 
nefiche e  incombustibili,  pa- 
gina 752. 
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